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Continuazione e fine dell'articolo 
Vescovo. 

§ V. Del possesso del vescovo, 

in extra vagante //t/K/zc^^ vieta a've- 
scovi di esercitare la giurisdizione prima 
di prendere Possesso del Fescovato : si 
eccettuano i vescovi cardinali. Vedasi il 
Barbosa, De officio et potestate Episco» 
pi Riferisce il Nardi, un nuovo vescovo 
già consagrato , che non avesse preso il 
fegime della chiesa per la quale era 
stato ordinato, veniva scomunicato, fin* 
chénon avesse ubbidito, o il concilio pro- 
vinciale non avesse sopra di lui deciso 
gualche cosa. Così il can.18 Antiocheno 
del 341; così Ferrando nel can. 7. Se poi 
fosse accaduto il caso, che non per parte 
del nuovo eletto non consagrato, ma per- 
chè non fosse ricevuto dalla città per la 
quale era stato fatto vescovo^ non vi fos- 
se potuto andare^ in allora, purché non 
avesse disturbata la diocesi, era prescrit* 
lo, che fosse rimesso nel grado canonica- 
kdella sua chiesa, e così iiod rimosso dal- 



la propria dignità, come dice il can. 1 8 del 
concilio tenuto in Arles nel 3ii circa t 
che se, continua il canone, quivi moverà 
delle turbe, si privi Presbyterii dignità» 
te. Poteva anche accadere, non per col- 
pa sua 4 che non solo dopo eletto, ma an* 
che ào^o consagrato ^ non potesse andare 
alla chiesa destinatagli, ed allora pure re- 
stava nel presbiterio, o capitolo, della sua 
città; ma sembra dall'espressioni antiche^ 
che in questo caso avesse il i.^ posto: non 
poteva però ingerirsi in affari vescovili. 
Secondo ilcanone 7 1 Niceno-Arabico^do- 
po laconsagrazione,il metropolitano man- 
dava il novello vescovo alla sua sede con 
un vescovo che lo accompagnava; lo face- 
va mettere a sedere sul trono, inthroni» 
zatio, cioè in possesso. Anche Flcdoardo 
chiama inthronizari il mettere il nuovo 
vescovo^ella sua Sedia o Cattedra, Ciò 
vedesi pure nell'azione xvi del concilio di 
Galcedonia del 45 1, ove Proclo dice: prò* 
fecto sum in Gangra, inthronizari Epi* 
scòpum. Io una carta del 914» presso la 
Gallia c^mfi^zfitf, de' vescovi d'Orange^ 
adoprasi eziandio la parola Inthroniza^ 



4 VES 

re, ossìa Intronizzazione (^.), in questo 
senso di dar possesso a UQ nuoto vesco- 
vo. Fin qui il Nardi. Ecco i canoni del 
concilio d'Antiochia del 34 1»" Quelliche 
essendo stati ordinali vescof i^ non saran- 
no stati ricevuti dal popolo, al quale e- 
rano destinati, e che vorranno occupare 
un'altra diocesi, ed eccitar sedizioni con- 
tro il vescovo stabilito, saranno separati 
dalla comunione. Se un vescovo avendo 
ricevuta rim posizione delle mani ricusa 
d'andate a servire la Chiesa che gli é 
affidata^ sia scomunicato finché egli ub- 
bidisca^ ovvero che il concilio della pro- 
vincia ordini altrimenti. Se il vescovo or- 
dinato non ha potuto prendere il pos- 
sesso della sua chiesa^ senza però sua col- 
pa^ ma pel rifiuto del popolo, o per qual* 
che altra causa, che non procede da lui, 
goderà dell'onore e delle funzioni^ a con- 
dizione di non ingerirsi negli affari della 
chiesa^ nella quale assiste a'divini ufiìzi, 
e si assoggetterà agli ordini del concilio 
della provincia". 11 cardinal De Luca^ // 
Vescovo pratico, insegna che non basta 
la preconizzazione del Papa in concisto- 
ro dell'eletto vescovo^ per l'amministra- 
zione della chiesa, e per l'esercizio della 
giurisdizione, colla percezione delle rea- 
dite; ma è necessario che si spediscano 
le lettere apostoliche, cioè le bolle, o al- 
meno un breve^ il quale si dice de ca^- 
pienda possessione^ con l'obbligo di spe- 
dire le bolle nel termine di 6 mesi. £ sen- 
za queste il vescovo non può ingerirsi nel 
possesso e nell'amministrazione della chie- 
sa, e della giurisdizione, e percezione de' 
frutti, sotto censure e ahre pene. Anzi è 
necessario ohe segua l'atto del possesso 
per se stesso, ovvero pel suo procurato- 
re^ sicché prima di quest'atto continua la 
giurisdizione del capitolo e del suo vica- 
rio,^ frutti speUano a^W Spogli ecc lesi a- 
^^icidella camera apostolica, cioéneglista- 
ti ove essi sono in vigore, ovvero alla chie- 
sa come se durasse la vacanza. Quest'atto 
di possesso si deve fare nella chiesa cat- 
tedrale^ quando questa non sia impedi- 
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ta, e nel caso d' impedimento in quella 
chiesa, la quale sia solita servire in luo- 
go della cattedrale, e ciò basta per tutte 
le chiese e luoghi della diocesi. Ma se fos- 
sero due o pili chiese cattedrali unite in- 
sìesme aeque principaliter, sicché infatti 
siano due o più vescovati, con diversi ca- 
pitoli e diversi vicari capitolari; in tal ca- 
so il possesso si deve prendere. in ciascu- 
na di esse, onde il possesso il quale si sia 
preso in una, non basta per l'altra, quan- 
do la consuetudine non portasse diversa- 
mente. Se però d'una sola cattedrale for- 
male fossero due o più chiese materiali, 
basterà che si prenda il possesso di una 
di esse, nella quale sia solito farsi quel- 
l'atto', se pure la consuetudine non ri- 
chiede altrimenti , dovendosi a questa ia 
siffatte materie deferire. Del possesso se- 
parato del Vescovato in più diocesi, ia 
quell'articolo ne feci parola nel §IV. Per 
fare quest' atto di possesso, senza incon- 
venienti, in alcuni stati é necessario ot- 
tenere un certo consenso, ovvero una e- 
secutorizzazione del principe secolare, se- 
condo le diverse usanze de'roedesimi sta- 
ti. E così si compie la provvista del ve- 
scovo. Di più il De Luca ragiona nel cap. 
io: Deli.^ ingresso solenne del vescovo 
nel luogo di sua residenza. Appena il 
vescovo è entrato ne' confini del territo- 
rio di sua diocesi , comincia ad esercitar- 
vi gli atti preminenziali, benedire il po- 
polo, concedere indulgenze, non maggio- 
ri di 4o giorni, e quando sia arcivescovo 
inalberare la Croce astata (anche ve- 
scovo se ne gode il privilegio, alcuni de' 
quali notai nel vor.XVin,p. sGoesGi)» 
le quali cose e i pontificali non può fare 
in altre diocesi, qualora per civiltà noi 
permetta l'ordinario, tranne i metropoli- 
tani nella propria provincia ecclesiastica, 
ed i pottlilEìcii legati ; neppure fuori del 
suo vescovato è lecito usare il trono, lo 
strato, il bacio dei Vangelo, il dor la pa- 
ce, l'uso della mitra e del bacolo, il roc- 
chetto scoperto ec. Tali atti giurisdizio- 
nali in sua diocesi può il vescovo eserci- 
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uno), c di assistere il vescovo da vicino 
mentre cavalcale cose simili. L'altra fun -, 
ztooe solenne, che susseguenteniente ce<- 
lebra il nuovo vescovo^ é quella della i/ 
messa pontificale nella cattedrale j nella 
qual funzione il Papa é solilo concedere 
l'indulgenza plenaria, colla benedizione 
papale per pontificia facoltà. Si legge nel 
Ceremoniale Eplscoporum : « Insù per 
praeparabitj quae in itinere, et ìngressu 
usui esse poterunt, ut vestesEpiscopales 
ordinarias, cappam pontificalem viola- 
cei color isj seu, si regularis fuerit , colo- 
ris habitus sui; galerum pontificalem cor- 
dulis, ac floccis sericis coloris viiìdis or- 
na tum; equi etiaui, si ve mula ornamen- 
ta opportuna; item libros necessarios, ut 
inter caeteros, Pontificale Eomanum, et 
hoc Gei*euiouiale ; ac paramenta etiam 
sacra , quae prò ingres^u erunt necessa- 
ria, idest pluviale album cum stola , et 
mitra pretiosa, amictum, albam, ciogu* 
lum , et annulum , nisi ea ad majorem 
commoditatem a propria Ecclesia su- 
mere velit. In discessu recitabit in Ec- 
clesia, sì cororoode fieri poterit, sin mi* 
nus y aniequam equum ascendat , cum 
suis clericis, et familiaribus itinerarium; 
idemque observabit quotidie mane post 
missam , antequam equum ascendat , 
quamdiu erit in itinere: et si erit Àrchie- 
piscopus, quam priroum suam Provìu* 
ciam intraverit,facietante se deferri Cru- 
cem per aliquem ex suis cappellanis; i- 
magine ss. Cruoifìxi ad se versa; sibi oc* 
currentes subditos, qui genufiectere de- 
bent, signo Crucis super illos facto bene- 
dice!, atque ita etiam faciet Episcopus 
CUOI suam Dioecesim intraverit.Cum au- 
tem erit unus dici, vel bidui spatio prò- 
pinquus propriae ci vitati, significabit vi- 
cario suo, et canonicis, ac capitulo, nec 
non magistratui , et officialibus civitatis 
diem, et horam sui ingressus, ut possint 
omnes se praeparare, ut ei obviam eant, 
eumque debito honore prosequantur. 
Praemitlent etiam aliquem ex suis, qui 
clcrum et alios^ ad quos spectat, admo* 
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neatj ut processionem habendam in hu- 
jusroodi ìngressu indicant ; praeparari 
faciant baldachinjim in porta civitatis, et 
deputar! qui illud portent supra Episco- 
pum, ut inferius dicetur; vias etiara, per 
quas eundum erit, mundari, acfioribus, 
vei fi'ondibus conspergi in signum laeti- 
tiae curent. Die praestitula canonici, et 
capitulum cum toto clero debent pro- 
cessionali ritu proficisci extra pottam ci- 
vitatis, et prope illam consistere; Magi- 
stratus vero, et OfBciales cum civibus, et 
populo Episcopum in porta excipere. E- 
piscopus interim in aliquo sacello , seu 
honesto,et convenienti loco parum distan- 
te a porta civitatis descendet de mula, 
vel equo, ac deposito itinerario habitu, 
induet cappam pontificalem, iteruraque 
ascendet mulam ornatam pontificalibus 
ephippiis, et stragula violacei coloris, ao 
galerum pontificalem solemniorem in ca« 
pile geret; atque ita equitabit, suis fami- 
liaribus,et doniesticis ipsumcomitantibus 
usquead porta m civitatis, ubi descendeos 
e mula genuflectet super tapete stratum, 
et pulvinum ibidem paratura, et devote 
osculabitur Crucem sibi perdigniorem 
ex Capitulo pluviali albo indutum obla- 
tara. Mox surgens in aliquo sacello, vel 
loco ad ìd parato accipiet, deposila cap- 
pa, parameota sacra, videlicet amictuiu, 
albam, cingulum, stolam, et pluviale al- 
bum, acdeuium mi tram pretiosara, atque 
annulum, etconscendet equum serico al- 
bo undique tee tuni, et decenter ornatum. 
Ordoautem procedendi erit equitabunt 
primo cives omnes, deiude farailiares £* 
piscopi; tum magistratus,et ofiìciales ci- 
vitatis, barones, et principes, si qui ade- 
runt; mox clerus oranispedibusincedeos 
praecedente sua Cruce, quem cantores 
subsequentur cantantes, ut in Pontifica- 
li Romano; post hos canonici, et capilu* 
lum Ecclesiae , et si fuerit Archiepisco- 
pus, antecedet Crux archiepiscopali^;, in* 
ter quam, et Archiepiscopum nemo erit, 
nisi dignitates, et canonici ; demum Ar- 
chiepiscopuSi seu Episcopus mitratus e> 
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qiiitabit sub baldachino , quod portabì- 
tur primo loco pei* raagistratum Civita- 
tis, deiode per nobiles cives usque ad Ec- 
clesia m^ si ve per eos, quibus ex consue- 
tudiae, vel ex privilegio id convenit. Ipse 
Episcopus metnor erit populo maou de- 
xtera aperta,etextensa frequenterbenedi- 
cere, sigauin Crucis facieiis. Post Episco* 
pum equitabunt praelati,si qui eruat, et 
reliqui togati; anteportam Ecclesiae E* 
piscopus descendet ex equo super tapete 
stratum ibidem exteosum, et retenta mi- 
tra capiet aspersorium de manu dignio- 
ris de capitulo anledicti, utsupra ioda- 
ti, quo se, et alios asperget aqua bene- 
dieta, iiicipiendo a digniore^ ac ministran- 
te eodem, qui aspersorium obluiit, na- 
'viculam, imponetin tburibulum, quoda* 
liquis acoiylhus tenet, thus cum beuedi- 
elione, tum praedictus dignior ex capitu- 
lo accipieus thurtbulum de manu acoly- 
thi,stansfacta prius profonda capitis in- 
clinalione ante Episcopum, thurifL*et il- 
lum stantem cum mitra, triplici duclu 
thuribuli; et praecedentibus clero , ca- 
nonicis, et dignitatibus, atque hymnum. 
Te Deuni laudamus , cantanti bus , ad 
altare ss. Sacramenti, si est aliud ab al- 
tari ma Jori , consistei ibi Episcopus , et 
remoto tunc baldacbino, deposita mitra, 
ac fdcta genuflexione ^usque ad terram 
ante ipsum ss. Sacramentum, genuflectet 
iterum super pulvino ibidem parato in 
genuflexorio, et orabil; deiude surget, et 
facta iterum reverenUa cum genuflexio- 
ne ss» Sacramento , accipiet milram , et 
procedei ad altare majus, ubi ante infì- 
mum gradum, deposila mitra, facieiCrU' 
ci super altari positae reverentiam, ca- 
put profuode inclinando, deiude genufle- 
ctet super pulvino, et genuflexorio ibi 
parato^ et orabit; et interim ille dignior, 
ut supra indutus, accedei ad altare, et lu 
coruu Epistolae staus versus orantem E- 
piscopum, finito bymno, Te Deuni lau- 
damus ^ cantabit ex libro super altare 
posilo versiculum, Proteclor noster^ et 
alia, prout in PoQlificali Ilomano. Post 
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orationero Episcopus target a faldistorioi 
et facta altari revereotia, accepta mitra, 
ibit ad sedem suam pontificalem, in qua 
sedens recipiet omnes dignitales, canoni- 
cos, et alios de capitulo ad oscutum ma- 
nus, canloribus interim antiphonam, vel 
psalmuni aliquem cantanlibus; vel orga- 
nista urgaiium puUante. Oeimie accedei 
Episcopus ad allare.quod deposita mitra 
aule iuflmum graduai, et facta iteruia 
Cruci reverentia , io medio osculabitur, 
et cantata prius antiphona Sancti Tituli 
Ecclesiae cum suis versiculo, et respoa- 
sorio a choro , vel cantoribus , cantabit 
ipse in coruuEpistolae orati ooemejiisdem 
Sancii, qua finita , accipiet mitram \ ad 
medium altaris revertetur, et dabit be- 
uedictionem solemnem cantando, prout 
inferius habetur (in e. 35, lib.i, Defor* 
mani dandibenediclionem solemnem etc.) 
eo modo quo da tur in fine missae. Dein* 
do, facta prius Cruci revereotia, assumpta 
mitra, et apud seJem suam, depositis pa- 
ra mentis, et assumpta cappa, procedei ad 
locum suae babitationis, quem dignior 
ille de capitulo, dimisso pluviali, et alii 
canonici in habitu canonicali comitea- 
tur, si babitalio erit contigua, vel vicina 
Ecclesiae; si vero distaulior , usque ad 
portam ipsius Ecclesiae. Quod si adesset 
aliquis magnus princeps, qui vellet Epi- 
scopum usque ad portam bospitii comi- 
tari, debebit Episcopus aliquantulum re- 
sistere^ non tameo hujusmodi obsequii, 
et pietalisofBcium omnino recusare; prae- 
sertim si habitalionis locus non multum 
disici, sed ei prò tali humanilale gralias 
Dgeie. Si conligeret, dum Episcopus ad 
suamcivitalem proficiscitur, transire per 
aliquem locum insignem suae dioecesis, 
vel io eo hospilari, ai clerus, ac magislra- 
tus ejus loci eum bonorare cupianl, per- 
miltel quidem, ut et obviam eanl^etiain 
extra locum, et eum comilenlur usque 
ad Ecclesiam primariam ejus loci, et fa- 
cta ibi oratione usque ad locum ubi bo- 
spilalurus est, non mutalo babitu iiiner 
rariO| sedoulla fiet proci^ssio: quaudo vtf* 
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1*0 Epiwopus postingressum in civitatecn 
pi'opriaro, voluerit alias civitates, ^el op- 
pida iosignia suaedioecesis visitare, con • 
veoiensent,ut piima vicerecipiaturcum 
sacra cleri secularis et regularis proces- 
sione. Ipse vero non erit mitra, et plu- 
viali indulus, sed equitabit super mulam 
ornatampontiflcalibusephippiiscum cap- 
pa, et galero pontificali , et offeretur ei 
in porta Crux osculanda, et alia omnia 
fieot etiam in Ecclesia, prout de civita- 
te propria, et primaria suae dioecesis di- 
ctum fuit". Narrai di sopra nel § IV, che 
in alcuni luoghi anticamente eietto il ve* 
scovo veniva portato sopra una sedia d'o- 
ro in chiesa: era una specie di Sedia ge^ 
staloria^ nel quale articolo dissi, che in 
essa erano portati i novelli vescovi nella 
loro ordinazione, e nel i.^ ingresso nella 
cattedrale, uà ordinariamente da'piii no- 
bili della città, ciò particolarmente prati- 
candosi dalla chiesa d'Àuxene fin dal 
IX. secolo, anzi dall'altre pure di Frao< 
eia , secundum consueludinem ecclesia- 
sticam Cathedra innixiis Episcopali ... 
nobilium hunieris deportatus est, JVel se- 
colo passato si osservava tuttavia in Or* 
leans, e in tal giorno il vescovo avea il 
privilegio d'aprir le carceri della città, e 
liberare t Prigioni {jLQV%e perchè in diver- 
si luoghi aveano cura delle carceri del 
governo il vescovo e l' arcidiacono , pel 
ben essere de'carcerati, il che notai nel- 
Tindicato articolo), i vescovi della Ger- 
mania facevano il loro i.** ingresso con 
maggior modestia , a piedi scalzi (come 
s. Leone iX in Roma, quando designato 
Papa entrò, e quindi vi fu eletto e intro- 
nizzato); e 8. Adalberto di Praga, consa- 
grato in Magonza , da cut Praga allora 
dipendeva, nel recarsi a prender posses- 
so della sua cattedrale, prima d'entrare 
nella città si scalzò (nel ricotxlato artico- 
lo ripetei pure la sua sentenza, colla quale 
qualifìca il peso terribile del Fescovato, 
ricevuto il quale non più vise): s. Eriber* 
lo di Colonia fece lo stesso, benché fosse 
ttuirigoroiissiinò fi'eddo. Avvicinandosi a 
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Bamberga, il suo nuovo vescovo i. Olta- 
ne, smontò da cavallo e vi entrò a piedi 
nudi. Anticamente gli arcivescovi di 
Tours, dopo esser stati consagrati in s. 
Giuliano, andavano a piedi a s. Mar- 
cino, ove davano lai.* benedizione al po- 
polo, e poi erano portali alla cattedrale 
sulle spalle de'nobili. A Rouen i novelli 
arcivescovi recavansi dalia chiesa subur<- 
bana più prossima alla città^ ed in que- 
sta entravano a piedi scalzi, camminaa* 
do sulla paglia a tal fine distesa sulla via. 
In molti luoghi il cavallo o la mula, ca- 
valcata dal vescovo nel possesso, appar- 
teneva a chi i* addestrava, come rilevai 
nel voi. XI, p. 37, e in altri articoli; co- 
sì in Oiimo , e lo scrissi nel voi. XLIX, 
p. 266. In diversi articoh ho descritto i 
doni soliti farsi a' nuovi vescovi , dalle 
magistrature delle comuni di loro resi* 
denza nel recarvisi. In altri descrissi non 
poche singolari ceremonie che accompa- 
gnav<*no i possessi de' vescovi: mi limite- 
rò a ricordarne alcuui. ^fel voi. VI , p. 
2^5, in quello del vescovo di Cahors^ 
quando era signore delia città , curioso 
era l'omaggio del suo vassallo conte di 
Cassac o Casalzs, e di quanto era perciò 
a lui dovuto. Nel voi. XXI, p. 28, nar- 
rai non solamente le ceremonie fatte da- 
gli ebrei nel Possesso del Papa (^.), ma 
a p. 32 quelle da loro praticate in Cor- 
fù nel possesso dell'arcivescovo. Nel voi. 
XXV, p. 4^, descrissi il possesso degli 
arcivescovi di Firenze, nel quale seguiva 
lo sposalizio simbolico dell'abbade^sa di 
8. Pier Maggiore, mediante V Anello del- 
V Abbadessa (nel cui articolo feci cenno 
di simile sposalizio del vescovo di Pistoia 
nel possesso), figura dello sposalizio del 
nuovo pastore colla propria chiesa (mi 
piace qui notare, che apprendo dal Ilat- 
li. Della famiglia Sforza y t. 2, p. 359, 
essersi nel 1 589 sposata in Roma d. Fla- 
via Damasceni pronipote di Sisto V, con 
d. Virginio Orsini duca di Bracciano, il 
quale assente avendo destinato suo pro- 
curatore nig.*^ Usiinbaldi vescovo d'À* 
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rezzo, questi la sposò). Nel voi. XXVflf, 
p. 337, raccoDtai leparticolaritùdel pos- 
sesso degli arcivescovi di Genova. Nel voi. 
XLVilj p. 235, uo cenno del possesso 
del vescovo di Narni, preso 0611709; ed 
ilcan. Bucciarelli nella Cathedralis Nar- 
niensis , a p. 179 ci die' la Distinta rer- 
latione dell* ingresso solenne fatto nel 
1 709 nella città di Nar ni da mg,* Fran» 
Cesco Saverio Gutcciardi suo i^escoi^ò. Il 
vescovo si recò in portantina nella subur- 
bana chiesa di s. Luca , uobilaiente or- 
nata dalle tiionache, da dove principiò la 
solennecavalcata, preceduta da una squa- 
dra di cavalleria e da'servi del vescovo a 
cavallo , seguiti da' deputati delle terre 
della diocesi, pure a cavallo, come lo e- 
ranoi signori del consiglio de' LX di Nar- 
ni, le cappe nere del vescovo, i due naae* 
stri di ceremonie, e il vescovo stesso in 
cappa e cappello pontifìcale, sopra bian* 
ca chinea bardata di paonazzo, avente in- 
torno 12 alabardieri e appresso i suoi ca- 
merieri^ indi gli ufRziali e numerosi sol- 
dati. A porta Nuova, tutta addobbata, fu 
al di fuori incontrato dal prelato gover- 
natore in raantellone e cappello prelati- 
zio, e dal magistrato de' priori in abito 
senatorio, luogotenenti e altri. Ivi scese 
il prelato su nobile strato, e genuflesso nel 
cuscino, baciò la Croce^ presentatagli dal 
vicario del capitolo in rocchetto e pivia- 
le, alla testa del medesimo, i canonici ve* 
steudo la cappa magna, ed i beneficiati 
col loro segno (sic) paonazzo, non che del 
clero secolare e regolare della città e dio- 
cesi, insieme alle sue 6 collegiate. Il ve- 
scovo saFi sul trono, mentre i musici can- 
tavano VEcce Sacerdos Magnus, tra lo 
sparo di molti mortaretti, e il suono di 
tutte le campane della citta e del pub- 
blico. Deposta la cappa, assunse i sandali 
e scarpe bianchi, l'amitto sul rocchetto, 
il cingolo, la Croce pettorale, la stola, il 
piviale di broccato bianco, guanti simili, 
e la mitra preziosa, secondo il ceremo- 
oiale ambrosiano (sic). Un gentiluomo a 
Qutue della città gU fece un complimeu- 
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to, a cui con espansione rispose il vesco- 
vo. La cavalcata entrò io città, ed appres- 
so la Croce della cattedrale procede la 
processione,! musici cantando i salmi pre- 
scritti dal Pontilicale romano: indi 3 be* 
neficiati portavano due altre mitre pre- 
ziose e il pastorale del vescovo. Questo 
rimontò la chinea guidata da due gentil- 
uomini, 6 de' quali in cappa nera e spa< 
da sostenevano sopra di lui le aste del 
ricco baldacchino; seguito dal governa- 
tore e dal magistrato. Fra'comunì applau- 
si, per vie tutte sparse di Fiori e Fronde 
(di questo festivo spargimento scrissero 
pure: Carmeli, Dissert. l. 2, Dell'uso di 
spargerejiori^ o cose verdi in terra, do' 
ve passa qualche ragguardevole perso- 
naggio .GiovtLaQÌ SMeinnìOfP/iillobolia 
veterurn,Jenae 1666) e magnincamenle 
ornate, con di versefuntane di vino, essen- 
do decorata la piazza del palazzo priora- 
le da una macchina, il vescovo benedi- 
cendo il suo gregge pervenne alla catte- 
drale, le cui porte erano con analoghe i- 
scrizioni , e il suo interno nelle 4 ^^^* 
parate di damaschi e rasetti. Sceso dalla 
chinea, il vescovo nell'atrio fu incensato 
dal detto vicario, il quale poi gli presen- 
tò l'aspersorio; ed entrato nella cattedra- 
le, dopo venerato il Santissimo, pissan» 
do nel coro, e dopo il canto de' versetti e 
dell'orazione del vicario, ricevè al bacio 
della mano il capitolo, fece un discorso 
al popolo, e udì l'orazione pronunziata 
dal canonico teologo. Finalmente il ve- 
scovo dall'altare compartì lai." sua so- 
lenne benedizione, e deposti i paramenti, 
in cappa passò al contiguo episcopio, con- 
gedandosi da tutti. Nella sera generale fu 
la luminaria e altre dimostrazioni di gioia, 
sul maschio della rocca il pubblico fa- 
cendo incendiare uqa girandola di fuo* 
chi d' artificio. Nel voi. LVl , p. 287, 
descrissi il pobse<)SO del vescovo di Re- 
canati. Il Rossi, Historiarum Ravenna» 
tum^ nel!' ultimo libro racconta il cere- 
rooniale col quale veniva accolto in Ra- 
venna il nuovo arcivescovo, dopo cisere 
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per la piazza di Giuseppe , per Kohl- 
inorkl, Graben e per la piazza Sto- 
ckim-eiseD, eulrò nella chiesa metropoli- 
lana, alla porla maggiore della quale l'ar- 
civescovo compartì a'circostanti l'acqua- 
Sduta, e venne incensato da' vescovi suf- 
fraganei della provincia ecclesiastica di 
Vienna, da' quali ricevè pure le chiavi 
della chiesa (della presentazione di quel- 
le della basilica Lateraneose al Papa nel 
suo possesso, riparlai ne'vol.LIV, p.i6i, 
LXlll,p. igS, riferendo cosa disse Sisto 
V in tale occasione). Neil' ingresso nella 
metropolitana, si cantò l'antifona: Ecce 
Sacerdos AlngnuSye poi le preci usuali. 
Indi un cancelliere lesse le pontificie bol- 
le pel possesso. Il cardinal Michele Viii- 
le-Pcelù pro-nunzio di Vienna cominciò 
quindi il divin tagrifìzio , conferendo a 
suo tempo all'arcivescovo il pallio; rice- 
vuto il quale, l'arcivescovo fu condotto 
da' vescovi suffraganei nella sedia arcive- 
scovile e intronizzato. 11 vescovo d^Sa- 
jepta in partibus suo ausiliare e vicario 
generale , mg.' Francesco Zenner , pro- 
nunziò breve discorso allusivo alla cir- 
costanza, a cui rispose il cardinal Viale. 
Ebbe poi luogo l'omaggio del bacio del 
sagro anello, prestato da tutto il capitolo 
e clero, mentre il coro cantava l'inuo: P^e- 
ni Creator Spiri fus. Descrive il n. 254 
del Giornale di Roma del 1 856 il pos* 
sesso preso dell'arcivescovato di Bologna 
dall'encomiato cardinal Viale-Prelà. Tut- 
ta la cospicua città in festa e lieta per 
tanto pastore, splendidamente addobbate 
Tempia arcibasilica (sic) di s. Petronio e 
il tempio metropolitano di s. Pietro, nel- 
la i.^ si recò privatamente il cardinal ar- 
civescovo, ed ove, deposta la tnozzetta , 
indossò la cappa rossa ; ivi ricevè gli o- 
maggi da tutte le autorità e da' piti elet- 
ti corpi che distinguono Bologna, in uno 
a quelli dell'ecclesiastiche corporazioni 
secolari e regolari. Fatta orazione all'ara 
massima, il cardinale fra musicali armo- 
nie, asceso in trono, deposta la cappa, 
assunse i pontificali paramenti, la musi- 
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ca della gran cappella cantando Tantifo* 
na: Sacerdos et Ponti fex. Indi comia« 
ciò a defilare la processione per la metro- 
politana, preceduta da un drappello del- 
le pontificie truppe di linea, e formata 
dalle dette corporazioni colle loro inse- 
gne, seguite dal cardinal arcivescovo io 
piviale e mitra, colla sinistra stringendo 
il pastorale e colla destra benedicendo , 
sotto baldacchino sorretto da ecclesiasti- 
ci in colta. Quindi procedevano il prela- 
to prò- legato, il senatore col civico ma- 
gistrato, i tribunali, i dottori collegiali, i 
professori dell'università, gli accademici 
benedettini e delle belle arti; oltre i ge- 
nerali e stati maggiori delle truppe au- 
striache di guarnigione e pontificie, com- 
presi i gendarmi e la guardia urbana ; fa- 
cendo ala lungo la via all'onda premen- 
te d' immensa moltitudine, l' indigene 
truppe di linea: mentre i musici cantava- 
no il salmo, Memento f Domine, David et 
omnismansueludinisejus,G'mnia la pro- 
cessione nella metropolitana, e il cardinal 
arcivescovo alla sua porta, baciò il Cro- 
cefisso, e tra il canto dell'antifona : Ecce 
Sacerdos Magnus, venerato il ss. Sagra- 
mento, ascese il trono, e tutti gli altri si 
recarono a'iuoghi e tribune loro assegna- 
ti. Il cardinal con voce commossa intuonò 
il Te Deum laudamus, eseguito dalla 
grande musica della cappella ; ed intanto 
il capitolo metropolitano, preceduto dal- 
le dignità, col bacio delia mano gli rese 
ubbidienza. Finito l'inno di grazie, il car- 
dinale cantò l'analogo Oremus^e vestito- 
si degli abiti pontificali missali , comin- 
ciò la celebrazione della solenne messa , 
accompagnato dalla detta musica. Prima 
del Credo, l'eminentissimo pastore, co- 
perto di mitra, diresse dal trono al suo 
popolo dottissima e tenera omelia, in ch^ 
prendendo argomento dal Vangelo allo- 
ra cantato, predicò precipua beatitudine 
l'amore reciproco e la fraterna concordia, 
con parole piene di santissima unzione, e 
spiranti la più amorosa e paterna pre- 
mura pel bene maggiore del fidatogli 
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gregge, die le sante parole accolse con a- 
DÌrao religioso e commosso. (Proseguiva 
quindi e compi va,fra il suono dell'oigano, 
la celebrazione dell'incruenlo sagrifìzio , 
e poneva quindi termine aireccle^iastica 
solennità, impartendo il cardinale la pa- 
pale benedizione. Deposte le sagre vesti 
e riassunta la mozzetta , accompagnato 
da tutte le autorità, al limitare del tem- 
pio, preso da loro coo)miato, si restituì 
airarci-episcopio, seguito dal capìtolo, tra 
le più divote dimostrazioni della popola- 
zione^ fra le quali il canto d* apposito in- 
no^ di suonatori e cantanti cittadini. Nel- 
la sera generale e splendida luminaria 
die' termine olla memorabile solennità 
del giorno. Finalmente il n. 277 del G/or- 
ìiaie di Roma ótììo stesso ib 56 raccon- 
ta la destinazione del cardinal Giovanni 
Brunelli in vescovo d' Osimo e Cingoli, 
che diresse una tenera lettera pastorale 
al clero e popolo osimano e cingolano , 
nella quale apriva il cuore alla sua greg- 
gia, mostrando con quale evangelica ca- 
rità voleva guidarla, ciò che da lei desi- 
derava, ciò che da ogni ordine particolar- 
mente si aspettava; e com'egli ad esem- 
pio del buon pastore, fosse presto a spen- 
dersi tutto al bene di lei. Partito da Ro»' 
ma per Osimo, il gonfuloniere, il gover- 
Datore, T arcidiacono già vicario capito* 
lare, e altre ragguardevoli persone reca« 
ronsi a inchinarlo a Loreto, e altrettan- 
to fecero più deputazioni. A'io novem- 
bre entrò decorosamente in Osimo, fra 
splendide dimostrazioni di divozione e di 
esultanza pubblica, anche mediante due 
archi trionfali e iscrizioni. Smontato alla 
cattedrale, fra gli omaggi delle autorità, 
dopo orato, passò nell'episcopio ; e nella 
sera risplendè tutta la città per Taghis- 
sime illuminazioni, rallegrata da' lieti 
suoni del concerto civico: illuminazione e 
festeggiamenti rinnovatisi la sera de' 17, 
collo spettacolo di fijochi artificiali. Nel- 
la domenica poi de' 23 novembre segui 
l'ingresso solènne del cardinal vescovo 
nella sua cattedrale d' Osimo nelle ore 
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pomeridiane,ricevuio dal capitolo in cap- 
pa, da'parrochi e dal resto del clero in cot- 
ta, dagli ordini regolari , e dall' autorità 
governative e municipali , fra il suono 
delle campane, il rombo de'mortari,e le 
melodie del concèrto cittadino, i quali 
tutti eransi recati a prenderlo nel!' epi- 
scopio. Da questo il cardinal vescovo usci 
in abiti pontificali, con mitra e pastora- 
le, sotto baldacchino, sostenuto dal go- 
Ternatore eda'magistrati pubblici, a'qua- 
li sottantraiono i canonici all' ingresso 
del tempio, ove baciò il Crocefisso. Dopo 
il canto óeW Ecce Sacerdos Magnus^^ 
del Te Deitm laudamus^ dopo aver pre- 
gato innanzi al Santissimo e all' altare 
maggiore, l'arcidiacono lesse V Oremus ùi 
ringraziamento. Quindi il cardinale sa- 
lilo sul trono, ricevè a ubbidienza il ca- 
pitolo col bacio della mano , e il clero 
col bacio della porpora. Si recò poi al- 
l'altare a invocare col proprio Oremus 
l'aiuto de'ss. Martiri Protettori, e quindi 
compartì all'affollato popolo la benedi- 
zione. Deposti i sagri abiti, in mozzetta e 
rocchetto fu riaccompagnatoall'episcopio. 
Terminerò con recare un esempio di pos- 
sesso preso per procura, e lo ricavo dal n. 
1 84 del Giornale di Roma del 1 853. Nelle 
ore pomeridiane di venerdì 29 luglio il cle- 
ro secolare e regolare di Palermo si riunì 
nella metropolitana, dove mg." Antonio 
Cervello, già vicario capitolare, ed allo- 
ra vicario generale di mg.' Gio. Battista 
r^aseTli di Napoli filippino, nel concisto- 
ro de' 27 giugno traslato dal vescovato 
di Noto all'arcivescovato dì Palermo, per 
questo prese possesso per procura della 
sede arcivescovile palermitana, io mezzo 
a numeroso concorso di popolo, che as- 
sistè riverente agli augusti riti. Indossati 
gli abiti pontificali, mg.*^ Cervello, accom- 
pagnato dal i.° terminatore e da due 
maggrùrdomi, entrò nel tempio metro- 
politano, ricevuto alla maggior porta dal 
capitolo e dal clero di esso, da' parrochi 
e da'cappellani de'monasteri;ed adorato 
il ss. Sagra mento, prese posto nel seggio 
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arcifescovile , assistito dalle dignità ca- 
pitoluri e da due canonici. Letta che fu 
]a bolla pontificia colla quale mg/ Na- 
selli dalla sede di Noto veniva trasferito 
a quella di Palermo , non che l'atto di 
procura, io virtù del quale mg/ Cervel- 
lo era autorizzato a prender possesso del- 
la sede arcivescovile, egli recatosi quin- 
di all'altare e baciatolo, risaliva sul tro- 
no e ivi intonava l'inno Ambrosiano. Il 
suono a distesa di tutte le campane del- 
le chiese della capitale della Sicilia , an? 
nunzio a Palermo che la solenne cere- 
monia era compita. Poscia il capitolo e 
il clero fece processionalmente il giro 
del tempio, indi lette che furono le ora- 
zioni prescritte dalla Chiesa, mg/ Cer* 
ìrello uscì dalla metropolitana, collo stes- 
so corteggio con cui n'era venuto, e pas- 
to a prender possesso del palazzo arci- 
vescovile. Scrisse il Novaes nella Storia 
di Paolo IV y che questi fu autore della 
pubblica Professione di fede che fanno i 
vescovi nel prender possesso de'Ioro ve- 
scovati; ed io lo ripetei io quell'articolo, 
e ne ragionai in questo nel § IH. 

§ VI. De* vescovi di riti diversi, 
Dt* vescovi religiosi, 

I vescovi di differente rito dal latino, 
sono principalmente quelli orientali di di* 
verse nazioni, osservanti i particolari riti 
loro propri. La varietà e diversità deUa 
Liturgìa (^.), nello studio de' differenti 
Riti (V,) della Chiesa cattolica, nulla in 
contrario importa, purché sia uniforme 
la credenza cattolica, per le ragioni che 
non senza diffusione esposi in quegli arti- 
coli. La Chiesa lasciò talvolta a' vescovi, 
massime a quelli de'primi secoli, la liber- 
tà di variare o aggiungere opportuna- 
mente le liturgie, secondo i costumi na* 
zionali de' popoli^ e così pure Tuso della 
propria Lingua (^.), delle Festi sagre 
e óe* Vasi sagri [V.), secondo gli speciali 
usi,saldo sempre testapdola forma essen- 
ziale del battesimo, del sagrìfizio ec, la 
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profes sione d'una medesima fede. Niuna 
chiesa poi é stata niw senza la Liturgia, 
In quell'articolo precipuamente ragionai 
di quella delle seguenti chiese orientali: 
de' Copti\ Abissini, ed Etiopi j de* Siri j 
de' Maronitij (\e^\ì Armeni j de Greci j 
óelVestoriani. Quindi delle liturgìe delle 
chiese laline,cioèdeila Romana jdeW A m» 
brosianaj delia Gallicana (ivi e altrove, 
come da ultimo anche nel voi. LXXXIIf» 
p. 3 1 6, celebrando la ripristinata liturgia 
e uflìziatura Romana, in molte diocesi di 
Francia sostituita alla Gallicana )} della 
Spagna o Mozarahica^ de* Protestanti 
insignificante. Tornai a riparlarne negli 
articoli indicati, in altri che vi hanno re- 
lazione, specialmente in quelli dell' I7^« 
zio divino^ dell' Uffizio Ambrosiano^ de\- 
V Uffizio Eusehiano della chiesa di Ver* 
celli, dell* Uffizio Gallicano, dell' Ufft» 
zio Mozarabo (V.j, La chiesa d'Aquileia^ 
quella di Venezia (V,) e altre, un tempo 
osservarono il rito detto Patriarchino. 
Altri riti di cui pure discorsi, sono quelli 
della Cina, del Malabar, de'cristiaoi di 
s. Tommaso, de*Sabei(V,) o.cristiani di 
s. Gio.Battista, ec, riprovando la Super» 
stizione (V,) introdotta ne' sagri riti. Nel 
principio del cristianesimo^ i capi delle 
chiese vescovili più distinte si |contenta- 
rono delia sola denominazione di Vesco* 
vo, eh' era comune co' capi delle chiese 
meno considerevoli, sebbene ne'primi ap- 
parisce una certa distin/.ione anche ne* 
primitivi tempi della Chiesa. In progres- 
so dì tempo si chiamò ^rcrVe^cot^oo Me* 
tropolitanoiì vescovo della principale cit- 
tà d'un distretto ; e Primate quelli delle 
capitali delle grandi provincie; ed il ve- 
scovo residente nella capitale dominante 
di molte di quest'ultime si disse Patriar* 
ca. Meglio è leggere i ricordati vocaboli, 
il § 11 di Vescovato e il § III del presen- 
te articolo, non che il voi. LVl, p. ^66, 
uno de' tanti luoghi in cui dichiarai, noa 
essere la Chiesa romana separata dall'O- 
riente,invece essere gli scismatici orientali 
che da essa sì separarono. Imperocché la 
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k romana, come madre e universale 
! le sue amorose e materne braccia 
inti cardinali del globo, abbracciati- 
Iti i riti, purché a lei si congiunga- 
inità di fede, di carila, d'ubbidien- 
I ioTita a'suoi sinodi tutti i TescoTi, 
Bgli scismatici egli eretici. Fu par* 
*meote proprio della Chiesa Greca 
)riente, che le dette difTerenli de- 
iasioni furono cambiate con altri 
ipcciali, non usati dalla Chiesa d'Oc* 
e, come accennai nel ricordato § If, 
ggiunla di nomi orgogliosi, come 
covo Universale (F,) quello di Co- 
DOpoli, e di patriarca Universale 
I d' Alessandria. 1 vescovi orientali 
nto assunsero e tuttora conservano 

di CaUolico(V.)i cioè il patriarca 
ì alcune nazioni, in altre però è equi- 
e alla dignità primaziale: ed i russi 
atono il patriarca Archipopo, Si 
esarca (V,) il primate, e la provin- 
ilcsiastica da lui presieduta fu chia- 
Esarcato (F,), Noterò, che in O- 
i Corepiscopi furono sostituiti da' 
campestri, ossia foranei, col nome 
irchi. Presso i Giacohiti (F.)ì\ pri* 
è detto Mafiiano (F,), perchè 
de a più Provincie ecclesiastiche. 

1 p. Chardon, che il vescovo del* 
rsia e dell' Armenia, dal patriar- 
Inlìochia ordinato e ad esso sog- 

avea autorità sui vescovi di quel- 
,iooi col nome di Cattolico^ for* 

la vastità di sua giurisdizione, che 
*endeva i metropolitani ed ì ve- 
li sì vasti paesi. £ soggiunge, questi 
Uci si ponoo considerare come un 

particolare di ecclesiastica gerar* 
• può tra essi computarsi quello che 
mente tra'moscoviti prendeva il ti- 
ìpairiarcay dopo essersi sottratto 
bbidienza di quello di Costantino- 
itolo di cui per la sua arroganza lo 
Pietro 1 ìtatpetaiore dì Russia (F,)^ 
sitosi perché occupando il 2.^ posto 
spero esercitava troppa iufluenza. 
tao tanto formidabile, che nel 1662 
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giunse a citare lo stesso Czar per aver 
contraddetto al culto delle s. Immagini e 
meditare altri cambiamenti religiosi, on« 
de io avea costretto ad accettare l' impo- 
sta penitenza, la quale d' ordinario in 
tali incontri consisteva, che lo czar fos- 
se rilegato a vivere in un palazzo di cam- 
pagna, esercitando intanto il patriarca 
Tautorità sovrana. Pertanto lo czar Pie- 
tro I dichiarò, d' esser egli il patriarca 
della chiesa russa, e d' allora in poi i 
czar esercitarono la suprema autorità spi- 
rituale, delegandola al sedicente Santo 
Sinodo residente in Pietroburgo ; perciò 
Timperatore delle Russie si chiama figlio 
primogenito di sun chiesa ed Autocrate^ 
vocabolo significante die ha libero e pie» 
/20 ^o/err, e quan l'ai Irò dissi nel voi. Li X, 
p. 254 riparlandone; la moglie intito- 
landosi Autocratrice, e può, come in 
Inghilterra la regina, se regna, esser 
il supremo capo della chiesa ! (di che, 
altre parole dirò oell' articolo Viag- 
gio). 1 vescovati della scismatica chie* 
sa russa si dicono Eparchie, ed il cle- 
ro secolare bianco e quello regolare ne- 
roj tremando ì vescovi innanzi al potere 
temporale. Dopo che i nestoriani furono 
cacciati dalle terre dell'impero di Grecia, 
ritiratisi in parte della Mesopotamia sog- 
getta a'persiani, co'loro vescovi ed eccle- 
siastici, vi sparsero la loro eresia, e molti- 
plicatisi chiamarono Cattolico il loro ve- 
scovo e poi anche patriarca^ e pel favore 
de' principi persiani e maomettani tira- 
rono più popoli alla loro setta. Conqui- 
stata da' turchi la Persia, confermarono 
al Cattolico o patriarca nestoriano tutta 
la sua autorità, divenuta vastissima per 
non esservi rimasto alcun cristiano catto- 
lico. Trasferitisi poi i Cattolici in Bag- 
dad, si usurparono la giurisdizione sopra 
gli ortodossi e sui giacobili; finché la per- 
derono> e allora fu permesso a' melchiti 
o ortodossi, ed a' giacobili d' avere i loro 
Cattolici, così agli armeni. Non pertanto 
i nestoriani conservarono l'ascendente 
dell' usui-pata autorità per più di due se* 
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coli, e colle loro missiooì eretiche riusci- 
rono infelicemeDle a conquistare alle lo* 
ro sette immenso numero di crÌ8tiaiii,per 
le vicende de' tempi restati senza chiese 
e privi di sacerdoti. Così ebbero vescoTt 
e metropoliti in tutta la Persia, nel Tur* 
questan o Turchestan, nella-gran Tarla- 
ria, nelle Indie orientali e persino nella 
Cina^guastandovi la fedeancbe ne'crislia* 
ni di s. Tommaso, il quale co'suoi disce- 
poli ve r avea disseminata, ed ivi si for- 
marono le dignità di Corevescovo e di 
Papas^ lo stesso che il metropolitano, co- 
oe afferma il Chardon sulla fede di Re- 
na u dot, Lìturgiarum Orientalium Col* 
leclì'o. Anticamente si appellavano P^7^^ 
lutti i chierici, e Protopapa^W arcipreti ; 
e tuttora in Turchia (nel quale articolo 
riportai molte e interessantissime nozioni 
riguardanti il presente argomento),dicon- 
si Papassi i sacerdoti cristiani : dipoi i ve- 
scovi assunsero il nome di Papa esclusiva- 
mente, e i n line restò proprio del ^oioSom- 
mo Pontefice^ gli arcipreti greci denomi- 
nandosi tuttavia /7ro/o/7^^/. Avemmo, ed 
in buona parte abbiamo patriarchi, arci- 
^vescovi e vescovi cattolici di rito Grcco^ 
jirmeno^ Greco» Melchiia^ Siro, Cai» 
deo^ Ruteno^ Etiopico o Copto, Maro- 
nita. Illirico o Slavonico ossia di Schia- 
vonia, ec, de' quali trattai a'Ioro artico- 
li, e più sotto enumererò gli esistenti| 
senza però comprendervi i riti etiopico e 
illirico (Alessandro VI determinò con uua 
bolla, non doversi reiterare il battesimo 
ricevuto da' ruteni scismatici, secondo il 
rito greco, mentre venivano alla Chiesa 
cattolica). Tra di essi vi sono ancora Ve- 
scovi in partihiis ( V.) e Vescovi assisten» 
ti al soglio pontificio {V,). Prima nella 
Chiesa greca soltanto i monaci potevano sa- 
lire alla dignità vescovile.Iu Roma vi sono, 
destinati da'Papi, arcivescovi orientali pe' 
pontificali e sagre ordinazioni neViti gre- 
co, armeno e maronita. Il i.° risiede nel 
Collegio Greco; il 2.^ nell' ospizio della 
nazione e Patriarcato Armeno (presso il 
quale ora si va a formare un monastero 
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di monache armene); il 3.*^ oeirospizio de' 
monaci Antoniani Maronili^e prima nel 
Collegio de* Maroniti {ai presente dimo- 
ra a Monte Libano) : di tutto ragionai in 
tali articoli. Un tempo, egualmente pe' 
pontificali e sagre ordinazioni ne'loro ri- 
ti, di quando io quando risiederono in 
Roma altri vescovi orientali, come quello 
óe'Siri (V.), e nel proprio ospizio nazio- 
nale. Era ben conveniente che in Roma, 
centro del cattolicismo, e presso il Som- 
mo Pontefice, dimorassero tali vescovi 
rappresentanti buona parte delle chiese 
orientali cattoliche, onde prestargli ubbi- 
dienza e venerazione,eco' vescovi latini ac- 
crescere maestà alle sagre funzioni della 
Cappelle pontificie (ove parlai sì delle 
vesti esì degli ornamenti co'quali v'inter- 
vengono), vestiti co'loro abiti ecclesiastici 
variati e decorosi ; ne' pontificali cantan- 
do nella loro lingua l' Epistola e V Evan- 
gelo il suddiacono e diacono greci ; ed an- 
ticamente si cantavano anche le Profezie 
in greco : ciò per significare l'unione del- 
ie due chiese, mentre il primato della la- 
tina sulla greca è mostrato dal canto 
del Vangelo tra 7 accoliti co'candellieriy 
con due cantandosi in greco. E consolan- 
te spettacolo, religioso e imponente, il ce- 
lebrarsi in Roma, capitale del mondo cat- 
tolico, la solenne festa deir£/7(/^/7ia (V,) 
del Signore, in cui la Chiesa precipua- 
mente celebra la manifestazione di Gesù 
Cristo ai gentili, figurala dalla vocazio- 
ne de' ss. Re Magi (V.)^ che furono i 
primi di lui adoratori tra'gentili. Consi- 
stono tali solennità, in omaggio a Dio 
della vocazione a lui piaciuta fare delle 
genti,colla celebrazione del medesimo di- 
vino sagrifizio nella chiesa del Collegio 
Urbano di propaganda fide (V,)y oiFerta 
da tutti i vescovi e preti di diversi riti 
cattolici, presenti in Roma, colie loro ve- 
sti sagre, e in una medesima credenza; 
seguita dalla meravigliosa accademia nel- 
r aula del collegio, in cui gli alunni d'o-» 
gni nazione e rito del medesimo, iu qua- 
si tutte le favelle del mondo riconoscono 
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e colle stesse espressioui lodnno il Sìgno* 
re, non solamente eoo poetiche composi- 
zioni, ma talvolta pure con saggi di can- 
ti popolari nazionali. Questi canti, oltre 
al sentimento religioso che esprimono, 
danno prova di tre caratteri etnografici 
delle nazioni diverse; l'indole cioè della 
fantasia, 1' educazione del sentimento, la 
pieghevolezza della lingua. Inoltre dal glo- 
rioso pontificato di Papa Gregorio XVf, 
celebrasi in Roma l'ottavario nella vasta 
chiesa di s. Andrea della Valle de' Tea- 
iinif dalla congregazione della Regina de- 
gli ripostoli f ^.), ossia deli' Apostolato 
Cattolico, ora denominata Pia Società 
delle Missioni, parimente con messe di 
vescovi e preti d' ogni rito, professanti 
una stessa fede cattolica, e con sagri dì- 
scorsi in varie e molteplici lingue. Pub- 
blicò il Diario di Roma del i845, col 
D. 8. » E poiché il mistero, del quale si 
solennizza la memoria, ricorda la chia- 
mala de' gentili alla fede, e con essi e- 
ziandio di tutti gli uomini che volevano 
abbracciarla ; e perciò tal chiamata fu 
universale, cioè per tutti i popoli e per 
tutte le nazioni ; così può dirsi che nel 
mentovato otta vario siasi reso, perquan- 
to si poteva, un tributo universale di ri- 
conoscenza per sì grande benefizio; e ciò 
sia in riguardo delle singole funzioni che 
ebbero luogo, sia in riguardo di que'che 
vi accorselo. Colla offerta del divin sa- 
grifizio ne' diversi riti, coli' amministra- 
zione della parola divina in varie favel- 
le, e coll'assistenza di tanti corpi del cle- 
ro secolare e regolare si è prestato all'E- 
pifania del Signore un omaggio univer* 
sale, massime per lo straordinario con- 
corso di persone d'ogni ceto e d'ogni na- 
zione. Così insieme uniti nello spirito i 
ministri del Signore e il popolo fedele,- 
con diversi modi ripetevano uno stesso 
cantico di benedizione e di lode, e sem- 
bravano invitare i cuori di tutti i catto- 
> liei a venerare sì tenero mistero, e nu- 
I- trire per esso il sentimento della grati (u- 
>o dine e dell'amore". £ questa una pub- 
VOL. xcvi. 
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Mica e solenne manifestazione dell' Epi- 
scopalo cattolico orientale, di unità al- 
l'Episcopato cattolico occidentale, ed al 
Sommo Pontefice. Le vejti e ornamenti 
sagrì adoperati da' vescovi orientali, in 
uno 9* vasi sagri^ li descrissi ragionando 
di loro ; ed il p. Bonanni, La Gerarchia 
ecclesiastica conMerata nelle vesti sa- 
gre e civili , usate da quelli^ li quali la 
compongono, espresse e spiegate coli* im- 
magini di ciascun grado della mede* 
sima, tratta nel cap. j^: Si considera- 
no le vesti usate nella Chiesa Orienta- 
le, ne' seguenti cap. ragionando di quel- 
le de' greci, siri, maroniti, armeni ec. O- 
spizi e colonie di greci, armeni e altri 
orientali sono sparse in Italia e in altre 
regioni d' Europa, a Fenezia (^.) es- 
sendovi arcivescovi greco e armeno, e l'ar- 
meno l'ha pure Fienna (A^.). Descriven- 
do i vescovati del regno delle due Sicilie, 
ragionai delle tante colonie greche che 
in essi fiorirono con vescovi dello stesso 
rito, e de'superstiti. Parlando il cardinal 
De Luca, Il Fescovo pratico, àtiU visi- 
ta diocesana de' vescovi latini di tali re- 
gioni, dice che debbono vegliare che il' 
rito greco sìa ben praticato co'sentimenti 
cattolici, senza mistura di abusi introdot- 
ti dagli scismatici a pregiudiziode'dogmi; 
non che usare diligenza che quelli i quali 
vivono col rito latino, si astengano d'alcu- 
ne cose permesse dal greco, onde non av- 
venga mistura e confusioni de'dueriti.ìVo- 
tai versoli fine del 51 VdeU'articoloVEsco- 
VATO, che ui questo non pregiudica l'esser- 
vi più vescovi di diverso rito, poiché in 
questo caso figurano più diocesi formate 
dagli osservanti ciascun rito, e ne indicai 
alcuni esempi ; mentre ne' rispettivi arti- 
coli de'vescovati dico quali vescovi di ri- 
to diverso furono, od esistono ne'mede- 
simi. Costantemente i Papi, inclusi vamen- 
le al regnante Pio IXy zelarono solleci- 
tudine e cura per le varie nazioni cristia- 
ne e cattoliche d' Oriente e d'ogni rito, 
prova recente essendo la nuova a rei dio- 
cesi e provincia ecclesiastica di Fogaras 
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(li rito greco- cattolico, pe' valaccUi della 
Transilvania (^.), oltre i nuovi vesco- 
vati del Patriarcato Arnieno{ V.)^ su (Tra* 
ganci al primate di Costantinopoli ; invi* 
tando gli scismatici delle prime alla riu- 
nione colla Chiesa romana, e le seconde 
che vi appartengono alTesalta osservanza 
delle loro liturgie, per le quali osservanze 
iPapi emanarono più decreti, eziandio ri* 
guardanti i vescovi, di cui tenui proposito 
in molti luoghi, ed anco nel voi. LXXXI, 
p. 4i5* Ricorderò solamente, quanto a' 
vescovi, la bolla di Clemente VII, Cum 
sicut Nobisy del i53i, Bull, Ponti f, de 
Prop, fide ^ Appendi x^ l.i, p. 19: Non' 
nulla decemitne Graeci Latinorum E- 
piscoponim jura violent. La bolla di Be- 
nedetto XIV, Gravissimum Apostolicae^ 
de' 17 gennaio 174?» Bull. cit. nonAp- 
pendiXi t. 3, p. 44?» ^^* Vescovi in par- 
tibus infidelium [F,) dimoranti, sulle in- 
terrogazioni da farsi loro, cioè a' nuovi 
vescovi d' Albania, Macedonia, Servia, 
Bulgaria, Persia, Armenia, e dell'isole del 
Mare Egeo. Attualmente i patriarcati o- 
rientali di diversi riti, uniti alla Chiesa 
cattolica, co' loro metropolitani e vesco- 
vi, tutti riferiti dalle annuali Notizie di 
Roma, sono quelli di Antiochia^de' Gre- 
ci MelcJùtij di Antiochia^ àe* Maroniti j 
di Antiochia^ de' Sirij di Babilonia, de' 
Caldei j dì Cilicia, degli Armeni, oltre 
l'arcivescovo primate di Costantinopoli, 
Sono poi immediatamente soggetti alla 
8. Sede i vescovati uniti di Ckelmae Bel- 
zi, di rito greco -ruteno; ed il ^vescovato 
di Supraslia, parimenti di rito greco-ru- ^ 
teno. Altre diocesi di rito greco-ruteno 
sono: Leopoli, Halicia e Kameoieck arci- 
vescovato con tali sedi unite. Luck e 0« 
strog, altre sedi formanti un arcivescova- 
to. Minsko. Polosko> altro arcivescovato. 
Premislia, Sanochia eSambona,sedi uni- 
te. Meglio è vedere Ruteni. I nominati 
luoghi tutti hanno articoli ; V hanno pu- 
re i vescovati che vado a ricordare, e fra 
parentesi indicherò que' pochi che'noo 
hauQosotto tal voce, io cui per lai/ voi- 
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ta lì pubblicarono le Notizie di Roma, nel 
1 85 1 » e perciò non era io più in tempo 
di spiegare tali vocaboli, che forse gli an- 
tichi geografi li riferiscono con altre de- 
nominazioni, ovvero sono recenti istitu- 
zioni. Gli arcivescovati li riporterò in cor* 
sivo. Comincerò co'vescovatì di rito gre- 
co-unito, e proseguirò gli altri coH'oixline 
col quale poc'anzi ho notato ì patriarcati 
di ciascuno. Di rito Greco-Unito: Apa- 
mea, ed Emessa. Armenopoli o Szaroos- 
Ujvar (anche nel voi. LXXIX, p. 1 13). 
Bresta,e Wiadimiria. Crisio. Eperies. Va- 
radino o Gran Varadino.Homso Emesa. 
Munkatz.Lug08 (anche nel voi. LXXIX, 
p.iii). Tolemaide. Di rito Greco-MeU 
chita o de' Melchiti: A leppo o Berrea* 
Balbek oEliopoli. Berilo. Bostro o Bosra* 
Damasco, Farzul e Zaade. Sidone. Tri- 
poli. Di riioMaronila: Balbek o Eliopoli. 
Berìto. Botri o Botra o Gibarl. Cipro. 
Damasco, Sidone. Tripoli. Di rito Siro 
o Siriaco: A leppo o Berrea, Bagdcid e 
Mossul. Berìto. Damasco. Emesa. (Re- 
nati m e Nabk). ( Madia t). Selencia. 
Tripoli. Di rito Caldeo: (Aderbegian). 
( Gezira ). Kerkuk. Mardin o Marda. 
Mossul. Salmas. Seleucia. (Suort). Di 
rito Armeno. (Artuin o Artvin, di cui 
nel voi. LI, p. 824 ® 325). Adana. Alep« 
pò o Berrea. Borsa o Brussa o Prosa. Er^ 
zerum o Teodosiopoli. Hispaham. Leo» 
poli, Mardin o Marda. Seleucia, Trebi- 
sonda. Tokat. Quest'ultima e conosciuta 
pure sotto il nome di Neocesarea e di 
Eudossia d'Asia, nell'Armenia Minore, 
di cui fu I .^ vescovo il glorioso 8. Grego* 
rio Taumaturgo, Erano quasi Vili seco- 
li dacché mancava del proprio speciale 
pastore, quando nel novembre i858, ti- 
clero unitamente al popolo, presieduti da 
un arcivescovo ad hoc deputato da mg.' 
Pietro Vili patriarca armeno di Cilicia, 
sotto la cui giurisdizione trovasi la pro- 
vincia a cui appartiene, tra' ti*e soggetti 
proposti dal patriarca,però raccomandan- 
do con supplica piena di numerosissime 
firme ili.*' della terna, che restò eletto- 
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; r armeno di CostaatinopoU p. d. 
ioAvak-VartaD-AQgiarakiaD abba* 
IWdine Antoniano armeno, inter* 
pontificio, consultore della 8. con- 
sone sulla correzione de'libri della 
I orientale in Roma. Per le sue be* 
■enze colla s. Sede, la stima e il pa« 
affetto di cui in particolare l'onorò 
rio XVI, lo celebrai in più luoghi, 
ultimo nel voi. LXXXÌ, p. 882 e 
87 e seg.,389 e seg. II patriarca ed 
vescovi ne restarono contentissimi, 
il patriarca spedi al p. AngiaraMan 
re patriarcale di nomina, che ginn* 
loma nel declinar d'aprile 1859. 11 
Pio IX, a cui rassegnò il diploma, 
la irirtuosa ripugnanza del p. abba- 
il' ingiunse di accettare la dignità, 
li egli partì da Roma a'24 luglio e 

patriarca Pietro VI il consagrato 
Dte Libano vescovo di Neocesarea 
kgosto, sagro all'Assunzione in eie- 
Maria Vergine, da dove recatosi a 
Dtinopoli, passò alla sua sede di To- 
Msia Neocesarea, che io chiame- 
venturata per sì degno, pio e dot- 
itore. Innumerevoli poi sono gli 
i de' vescovati di lutti i riti, ora o 
Ili da eretici e scismatici, ovvero 
r le vicende di tanti secoli restaro- 
pressi, onde in alcuni luoghi pe'su- 
i cattolici furono istituiti de'P^ica- 
ipostolici^ o delle Prefeltnre apo* 
e. — Del Vescovo Religioso f ^.J. 
;iosi sono in via perfeclionis, emi- 
è il loro stato, come dichiarò s.Tom- 
sempre luce evangelica della Chie- 
;olìca, suo dottore e splendido faro 
s de' regolari. Egli dice: Lo stato 
ile é stato il più perfetto della Ghie* 
Dio, che suppone la perfezione ac« 
1; e quello del regolare è stato che 
oe alla perfezione, per la rinunzia 
MMe temporali e abnegazione di sé 

Siccome ne'contratli vi sono certe 
ittà, così nella consagrazione del ve* 

e nella professione religiosa si usa- 
eonità e benedizioni. Essendo lo 
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stato religioso perfetto, e quello del ve* 
scovo perfettissimo, perciò si toglie benis- 
simo un monaco dall'ubbidienza de'suoi 
superiori per farlo vescovo, stante che si 
passa ad uno stato più perfetto. Viceversa^ 
il vescovo non si può passare allo stato mo- 
nastico, non potendo lasciar lasua chiesa 
ed uno slato perfetto. Inoltre, aggiunge, 
Religionis status perfecdonem non siip' 
ponity sedadperfectionem inducit. Ponti" 
ficalis autem dignitas perfectionem prae* 
supponiti perchè il vescovato est spiritua» 
le magisteriunty ed a s. Pietro fu àtXXo pa- 
sce ^ dopoché rispose, tuscis Domine quia 
amo te. I religiosi diconsi successori degli 
Apostoli nel genere di vita, cioè per la so- 
lenne osservan za de'consigli evangelici, e 
vita di perfezione. Essa è questa non una 
successione vera, ma ad normam. Sono 
considerati in uno stato quasi apostolico, e 
prossimo alla gerarchia di ordine minore, 
come fanno fede la benedizionesolennenel 
creare l'abbate, e le formole delle profes- 
sioni regolari. Gli abbati regolari furono 
chiamati pastori, hanno il pastorale, dan- 
no la trina benedizione nella messa, por- 
tano l' anello, usano i pontificali, danno 
gli ordini minori, scomunicano, interven- 
gono a' concilii con voto decisivo, sono 
in dignità : dell' origine di loro esenzio« 
ne da' vescovi riparlai nel voi. LXXX, 
p. 184* Tuttocìò prova il Nardi, De* 
Parrochi^ e così riporta la gerarchia di 
giurisdizione ecclesiaslica regolare : r . gli 
abbati, 2. i generali di ordini, 3. i provine 
cialiy 4* i superiori locali, e sono prelati. 
Neil' antichità talvolta si fecero Corepi* 
scopi (P^,) de' monaci preti; ed anche 
missi episcopalesy i quali contenevano i 
preti di campagna, facevano le veci del 
vescovo fuori di città nel foro esterno co- 
me vicari foranei, con maggiore o mino- 
re podestà. Nel principio dell'articolo Ve- 
scovato parlai degli abbati dell'antichi- 
tà : e nel suo § Vili, dell'abbazie e mo- 
nasteri nullius dioecesis^ ed anco della 
giurisdizione quasi vescovile che eserci- 
tarono pure alcune abbadesse; come t'io'- 
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titolano gli abbati, e de' vescovi de' aio- 
nasteri antichi e attuali. Per tutto qi^e- 
kto, ben a ragione il concilio di Latera- 
no IV^ decretò nel I2i5, col can. 28: 
M Proibizione a' canonici, sotto pena di 
anatema , di escludere dall' elezione di 
vescovo (allora generalmente devoluta a' 
capitoli delle cattedrali), gli uomini reli- 
giosi; imperciocché d'uopo è che la loro 
elezione si faccia di lor consiglio, o alme- 
no di lor consenso (altra prova che nel- 
l'elezione erano ammessi gli abbati e al- 
tri superiori maggiori de'regoiari), sotto 
pena di nullità ". Vale a dire, secondo i 
canoni, tutto il clero secolare e regolare, 
ed anche de'laici,doveano aver parte nel- 
l'elezione, cioè al modo che spiegai nel § 
111 del presente articolo. Nondimeno de- 
plorai^ parlando de* Vescovi in partihus 
(F»)y che massime nel seguente secolo 
diversi religiosi brigavano tale dignità; 
non che ho riferì lo nel voi. LV 1 1, p. 99» 
che Giulio HI nella metà del secolo XV 1, 
riprese l'ambizione di que' regolari che &i 
adoperavano per essere esaltati alla di- 
gnità vescovile, decretando che niuno vi 
potesse esser promosso , senza l'esplicito 
consenso de'loro singoli superiori, e car- 
dinali Protei/ori degli ordini cui appar- 
tene?ano. Avvertendo ancora, che diver- 
si regolari, principalmente quelli ivi da 
me nominati, nell'esser promossi alle di- 
gnità ecclesiastiche, vescovile o cardina- 
lizia , hanno bisogno della pontificia di- 
spensa, al mirabile voto da loro fatto di 
non accettarle. Ricordai ancora la bolla 
di Paolo IV, In sacra B, Petti Sede, de' 
19 luglio 1559, Bull, Boni. t. 4) par. i, 
p. 363: Archiepiscopi, et Episcopi cujiis- 
cumque Ordinis professores , ad clau' 
strasuonim Ordinum redeuntes, adejus 
officia, et dignitates assumi non possint. 
Qui però rammento un recente esempio, 
che GregprioXVI nel 1 834 dichiarò mg/ 
fr. Luigi Grati vescovo di Callinico in 
partibus, vicario apostolico del suo ordi- 
ne de'Servi di Maria, in luogo del con- 
sueto priore generale. Rammentai pure. 
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nel luogo citato, che Clemente XI rrnno" 
vò il decreto di Alessandro VII, ambi e- 
manali per organo della congregazione di 
propaga uda^f/e; Super Besidentia Epi* 
scoporum regularium, cuni jur amento ^ 
qualenus non resideant , redeundi ad 
claustra. Anche n^XBulL Pontif.deProp. 
fide, t.i, p. 3i3, trovo il decreto d'A* 
lessandro VII, Quìa Ecclesia j di\ Clemen* 
te XI, Beferente B. P, D., e la formola 
del giuramento. Il Magri nella Notizia 
de* vocaboli ecclesiastici, in quello di E* 
piscopus, riferisce il decreto della congre- 
gazione de' riti deli' II giugno ]6o5. Il 
vescovo regolare deve recitare l'uffizio di- 
vino secondo il rito della sua diocesi, e non 
conforme la regola del suo istituto. Si 
legge nella Biblioteca sacra de'pp. Ri- 
chard e Girand, articolo Vescovo, § VII 
De* Vescovi religiosi. » i.** I vescovi reli- 
giosi sono dispensati da tutlociò che è 
opposto al loro slato ed al loro mini- 
stero, come la solitudine, il silenzio, le 
vigilie, i digiuni e le astinenze, che gl'im- 
pedirebbero di adempire alle loro fun- 
zioni: non sono però dispensati da'voti di 
conlinenza, di povertà, né dall'osservan- 
ze religiose compatibili col loro stato (s. 
Tommaso). 2.*^ Sebbene assolutamente 
parlando , i vescovi religiosi non siano 
sciolti dal voto di ubbidienza che hanno 
fatto, essi nondimeno sono dispensati dal* 
l'ubbidire a'superiori regolari de'loro or- 
dini, perchè cessano di essere loro infe- 
riori a cagione delia loro dignità (s. Tom- 
maso). 3.*'I vescovi religiosi non sono re- 
si capaci di successione. Essi non ponno 
far testamento , se non in favore della 
Chiesa ovvero de' poveri. La ragione è 
che restano essi sempre legati col voto di 
( povertà, e che essi non hanno che la sem- 
plice amministrazione de'loro beni, il di 
cui superfluo appartiene alla Chiesa ov- 
vero a'poveri (s. Tommaso, e Ponlas al- 
la parola Vescovo). Intorno al vescova* 
to ed a' vescovi in generale si consulte- 
ranno i diversi teologi, ne' trattati degli 
ordini» e fra gli altri Vitasse, e Vao jÉ« 
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$pen,/rir. eecl. Vedasi pure il libro inli- 
tolato: L'abbate regolare cunsagrato ve- 
scovo in par Ubili injideliuin^ e stampa- 
to in ling-ua francese a Luxemburgo nel 
1739. La Combe, Jurisprud, ca/i.^ e le 
Memorie del clero ec. Nel regno di Fran- 
cia la legislazione non era conforme a 
questi principii riguardanti i vescovi re- 
ligiosi, poiché gli autorizzava a far te- 
stamento de'frutli de'loro benefizi, come 
gli altri beneficiati; così pure quando mo- 
rivano senza aver fatto testamento i lo- 
ro parenti ad essi succedevano (Cabas« 
suzio)". Dell'abito che deve usare il Re* 
ligioso 9 elevato alla dignità di Vescovo 
o di Cardinale^ nel 1 !* articolo ne ragio- 
nai, e credo esaurito l'argomento, ezian- 
dio per leparticolarità, se si terranno pre- 
senti i numerosi articoli degli Ordini e 
Congregazioni religiosi, d'ogni specie ed 
epoca. Aggiungerò che mg/ Luigi M/ 
Cardelli de'minori riformati, già arcive- 
scovo di Smirne, ed ora di Àcrida , per 
indulto apostolico veste il colore paonaz* 
zo, e il panno e la seta come tutti gli al- 
tri vescovi (consimili dispense per cardi- 
nali religiosi l'ho riferite in diversi luo- 
ghi, e nel voi. LIV, p.i43); perciò inve- 
ce della Mezzetta accordala a'regolnri in 
luogo del Rocchetto, questo usa. Di più, 
benché regolare, Gregorio XVI lo fece 
canonico Vaticano. Altri esempi di vesco- 
vi religiosi e canonici, li riportai altrove: 
un altro fu quello di fr. Agostino Nicola 
degli Abbati Olivieri agostiniano, vesco- 
vo di Targa e pò i di Porfirio e Sagrista 
(y,) del Papa: prima gli fu conferito dal 
parente Clemente XI un canonicato in s. 
Anastasia (onde quando prese possesso di 
quel titolo il cardinal Cunha de AUaide, 
mentre gli altri canonici gli baciarono la 
k niano^ egli vescovo fu ricevuto all' am- 
» plesso, come ricavo dal Diario di Roma, 
Èr D.63odeli72 i)e poi nel 1727 da Bene- 
A detto XI II fu fatto canonico Lateranense, 
dr come pubblicò il n. 1 600 dello slesso Dia- 
c^ "0. Il Borgia, Memorie storiche di Be* 
il nevenlOf t. 2, p. 197^ parlando di Fran- 
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Cesco Maria de Scellonibus frate minore,- 
vescovo di Viterbo e Toscanella, e gover- 
natore e castellano di Benevento, dipinto 
nel Registrwn Privilegiorum di tal città 
neli4B9, in atto di tenere un pubblico 
consiglio; osserva che né il prelato, né 
gli 8 consoli hanno alcun abito distinto. 
Il vescovo governatore veste l'abilodisua 
religione francescana , ed i consoli cogli 
abiti loro senza toga , giacché essi non 
ebbero alcuna divìsa prima deliSgS, ia 
cui la congregazione della s. Consulta loro 
concesse il manto senatorio. Quindi av« 
verte, quanto al De Scellonibus^ vestito 
coir abito del suo ordine, sebbene fos- 
se vescovo, che a' vescovi d'ordini regola- 
li non fu permesso l'abito prelatizio, seb- 
bene del colore di quello del proprio or- 
dine , che dopo i tempi dello stesso De 
Scellonibus. Abbiamo su di ciò nel con- 
cilio Lateranense IV il decreto d' Inno- 
cenzo HI, riferito nelle Decre/^/i di Gre- 
gorio IX, lib. 3, tit. I, cap. i5, ove si leg- 
ge: Pontifices (cioè i vescovi), in publico 
et in Ecclesia superindumentis lineis a- 
mnes utantur, ni si monachi fuerint, quo s 
oportet ferre hahitwn monachaleni (ma 
già il concilio generale di Costantinopo- 
li deirSGg avea ordinato col cao. 27: Che 
i monaci e frati fatti vescovi portino vi- 
sibilmente l'abito del loro ordine). Intor- 
no a 55 anni dopo la celebrazione di 
quel concilio, s. Tommaso nella sua Som^ 
ma teologica,^, 2,quaest. i85| art.8,scri- 
veva in tal guisa. Si qua suntin Regu» 
laribus obsers*antiis,quae non impediant 
pontificale officium, sed magis vahant 
ad perfectionis custodiam, sicut est con^ 
tinentia, paupertas, et alia hujusmodi 
ad haec remanet Religiosus, etiani fa* 
ctus Episcopus, obligatus, et perconsc' 
quens ad portandum habitum suae Re» 
Ugionis, qui est obli galloni s signum. Ma 
regola si ragiouevole pati di già T inos- 
servanza nel secolo XVI. Imperocché Do- 
menico Soto, il quale morì nel 1 56o, do- 
po aver asserito nel suo trattato. De ju- 
stitia etjure, lib.to, q. 5, art. 7, che il 
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regolare assunto al vescovato , habituni 
Religionis ex nere non debeat ^ nisi Sum* 
mus fiat Pontifexj soggiunge cosi : In 
Italia quidem^ uhi Monachi ad quem- 
cumque pauperem Episcopatum assu* 
muntur^ habitum vel prorsus ahjiciunt^ 
vel alia figura incrustant , omnes mo' 
nasticas caeremonias cum ilio deponuntj 
quia Itali non dignantur Epìscopos^ in 
liabitu monachalividere: quae quideni 
pestis ad alias jam nationes inserpsit. 
Et inde Cajetanus judicium sumpsit, ta- 
metsi non prò se^ qui etiant Cardinalis 
in hahitu monachali semper religiosissi^ 
mevixit. Questa medesima condotta do- 
vè aver tenuta il domenicano s. Pio V 
prima d'esser creato Papa neh 566, poi- 
ché per quante istanze mai gii fossero 
fatte di permettere al cardinal Booelli, 
detto l'Alessandrino, suo nipote, che po- 
tesse lasciar l'abito del suo ordine dome- 
nicano, e vestire il rosso conceduto a'car- 
difiali da Paolo II, secondo lo stesso Bor- 
gia (imperocché l'uso di tal colore nella 
Porpora^ nelle Festi e nel Cappello^ ne* 
Cardinali^ è assai anteriore a tal Papa, 
còme può vedersi io tali articoli; meglio 
è ritenere che Paolo II concesse a'cardi- 
fiali la berretta, il berrettino e le val- 
drappe di colore rosso, ed altre distin- 
ziooi), non volle giammai condiscender- 
vi. Nondimeno l'uso di mutar l'abito re* 
lìgioso nella forma, benché ritenutone il 
colore, talmente prevalse, che il Sanchez 
morto ueliGio, nel lib. 6 in Decalog,, 
cap. 6, n. 22, accennò lo stile del suo 
tempo con dire: Ita servatur modo in 
praxi, £ il costume si giudica approva* 
to nel Ceremoniale de*Fescovi riforma* 
lo da Clemente Vili, ove al lib. i , cap. i , 
dell'edizione romana del i6o6, si dispo- 
ne, che promoti ex regulari ordine non 
uluntur raccheto ^ sed retinent in vestibus 
colorem habitus suae Religionis^ et de- 
ferre possunt ubique mozzettam ejusdem 
coloris, et biretum nigrum^ pileo tamen 
viridi ornato, prout alii non Regulares 
uUpossunt. Il cappello pontificale col- 
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l'ornamento verde, soggiunge il Borgia, 
ed io dissi a suo luogo, lo concesse a've- 
scovi d'ordini regolari Leone X nel 1 5i 7 
(il qual Papa, usando i canonici regolari 
il rocchetto, se fatti vescovi, concesse loro 
vestire come i vescovi del clero secolare), 
e ili.** a usarlo fu Varino Favorino mo- 
naco silvestrino e vescovo di Nocera nel- 
l'Umbria. E la berretta e il berrettino cossi 
li concesse Gregorio XIV nel 1 59 1 , di cui 
abbiamo, Responsa de Birre to rubeo dan- 
do S. R. E. Cardinalibus Regularibus, 
ad Antonio Scappo. In questo eruditis- 
simo e raro libro si ponno vedere le se- 
guenti proposizioni. Episcopiis non ha- 
bet proprium habitum, merito Episcopus 
Religiosus iubelur induere se hahitu mo* 
nastico, quem antea gestabatcum nulla 
sit ratio^ cur alio utl debeat, Episcopus 
retinet habitum suae Religionis, Episco* 
pus dehet retinere suum habitum, Episco» 
pus Religiosus tene tur ad obsen^antìam 
eorum, quae magis sidfstantialia sunt 
in regula suae Religionis : signum suae 
Religionis deferre tenetur. Episcopi Re- 
litiasi, sa Iva sui habitus substantia, vii 
possunt piieis nigris. Episcopi Religiosi 
debent portare birretum clericalem in 
signum suae dignitatis. Alcuni vesco- 
vi religiosi, massime francescani, usano 
ancora l'abito religioso, distinguendosi 
per l'anello, la Croce pettorale, e il cap- 
pello col fiocco verde. Il De Luca di- 
chiara : La mozzetta denota giurisdizio- 
ne, e si porta dal vescovo nella propria 
diocesi (non però da per tutto) ; talvolta 
da'melropolitani nella propria provìncia 
ecclesiastica; ed in ogni luogo l'usano i ve- 
scovi regolari, degli ordini mendicanti e 
monastici, inclusi va mente a Roma, ove 
la ricevono dal Papa dopo la preconizza- 
zione (e 1' ho riferito superiormente nel 
§ HI), come abito loro ordinario, in ve- 
ce del rocchetto. Pio VII col breve Ex* 
positum Nobis, de'26 settembre 1820, 
JBull, Rom, coni,, 1. 15, p. 338: Facul- 
tas u tendi P^estibus Episcopalibus prò 
Religiosis regn^ Poloniae^ qui ad Epi- 
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scopalem dlgnitatem promavenlur. Il 
Papa lo dire&se a fr. Prospero Burzyoskl 
de' niiDori osservanti riformati, vescovo 
di Sandomir. Abbiamo dì Lucarini, E» 
piscopus Regularis^ Romae i6Sg. 

§ VII. Della giurisdizione, degli onori, 
delle prerogative, delle funzioni nella 
propria diocesi e delle vietale nelCal' 
truif e de* doveri d£ vescovi» 

l 'Vescovi sono superiori a'preti, e quan- 
to alla possanza deirordine,e quanto alla 
gìunsdizione;e questa giurisdizione l'han* 
no i vescovi ricevuta immediatamente da 
Gesti Cristo, perchè sono essi i successori 
degli Apostoli, i quali ricevettero imme- 
diatamente da Gesù Cristo la podestà di 
legare edisciogliere^mandati da per tutto 
per fondare le chiese, stabiliti dallo Spi- 
rito Santo per governare quelle medesime 
chiese ; conforme nel resto a quanto dissi 
superiormente nel § Il e nel §111, inclusi- 
vameote alla preconizzazioneche ne fa il 
Papa, divenendo in quell'istante vescovo 
il preconizzato, ed acquistala podestà giu- 
risdizionale e Tamministratoria, mentre 
colla solenne consagrazione, che si fa per 
commissione del Papa, riceve l'ordine 
vescovale e acquista la podestà d' eserci- 
tare la pontificale. Imperocché, sebbene 
gli Apostoli riceverono da Cristo la loro 
giurisdizione, nondimeno gli Apostoli a 
8. Pietro rimasero soggetti e subordinati 
come a loro capo. Il Zaccaria che nel- 
V Anti-Febbronio ciò dichiara : Se i ve- 
scovi abbiano immediatamente da Cristo 
la podestà, soggiunge : Ancorché i vesco- 
vi da Cristo immediatamente riconosces- 
sero la loro giurisdizione, niente al pon- 
tificale Pr'unato del Papa, d' onore e di 
giurisdizione, ne tornerebbe di pregiudi- 
zio, esso rimanendo nella sua interezza. 
M Doppiamente è ne' vescovi, l'una e l'al- 
tra indiritta alla santificazione delle ani- 
me, ana che l'intende immediate coU'ef* 
ficacia de'sagra menti; e una che il fa me- 
diatamente per le scomuniche, e per Tal- 
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tre costituzioni. La i .' quantunque ella 
pure ricerchi la giurisdizione, suol chia- 
marsi, a differenza dell'altra, podestà del- 
l'ordine; la 2.' è la podestà della giurisdi- 
zione. Della I.* che si dà nella consagra« 
zione, è indubitata cosa, che infondesi 
immediatamente da Dio in tutti gì' indi- 
vidui. Anche questa è certa cosa, che la 
podestà della giurisdizione è da Dio im- 
mediate in genere, e in alcuni individui, 
come in Pietro e ne' suoi successori. Pe- 
rocché Cristo medesimo ordinò siffatta- 
mente la Chiesa, ohe ci dovessero esser 
Pastori, Dottori ec, secondo quello det- 
to da Paolo agli efesii : Egli volle alcuni 
A postoli, cert* altri Profeti, altri Pastori 
e Dottori,E in fatti immobile è questa giu- 
risdizione in genere, ne è in mano d'alcu- 
na terrena podestà far 8],che vescovi non ci 
sianogli che non sarebbe vero, se cagione 
immediata di questa giurisdizione in ge- 
nere fosse il Romano Pontefice, od anche 
la Chiesa. La questione dunque, se i ve- 
scovi abbiano immediatamente da Cri- 
sto la podestà, si muove intorno di que- 
sta stessa giurisdizione, ma considerata 
negl' individui, e si controverte, se come 
8. Pietro, e tutti i successori di lui, così 
ancora lutti e ciascun vescovo immedia- 
te da Dio debbano riconoscere la loro 
giurisdizione, o non anzi dal Romano 
Pontefice? Nel che volendo noi sostene- 
re la sentenza, che immediata cagione 
della vescovile giurisdizione, siccome l'ab- 
biamo spiegata, fa il Romano Pontefice, 
diciamo primamente che i Padri della 
Chiesa apertamente l' insinuano. Oliato 
Milevitano ci assicura, che Pietro solo 
ricevette le ClUavi del tegno de* Cieli da 
comunicarsi agli altri. Ma chi sono que- 
sti altri ? Non certamente gli Apostoli, per- 
ché eglino ebberle da Gesù Cristo, quan- 
do lor disse, che siccome il Padre avea 
mandato lui così egli mandava loro : re- 
sta dunque che fossero i vescovi. Da Pie- 
tro dunque e dal solo Pietro anche in og- 
gi ne' successori di lui ricevono i vescovi 
la loro giurisdizione. Più chiaramente lo 
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dicono e s. Gregorio Ntsherio, scriveriJo, 
tlie PER Pietro diede Cristo a* vescovi 
la chiave de* celesliali onori^ e s. Inno- 
cenzo I nella lettera al concilio di Carta- 
^ine a (Ter mando, che da Pietro lo stesso 
F escovato e tutta V autorità di questo 
nome derivo j e in altra al concilio Mile- 
vitano, protestando che Pietro e auto- 
re del nome e delT onore de* Vescovi j 
e Stefano vescovo di La rissa dichiarando, 
che siccome a Pietro fu dato da Cristo il 
precetto di pascere le pecorelle, cosi alle 
ullre chiese si dà di presente pel Romano 
Pontefice; e 8. Leone 1 Magno predican- 
do, che quello, die Cristo agli altri A^ 
postoli volle comune^ noi diede agli al^ 
tri, se non per Pietro, Or se la giurisdi- 
zione non si derivasse da* vescovi pel Pa- 
pa, come sarebbon vere queste asserzioni 
de' ss. Padri e de'Romani Pontefici, sep- 
pure a tutt' altro intendimento, che né 
le parole suonano, né il contesto riceve, 
non si torcessero?... In somma quelle 
parole : Pasci le mie pecorelle^ o furono 
dette a s. Pietro solo ed a' suoi successo- 
li, e quindi seguita, eh' egli ebbe lu pie* 
itezza delia giurisdizione in tutta la Chie- 
sa, onde questo é Tunico fonte, dui qua- 
le tulli lo attingono ; o disseleil Salvato- 
re ad ogni vescovo, e con ciò togliesi an- 
che ilfondamenlo d'affermare quello,che 
pure dagli avversari si confessa per neces- 
sario, cioè che tutta la materia di questa 
giurisdizione fosse da Cristo sottoposta al 
Pontefice, e da lui debba venire a'parti- 
colari vescovi assegnata. Finalmente co- 
niecol Lainez ben argomentano il Bellar- 
mino e Benedetto XfV, la forma del go- 
verno della Chiesa da noi provato Mo- 
narchico richiede, che tutta la giurisdi- 
zione in UD solo, cioè nel Romano Pon- 
tefice, come in origine risieda, e da lui 
a tutte le altre membra si diffonda **, 
Prezioso sarebbe il riferire, come il dot* 
tlssimo Zaccaria svolge il graveargomen- 
lo, ma io debbo contentarmi del ripto- 
dotto. 11 vescovo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche^ l. 7, lett. 3.^ Se sia v^ra questa 
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proposizione: Il Vescovo de j are divi- 
no puh nella sua diocesi quello che il 
Papa puh in tutto il mondo ossia in tutta 
la Chiesa universale, eccettuate le cose 
riservate a se dal Papa. Premesso i no- 
mi e le opere degli scrittori sostenitori di 
tal opinione. Riferita la sentenza di s. Cir 
priano pronunziata nel conciho d' Afri- 
ca : Ciascun vescovo ha libero arbitrio 
neW amministrazione della Chiesa, per 
rendere ragione a Dio delle proprie azio- 
ni. Proposto Tesarne, se i vescovi ricevo- 
no la podestà della giurisdizione imme-r 
diatamenle da Cristo, o pure dal Papa, 
perchè nelT Epist, ad Roman, 1 3 è scrit- 
to : Oinnis potestas est a Deo ; e detto 
che il Papa riceve la podestà da Cristo, e 
la dà ad un altro, secondo il can. Quiscit, 
3 q. 6di Papa Vigilio: Ipsa namque Ec- 
clesia^quae prima est, ita reliquis Ec- 
clesiis vices suas credidit largiendas, ut 
in partemvocatae sintsollicitudinis, non 
in plenitudinem potestatis. Osserva, che 
con dite largiendas,i\\tno%\.i'Bi non essere 
la giurisdizione data immediatamente da 
CrÌ!»to, ma mediante la Chiesa, e per la 
Chiesa al suo Capo eh' è il Pontefice Ro- 
mano. Dice inoltre vocatae in partem. 
Dunque la Chiesa Romana dà la giuris- 
dizione, e Je sue veci alle altre Chiese. 
Né ciò si può intendere della podestà del- 
l' ordine, come diffusamente sostiene il 
Fagnano.Qui èche la Chiesa può togliere 
allatto al vescovo la podestà della giurisdi- 
zione; il che non si può dire di quella 
dell'ordine, che si dà per consagrazione, 
che secondo la sua essenza rimane nel ve- 
scovo, anche deposto e degradato. Quindi 
il Sarnelli opina, non poter sussistere la 
suddetta proposizione, perchè non è vero 
che i vescovi, circoscritte le riserve apo- 
stoliche, possino nelle loro diocesi tutto 
quello, che può il Papa nella Chiesa uni- 
versale; perciocché se ricevono la giurisdit 
zione immediatamente dal Papa, necessa- 
riamente hanno quella parte di giurisdi- 
zrone,alIaqualedalla Chiesa romana souQ 
chiamati secondo le leggi canoniche; per^ 



V BS 

die la Sede apostolica non ba conceduto la 
pienezza della podestà. £ beocbèdalla i*o* 
ni a ila Sede sia stata conferita la giurisdi- 
zione in generate a qualunque vescovo, 
pure in tal collazione non vengono mol* 
le cose; non perchè i romani Pontefici 
fecero di quelle speciali riserve, ma per* 
che in tale geueralità non s* includono 
quelle cose, che hanno bisogno di specia- 
le commissione. Oltre a che nella gene* 
rale concessione non tengono quelle co* 
se, che taluno verosimilmente non avreb- 
be specialmenteconcedulo;ele cosemag- 
giori non si commettono senza speciale 
tnandato;qutudi è^he moltissime cose può 
il L^apa nella Chiesa uuiversale, che non 
possono i vescovi nelle loro diocesi, oltre 
alle riserve apostoliche. Ne riporta indi 
gli esempi. Le cose di Fede debbonsi ter- 
niiiiure solauieiite dal Papa, e general- 
mente tutte le cause maggiori della Chie- 
sa, non per apostolica riserva, ma per di* 
vina istituzione. La Canonizzazione de 
«Sh/tZ/ appartiene alla Chiesa romana, non 
per riserva, ma perle ragioni che addu- 
ce la dosa (però dice il Novaes nella 
Storia d* Alessandro III^ che nel 1 1 80 
ne fece riserva alla s. Stde^ giacche prima 
i vescovi canonizzavano nelle loro diocesi 
i Servi di Dio, con tacito consenso del 
Papa), La Traslazione, Deposizione e 
ces!»ione de' vescovi, per le quali si scio* 
glie lo spirituale coniugio, appartiene al 
solo Papa, non tanto per istituzione ca* 
nonica,quantoperistituzionedivina.Può 
commettere al semplice sacerdote il con- 
ferimento delia Cresima, Può delegare 
al mero laico le cause criminali de' chie- 
rici, e la facoltà di scomunicare; ed il ve- 
scovo non può delegare tali cause ne al 
laico, né al chierico, e né al chierico con- 
iugato. 11 solo Papa dispensa dal Matri- 
monio rato, non consumato, il che non 
compete a' vescovi, non essendo a loro 
concesso da'canoni. Solo il Papa può in- 
trodurre impedimenti deri menti il ma- 
trimonio, il che non ponno i vescovi, co- 
me gerente di Dio io terra, onde regge, 
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governa e dispone come gli piace, e ge- 
neralmente in tutto, omnia palesi, me- 
no contro la fede. 11 solo Papa può con- 
cedere Jndtdgenza plenaria per tutto il 
mondo : commutare le pie istituzioni ia 
altro uso, levare ad una chiesa e dare ad 
altra, perchè è il governatore di tutta la 
Chiesa ; egli solo può creare dignità nuo- 
ve e inusitate, il vescovo col consenso del 
capitolo soltanto potendo erigere o ripri- 
stinare le usi tate, e ciò perchè la sola 
Chiesa romana da principio istituì ledi* 
gnìtà, con ordinare qual dignità fossero 
nella Chiesa. Conclude il Sarnelli, che a« 
stenendosi dal riportare moltissimi altri 
esempi: Non può il vescovo nella sua 
diocesi, quello che può il Sommo Pon* 
tefice nella Chiesa universale. Non pe- 
rò nega, che l'ordine de' vescovi in uni- 
versale sia di ragion divina, echesia prin- 
cipale nell'ecclesiastica gerarchia, istitui- 
ta per divina ordinazione. Di piìi il Sar- 
nelli ragiona nel t. 2, lett. 22 1 Della pro' 
miscua giurisdizione praticata da alcu- 
ni vescovi nelle loro diocesi. Riporta 
esempi di santi vescovi, che T esercitaro- 
no con fraterna concordia e carità, pro- 
misouameotee di comune consenso eser- 
citando le funzioni pontificali per utile 
delle loro chiese. Della giurisdizione in 
uno stesso Fescovato di vescovi di diver- 
si riti, riparlai nel precedente § VI. Del- 
la giurisdizione pontificia e suo principio, 
e che ne' vescovi ancora risiede la pode* 
sta di giudicare, Antonio Arrighi scrisse 
r O ratio prò Jurisdictione Pontificum, 
pubblicata dal Calogerà nel t. 5 della 
Raccolta d* Opuscoli, Come Innocenzo 
111 stabili la preminenza del Sacerdozio 
Sui Re^ lo riportai nel voi. XXXV, p. 23S 
e seg. Il vescovo deve difendere la propria 
giurisdizione mostrando costanza, non 
disgiunta da prudenza e circospezione; 
altrettanto dicasi dell' Immunità cecie- 
siastica (F.y Dice il cardinal De Lu- 
ca, che può erigere il Tribunale (F^.) in 
qualsivoglia luogo della diocesi, ne i sud- 
diti ponno ricusarlo sotto pretesto della 
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consuetudine e della lontananza. Se pe- 

I ò contro il senso de' canoni, e contro ì 
decreti del Tridentino volesse risiedere e 
tener tribunale indiscretamente in luogo 
troppo incomodo, in tal caso i sudditi 
ponno ricorrere al Papa per l'opportune 
provvidenze, ma intanto non gli ponno 
negare l'ubbidienza, né far da giudice nel- 
la causa propria. Papa s. Innocenzo I del 
4o2 ordinò, che le cause maggiori, dopo 
la sentenza del vescovo, fossero rimesse 
per 1* appellazione (i^,) alla s. Sede, se- 
condo il religioso costume. Il vescovo di 
due vescovati uniti può tenere un solo 
tribunale dove gli piace. 11 suo F'icario 
generale (^.), col vescovo, costituisce un 
tribunale per conoscere e decidere le 
cause del foroecclesiasticoe vescovile. Può 
dunque il vescovo esser giudice nelle cau- 
se delle sue chiese, e ciascuno può reclama* 
re al suo tribunale ; ed aveva il diritto di 
stare in causa per mezzo d'un procuratore. 

II conoiliodi Trento, sess. 1 3, cap.6 de Re» 
form, proibisce di citare a ammonire un 

vescovo a comparire personalmente, se 
non pel motivo per cui fosse da deporsi 
o da privarsi, anche se si procedesse ex 
officio y o per mezzo d'inquisizione e de- 
nunciazionei o accusa, o in qualsivoglia 
altra maniera. 1 vescovi non incorrono 
mai né la SospensionCyXìk VInlerdeUo{óe[ 
quale riparlai nel voi. LII, p. 21 3), la di 
cui sentenza è pronunziata di diritto, se 
non quando' é fatta di essi una espressa 
menzione. C. 4 ^^ ^^^^* exconi, in 6. 
Anticamente si dissero Traetene le Le/- 
leretf/70f/o/(cÀ€ che sparge vansi per tutto 
il mondo, le quali erano depositarie de' 
nomi di coloro ch'erano stati convinti di 
delitti, e che sugli altri, di cui erano im- 
putati, ricusavano rispondere. Tractoria 
fu denominata la lettera di Papa s. Zosi* 
ino del 4(7» denunziatrice de' pertinaci 
e già condannati Pelagio e Celestio ereti- 
ci e scomunicati. Tali lettere furono dette 
anche decreta excommunicationis^e coni» 
monitorie f dal qual vocabolo pare deri- 
vato quello di Monitorio (F,). Come il 
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Papa Scomunica{ F,) \ feteofi, e del pò* 
tere de' vescovi in dichiarare tal gravissi- 
ma censura e pena ecclesiastica, lo dissi 
in queir articolo. Il De Luca, Il Fesco* 
va pratico^ dottamente ragiona in argo- 
mento, spiegando quando gli esenti pon- 
no essere innodati dell' anatema e della 
censura del vescovo : l'una e l'altra esser 
dovrebbero una spada temuta^ma ristret- 
ta nel fodero, per cui l'uso di esse det'es- 
sera raro, e adoperarsi qual rimedio sussi- 
diario. Da quali censure e scomuniche 
può assolvere il vescovo, e da quali il 
Papa solo, cioè dalle riservate alla s.Sede, 
eccettuato l' articolo di morte, nel qual 
caso ne ha facoltà ogni semplice sacerdo* 
te; notando come non sempre si può dal 
vescovo sciogliere il daini legato, quan- 
do dichiarò taluno incorso nella scomuni- 
ca maggiore, o almeno sotto certe condi- 
zioni per rivocare o moderare o assolve- 
re. Egualmente spiega quando la scomu- 
nica del canone sia riservata al Papa, ov- 
vero possa assolvere il vescovo. C quan- 
do la percossa fatta ad un chierico si pos- 
sa dire leggera o grave: delia scomuni- 
ca riservata al Papa, quando possa so- 
spendere a tempo il vescovo. Lo scomu- 
nicato non può es^er promosso a chiese. 
Delle scomuniche fulminate da' vescovi, 
anco in unione col Papa, ne' concilii, 
parlando di questi le riportai. Osserva il 
Zaccaria QtW Anti-FebbronioAik scomuni- 
ca è nel Papa atto di giurisdizione, diver- 
sa da quella che davano gli altri vescovi. 
Neil' antica disciplina, la scomunica de' 
vescovi particolari contro aJtri vescovi 
non era in virtii della podestà delle chia- 
vi^ma in virtii di generale precetto di evi- 
tar l'occasione del danno spirituale; 
mentre la scomunica de' Papi era in vir- 
tii delle chiavi. Le scomuniche scambie- 
voli de' vescovi altro non erano, che un 
sottrarsi vicendevolmente la comunione. 
Era ben altro la scomunica del Romano 
Pontefice: tanto era venire da lui sco- 
municato, che r esser diviso dal corpo di 
tutta la Chiesa. Tutto provali Zaccaria 
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colla storia eccWiastica. Anche tip. Gap* 
pellarì, poi Gi*egorio XVI, Il Trionfo 
delia s, Sedcy ragionato sulla natura e 
derivazione della giurisdizione universale 
e particolare de' vescovi, tratta qual sia il 
loro diritto di scomunicare, e in che dif- 
ferisca da quello del Papa, le cui scomu- 
niche sono assolute ed hanno un' effica- 
cia intrin8eca,non dipendente dall'espres- 
so consenso della Chiesa, il che pure di- 
mostra la loro infallibilità. Il vescovo non 
può esercitare la sua giurisdizione che 
sopra i pit)pri sudditi, e non impone al- 
cun obbligo agli altri vescovi ; laddove il 
Papa obbliga tutti i vescovi indistinta- 
mente ad osservare la sua scomunica, ed 
inoltre scomunica chiunque fra essi ar- 
disse di contraddirvi. 1 tribunali ecclesia* 
stici originano da' precetti degli Aposto- 
li, come intimamente persuasi che per 
voler di Dio le cause de' Chierici dovea- 
no e debbano giudicarsi dal Tribunale 
ecclesiastico, nel quale articolo riportai 
le nozioni relative, riparlando altresì del- 
la Curia ecclesiastica, dei Foro ecclesia- 
sticay de' Cancellieri de* Vescovi^AM Uf- 
fiziale (y*)i e de' giudici del Sinodo in 
quest'articolo. Papa s. Eugenio I del 654> 
ordinò che i vescovi avessei*o le Carceri 
ecclesiastiche {V.)f in cui dovessero cesti- 
gara i delitti de' chierici. L'annalista Ri- 
naldi, negli Annali ecclesiastici^ ossia il 
Baronio compendiato e continuato, oltre 
molteplici e preziose nozioni riguardanti 
i vescovi, riporta diversi esempi della po- 
destà giudiziaria esercitata da'vescovi,nel- 
le cause de'secolari litiganti. Anticamente 
giudicarono le cause de' popoli, o perchè 
erano eletti arbitri dalle parli, o per an- 
Dutlare i giudizi de' giudici secolari, bep- 
«hè supremi, maiameute fatti. Costanti* 
no 1 facendo graude stima de' vescovi, ne 
rispettava le sentenze, eziandio per ri- 
guardo alle liti civili de' secolari. Valen- 
tioiano I e Valente vollero che apparte- 
nesse a' vescovi il provvedere, che i mer- 
canti non vendessero troppo care le merci 
loro, ludi i' imperatore Onorio restitiù 
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a* vescovi la podestà di giudicare i laici, 
che volevano di concordia esser giudicati 
da essi, la quale autorità fu data loro da 
s. Paolo e confermata da Costantino ì. Lo 
stesso imperatore ordinò ohe non si po- 
tesse appellare dalle sentenze de' vescovi, 
che aveano giudicato col consenso delle 
parti. I santi vescovi intrepidamente piti 
volte si opposero a'magistrati, liberando 
gì' iunoceoti condannati a torto ; furono 
pur solleciti di redimere gli Schiaffi, An- 
nullarono le sentenze inique, quantun- 
que date dal'principe, e nelle proprie Pri" 
gioni ponevano gli oppressori delle per- 
sone miserabili. Alarico re de' visigoti, 
benché barbaro e ariano, non promul- 
gava leggi, se priuia i vescovi non l'esa- 
minavano e approvavano. 1 vescovi ado- 
perarono i Flagelli per far confessare la 
verità e per pena. Giustiniano I volle che 
i ve&covi sovrastassero a'giudici ed a*pre- 
fetti delle provincie. L'autorità de' vesco- 
vi giunse in que' primi secoli a deporre 
i prefetti delle provincie e comandar lo- 
ro. Il prezzo delle cose venali pe' pellegri- 
ni, era ad arbitrio de'vescovi. Deplora Ri- 
naldi all'anno Sio, che i fratelli Salonio 
vescovo di Embrun e Sagittario vescovo 
di Gap, pessimi pastori, per la i.^ volta 
diedero lo scandalo, nella guerra contro 
i longobardi de' borgognoni, di combat- 
tere armati d'elmo e di lorica, uccidendo 
più persone colle proprie mani. A queU 
I' epoca continuavano i vescovi a soprin- 
tendere a'giudici e vegliarne i portamen- 
ti. Nel 598 s. Gregorio l,per frenare l'iu- 
vasioni de' longobardi, permise a'vescovi 
per pubblica necessità di far prendere le 
armi, e slare vigilanti ; e scrisse al vesco- 
vo di Terracinn,che anco gli ecclesiasti^ 
ci dovessero far la guardia delle mura, 
facendo il Papa altrettanto in Roma, e 
cusi la liberò dal giogo de' longobardi 
che volevano occuparla. Per sì giuste cau- 
se, s. Gregorio 1 non fu disapprovato da 
alcuno. I popoli supplicarono Carlo Ma- 
gno, di non condurre i vescovi alla guer- 
ra, lasciandoli alle loro chiese per porge- 
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re aiuto ali' esercito colie loro orasioni. 
Quell' imperatore ordinò che i giudici 
fossero loro soggetti. Trovo nel Regola* 
mento legislativo e giudiziario per gli 
affari civili, emanalo per lo stato ponti- 
Hcio da Gregorio XVI nel i834» titolo 
3. M De' giudici e tribunali per le cause 
appartenenti al foro eclesiastico: Sez.i.* 
Degli Ordinari e de Metropolitani, 
g 358. I vescovi e gli arcivescovi, e per 
essi i vicari generali nelle diocesi rispet- 
tive, sono giudici dii.* istanza: i.° Nelle 
cause di competenza del foro ecclesiasti- 
co, sia per ragione di materia, sia per ra- 
gione di persone. 2." Nelle cause mera- 
mente laicali fra meri laici, quando le 
parli vi consentano nella forma prescrit- 
ta dalla costituzione di Benedetto XIY, 
che incomincia : Ronianae Curiae prae» 
stantianiynt\ ^Jurisdictioneni vero,^ 359. 
La giurisdizione degli ordinari nelle cau- 
se di I.' istanza non e limitata a veruna 
»omma e valore. § 36o. Gli arcivescovi, 
come metropolitani, sono giudici di ap* 
peliazione in tutte le cause di qualunque 
somma o valore giudicate in i.' istanza 
da' vescovi suffiaganei della loro provin- 
cia. Nondimeno é in facoltà del sentimen- 
to di appellare direttamente alla s. Sede, 
ossia a Tribunali di Roma (P^*). § 36 ri 
Le cause del pubblico erario, comprese 
quelle che si enunciano nel §334 (riguar- 
danti gli Spogli ecclesiastici)^ abbenohè 
riguardino persone e fondi ecclesiastici, 
sono eccettuate dalla regola generale con- 
tenuta del § 358. § 362. Nel caso del § 
precedente non potrà devenirsi ad atti 
esecutorii, che in virtù d' un ordine dei 
giudice ecclesiastico: quest'ordine sarà da 
esso rilasciato come mero esecutore, nel- 
la forma che verrà prescritta dalle leggi 
di procedura. Non ha luogo tale forma- 
lità per gli atti esecutorii ordinati dalla 
congregazione civile dell'A. C. §363. li 
disposto de' §§ 36i e 362 comprende 
pure le cause de' comuni e delle provin- 
cie, e gli atti esecutorii che le riguarda- 
no ''. Sul foro ecclediuiilico vescovile si 
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ponno vedere: J. Fr. Leoni, Thesaurtts 
Fori Ecclesiastici JEJpiscopis, ac eorum 
Vìcariis perutilis, et necessariis, Romae 
1 627. Laurent US, Forum Beneficiale j de 
Episcoporum Ficariis ; de Archidiaco* 
nis, Coloniae 174^- Della giurisdizione 
de'vescovi sul principato temporale, quan- 
do fino agli ultimi tempi la esercitarono, 
con mero e misto impero e col jus gladii^ 
in uno a quanto riguarda la mensa vesco- 
vile, parlai verso il fine del § I II di Vesco^ 
VATo; e vi ebbero vicari generair giudici 
delle appellazioni de'giudici laici delle cit- 
tà. Dissi nel voi. XI, p. 212, con analoghe 
nozioni, che essendo la chiesa di Veli- 
na spesso tormentata dalle invasioni de' 
tartari, e dubitando quel clero, se fosse 
lecito al vescovo di prendere sempre le 
armi per rintuzzarli, ne consultarono il 
Papa Alessandro Vi. Questi rispose: Po- 
tersi ciò fare, si da' vescovi che da'sacer* 
doti, e dagli altri, senza incorrere in ve* 
runa irregolarità, per la difesa della fede 
e della libertà ecclesiastica. Il Sarnelli t. 
10, lett.45, riferisce col Baronio che nei 
770 i popoli domandarono con grande 
istanza, che non più i vescovi andassero 
alla guerra, ma restassero nelle loro chie- 
se per aiutare i combattenti qolle orazio- 
ni, le messe, le processioni e l'elemosine. 
Poiché andando i vescovi al campo, i sol- 
dati doveano restare alla loro difesa e 
perciò talora uccisi, donde ne derivava 
lo sbigottimento dell'esercito. Perciò ba- 
stare il mandare coli' esercito, in aiuto 
delle anime, alcuni idonei sacerdoti scel- 
ti da' vescovi. £ Carlo Magno pronta- 
mente soddisfece le brame de' popoli con 
un capitolare: iS'erm Z^eiyc7er omnia o* 
niuibus armatura portare, vel pugnare 
ani in exercitum et in ostem porgere^ 
omnino prohibemusMa il Muratori, DiS' 
seri, 26: Della Milizia de* secoli rozzi 
in Italia, osserva che sebbene erano esen- 
ti dalla Milizia (ì^,) gli entrati nella mi- 
lizia ecclesiastica per servire Dio, e per- 
ciò non doveano mischiarsi nella sangui- 
nosa arte della guerra, 1' ambizione de' 
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principi conquiitatorì, sino a Carlo Ma^ 
gno, con grate abuso aveano obbligato 
i chierici e i vescovi a prender parte aU 
le guerre, col pretesto di godere beni re* 
gi, ed esser perciò sottoposti a'pesi de' 
F'assallij e neppur gli abbati godevano 
l' esenzione di recarsi alla guerra, non 
ostante i divieti de' canoni e delle leggi 
ecclesiastiche, anzi non cessò l'indecente 
abuso ad onta dello statuito da Carlo 
Magno, e persino 1' abbadesse doveano 
sooiministrare soldati, continuandosi for- 
zare a militare chierici e vescovi, sot- 
to pena di onerose ammende e anche di 
perdita de' beni. Spesso i vescovi erano a 
ciò obbligati, eziandio per essere conti e 
governatori delie città, coli' esercizio dei 
temporale governo, ovvero per la condi- 
zione di essere feudatori. li cardinal De 
Luca dice infauste le armi in mano de- 
gli ecclesiastici, e perciò non adatte a' ve** 
acovi, perclié la Chiesa di Dio non si de- 
ire governare all' uso militare. Mentre le 
armi degli ecclesiastici, oltre le lagrime, 
sono le orazioni, l'elemosine, i digiuni, le 
penitenze, la vita esemplare, e nel biso- 
gno le censure e pene ecclesiastiche^ che 
precedute da ammonizioni deve usarne 
con moderazione, non abusarne. Però si 
deve tener presente quanto dichiarai a 
Scomunica, a Milizia pontificia, ed a So- 
yiRAvnA DELLA s. Sede, acciò non si fac- 
cia abaso di tali proposizioni. Quanto 
a'Papi e alla loro sovranità, se aggredita 
da ribelli o altri, la Civiltà Cattolica^ se- 
rie 4«*> t- 4» P» 5* Ragioni e diritti de* Pa- 
pi al Principato^ conclude, che l'essere 
il civil principato de'Papi un'appartenen- 
za non tanto del Ponlefìce in particolare, 
quanto della Chiesa cattolica in genera* 
le, fa sì che incombe a tutti i cattolici il 
debito di procurarne la difesa. » La Chie- 
sa tutta è ferita ne'suoi diritti, é minac* 
ciata ne'suoi più vitali interessi, allorché 
ladroni sacrileghi si attentano d'usurpa- 
re in tutto o in parte il sagro possesso 
degh stati pontificii. La Chiesa tutta dun- 
que può e dee levarsi come un sol uomo. 
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per ribattere e punire il sacrilego e fello- 
nesco attentato. Essa sorge in tal caso per 
sostenere le proprie ragioni, che sono al 
tempo stesso le ragioni di Dio. L'obbie- 
zione del non intervento straniero^ che 
da qualcuno per avventura si allegasse, 
sarebbe fuori di proposito. Ogni cattoli- 
co, principe o popolo o anche individuo 
privalo chesia,interviene in casa propria, 
quando interviene alla difesa del Papa.O 
vorremo dire che il figliuolo sia straniero' 
al Padre, la pecorella al propizio Pastore? 
Che le membra sieno straniere al capo, 
i sudditi di Cristo Re sieno stranieri a chi 
di Cristo sostiene in terra le veci, l'auto- 
rità, la persona? Quindi non è meraviglia 
se i Papi per difendere il possesso o l'in- 
tegrità de'loro stali hanno fatto scmprtf 
esogliono far appello alle armi cattoliche 
(cominciando da s. Gregorio 11 del 71 5^ 
nel quale piii stabilmente e foruìatmen- 
te cominciò la sovranità de' Papi e della 
Chiesa romana, implorando egli il soc^ 
corso dell'armi di Francia, quando i lon- 
gobardi minacciarono invaderne lo stato)| 
chiamando al soccorso senza distinzione 
quanti professano la vera fede di Cristo, 
e si onorano di ubbidire al suo Vicario 
in terra. Se ci ha mai caso che legittimi 
la forza e renda glorioso il guerriero, e- 
gli è appunto questo, in cui si trae la spa- 
da non per cingersi d' un caduco alloro 
la fronte o per ampliare d' alcuni mi- 
serabili palmi di terra un possesso, ma 
per sostenere le divine ragioni della Spo- 
sa di Cristo e rompere le inique falan- 
gi di Satana ". JNel concilio generale 
di Laterano V, vietossi la pubblica- 
zione di Libri a Stampa (/^.), prima 
che fossero approvati da' vescovi. Il ve-' 
scovo può quindi deputare i revisori, e 
proibirli se stampati,o almeno sospender- 
li finché non abbia giudicato di loro la 
Congregazione dell* Indice^ preposta a 
porre ueW Indice de* libri proibiti quelli 
che lo meritano. Dice la citata Civiltà 
Cattolica, t.i, p. 579 : *» Chi ripete una 
condanna pronunziata dal Papa e da'con- 
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cìlii, lungi dall' arrogarsi autorità, U im 
allo d'ossequio e d'ubbidienza, a cui ogni 
cristiano è obbligato". Tratta ilp.Meno- 
chioy Sttiore^ 1. 3, cent. 9.*, e. 79 : Infino 
aqual segno cons^enga che li vescovi s' a p- 
vachino alla cura delle cose temporali. , 
A questo dubbio egi egiamente rispose s. 
Bernardo lib. 4> ^c Conùderalione. Iti 
dichiarò, dovere il vescovo lasciar la cu- 
ra delle cose temporali a persona fidata 
e prudente, comunicandogli l'opportune 
facoltà acciò ne adempia bene V uflìtio. 
Biporta r esempio di santi vescovi che 
così praticarono, senza entrare in minu- 
ziosi particolari, non convenienti ad un 
pastore, che dev' esser libero di tali solle* 
citudini, e tutto quanto dedito al governo 
spirituale delle anime, il quale non de- 
ìr'esser distratto dal le co»e temporali. Non 
però devonsi biasimare, anzi meritare 
ammirazione, qiie' vescovi la cui capacità 
può a un tempo soddisfare lo spirituale e 
il temporale. Nondimeno non tacque il 
canone 1 7 del concilio 4*° di Carlagine, 
che determina dovere il vescovo lasciare 
air Arciprete o all' Arcidiacono la cura 
delle Fedove e de' pupilli, de' Pe/Ze^ri/ii 
e dell' altre cose esteriori temporali, pei* 
poter attendere allo studio delle cose spi- 
rituali e alla predicazione della divina 
parola. Anche il concilio di Calcedonia 
ordinò che il vescovo non maneggi le fa- 
coUà della Chiesa e la Rendita ecclesia- 
stica (F,)^ ma per mezzo AtW Economo 
(Papa s. Simplicio I del 467 proibì che 
amministrasse i Beni di Chiesa quel ve- 
scovo che li dissipasse). Il buon governo 
della propria casa non consiste nella cu- 
ra minuta del temporale, ma nella solle- 
citudine che il padre di famiglia deve 
avere, che tutta la Famiglia de' prelati 
(F',) sia virtuosa, timorata di Dio e dì 
lodevoli costumi. I vescovi usano il Tre» 
no ( F,) come ì Prelati {^F,) in Roma, ma 
non con ciujB e fiocchi a' finimenti de'ca- 
valli, solo propri del vescovo Ficegerente 
di Roma (F.)^ ì quali sono di seta vei*de; 
laonde sealcuoo l'usa, ciò è un abuso e può 
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vietarsi. Potranno supplire a quegli cen- 
ni i seguenti autori. Francesco Vargas» 
De Episcoporum jurisdictione, et Po9h 
tifici» Maxìmi anctoritate^ Roiuae 1 563. 
Filesaco, De sacra Episcoporum aucto- 
ritate^ Parisiìs 1606. B. Ugolini, De of- 
ficio et polestate Episcopi^ Bononùie 
1609. Agostino Barbosa, De officio et 
potestate Episcopi^ Romae 1 61 3, Lugdu* 
ni 1678 e 1679. Erasmo Cbokier, Dt 
jurisdictione Ordinarii in JExemptot^ 
Goloniae 1639. G. B. Rinuccini, DelU 
dignità ed uffìzio de* vescovi JìotntkiòSu 
Ichnografia, ossia piano e pianta della 
vita e dell'uffìzio del vescovo^ Roma 
17 19. Cari' Antonio de Manentibus, De 
potestate Episcopali^Komne 1736. Tom« 
maso Al fan i, Fita ed uffìzi del uesco» 
vOy Napoli 1729. D. de Doroinicis, Zàbef 
de dignitate Episcopali^ Romae 1 757. 
A. G. Andreucci, Hierarchia ecclesiasti- 
ca^ Romae 1756: § Vili. De Episcojn 
officio et potestate. Fita e uffìzi del ve- 
scovo, a seconda de* dettami de' sagri 
Concila^ de* ss. Padri, e dell* istoria, 
Roma pe' tipi di Propaganda i85o. 

Molte sono le onorificenze e le prero- 
gative inerenti alla dignità del vesoovo, 
molte le funzioni che a lui spettano. Ri- 
corderò in breve le principali,oltre quanto 
già dissi in questo e negli articoli riguar- 
danti il VescovatOy il quale in tutto si ran* 
noda col presente. Le devono regolare il 
Ceremoniale, il Pontificale, e gli altri li- 
bri della Liturgia e de'sagrì Riti, lì ve- 
scovo è il primo e il capo di tutto il Ck* 
ro della sua diocesi, la dignità pontifica- 
le di sua cattedrale, peixhè da lui e dai 
capitolo viene costituito il corpo catte- 
dratico. Nel Canone della messa , nella 
propria diocesi , si prega espressamente 
per lui, oltreché per il Papa da per tutta 
il mondo cattolico, come Fescovo della 
Chiesa Universale e ordinario del me* 
desimo, ommettendosi in sede vacante, 
nella quale però si prega Dio per Totti* 
ma e sollecita elezione del Papa sue* 
cessore. Si legge nel Dizionario sacro* 
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gico del sacerdote Dìclich. m Do- 
i dice Antistiit nostro N.^ si spe- 
derà il Dome del patriarca, dell'arci- 
}V0y o del vescovo ordinario nella 
»ria diocesi, e non di altro superìo- 
[uantunque il celebrante 5fV omnino 
^ipiuSf o sotto la giurisdizione d' un 
» vescovo. Se sarà morto il vescovo 
lel luogo in cui si celebra la messa, 
a si om metteranno le predette pa- 
le quali si ommetteranno eziandio 
uelli che celebrano a Iloma. Se il 
arante sarà poi vescovo* arcivescovo, 
triarca, ommesse le predette parole, 
in lor vece: Et me indigno servo tuo. 
odo celebrerà il Sommo Pontefice, 
lesse le parole: Una cum famulo tuo 
a nostro N, et Antìstite nostro iV., 
in suo luogo: Una cum me indigno 
ilo tuOy quem gregi tuo precesse vo- 
ì, e continua come segue: Et omni- 
yrthodoxis etc " A questa rubrica 
Messale romano^ il Diclich aggiun- 
li analoghi decreti della congrega. 
ì de's. Riti, da'quali si ricava dover- 
egare nel canone anco pel vescovo 
itato amministratore , benché non 
rato; e non doversi in esso nomi- 
gli abbati nullius dioecesis^ benché 
ise presiedano come vescovi , cresi - 
do, dando gli ordini minori, e ledi* 
orie pe'sagri ordini. Nel § I del pre- 
i articolo ricordai un notabile nu- 
3 di titoli onorificentissimì, co' quali 
no qualificati e distinti i vescovi del- 
ichità, alcuni de'quali in seguito fu- 
riservali a'Papi, così altre di mostra - 
I di venerazione, una delle quali e il 
'o de*piedi (^.), che l'umiltà degli 
Papi volle convertire a onore del 
ifero segno nell'adottare le Scarpe 
crucigere. Tal contrassegno di rive* 
} fu alquanto in uso tra gli ebrei, 
ianij assiri e altri popoli. Gli orgo- 
i imperatori romani in generale por- 
no a'nobili la mano per baciarla, al 
»lo il ginocchio o i piedi. Invece del 
o della mano (^.}, Diocleziano esi* 
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gette da tutti quello del piede, inclusiva- 
mente a'senatori ed a'patrizi, a tal uopo 
facendo piti riccamente ornare i calzari^ 
parte delle vesti imperatone, di preziose 
Gemme; V uso estendendosi in qualche 
imperatore cristiano e alle loro mogli, 
come Giustiniano I e Teodora. Questa 
dimostrazione di regio onore fa delta 
anche adorazione, e l'esigettero pure al- 
tri sovrani, almeno sino al secolo XIII in 
peculiari circostanze. Ma i cristiani, sino 
dal principio della Chiesa resero questo 
pubblico omaggio al Vicario di Cristo, 
imitati da'piii possenti monarchi, e pe' 
primi dall' imperatore Costantino 1 net* 
la persona di Papa s. Silvestro I, e dal- 
l' imperatore Giustino I nella persona 
di Papa s. Giovanni I, cui dopo ricevu* 
te l'insegne imperiali, l'onorò con gran 
pnmpa delle vesti augustali; eper non dir 
d'altri,dairimperalore Giustiniano ll,che 
baciò i piedi colla corona in capo a Papa 
Costantino. Per venerazione verso mol- 
ti santi vescovi si cominciò anche a loro 
n baciare il piede, e f:i stabilito render- 
gli questo onore stabilmente nella mes- 
sa pontificale, nella persona del diacono 
prima del canto del Vangelo; finché s. 
Gregorio VII lo riservò esclusivamente 
al Sommo Pontefice, che tutto a Cristo 
riferisce tale onore. Secondo il Sarnelli, 
lelt. 38, t. 6, gli ebrei baciano la terra 
ove posa il piede del Papa per non ba- 
ciar la croce, ma al presente baciano il 
lembo della veste; ed anch' egli afferma 
chea'vescovisi baciavano i piedi da'fedeli. 
Oltre il Bacio della mano a' vescovi, e 
chinar il capo in ricevere la benedizione, 
gli antichi cristiani gli acclamavano nel- 
la loro venuta alle città, incontrandoli fe- 
stosamente cantando salmi e gridando 
Rosanna. In più luoghi il Ruinart, Atti 
sinceri de' marti ri, Tkavr A quanto i primi- 
tivi cristiani riverivano e onoravano som- 
mamente i vescovi, erano estremamente 
ubbidienti ad ogni loro cenno, e da loro 
dipendevano pienamente. A seconda del- 
le circostanze de'tempi, fin dal principio 
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ilellaCbiesii con molti segni esterni dimo- 
stravano i vescovi neir adunanze de' cri- 
Mia ni e pel luogo ove sedevano , e per 
qualche ornameato e della sède e della 
persona, e per altre esteriorità, l'emioen- 
za del loro grado e della loro divina au- 
torità. Nelle lettere di s. Ignazio^ in tut- 
ti gli scritti de'Padri apostolici, in s. Ci- 
priano, e presso tutti i Padri è si racco-' 
mandata e inculdata a tutti i cristiani 
V ubbidienza a' vescovi perfettissima , e 
l'onorarli con ogni dovuta riverenza; che 
niuno senza aver letto le opere citate, po- 
trebbe immaginare l'espressioni fortissi- 
me che ▼! si adoperano a quest* inten- 
dimento; e in quale orribile e funesto u- 
apetto si rappresentino le mancanze a 
questi doveri. Il disubbidire a' vescovi, e 
lo sprezzarli è On disubbidire a Gesti Cri- 
$ìo, e disprezzar lui. La Chiesa ne'prlmi 
tempi riputava dovere essenziale d'ogni 
cristiano l'esser persuasissimo di questa 
gran massima. Fra le molte distinte e- 
sterne dimoslracioni di rispetto e di rive- 
renza, de'primi cristiani verso i vescovi, 
eravi queHa che recandosi alla chiesa per 
gli Uffizi divini^ erano in segno d'onore 
accompagnati da' preti e da' diaconi. £ 
dovere ii dimostrare con qualche segno 
visibile Tinterno rispetto ^ verso chi per 
ordinazione divina dev'essere rispettato. 
Le onoranze che si rendono agli ecclesia* 
8tici, e massimamente a'vescovi^ sono or- 
dinate da Gesù Cristo, e per ispirilo di 
religione si debbono rendere loro da tut- 
ti i cristiani con esattezza. Insomma^ la 
grande venerazione professata dagli an- 
tichi cristiani pe' vescovi, e le maniere e- 
sterne umilissime, onde la dimostravano^ 
diede occasione a' gentili di sospettare, 
ch'eglino adorassero i vescovi, come ado- 
ravano il vero Dio; giacche essi adorava- 
no i loro imperatori^ come adoravano i 
loro Dei. Da'supremi Gerarchi sempre fu- 
rono onorati i vescovi in ogni maniera, 
come sono andato dicendo^ con gradi ele- 
vati di Apocrisarìfi poscia di Nunzi apo- 
stolici^ e questi ultimi per lo più sem- 
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prtì arcivescovi in partibux, i quali rtell^ 
corti cattoliche hanno la precedenza su- 
gli altri diplomatici: ^V fnternunzi apo- 
stolici sono di più recente istituzione , e 
pare dal XIV secolo^ per lo più anch' ts> 
si insigniti del titolo arcivescovile, non 
però nelle corti acattoliche, almeno per 
1' ordinaria consuetudine. Anticamente 
e sino da' primi secoli i Papi dichiara- 
rono loro Ficari in varie regioni di- 
versi metropolitani, talvolta con autori" 
tà di nominare i vescovi delle loro prò- 
vincie ecclesiastiche. Egualmente in ser- 
vigio della 8. Sede impiegano i Papi mot- 
ti vescovi e poi gli elevano al cardinalato^ 
donde di frequente sono sublimati al su- 
premo Pontificato; notando a'Ioro arti- 
coli le particolarità inerenti^ Gli ecclesia- 
stici secolari e regolari ed anche i laici 
rispettivamente, devono al vescovo ub^ 
bidienza e rispetto. Il vescovo deve ave- 
re in tutte le chiese, esenti e non esenti 
della sua diocesi , il primo luogo. Nelle 
funzioni del vescovato^ il vescovo ha nel- 
la propria diocesi la preferenza su tutti 
gli altri arcivescovi e vescovi, sebbene cia- 
scun vescovo debba rendere certi onori 
a' vescovi e arcivescovi che ti*ovansi di pas- 
saggio nella sua diocesi. Fuori di questo 
caso, cioè i vescovi fuori della loro dio- 
cesij seguono per la preminenza IWdine 
e l'anzianità delle loro promozioni, co* 
me più volte decise la congregazione de' 
riti. Ma in Roma, nella Cappella pori" 
tificia^ essendovi ammesso T Episcopato 
con tale norma^ sia nel sedere, sia nelle 
processioni, sia nel rendere Ubbidienza 
[Fi) al Papa, qualora il vescovo appar- 
tenga al collegio ì\q' r escovi assistenti al 
soglio pontificio (/^.), la precedenza ha- 
luogo non dall'epoca della consagraiione 
al vescovato, ma del grado arcivescovile, 
e dall'epoca dell'ammissione al collegio 
sia per atto possessorio, sia per oomioa 
di breve apostolico. In tale articolo dissi 
ancora quanto riguarda l'Episcopato nel- 
la cappella pontifìcia. Quanto ai vescovo 
forestiere che recasi Dell' altrui diocesi, 
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nenterò prima, che Papa s. Lucio I 
i55 ordinò ad esempio del prede- 
re 8. Evaristo, che due preti e tre 
»DÌ accompagnassero da per tutto i 
•vi , per servire di testimoni della 
fila; eche^i/tce//o(/^''*) si disse quel- 
lesiastico che dormiva nella stessa 
a del vescovo^ convivendo con lui, 
reodone molti il patriarca di Co- 
ìoopoti, ili.° di essi chiamavasi Pro» 
cello (F.). 11 concilio di Toledo del 
ordinò a' vescovi ed a'preti di aver 
icelli, cioè persone di vita esempla- 
le dormissero nella stessa loro came« 
^apa 8. Sisto 1 del i3a stabili che ì 
»vì chiamati a Roma e tornali net 
»vato, non vi fossero ricevuti senza 
lotare ai popolo le lettere dette ca- 
sbe o Forniate, colie quali signi fica- 
e l'unità della fede, e il mutuo amo- 
lil capo e le membra della Chiesa, 
vivano purea rassodare i'uuilà del- 
usa fede. Viaggiavano gli antichi 
tvi, e portando seco \2i%%, Eucaristia^ 
srivò l'uso de' Papi della ss. Euca- 
\che precede i Papinc' viaggi ( F.), Il 
indi , Delle Obblazioni ali* altare^ 
[^ ne riporta gli esempi. 11 vescovo 
rento s. Vigilio del IV secolo, viag- 
lo con Giuliano prete, ed i fratelli 
mano e Claudiano, giunti a Randi- 
atti i fedeli rincontrarono, e da lui 
ettero T Eucaristia che portava. Si 
lire che ne'viaggi portassero r£uca- 
I, 8. Birino vescovo di Dorcester , e 
issimifino vescovo di Siracusa. Rac- 
I s. Girolamo, di s. Esuperio vesco- 
Tolosa, Corpus Domini canistro vi* 
OySanguine portai vitro.ChePìo VI 
egnante Pio /ATnel loro Fiaggio in 
M> di tribolazione portassero indosso 
£ucaristia entro una pisside^ lo nO' 
I più luoghi. Il Buonarroti, Osserva^ 
l sui vasi antichi di vetro , p. i o4< 
I del costume di dare in alcune par- 
iti funzioni il posto più d<'gno ai no- 
e al forastiero, oltre molte altre di- 
razioni di disiiuzione* Isella descri« 
VOI levi. 
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zioDedellaconfereoza diCartagine, si nar- 
ra che fra'vescovi tanto cattolici che do- 
natisti, i vescovi nella propria chiesa da- 
vano la preminenza del luogo al vesce* 
vo forastiero; imperocché essendo stato 
proposto in quel concilio da'cattolici, per 
temperamento pacifìco , che lasciando i 
donatisti lo scisma, nelle città ove fosse 
qualche vescovo del loro partito, vi po- 
tessero rimanere nel tempo stesso due ve- 
scovi finché uno non fosse morto, é det- 
to: Poterit unusquisque nostrum hono^ 
ris sibi socio copulato^ vicissim sedere e- 
minentium, sicut peregrino Episcopo jU' 
xta considente collega. Trovo nella Di- 
plomatica pontificia delMarini^che quan- 
do ì vescovi venivano chiamati a Roma 
da'Papi colle lettere Tractorie, o presso 
di loro o pe'concilii, erano alimentati nel 
viaggio da'fedeli, e forniti anche delle spe- 
se occorrenti, se ad esse non sopperiva 
l'imperiale generosità. Però le caritate- 
voli accoglienze fatte da'fedeli a que* ve- 
scovi, erano spontanee. Discorre il Sar- 
nelli nel t. 4> lett. 52 : Come il vescovo 
forastiere debba esser trattato dal dio» 
cesanoj e di altri trattamenti. Colla mag- 
giore umanità e cortesia possibile, poiché 
nel can. Episcopi e nel concilio 4*° <lt 
Cartagine si comandai Episcopi si causa 
visitandi, ad Ecclesiam alterius Episco^ 
pi venirenty in grada suo suscipiantur. 
Indi dimostra l'Episcopato il grado più 
sublime nella Chiesa in quanto all'ordi- 
ne, benché rispetto alla dignità i Cardi' 
nali siano maggiori. Dice pure il ricor« 
dato concilio: tam adverbumfaciendum^ 
quam ad oblationem consecrandam in* 
vitentur. Quindi Papa s» Aniceto, essen- 
do venuto in Roma s. Policarpo, l'invi- 
tò a celebrare la messa. Prescrive il Ce- 
remoniale de' vescovi nel lib. i , cap. 4 • 
Propteradvenlum alte rius Episcopi ^ non 
cessabit obire sua munia, nec relinquei 
sua insigniaj licet in caeteris honorifice 
eum tractare^ et recipere debeal, de do- 
mi poUet eum a dextris^ seeus extra do- 
mus. h' abbondare in cortesia e uma* 

3 
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ni(à) l'approdò pure la congregazìonede' 
8. riti. £ con ragione, perchè se il vescovo 
deve esser cortese co'propri preti in casa 
sua, tanto più dev'esserlo fuori di essa 
con un suo pari, essendo i vescovi ft*a- 
lelii, e per tali debbono trattarli i cardi- 
nali (come ordinò Leone X colle bolle: 
Supernae: Ditm intra)» Toccava al vesco- 
^o diocesano andare a ricevere ilforastie- 
re, mas. Agostino prevenne Fortunio ve- 
scovo dona(ìsta/m riguardo all'antica età 
di lui. Nel Concilio essendo stato s. Ful- 
genzio vescovo di Ruspa, col consenso di 
lutti i Padri, anteposto al vescovo Quod- 
¥uU'Deus,che diceva spettargli ili. ^luo- 
go e poi se ne dolse. Per questo s. Ful- 
genzio pregò i Padri a permettere nel fu- 
turo sinodo che il precedesse Quod-vult» 
Deus: ed i Padri ammirando tanta cari- 
tà e umiltà l' esaudirono. Era costume 
sino dal tempo degli Apostoli, che chi al- 
bergava alcuno in casa sua^ V accompa- 
gnasse un poco nel cammino. Il vescovo 
dev'esser cortese anco co* laici, massime 
co'principi,e l'insegna il Ceremoniole. Pa- 
pa s. Gregorio 1 confortava i vescovi ad 
evitar le liti e le brighe co'prefetli delle 
Provincie, e cercare di vincerli colla be- 
nevolenza e co'benefizi; molto giovando 
i vescovi stare d'accordo co' ministri se- 
colari^ dalla quale buona intelligenza del- 
le due autorità civile ed ecclesiastica ne 
deriva il bene de'popoli, spirituale e tem- 
porale. Quindi il Sarnelli riporta vari e- 
discanti esempi di principi che onoraro- 
no i vescovi^ come Costantino I il Gran- 
de, e quanto su di ciò determinò il con* 
ciiio di Trento , sess. 25 , De Reform,^ 
cap. 1 7. Scrisse G. B. Paciano, Della pru- 
denza tra la podestà ecclesiastica e la 
secolare, Bologna 1 586. Affinché fosseos- 
servato il precetto dell' Apostolo^ che a 
tutti intima si diano a vicenda l'onore 
dovuto. Benedetto XIV colla costituzio- 
ne, Quod Apostolus, de' 1 5 maggio 1 74 ' i 
suo Bull. 1. 1, const.18, approvò i capito- 
li decretati dalla congregazione céremo* 
niale, pel ceremoniale di reciproca civil- 
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tà e convenienza da praticarsi fra gli ar« 
civescovi e vescovi^ ed i presidi^ gover- 
natori e vice- legati , nello stato pontifi* 
ciò. Circa il rispetto dovuto da' sovrani 
a' vescovi, e quale dovea essere, il p. Ta- 
magna racconta in fine del capo ultimo. 
Origine e prerogative de Cardinali^quan- 
lo Leonzio vescovo di Tripoli di Lidia ri- 
ferisce di sé medesimo^ e Suida il confer- 
ma.>9 L'imperalriceEudossia oEusebia fa- 
stosa consorte di Costanzo augusto, bra- 
mando ardentemente di conoscere Leon* 
zio, lo fece a sé chiamare, ma protestos- 
si nei tempo stesso di non volerlo né in« 
Gontrare alla porta della camera impe- 
riale, né inchinare il capo per ricevere 
l'episcopale benedizione^ come praticato 
avea con Porfirio vescovo di Gajui l'altra 
imperatrice Eudossia (la quale sedendo 
sul letto , quando lo vide con Giovanni 
di Cesarea suo metropolitano, fu la pri- 
ma a salutarli, con dire: Benedicite Pa» 
tres, scusandosi se impotente a incontrar- 
li). Ricusò il santo vescovo l'onore, che 
gli sì voleva reca re .coli* udienza della so- 
vrana, e pieno di apostolica dignità cosi 
all'imperatrice le sue pretensioni espose. 
Se tu vuoi che io a te venga, osservata 
la riverenza dovuta a'vescovi^ io senza 
dubbio entrerò j ma tu scendendo subi-» 
to da codesto sublime soglio^ rispettosa» 
mente mi verrai incontro, e sottoporrai 
alle mie mani il tuo capo per ricevere 
la benedizione. Io sederò: tu starai in 
piedij sederai quando tei comanderò, 
(Se queste condizioni ti piacciono io ver- 
rò. Dopo il parto, l'imperatrice l'incon- 
trò alla porta, e inchinatasi domandò la 
benedizione perse e pel figlio). Costanzo 
si strinse vieppiù in amicizia con Leonzio. 
Ala Leonzio era vescovo , non ministro 
della corte: era santo, non adulatore "• 
0«)serva però il Baronio, all'anno 325, 
che Leonzio quantunque escluso dalla 
comunione cattolica ^ pur come vescovo 
tanto richiese, come dovuto al sacerdo- 
zio. Quanto dunque più giustamente si 
deve tale ossequio al vescovo cattolico? 
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Ma perché ninno pensi, soggiunge V ah- 
oalisla^ che i sacerdoti di Dio si usurpi- 
no olcre al dovere somiglianti onori, ba- 
sti far menzione del giudizio divino, di* 
mostrato quando non degnando l'impe- 
ratore Vaientiniano I di levarsi in piedi 
all'arrivo di s. Martino vescovo di Tours, 
uscì dalla sedia imperiale fuoco^ il quale 
non pure lo costrinse a levartìi e andargli 
incontro^ e sottomettere il capo alle ma- 
ni di luiy ma ancora a gettarglisi a'piedi. 
Altre parole sui vescovi forastieri che de- 
vono essere onorati dal diocesano, le di- 
rò più avanti , nel riferire alcuni cenni 
sulle funzioni vescovili fuori della pro- 
pria diocesi^ e verso il fine del § Vili. — 
I dignitari, i canonici e prebendati della 
chiesa cattedrale sono obbligati^ non ex 
Urbanitaie, sed ex debito^ ad accompa* 
gnare il vescovo quando va alla chiesa 
per celebrare pontifìcalmente « quando 
ritorna al suo palazzo^ Nelle altre occa- 
sioni, basta che un certo numero di di- 
gnitari e di canonici lo vadino a riceve- 
re alla porta della chiesa e lo accompa- 
gnino quando si ritira. Di già quanto ri- 
guarda la superiorità de'vescovi sui pre- 
ti) ragionai nel § Il di questo articolo, 
mentre in quello di Vescovato e ne' §§ 
Ili, IVi V, VII descrissi ciò che appar- 
tiene a'vescovi ed a' capitoli, l'antica lo- 
ro vita comune, del Presbiterio vescovi- 
le esistito sinda'primi tempi della Chie- 
sa, a cui successe il capitolo. Di che trat- 
ta ancora il Tamagna, Orìgine e prero- 
gative de* Cardinali^ cap. 3, De* Canoni^ 
ci, cioè i seguenti argomenti. Il presbite- 
rio vescovile esistente fin da'primi secoli 
della Chiesa; Tomassini e Muratori il con- 
fessano. Incarichi del presbiterio episco- 
pale. Senza il suo presbiterio non poteva 
il vescovo amministrare i beni della sua 
Chiesa.Non battezzare solennemente^ non 
riconciliare i penitenti, non conferire gli 
ordini. 11 presbiterio inoltre istruir do- 
vea i parrochi, e consigliare assiduamen- 
te il proprio vescovo. Questi o morto, o 
assente^ il governo della chiesa devolve* 
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vasi ù'preti primariij i quali erano in* 
oltre i principali elettori del nuovo ve- 
scovo^ e vi venivano essi stessi per lo più 
promossi^ come a tutte le altre dignità 
primarie. A'concilii generali interveniva 
qualche membro del presbiterio o come 
compagno del vescovo, o qual ambascia- 
tore della sua chiesa. Non pare affatto 
che nel presbiterio avessero luogo i par- 
rochi; e dopo il Tamagna, più didusa- 
niente ciò sostenne il Nardi, De* Parrò* 
chi. Le dignità non precedono il vicario 
generale del vescovo, bensì nell'assenza 
di questo la i.* dignità fa le funzioni pri- 
marie. Il capitolo dà il consenso per l'a» 
lienazione de'beni della chiesa, ha deju» 
re la limitazione col vescovo nella prov- 
visione de'beneflzi e canonicati della cat- 
tedrale, quando non vi sia contraria con- 
suetudine; interviene al sinodo diocesa- 
no, potendolo rappresentare uno o due 
canonici; nella sede vacante o impedita 
ha piena giurisdizione^ deputando il vi- 
cario capitolare e l'economo, e visita la 
diocesi per mezzo del vicario. Quanto al- 
la giurisdizione coi vescovo, ed in quali 
casi, e qual suppellettile sagra sia tenuto 
somministrare alla chiesa, può vedersi il 
De Luca, // Fesco^^o pratico, L'Andreuc- 
ci poi neWà HierarchiaEcclesiasticayiea" 
ne proposito nel § X: De tuenda pace, 
et concordia inter Episcopuni^ et Capi- 
tiilnm. Le principali notizie de'capitoli, te- 
riportai descrivendo le cattedrali, alcuni 
godendo la reciprocanza dello stallo in 
coro, se i canonici d'una cattedrale si re- 
cano in altra. — Il vescovo indossa tutte 
le Presti sagre degli ordini inferiori, per- 
chè riunisce in sé il potere di tutti; ed 
ha il diritto di portare l'insegne della sua 
dignità, e gli altri ornamenti vescovili. 
Oìiserva s. Tommaso, che essendo gli a- 
biti sagri come simbolo del grado de'mi- 
nistri ecclesiastici , ed essendo i vescovi 
superiori agli altri nel grado, con autori- 
tà per esercitare varie funzioni spettanti 
al grado loro, perciò anche le vesti pon« 
tìficali di essi sono diversCi nelle quali so- 
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DO parimente sopra gli altri privilegiati. 
Anche oe'principi secolari, la dignità vie* 
ne espressa dal modo di vestire, con par- 
ticolari vestimenta a niun'altra persona 
inferiore concedute: così il re usa il man- 
to^ la corona, lo scettro, insegne indica- 
tive della dignità superiore a' popoli a 
quello soggetti. Innanzi di accennare gli 
abiti prelatizi, eie vesti e ornamenti ve- 
scovili^ fa d'uopo dir prima del segno che 
i vescovi hanno nella persona, cioè della 
Tonsura o Chierica (F,) del sagro loro 
capo^ neirantichità detta corona^ a mo- 
tivo che radevansi gran parte della testa, 
che i primitivicristìani solevano nomina- 
re con venerazione parlando co' vescovi^ 
o pregandoli d'alcuna cosa, o scongiuran- 
doli per ottenerla, esclamando /7er Coro* 
nam ^e^fr^z/Ti. Pregevoli erudizioni ci die' 
il Sarnelli, nel t.i, colle lett. to.*e ii:* 
Della canonica Chericale Coronale qua« 
le esser dovrebbe. Era più grande dell'o- 
dierna, come quella d'alcuni religiosi, e 
quale dal principio della Chiesa costuma- 
rono i Papi sino al XVII secolo. Di piti, 
giurandosi e facendo preghiere a' vesco- 
vi, si giurava e supplicava loro colla ri- 
verente formola : Per vestigia tua: Per 
{vestigia reverentiae vc^/rae.NeoflTre esem- 
pi lo stesso Sarnelli nel t. 4> lett. 5^, da' 
quali si trae come tenute venerabili le 
vestigie del vescovo. Nello stesso 1. 1 ^ tett. 
19, Deli* abito chiericale, produce i ca- 
noni de'concilii che prescrivono le vesti 
usuali di lana, vietando l' uso della se- 
ta, e questa apparisce pure interdetta a' 
vescovi, che soltanto dovrebbero vestir di 
lana o di cammellotto. K nel t. 2 , lett. 
28 , descrive il Sarnelli: Della forma 
et alcune ecclesiastiche vesii^ somiglianti 
a quelle degli antichi romani, li p. Bo« 
nanni, La Gerarchia ecclesiastica con- 
siderata nelle vesti sagre e civili^ usate 
da quelli li quali la compongono^ espres- 
se e spiegate colle immagini di ciascun 
grado della medesima ^ comincia dal de- 
scrivere le vesti e ornamenti sagri dei 
sacerdozio degli ebrei, ordiqati da Dio, 
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che io descrissi a'iuoghi loro, e poi pas^ ^ 
^re il simile del sacerdozio de' cristiani 
d'ogni grado della gerarchia ecclesiastica, 
di cui fu ombra e immagine quella del 
Testamento vecchio. Osserva il Buonar- 
roti, che i greci per lo piti nappreseota* 
rono nelle loro pitture i vescovi vestiti 
della dalmatica, mentre i latini sovente 
gli hanno figurati vestiti colla penula ossia 
pianeta antica piti ampia dell'odierna. 
Notò poi, che la dalmatica fu piti in isti- 
ma della penula^ per averla i Papi con- 
cessa per privilegio specialissimo anche 
a' vescovi, il che della pianeta non si leg- 
ge. Le antiche vesti usuali de' vescovi era- 
no il rocchetto, la tonaca senza maniche 
ovvero una veste sciolta , sulla quale si 
sovrapponeva^ e su quello il birro lacer* 
no o Mozzetta^ usato in Africa anco da' 
preti^ ma men prezioso di quello de've- 
scovi. Ma senza altro si venga a ricorda* 
re del vescovo^ i suoi abiti civili ecclesia- 
stici e sagri, e ornamenti, in coraivo sem* 
plicemente riferendone i nomi, tutti a- 
vendoartieoli, oltre alquante parole che 
aggiungerò^ ed il notato in questo nel § 
111 e nel § IV precipuamente; pe' vescovi 
religiosi dovendosi tener presente il de- 
scritto nel § VI del presente articolo. Il 
Cappello de vescovi ha il fiocco di seta 
verde, ed in quell' articolo dissi che Io 
conservano sempre, e chi di essi v'intar- 
sia l'oro, per la concessione notata nel 
voi. LI, p. 3oi, quanto a'patriarchi. No- 
terò che il Reggente della Cancelleria 
apostolica {V,) gode il siiigolar privile- 
gio di usare al cappello la fittuccia e il 
fiocco di seta verde, come i vescovi, il 
che ripetei nel voi. LXVI, p. 79; anzi 
lo godeva pure l' Uditore delle Contrada 
dette (F,)^ altro prelato dei medesimo 
tribunale apostolico, ed ancor vivono 
di quelli che con tale ornamento vi- 
dero incedere per Roma mg/ Giacomo 
Gualdi ultimo uditore, morto nel iSiS. 
Usano inoltre i vescovi il Collare con 
fodera di saia o seta paonazza. La Sot' 
tana di saia, di panno o di seta paonazza. 
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nel quale articolo riparto dell'abito tala- 
re, che si compone appunto della sotta- 
na e del RIanUllos e nel voi. LV, p. i So, 
descrivendo V abito del Prelato^ ripro- 
dussi il decretato nel i85i d'ordine del 
Papa che regna per l'uso delle vesti pre* 
lalizie nella vita privata, cioè sottana al 
modo ivi descritto, Fascia di seta pao* 
nazza , e ferraiolone o mantello pari- 
mente di seta paonazza. Diversi vescovi 
usano il mantello di saia nera o paonazza, 
e oell'inverno il mantello o ferraiolo di 
panno paonazzo,anche filettalo con picco- 
la trina d'oro. 11 Rocchetto^ veramente te- 
nuto per veste sagra^ oltreché civile. La 
ManUlletla^e ìaMozzeUa di saia,di panno 
o di seta paonazza (che rz/rc/Ve^coi^oo me- 
tropolitano può usare la mozzetta anche 
in tutta la sua provincia ecclesiastica, ed 
eziandio ne'luoghi esenti, lo notai nel ri- 
cordato articolo; non ponno portarla i 
coadiutori, come avverte il Magri). La 
mozzetta è il compimento dell'abito del 
vescovo in diocesi, massime fuori d'Ita- 
lia. Perciò non adoperano la mauteilelta, 
se non per coprire il rocchetto avanti il Pa- 
pa ouo cardinale, se si recassero nella sua 
diocesi. Quindi fuori di essa incedono sen- 
za mozzetta, priucipalmente in Roma. Le 
Calze di seta paonazza. Le iSb^rpe di pel- 
le nera con fìbbie d'oro^ o dorate o d'ar- 
gento. La Cappa de* pre la ti è l'usata da' 
vescovi, di saia paonazza, foderata di se- 
ta chermisi e uell'inverno di pelle d' ar« 
mellioo. Sono le Festi sagre, ed i sagri 
ornamenti e insegne vescovili. La Mitra 
de*vescovi è proprio loro distintivo, per 
cui quando fu concessa agli Abbati ne 
fecero gravi lagnanze, e particolariuenle 
sioffesero^ perchè ue'si nodi non era vi più 
distinzione fra vescovi e abbati; ed è per- 
ciò che Clemente IV del 1 265 ordinò che 
gli abbati esenti portassero ne'sinodi le 
mitre semplici bianche, e lasciassero a' 
vescovi le mitre di lama d'oro o d' ar- 
gento, ricamate e gioiellale, e anche or- 
nale con cerchi d'oro a guisa di corona 
a quejli ch« esercitavauo siguoiia tempo» 



VES 37 

rale. L'uso della mitra fu concesso anche 
ad altri prelati minori, ed una dell'ulti- 
me concessioni è quella di Pio Vili, che 
col hreye Sacrorum insignium,de*iiS set- 
tembre i83o, Bull. Rom. conU t.i8, p. 
i44» accordò la mitra vescovile neli'ec* 
clesiasliche funzioni al priore del mona- 
stero di s. Lorenzo de' girolamini della 
villa d'Escoriai in Portogallo, entro i li- 
miti di sua giurisdizione. 11 Pallio è in* 
signe ornamento ecclesiastico e pontifi* 
cale, dal Papa concesso a'patriarchì, pri- 
mati, metropolitani , e per privilegio ad 
altri vescovi, e si usa sulle vesti pontificali 
in segno di giurisdizione, fermandosi con 
3 Spilloni: ne riparlai nel voi. LXXXf, 
p. 38 , ed il Sarnelli ne ragiona nel t. 
7, lett. 26: Del Pallio arcivescovile. Sì 
formano colla lana degli agnelli che si 
benedicono nella chiesa di s. Agnese fuo- 
ri delle mura nella sua festa (dairal>ba- 
te della contigua canonica de'canonici re- 
golari Luleranensi, o dal cardinal titola- 
re della chiesa, come nel 1 853, al modo 
riferito a p. 70 del Giornale di Roma)^ 
ma pegli ultimi nubilissimi restauri, in- 
dicati nel voi. LXXXII, p. 238, riporta 
il 0.18 deli 856, fu fatta la benedizione 
in quell'anno de' medesimi agnelli nella 
chiesa di s« Agnese al foro agonale. Nella 
messa solenne pontificata da un abbate 
de' canonici regolari Lateranensi, coll'as* 
sisteiiza di questi in coro, esegui la be- 
nedizione degli agnelli. La solenne bene- 
dizione de'pallii la stabili Benedetto XIV, 
dopo i primi vesperi della festa de' ss. 
Pietro e Paolo. Prima di tale epoca tro- 
vo nel n. 1 1 79 del Diario di Roma dei 
1 7 2 5, che Benedetto XI 11 nel 2.^ giovedì 
di quaresima, recitate le Laudi nel coro 
della basilica Vaticana, si portò alla Con* 
fessione de' ss. Apostoli, ove colle solite 
ceremonie bened'i molti pallii arcivesco- 
vili, portandoli poi egli stesso in un gran 
bacile e salmeggiando sulla tomba di s. 
Pietro. E siccome talvolta il pallio vie- 
ne imposto dal Papa, in ciò fare Bene« 
detto XUi nel 1726 col oardiual Po- 
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lignee arcivescovo d'Aucli, gli donò tre 
preziosi spilloni per fermarlo. \J Anel^ 
lo del vescovo^ il quale anticamente «e 
|ie serviva di Sigillo, e con esso sigil- 
lava il 8. Fonte battesimale dal princi- 
pio di quaresima sino al sabato santo; le 
professioni di fede che iu iscritto faceva- 
|ìo i neofiti, ed anche le lettere pubbli- 
che. Osserva il Sarnelli, t. 6Jett. 59, che 
Tertulliano, De fide, cap. 3, si meravi- 
gliò dell'uso di portare 1* anello nel 4*^ 
dito della mano, perciò detto anulare; e 
questo praticarsi a coronare il 4*° d'^^» 
eh' è il piti ozioso e inutile. Imperocché 
ili." spinge, il 2.^ mostra, il 3.'' appoggia, 
il 5.° stringe, il 4*° ^^^ ^^ nulla; e pure 
tantum ge.mmarum habet,quod gemma- 
ium esse non debet. Al che risponde il 
Sarnelli ciò si fece acciò il suggello fosse 
immune d'ogni lesione; ed e&sendosi poi 
introdotto V Anello di onore, anch' esso 
si porta nel 4*^ dito. Certo è, che i vesco* 
"vi usarono a portarlo nell'indice, ch'era 
il dito di mezzo de' 3, co' qua li a.nticamen- 
te si benediceva, benché quando si cele- 
brava, si passava al 4*° dito della destra. 
L' antiche patenti erano senza sottoscri* 
zione del vescovo, ma coi sigillo, perché 
in quelle cose che spettano airufficio dei 
Tescovo, il suo sigillo si stima autentico, e 
le lettere del vescovo fanno fede couie 
pubblico istromento. 11 Bacolo o Pasto- 
rale, segno delia spirituale autorità del 
vescovo. La Croce pettorale ^%\ porta pen- 
dente dal collo, ed appesa ad un cordo* 
ne di seta paonazza o verde intarsiatod'o- 
ro, o da una collana d'oro; si porta sco- 
perta e da per tutto, anche innanzi al Pa- 
pa, pel dichiarato nuovamente verso il 
fine del § IV del presente articolo, ond^ 
eliminare la quasi generale erronea con- 
suetudine contraria, cinèdi portare in 
vista il cordone e la collana , e nascon- 
dersi in petto la Croce. I cardinali del- 
FordiDC de'preti l'assumono nel vestirsi 
de'paramenti sagri, e se vescovi, conti- 
nuano sempre a portarla. Il Sarnelli nel 
t. 6 scrisse la lett. 28: Se r uso de ve* 
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scovidi portare la Crocetta pendente dal 
collo sìa antico, sopra le vesti comuni e 
ordinarie, diversa essendo l'altra che si 
prende nel celebrare i pontificali, ma r^i* 
sta coperta dalle vesti sagre. Benché il ce-: 
remoniale de' vescovi ristampato nel 1 65 1 
non fa menzione della Croce pettorale m- 
suale, tuttavolta é certo che i vescovi in-* 
tervenuti nell'SGg al concilio generale dì 
Costantinopoli l'usavano, tranne quelli 
ordinati da Mctodio e Ignazio, echeavei|- 
no comunicato con Fozio, il quale in es- 
so fu condannato. Però avendo tali ve- 
scovi dato i libelli della penitenza e do- 
mandato perdono al sinodo, imposuit su- 
per colla nostra Encolpium, cioè la crq- 
cetta pettorale, il Magri nel vocabolo En* 
qolpiuni^ lo spiega Crocetta, con relìquia 
che sogliono portare! vescovi attaccata al 
collo, e significare ancora qualsivoglia 
Heliquiario portatile. Tale voce derivare 
forse dal greco verbo Enxolpizo^ ossia 
contenere in seno, perché si porta conti- 
nuamente al collo e perché in essa si con- 
tengono ss. Reliquie. E riferendo le paro- 
le latine, poi riprodotte dal Sarnelli, do- 
po la parola Encolpium, aggiunge: idest 
Crucem cumpretioso Lignovel Reliquiis. 
suf!pensam ex collo Imperatoris, et Epi', 
scoporum. Si fa pure altrove menzione 
del vocabolo, cioè negli atti del concilio, 
d' Efeso del 43 1 : Mitiimus Encolpiuta 
aureuti^, cujus una facies crystallum i/t* 
clusam, altera pietà nigella, et intus ha* 
bel alterum Encolpium, in quo suntpar* 
tes honorandi Ligni in figura Crucis por 
sitae. Uno di questi reliquiari Niceforo 
patriarca di Costantinopoli mandò a Pa- 
pa s. Leone III del 795. Viene anco chia- 
mato Philacterium, Crux pectoralis.SiA 
vocabolo Filatlerie si può vederne l'arr 
ticolo. Narrai nel voi. XII, p. 240, aver 
donato Gregorio XVi alla basilica Vati* 
cana uno di detti reliquiari, cioè una te- 
ca d'oro fatta in forma di trittico, colla, 
reliquia della ss. Croce, la quale si crede 
portasse in petto Costantino 1 nel tempo 
di guerra. Ripigliando il Sarnelli ^ egli 
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col Baronioy che VEncolpium era 
na de'vescovìy talché col rimettersi 
io era restituita la tolta digoità del 
loaio, e vi si racchiudeva del legno 
is. Croce ^ o delle reliquie de'Saati, 
al presente si fa oolle Croci petto- 
M portava continuamente attacca- 
tilo. Parla ancora della Croce pet- 
I usata da s. Gregorio I del 5go, di 
\ argento con entro il legno della 
Croce, dopo la sua morte venerata 
'andissima divozione nella sua festa 
iverenti baci. Sono sagre vestimen- 
covili, oltre altre comuni al sacerdo- 
Pianeta^ la Dalmatica^ la Tuni* 
il Piviale^ il Grembiale^ i Guanti 
de' pii)| antichi esempi de' guanti 
da' vescovi, lo trovai in s. Mauro 
ro di Verona nel VII secolo), i 
tU colle proprie Scarpe dello stes- 
ippo e colore ecclesiastico. 11 Sar- 
t, IO, lett. 77, dice che insegna s, 
naso, i vescovi avere 9 ornamenti 
i sacerdoti, cioè le Calze^ i Sanda- 
Succinlorio (^.), la Tunicella , la 
laiica, la Mitra^ \ Guanti^ V Anello, 
olOf perchè 9 sono le cose ch'essi pos- 
ar sopra i sacerdoti; cioè ordinare i 
rei, benedire le ^'ergfifi/, consagrare 
fSe/^ci, imporre le Mani^ dedicar le 
:c6e, deporre gli Ecclesiastici^ cele- 
i Sinodi^ fare il Crisma, benedire 
Ili e consagrare i Fasi sagri pel di* 
inistero. 1 misteri poi di tali orna- 
fono: I . Per Cali gas significatur re- 
gressunm^i. Per Sandalia,quae 
tegunt, contemptus terrenoruni, 3. 
sccinctorium^guoSlola ligatur cum 

amor honestatis, 4. Per Tunìcam 
ferantia, 5. Per Dalmaticam^ lar» 
In operibus misericordiae, 6. Per 
thecaSf cautela in opere. 7. Per Mi- 
scientia ulriusque Testamenti^ un* 
duo cornua habet. 8. Per Bacu* 
'ura Pastoraiis jaxta versumi Col- 
ustenta^ stimula: vnga^ morbida^ 
g. Per Annulum, Sacramentafi- 
episcopi enitn sunt quasi Ecclciiae 
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Sponsi ìoco ChristL Archiepiscopi Pai- 
liuni habent in signumprivilegiataepote' 
siatis^ tigni ficat enim portantesauream^ 
quam solebant legitime certantes acci" 
pere, Episcopus autem Vestibus minU 
strorum est in Episcopo^ sicut in origi' 
ne. Agli arcivescovi e ad alcuni vescovi i 
Papi ooncessero il privilegio di farsi pre- 
cedere dalla Croce astata. Dice il De Lu- 
ca, i metropolitani l'inalberano anche pri- 
ma della consagrazione, ne'casi permessi, 
ovvero quando per commissione apostoli- 
ca visitala provincia, ovvero che lacogni- 
tione della causa ad esso spettante ia 
grado d'appellazione, ricerchi la sua pre- 
senza, con casi simili a'quali si adatti la 
medesima ragione. Mei passaggio d' un 
arcivescovo per altra diocesi, non appar- 
tenente alla sua provincia ecclesiastica, il 
veicovodiocesano soltanto per civiltàsuo- 
le invitarlo a esercitare questo o altro at- 
to giurisdizionale. Sogliono i vescovi de* 
corare il proprio Stemma con farlo so* 
vrastare dalla Croce astala latina: quelli 
che sono patriarchi e arcivescovi, titolari 
o di giurisdizione, o che lo furono^ ancor- 
ché cardinali, usano farlo sovrastare daU 
la Croce greca, ossia con due sbarre, in- 
ventata dall'orgoglio orientale, e perciò 
impropria della Chiesa Romana pel da 
me replicatamenteavvertito ne'luoghi ri- 
cordati nel § IV del presente articolo, di- 
cendo che Gregorio XVI la rigettò per 
consagrare 4 vescovi cardinali, conosciu- 
tane la derivazione. Cosi si astenne ado- 
perare in 8. Pietro quel seguo che avea 
usato in s. Paolo per altrui imperizia. 
La verità sempre si deve dire, altrimen- 
ti si tradisce la Storia, Effetto della giu- 
risdizione ancora si dice ne' vescovi il di* 
ritto della preminenza della Cattedra ve» 
scovile^ ossia del Trono elevato, volgar- 
mente appellato Baldacchino^ come pre- 
tende inesattamenle De Luca, prendendo 
una parte pel tutto; e il tappeto o strato, 
oltre il Faldistorio^ sedia minore , che' 
adoperano nelle sagre funzioni. Avverte 
il De Luca ^ che se gli abbati mitrati e' 
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altri prelati inferiori hanno per privi- 
legio r uso del baldacchino (non però 
in Roma, al piti il dossello o poster- 
gale del medesimo), non possono rite- 
nerlo avanti il diocesano, perchè e ef- 
fetto della giurisdizione, ed ti vescovo lo 
concede in chiesa per particolare urbana 
condiscendenza al vescovo forastiere , il 
quale senza sua licenza non può preten- 
derlo. Ma deve avere il De Luca, che ciò 
asserisce,igoorato il contrario decreto del- 
la s. congregazione de' riti del i656; ed 
altro ne emise poi nel 1 706. Con essi, che 
leggo air articolo Trono vescovile , nei 
supplemento del Dizionario di Diclich, 
compilato dal can. Ferrigni-Pisone, la s. 
congregazione dichiarò : Che i vescovi 
funzionando fuori della propria diocesi 
non possono sedere sulla Cattedra vesco 
viley anche col consenso del vescovo del 
luogo, il quale non può ad essi concede* 
re un tal ^evmesso,Faldistorio uti debere, 
non Cathedram sub Baldachiniim, £• 
gualraente non può il vescovo in parli- 
bus suffraganeo sedere sulla cattedra, né 
in quella dì sua chiesa, né in quelle esen- 
ti della diocesi, de HcerUia tamen Ordi- 
narii. £ cosi fuori di sua diocesi. Bisogna 
tuttavia da questa regola far Teccezioue, 
osserva Ferrigni-Pisoue, pe'cardinali, e 
pel metropolitano a cui appartiene co- 
me sufTraganeo il vescovo del luogo; giac- 
che il Ceremoniale de' vescovi, lib. i ,cap. 
1 3, §§ 4 ^ 9> ^>^ deciso che qualunque car- 
dinale, esercitando i pontificali, possa se- 
dere sul trono, anzi conviene che il ve- 
scovo del luogo glielo ceda; e che al me- 
tropolitano poi si debba ergere un altro 
trono in cornu Epislolae, Dice il Sarnel- 
li che il baldacchino è parte del Trono, 
non il trono slesso, e dice bene; e ciò in 
quelFarticolo ripetei con lui^ riparlando 
di proposito del trono vescovile. Ed é 
tanto proprio il trono del vescovo^ che i 
greci chiamarono Trono il F escovato , 
come notai in quest' articolo, e Proto-! 
trono ili.° vescovo d'una provincia ec- 
clesiastica^ ovvero <}uel /,^ vescovo cbQ 
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occupava ili.* posto presso il patriarca, 
o dopo il metropolitano. Nel 1699 fu sta- 
bilito, con decreto della congregazione ce- 
remoniale, che nelle cappelle pontificie o 
papali, sevi è il trono del Pontefice, i car- 
dinali s'incensino duplici ductu, e tripli» 
ci quando non vi è tal trono. Si attribui- 
sce a 8. Clemente I Papa del 98^ Ta ver or- 
dinato che le Sedie vescovili si erigessero 
nel luogo più eminente delle cattedrali. 
Indi decretò s. Urbano 1 Papa del 226, 
ohe le sedie vescovili fossero alzate e or- 
nate come i troni, per dimostrare V au^ 
torità de' vescovi per sentenziar i fedeli, 
onde furono pur dette Tribunali, Si può 
vedere Elia Vejeli, jEjjerci/^/iO c?e T'Aro- 
nis,el Cathedris Pontifica li bus, Ulmae 
1688. Nelle stesse cattedrali si soleva te« 
nere, fino da'primi secoli, appesi alle pa- 
reti, l'immagine e lostemma del vescovo. 
Quanto agli stemmi e sigilli de' vescovi 
d'ogni grado, dirò in generale. L'ornato 
di quelli cardinalizi e insieme vescovili è 
il cappello, sotto il quale devono figurar- 
si qualunque altre insegne, co'suoi cordo^ 
ni e fiocchi pendenti, cioè 5 ordini i car- 
dinali, 4 i patriarchi egli arcivescovi, e 
3 i vescovi. Se gli arcivescovi o i vescovi 
sono slati conti, princìpi e signori della 
loro città vescovile, sullo scudo usano an- 
che la corona. Il patriarca di Venezia, 
ed i vescovi dello stato veneto, oltre la 
Croce astata, lo scudo pure sovrastato a' 
lati di essa dalla mitra e dal pastorale : co- 
si l'arcivescovo di Modena. Gii arcivesco- 
vi e vescovi lombardi e del regno di Sar« 
degna , parimenti oltre la Croce astata, 
usano lateralmente la mitra e il pastora- 
le ; ma alcuni vescovi lombardi , come 
Murlacchi di Bergamo , Romano di Co* 
mo, Belle di Mantova, Muscettola di Cre- 
ma ec, usarono negli slemmi la mitra in 
mezzo alla Croce astata e al pastorale. Il 
vescovo d'Asti, come già principe della 
medesima, vi aggiunge la spada, cosi quel- 
lo di Maurienne e così quello di Savona 
e Nolif Ma l'arcivescovo di Genova Ta^ 
c|ÌMÌ>diveQutocardiù^le, usò U sola Ou« 
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ee doppia. Gli arcivescovi francei^i, ancor- 
ché cardinali, ordinarìamenle usano la 
Croce doppia sugli stemmi, il manto, la 
corona, e 5 ordini di Hocchi ne'due lati, 
Don però la mitra e il pastorale. 1 vesco* 
vi francesi non sogliono porre la Croce 
sullo scudo, ma la corona, e sotto la mi* 
tra e il pastorale, dal cappello penden- 
do 4 ordini di fiocchi. Mg.'' Casanelii ve- 
scovo d'Ajaccio, ha per ornato allo scudo 
due chiavi incrociate. Gli arcivescovi e 
vescovi dell'altre nazioni non tutti usano 
la Croce astata negli stemmi. Diversi ar- 
civescovi pongono l'insegna del pallio so- 
pra, dentro o intorno allo scudo. Gli ar- 
civescovi e vescovi decorati di gran cro- 
ci, mettono la loro fasciaintorno agli scu- 
di^ colla Croce equestre pendente. Alcu- 
ni vescovi o arcivescovi di case principe- 
sche usano la corona e il manto. L'arci- 
vescovo di Friburgo alza la croce doppia, 
e sotto il pastorale, la mitra ed altra cro- 
ce semplice. I patriarchi e arcivescovi ar- 
meni hanno lo stemma sovrastato dalla 
mitra, la quale a destra ha la Croce dop- 
pia arcivescovile e il bastone dottorale di 
vertabied co'due serpi (di cui e suo signi- 
ficato, nel voi. LI, p. 33i , mentre tale 
bastone è il Bacalo pastorale i\t vescovi 
greci» come dissi nel voi. XXXI I, p. 1 48), 
ed a sinistra è il bacolo pastorale vesco- 
vile, e l'insegna della propria diocesi, col 
quale si fa precedere alle funzioni (ed in 
lioma non usandosi, mg.*^ Uurmuz arci- 
vescovo di Sirace, invece di tal segno, usa 
altro bastone pastorale nello stemma). 
Quest'ultima insegna e un bastone ter- 
minante con pomo tornito a guisa di 
mazza e sovrastato da un globo, sul qua- 
le è la Croce. Circonda lo scudo il pal- 
lio. Nella pastorale di mg." JVurigian ar- 
civescovo primaziale degli armeni di Co* 
stantinopoli, del 1 83o, lo stemma è com - 
preso nel manto, ed il pallio nel centro 
delio scudo in forma di Y. Dalla mia 
collezione delle Pastorali, ove sono gli 
stemmi, ricavai l'esposte nozioni. £ser- 
ciiaronu ed esercitano, bcujcbc non ve* 
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SCOVI, per privilegio apostolico, molte pre- 
rogative vescovili, oltre i cardinali, al* 
tri prelati, massime NuUius Dioecesis, ed 
anchede'prelati inferiori. Giovanni XXII 
nel 1 3 1 6 concesse a'frati minori, per l'e- 
sercizio delle Missioni pontificie^ V uso 
della giurisdizione quasi episcopale , in 
que'luoghi ne'quali non si trovavano ve- 
scovi cattolici; privilegio riconosciutodal- 
la congregazione de'riti a'5 aprile 1 704» 
come dimostra Lambertini, De Canoni» 
zatione Sanctorum, lib. 2, cap. ii, d. 4* 
Già Adriano VI nel i52i avea concesso 
agli ordini mendicanti, che nell' Ameri* 
ca, di recente scoperta, ove non fossero 
istituiti vescovati, o se vi erano in que' 
luoghi in cui nello spazio di due diete 
non si potevano trovare i vescovi né i 
loro vicari, di poter esercitare la giuris- 
dizione vescovile, eccettuate le cose per 
le quali richi edesi l'ordine del vescovo^ 
per vantaggio e istruzione degl'idolatri. 
Inoltre i Papi accordarono diversi orna- 
menti e vesti vescovili, a*cardinali preti 
e diaconi^ agli abbati e altri prelati, che 
usano i pontifìcali, a'canonici, dn anco a' 
Sovrani: anzi accordarono ancora parte 
de'propri ornamenti, come dissi nel de« 
scriverli, con uso temporaneo o stabile. 
Nel voi. LXXXI, p. 1 1 a, riportai un tra- 
sunto del celebre decreto de's. riti, con- 
fermato nel 1639 da Alessandro VII, sul- 
l'uso de' PoniificaU ne' prelati inferiori. 
Anaiogaeinleresiìanteè ia bolla //2 Tara- 
no justiliae, del 1 752 di Benedetto XI V, 
ch'è la Lv del suo Btillariutn, t. 3; Su» 
per modo utendi indulto pontificaliuni 
Capitido et Canonici s EccLesiae arcliie* 
piscopalis JJrbinalen, Indi nel 1753 Be- 
nedetto XIV nella cosi, xi del suo Bui» 
larium, t. 4i ^^ Audienùani Nostrani, 
dichiarò nel § 8. » Conferendosi la 2b/i- 
sura e gli Ordini minori^ si esercitano i 
PontiGcali;co(ue anche la Co asagr azione 
da' P^asi sagri^ delie Chiese, deJe P'er» 
gini, dtìCrisniaj e rammiiiislniziunedel 
sagrameuto della Cresinia, la Btntdizio* 
ne delie Fesli sagre e de' Corporali j qoì* 
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la sola dt(FereDca,che la collazione degli or- 
igini, e gli altri atli sopraddeUi,clie confe- 
rendosi dal vescovo fuori della sua dioce* 
si gli ordini senza la licenza dell' ordina- 
rio del luogo, incorre, come si è detto, 
ipsojure la pena della sospensione^ che 
non incorre esercitando gli atti sopiad* 
detti, non essendovi legge che \* impon- 
ga;ancorcbè, così facendo, cono metta pec- 
cato". Pio VII colla bolla Decet Roma- 
nos Po nttfices^ ÒQ* ^Xv^^Wq iSaS, Bull, 
Jionh coni. 1. 1 5, p. 6 1 8: ConflrniaUo de- 
creti S, C, R. super declaratione privi' 
Ipgiorum circa usum Insignium Ponlifi^ 
calium^auibusex Sedis Aposlolicaelii* 
dulto nonnulla^ di gnitates gaudent. Co- 
sì rimosse molti abusi e arbitrii insorti, 
ordinando la piena osservanza del decre* 
tato da Alessandro VII e da Benedetto 
XIV. r — Altre prerogative godono i ve- 
scovi nel celebrare la Messa privata e 
pontificale: in questa si vestono al trono, 
in quella nel mezzo delTaltare. In ambo 
hanno l'uso della P^/m^z(oria o Bugia, 
del libro distinto del Canone della Mes- 
sa,'\[ dite invece del saluto al popolo, Do- 
mini4s vobiscum, l'altro riservatissimo e 
Antico loro saluto Pax P^obis, il compar» 
tire la triplice Benedizione nel i^ue. Ne' 
pontificali ^M'Aitare in cui celebra vi 
deve essere il vii Candelliere (nel quale 
Articolo citandosi una lettera del Saroelli 
da lui prodòtta nel t. 4» erroneamente è 
impresso vi), ed usa il Faldistorio, ve- 
stendo tutti gli abiti pontificali. Decreto 
la 8. congregazione de'riti, che quando il 
vescovo ufBzia, il i.^ canonico dignitario 
e due altri dignitario ovvero due liempli- 
ci canonici, devono assistere il vescovo, 
oltre il diacono e il suddiacono che canta- 
no l'Evangelo e l'Epistola, Si crede aver 
s. Clemente 1 Papa del 98 ordinato che 
i vescovi non potessero celebrare senza 
l'assistenza del diacono. £ si vuole che 
S. Zeferino Papa del 2o3 abbia decreta- 
to, che celebrando il vescovo tutti i sacer- 
doti di lui vi assistessero. 11 Manipolo lo 
prende dopo la Confessione. Dopo T £• 
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vangelo suole recitare un' Omelie^ L« 
Lavanda delle mani ha Juogo al modo 
riferito io quell'articolo. E bene vedere 
il Sarnelii, t. 7, leti. 5: Se il vescovo , 
die celebra ponti ficaltnente 'è tenuto re- 
citare privatamente i Salmi di Terza^ 
che tralascia f E se sia lecito dire il Mat- 
tutino e le Laudi la sera pel di seguen» 
te. Non si deve intralasciare per conto aU 
cuno dal nuovo vescovo o nel giorno del 
possesso o dipoi di celebrare la i.' messa 
pontificale nella cattedrale,aellaqualfuQ* 
zione il Papa é solito concedere l'indul- 
genza plenaria a tutti quelli che vi assi* 
steranno. Anticamente nella i.' messa 
de'vescovi si faceva loro un'oblazione* 
Leggo nelle Osservazioni sopra un Si» 
gillOf delcan. Azoni Avoguro,presso il Ca« 
logerà, Raccolta d* Opuscoli, t. 48» Pt 
p. 187. In un'imposizione generale dal 
clero di Treviso fatta in vantaggio del 
suo vescovo nel i4iS9 dalla quale appa- 
risce di non aver voluto il vescovo accet- 
tare oblazione alcuna nella suai.* messa 
da lui puMtificalmeate celebrata; poiché 
vigeva tal costume nella chiesa di Tre- 
viso e ne fa fede il $110 statuto, trat. xr, 
De oblatione Presbyt, rubr.i; ma ripu- 
tavasi abuso innanzi ancora che veuisse 
dal concilio di Trento espressamente ri- 
provato , nella sess. 22 col decreto De 
observandis in celebr, Missar, Per altro 
era si inveterato e generalmente introdot^ 
to colai disordine, che i maggiori prelati, 
non che vergognarsene,con maggior pom- 
pa ne usavano sotto apparenza d'onore, 
invitandosi da'metropolilani alla loroi.* 
messa i vescovi e i capitoli della provin- 
cia. Un registro del 1266 ci ha conserva- 
to i nomi de'prelati, che invitati assistei-? 
tero alla i .* messa di Marquardo patriar- 
ca d'Aquileia, e la nota de' regali che cia- 
scuno gli offrì. Episcopus Tridentinus 
dedit ... Capituluni ... pede planam eoo» 
pertant, Episcopus Padoanus unum ce- 
reuni coopertum, et unam cuppam sine 
(sic): pluribus ommissis. Episcopus Tri- 
yesinus uuatn cuppam cuni pede. Capi» 
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(illuni duas tacias, Noq li yede die altri 
capitoli presentassero il patriarca, se noa 
quelli di Trento e di Treviso. Narrai ne* 
vol.LXI,p.2i7,LXVIII,p.i8,LXXIV, 
p. 65 e ahrove, che pontificando le mes- 
$e i vescovi sovrani, solevano tenere o sul- 
l'altare, o 3ulle mense laterali, o indosso 
alcuna insegna del dominio sovrano, co- 
inè Telmo, il cimiero, lat spada e altre ar- 
fni, la manopola, la miccia accesa. Altri 
vestivano di ferro e armati , con islivali 
e speroni. Altri facevano esplodere una 
pistola all'elevazione. Fra gli altri così 
costumarono i vescovi di Caliors^ Tera^ 
VìOy e Sarsina (optai nel voi. LXXXV, 
p. 3oo, che questo vescovato già umto 
a Bertinoro, nel i853 fu disgiunto, e 
poi all'odierno vescovo di Certinpro da- 
to in aromiiìistrazipne a beneplacito del* 
la s. Sede). Forse alcupi vescovi, i cui 
predecessori esercitarono il principato 
temporale, tuttora per memoria nel pon- 
tificare faranno le dette dimpiitrazioni ; 
perto é, come già dissi, phe molli hanno 
conservato i titoli signorili e l'ipsegnene- 
gli Stemmiy e lo rilevai pure net voi. LI, 
p. 280 (ove il tipografo errò la citazione 
del voi. XVIII, p. ^^^lòt^t leggersi ti54) 
e 2981, oltre la mitra e il pastorale, po- 
nendovi la Spada , anche il cimiero. I 
saggi e i dotti disapprovano che pegli 
stemmi e sigilli, anche ne' ritraiti^ de' 
vescovi e cardinali, si aggiungano Croci 
di decorazioni laicali, peggio se di prin- 
cipi elerodossi:ciò la mentai ne' voi. X V 1 1 1, 
p. 265, LXVI, p. 78. Dice il £)[e Luca, 
dovere il vescovo non sola mente celebra- 
re la I.* messa pontificale nella sua cat- 
tedrale al più prestp possibile dopo il suo 
possesso e consagrazione, ma deve conti* 
nuare a farlo in tutti i giorni prescritti 
dal ceremoniale e dalla consuetudine, pi* 
tre le altre solite funzioni , con divozio- 
ne e maestà, tranne per grave e notorio 
impedimento; altrimenti darà scandalo, 
con diminuzione dì affetto eslima verso 
la sua persona, de'diocesani e altri. Ag- 
giunge «ssere le funzioni pontificali ordi- 
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narie nella cattedrale (oltre la festa del- 
la Purificazione e la benedizione e di- 
Stribnzione delle candele): la benedizio- 
ne e distribuzione delle Ceneri e delle 
Palniej la consagrazione dell'O/io ^a/i- 
to nel giovedì santo; nello slesso giornq 
la Lavanda de^ piedi a' poveri e il trat- 
tarli di Franzo e servirli (come prescris? 
se Onorio 111 del 1216); rintervenlo a- 
gli Uffìzi delle tenebre e altre funzioni 
della Selliniana Santa; il celebrare so- 
lennemente nel giorno della Pasqua di 
RTsurrezione^i\e\\eL Pentecoste^ e del Na* 
talej nel giorno del s. Titolare e Protei» 
tare della cattedrale e diocesi, ed in quel- 
l'altre festività solennizzate da'suoi preder 
cessori; il portare il ss. Sagramento nel* 
la Processione del Corpus Do/nini^ pa- 
rimente nella cattedrale; l'amministrare 
a' suoi tempi la Cresima, ed altre di cui 
in seguito farò ricordo. Nola il De Lu- 
ca, che talvolta i>er le mentovate e altre 
funzioni^ insorgono controversie di pre- 
cedenza e di trattamento, più facilmente 
tra'cleri secolare e regolare, tra il vicario 
generale e la 1.* dignità o il più degno 
canonico del capitolo cattedrale nell'assi- 
stenza del vescovo , ed in ciò la regola 
favorisce il vicario generale sopra le di- 
gnità e canonici non parati, ma non gi^ 
sopra i parati cogli abiti sacerdotali o dia- 
conali , quando la consuetudine imme- 
morabile ben giusli ficaia non persuada 
il contrario. Come ancora tra {'Arcidia- 
cono o V Arciprete della cattedrale, col 
preso ppoflo, secondo l'uso più frequente 
in Italia, che l'arcidiacono sia lai.'* digni- 
tà e l'arciprete la 2.', cadono questioni 
sulla prerogativa di fare le memorate 
funzioni , non precisamente pontificali, 
nell'assenza o impotenza del vescovo , q 
che non voglia celebrarle sebbene vi as- 
sista; ed in ciò la regola favorisce l'arci- 
diacono , se sacerdote e se non osti la 
consuetudine immemorabile in contra- 
rio. Le medesime funzioni sogliono dare 
occasione ad alcun' altre pretensioni, le 
qudli alle volte producono deplorabili 
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travagli e forse i maggiori pel vescovo nel 
governo di sua chiesa, cioè sulle premi- 
nenze e traltamenti de'priiicipi, deVigno- 
ri e de' magistrati secolari io chiesa. Le 
processioni qualche volta danno motivo 
a controversie di precedenza tra'capitoli 
o cleri, tra'stessi regolari, tra 'sodalizi (de' 
quali abbiamo il raro libro di J. B. Bas- 
si^ De Sodalltiis^ RomaeiG^S), ed anco 
circa l'obbligo d'intervenirvi. Mei i.° ge- 
nere delle controversie di precedenza, il 
vescovo ha una grande autorità datagli 
dal concilio di Trento e dalle costituzio- 
ni apostoliche^ di terminarle con pruden- 
za sommariamente senza processo, e sen- 
za che dalle sue determinazioni si dia 
l'appellazione sospensiva; e ciò per la ra- 
gione che quelle funzioni non ammetto- 
no dilazioni, mentre le stesse provvisio- 
ni apostoliche e le dichiarazioni delle s. 
congregazioni cardinalizie olirono il mo- 
do per terminarle; cioè si deve attende- 
re, tra'chierici secolai i l'epoca della fon- 
dazione della chiesa o del collegio , cui 
appartengono, e lo stesso tra'sodalizi de- 
vesi attendere l' antichità maggiore. £ 
tra'regolari non la maggior prerogativa 
dell'ordine, ma l'antichità della fondazio- 
ne della casa religiosa, ancorché d'un me- 
desimo istituto; e Tincedere di essi dev'es- 
sere sotto una medesima Croce o sten- 
dardo, cioè del più antico, e cosi rappre- 
sentano un solo corpo formale diviso io 
più materiali. Fiu qui il De Luca. Avver- 
te il Sarnelli, nel suo Lume ai principian- 
ti^ p. 175, che nell'altare, nel quale ha 
celebrato il vescovo , nou è ^lecito cele- 
brare nello stesso giorno ad un altro sa- 
cerdote. £ nel t. 8, lett. 16, tratta: Del- 
la Messa votiva prò re gravi, quando si 
possa celebrare ^ e se il vescovo possa 
celebrarla senza solenni là. Dice potersi 
celebrare nelle feste di rito doppio, fra 
l'ottave privilegiate, e nelle domeniche^ 
eccetto di Pasqua e simili. £ che il ve- 
scovo nel celebrarla deve osservare le so- 
lile solennità dell'altre messe pontificali. 
Àulicameule i vescovi potevuuo ridurre 
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gli obblighi della celebrazione delle mes- 
se,' particolarmente nella visita della dio- 
cesi; ma poi la s. Sede ciò riservò alle 
Congregazioni del Concilio e della s. Fi- 
sita, mentre al la Congregazione della R, 
Fabbrica di s, Pietro spetta il vegliare 
l'adempimento de'pii legati, e quieta la 
coscienza col l'assoluzione e composizione, 
supplendovi de thesauro Ecclesiae b fa- 
vore di chi devono celebrarsi i suffragi. Le 
cappelle degli episcopi! della città resi- 
denziale e della diocesi sono considerate 
chiese pubbliche, e perciò chi vi ascolta 
la messa del vescovo soddisfa il precet* 
to: fuori della diocesi i soli famigliari. Su 
di che occorre una breve digressione. — 
I vescovi hanno il diritto di celebrare o far 
celebrare da altri in loro presenza sopra 
un Altare portatile (in quest'articolo, os» 
sia nel voi. I, p. 282, col. 2, linea 3, per 
ommissione tipografica al ///manca in- 
nanzi X)^ ubique locoruni extra Eccle^ 
siani, e meglio ancora nella cappella del 
proprio palazzo vescovile. Ponno celebra- 
re altresì , o far celebrare in un tempo 
ù* Inter de Ito. Quanto al riferito nel i.^ ar- 
ticolo, poiché rammento di rimettermi 
agli articoli che senzii citarli vado indi- 
cando in corsivo, per le nozioni relative, 
trovo bene di aggiungere. Nel libro Del- 
la santa Messa^ ristampato nel pontifi- 
cato del suo autore Benedetto XIV, nella 
sez. 2, cap. I, si dice parlando degli Ora^ 
/or/V domestici o privati, quanto pure io 
quest'ultimo articolo ho riferito. Che il 
coucilio di Tieuto tolse a' vescovi e ad al- 
tri ordinari la facoltà di poter concedere 
l'erezione degli oratorii privati nelle ca« 
se per la celebrazione delle messe, restan- 
do però illeso il privilegio de'vescovi di 
poter avere nelle loro abitazioni l' orato- 
rio privato, e di potere in esso celebra- 
re e far celebrar la messa, cioè l'uso del- 
l'altare portatile Ae/m consagrata. Per 
le successive provvidenze pontificie, i cui 
motivi sono espressi nella detta opera, e 
riprodotte al proprio articolo, restò per- 
messo a' vescovi l'uso nelle loro abitazio- 



VE$ 

ni stabili, o temporanee o d'alFoggio, con 
certe limilazioni , cioè trovandosi il ve- 
scovo 08|>ite di qualche laico, o facendo 
la visita diocesana o viaggiando, ostando 
io casa d' altri fuori della dioce!»i con li- 
cenza della 8. Sede. Dipoi Benedetto XIV 
coirenciclica all'Episcopato, Afagnocum 
animi Nostri dolore, de'a giugno i ySi, 
ch'é la xtviii consl. del t. 3 del suo Bui- 
larium: De tollendis ahusibus ah Ora* 
toriis privatls^ quae sunt in domihus lai- 
corum; dichiarò : Episcopi Qratorium 
priva ium in propriis Episcopalibas Àe^ 
dibus ha bere possimi, non solumproMiS' 
sarum celebratione, sedellam prò alia 
quacumque funclione y eorurn offìeii et 
dignitaiis propria. Altari portatili uli 
non possunt, tam in propria , quam in 
aliena dioecesi, Quod tamen ipsi ìndi- 
stinctenon licet, nisi in domibus^ in qui» 
bus vere morani traxerint, seti hospita" 
iifuerint, occasione viàitatione, iiineris. 
Super quibus vide decretum C le mentis 
XTj ejusque inierpreCatione, certis tamen 
legibus circumscriptum. Di più ecco un 
recente decreto che ricavo da' Decre- 
ta atUlienlica congrega li onis s, Riluttm, 
ì. 6, par. i,p. 68.*» Dubia: De Episco- 
pis Tilularibns, Quuno non una, eadem- 
qtie sit Auclorum omnino sententia, de 
pri vi}egiÌ4,quibusEpÌ8copi, titulares prae- 
sertim, gaudeot, relatae ad Missae cele- 
bratione^dum in propria, vel aliena Dioe- 
cesi peragrantur; ad quascumque elimi- 
oanda dubitationes, sequentia dubia in 
ordinario conventu sac. Kit. dici ii au- 
gusti labentis E.mis et R.mis PP. enu- 
cleaoda proposita sunt^ uimirum. i. Se 
un vescovo titolare possa, senza uno spe- 
ciale rescritto, erigere V altare ovunque 
egli voglia^ ancorché nella casa di sua a* 
bitazione esista già una cappella per uso 
de'suoi parenti? 2. Se possa oltre la sua 
messa far celebrare altre me«>se? 3. Se 
detta messa, o messe vagliano in adern- 
pìmento del precetto^ anche a' suoi pa* 
renti seco abitanti^ ed alle persone, non 
solo addette al suo servizio, ancorché non 
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necessarie nell' atto della messa, ma an- 
che di servizio di detti suoi parenti seco 
abitanti? 4* Se possa celebrare^ e far ce- 
lebrare ne' giorni soliti eccettuarsi nel- 
l'apostolico indulto? 5. Se nel caso che i 
suoi parenti, quali già godono dell' ora- 
torio privato, avessero fatta celebrare la 
messa, possa il vescovo far celebrare un' 
altra messa, oltre la sua? Sac. eadem Rit. 
Congregatio, audito prius altero excae- 
remoniarum apostolicarum magistris,qui 
suam scriplo sententiam pandidit, lypis- 
que evulgavit, referente E.mo et Il.mo 
D. cardinali Mattheio, loco E.mi et R.mi 
DD. Cardinalis J. M. de Somalia prae- 
fecli,et ponenti» absentis, respondenduna 
censuit. Ad i . Affìrmalive, Ferum con* 
sulendum SS,mo prò extensione privi' 
legìiy vide lice ty quod Episcopi in casibus 
a jure permissi hospitanles domi velpa^ 
renlem, vel extraneorum , qui gaudcnt 
in dullo Ora torii domestici ^possinl, et va» 
leanl in eodem celebrare^ vel celebrare 
facere^loco^el vice Arac portalilis, quam 
tantum extra propriam Dioecesim in» 
da Igei Bonifacius FJIJ, cap, Quoniani 
Episcopi, De privilegiis in Sexto , ser» 
vaia in reliquis forma decreti s, w. Cle- 
mentis Xl^juxla tamen posteriores de- 
clarationes s,m: Jnnocentii XIII, et con* 
cilii Romani sub Benediclo XIII, cap. 
i5, n. 3. Ad a. Negative; verum consu- 
lendum SS,mo prò extensione privilegii 
quoad unicam missam, quam, propria 
celebrala. Episcopi solent audire. Ad 3. 
Afflrmalive quoad familiares dumta» 
xal eidem Episcopo actu necessarios : 
Negative quoad reliquos. Ad 4»* -^ffif** 
mative. Ad 5. Jam provisum in primo et 
secundo. Die ii augusti 1 8 1 8. Facta au* 
tem relatione de praemissis SS.mo D. N. 
Pio vii Pont. Max. Sanctitas Sua sac. 
Coogregationis responsa adprobavit, con- 
Jirmavil, et extensionem privilegii, ut in 
responsione ad primum, elsecundum ex 
proposilis duhiis indulsit,conlrariis non 
ohstanlibus. Die iS ejusdem mensis et 
anui'Ml beaeiuerito collettore de'decreti 
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della f. congregazione Je'iìti e assessore 
della medesima mg/ Luigi Gardeilini^ 
riporta colla risposta a'riferiti dubbi pre- 
gevoli schiarimenti. Non si deve confon- 
dere la cappella dell'Episcopio, eh' è ri- 
putata pubblica, e il privilegio del vesco- 
vo a jure concesso: ne ulla dies sine Sa- 
cri fido transeàt^ quia siculi indullum 
personale est^ et non locale, V Fescovi 
assistenti al soglio pontificio godouo 
privilegi più eslesi. Quanto alia cappella 
deir episcopio trovo nella medesima col- 
lezione i due seguenti decreti^ pubblica- 
ti nel t. 2, p,i54 ei55. Deere tum gene- 
rale. Et an in Cappella Palati! Episco- 
palisabseuteEpiscopoMissa celebrari pos« 
sit, et praesertiip a Vicario generali? Et 
S. C. praehabita matura discussione de- 
ere vi t: Decreta edita fax^ore Cathedra- 
lium^et Collegiatarum extendi ad casus 
propositos tum quoad praecedentiam^ 
tum quoad Crucem, Atque in Cappella 
Palata Episcopalis, eoetiam absenle, vel 
vacante Sede, posse Missam celebrari^ 
potissinmni vero per Ficariuni^ nec non 
diebus festis inibi sacrum audientes im- 
plere praeceptum Ecclesiae: sicque in ca • 
sibus particularibus in poster um respon^ 
deri mandavit. Die 2 juL 1 66 1 . Bitun» 
fina., Proposito dubio in S. R* C.i an in 
Cappella Palatii Episcopalis, absente E- 
piscopo, Missa celebrari possiti et prae- 
sertim a Vicario generali? S. eadem C.^ 
praehabita matura discussione^ decreviti 
Jn Cappella Palatii Episcopalis, eo e* 
tiam absente^ vel vacante Sede^ posse 
Missam celebrari potissimum vero per 
Ficarium: nec non diebus festis inibi sa» 
crum audientes implerepraeceptunt Ec- 
clesiae. Die 27(1/. 1661. Tutti i patriar- 
chi , gli arcivescovi ed i Tescovi hanno 
luogo nella Cappellapontijicia^ per qua- 
lunque funzione sagra che celebra o assi- 
ste il Papa; ed i Vescovi assistenti al so- 
glio pontificio vi hanno posto più distin- 
to^ vi esercitano alcuni uflìzi^ e vi cantano 
la messa uell' Avvento e nella Quaresi- 
ma, lo tah due articoli ho riferito /juau- 
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to riguarda il modo di quest'intervento 
o assistenza, sia in cappa , sia in para- 
menti sagrile òeW Ubbidienza che ren- 
dono al Papa sedente in trono, ed i pa- 
triarchi , arcivescovi e vescovi in piviale 
del colore corrente e mitra di tela bian* 
ca. Però la precedenza del sedere e del- 
l'incedere si regola cosi. Dopo i patriar-* 
chi , gli assistenti al soglio precedono a 
seconda dell'ammissione nel collegio^coa 
questo che l'arcivescovo precede il vesco- 
vo benché ascritto dopo di lui* I non as- 
sistenti precedono gli arcivescovi a'vesco- 
vi, e tra loro secondo l'epoca della con- 
sagrazione. — ^ Vi sono altre funzioni che 
i vescovi non ponno fare se non nelle lo- 
ro diocesi^ ed altre che ponno fare essen- 
do fuori delle loro diocesi. Le une e le al- 
tre sono regolate dal Ceremoniale deve* 
scovi^ dalla Liturgia^ da* Ritiy dalle Ru- 
briche per VUJJfitintura divina. Le fun- 
zioni che non ponno fare se non nelle lo- 
ro diocesi sono tutte quelle che dipendo- 
no dalla podestà deirOrrfi/ie, come V Or- 
dinazione, Il vescovo conferisce tutti i 
Sagramentlf e Ja sola sua ordinazione 
chiamasi consagrazione, Ne'primi tempi 
della Chiesa i soli vescovi amministrava- 
no il Battesimo, ed è perciò che nelle cit- 
tà vescovili eravi un solo Batlisterio o 
Fonte sagro presso la cattedrale. Tanto 
era il rigore, che per mancanza del vesco- 
vo, talvolta mori vasi senza battesimoi 
anco per non battezzarsi che per la Pa^ 
sqtia e poi anche per la Pentecoste, per 
le quali solennità talvolta amministrava- 
no il battesimo solenne ne' due Sabati 
santi, giacché commisero a) clero catte- 
drale e ad altri il battezzare , moltipli- 
candosi da loro i battisteri. Quindi chi 
battezza^ battezza pel vescovo , e tutti i 
sagramenti e cose ecclesiastiche si am- 
ministrano e si fanno da'parrochi e altri 
preti pel vescovo » che una volta faceva 
da- séj perciò i vescovi furono detti Pa- 
tres Regeneratorum, Amministravano e 
amministrano la Penitenza: andavano 
all'armata per predicare, benedire e ri* 
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conciliare i pubblici penitenti, benché an- 
co oell'antichilà vi fossero i Confessori 
della milizia, ì quali in seguito ebbero il 
nome di cappellani, e quello di cappeN 
lano maggiore, un vescovo o arcivescovo, 
Episcopus Exercitus , come al presente 
sella Truppa pontificia e in quella di 
altri stati; mentre nella Spagna il cap- 
pellano maggiore della regia cappella è 
vicario generale del regio esercito ed E- 
lemosiniere (nel quale articolo parlo de' 
grandi elemosinieri de'sovrani, ordinaria- 
mente vescovi e tolvolta confessori de' 
principi), col grado di patriarca titolare 
dell'Indie occidentali, e alle volte altre- 
sì fregiato della dignità cardinalizia. Non 
solo t vescovi confessano, ma poono sce- 
gliersi il Confessore che più loro piace, 
purché se il confessore e di un'altra dio* 
cesi, sia approvato dal proprio vescovo. 
Il Sarnelli, I. 4» l^t^* 49' ^ome ilvesco^ 
va possa eleggere il confessore a suo 
piacimento, per privilegio di Papa Gre- 
gorio IX, oltre ad altri superiori e a'mi- 
nori prelati esenti, supponendo che pri- 
ma il vescovo si dovesse confessare dal- 
l'arcivescovo, questo al patriarca, ed il 
patriarca al Papa, ovvero ottenerne da 
essi la licenza di confessarsi ad altri. £ 
il Papa, ob perìculum animaruni , tolse 
questa licenza, e disse: Praeter sui supe- 
rioris licentìa. Il concilio di Trento non 
annullò, ma dichiarò il privilegio di Gre- 
gorio IX, determinando inabile chi non 
é parroco, o chi non è dal suo ordinario 
approvato. Il vescovo in vigore del suo 
privilegio, se fa viaggio, può portare il 
suo suddito , e confessarsi a quello do- 
vunque vada. £ andando in aliena dio- 
cesi può confessarsi al sacerdote approva* 
to da quell'ordinario, e può portarlo se- 
co, e confessarsi dovunque vada. Qual 
poi debba essere il confessore del vesco- 
vo, che il testo chiama providumt e la 
Glosa quia sciat ligare, et solvere, leg- 
gasi V Istruzione de* Confessori del p. Me- 
dina, lib. 2, c.i6, § I. Spelta al vescovo 
di fare V Acqua santa episcopale (nel qua* 
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le articolo dissi delle sue 4 specie , e ne 
riparlai Hitrove, come nel voi. LXIV, p. 
3i6), per la quale ci die' il Sarnelli nel 
t. 9» la leti. 74' I^^H* acqua benedetta^ 
che si fa dal solo vescovo, e colla quale 
si consagrano le Chiese e gli Altari, Mi- 
rabili sono gli efifetti dell'acqua benedet* 
ta che si fa col sale da ogni sacerdote; 
particolari i misteri. dell'acqua Episcopa* 
le benedetta che si fa dal solo vescovo, 
con mescolarvi sale, vino e cenere per det* 
te consagrazioni ; e quella che si fa dal 
solo Papa,coirinfusione di balsamo e cri* 
sma per consagrare gli Agnus Dei di 
cera (de'quali anche nel voi. LXXI, p« 
67 a 71 inclusive, edèraroii trattato del 
Bernardo, Origine ed antichità degli A" 
gnus Dei di cera, Roma 1 586. Il Sarnelli 
scrisse: nel t. 5, leti. 56 : Del sabato in 
A Ibis, della domenica in Albis, e deU 
t origine degli Agnus Deij nel t. 9, lett. 
75: Dell* acqua benedeltat die si fa dal 
solo Sommo Pontefice per consagrare gli 
Agnus Dei), Il Redentore per la gran ca» 
rità colla quale ama la sua Chiesa , le 
ha concesso, che siccome esso ha istitui- 
to i Sagramenti, cos'i la Chiesa possa isti- 
tuire i S a gr amentali, co* c^M%\\ \ fedeli so- 
no giovati co'temporali e spirituali bene* 
fìzi; e però la slessa Chiesa a imitazione 
del suo divino Sposo, ha destinato la co* 
sa da benedirsi di diverse specie , come 
materia, cioè VAcqua,le Candele^ le Ce- 
neri, le Palme (gli Agnus Dei), i com* 
mestibili (di cui ne' voi. LI, p. 260, LV^ 
p. 4^ ^ altrove), ed altre cose simili, e 
come forma le Preghiere e i Riti, Ora ì 
riti ordinati dalla s. Chiesa sono 3: VE'» 
sorcismo, il segno della s. Croce, l* Acqua 
benedetta. Quella che si fa coli' acqua e 
col sale e la comune; questa che si fa eoa 
acqua, sale, vino e cenere è un'altra as« 
sai speciale. Se in quella si dinota il mi* 
stero del inerbo incarnato; in questa si 
aggiunge l'effetto delia medesima, ch'é la 
purgazione da'peccati, come l'acqua lu« 
strale dell'antico Testamento per la Lu^ 
s trazione che Dio insegnò a Mosè ed ^* 
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ronne,che8i faceva col le ceneri della Vac* 
ca Rufa immolata fuori degli steccati del- 
la città per purgamento e sanlificasione 
de' lordi d'alcune immondezze legati. 
Spiega 8. Tommaso tal funzione, che ffì- 
cevasi in memoria del peccato d'idolatria 
nell'adorazione del Vitello d'oro, immo- 
landosi la vacca a rimprovero della Si' 
nagoga. Quanto alle cose componenti 
l'acqua Episcopale^ spiega il Sarnelli fi- 
gurarsi: nell'acqua l'Umanità, nel sale la 
Divinità , nel vino il Sangue del Salva- 
tore^ nella cenere la penitenza che pur* 
ga i nostri peccati, in virtù della passio- 
ne e morte del Redentore. E così pro- 
pria la benedizione dell'acqua Episcopa* 
le, che una chiesa consagrata e polluta, 
dovendosi riconciliare, non si può dele- 
garne ad altri la riconciliazione che non 
sia vescovo, secondo il dichiarato da Gre- 
gorio IX. Il Papa per altro può com- 
mettere questa facoltà a'semplici sacer- 
doti, la quale Innocenzo IV comparti a 
più vescovi per delegarne i preti, ma Cle- 
mente IV difficilmente l'accordava. Il 
Durando spiegò i misteri contenuti nel- 
l'acqua Episcopale; cioè 1' acqua signifi- 
care il battesimo, il sale la fede senza la 
quale niuno può salvarsi benché battez- 
zato, il vino l'intelligenza spirituale del- 
la legge divina, la cenere dinota l'umile 
penitenza rifugio de' peccatori dopo il 
battesimo. Ponno più vescovi convenire 
a consagrare la Chiesa o Tempio^ ma uno 
solamente è il consagratore, cioè quello 
che unge le XII Croci nelle pareti asper- 
se colla detta acqua. E se avvenisse che 
il vescovo si rendesse impotente a com- 
piere la consagrazione , per improvvisa 
Infermità, prima óeìV Unzione deWe Cro- 
GÌ5 si deve ripetere tutta la sagra funzio- 
ne da altro vescovo; ma venendo meno 
dopo averle unte, basta che altro vesco- 
vo la continui e compia, come decretò la 
s. congregazione de'riti nel 16 14* Siano 
poi quanti si vogliano i vescovi ioterve- 
. nuli alla consagrazione, V Indulgenze che 
lonoedooo non tono più d' uo anno nel 
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di della Dedicazione , e 4o giorni nel* 
V yénniversario òeWa medesima. La bene- 
dizione e la consagrazione della Chiesa o 
Tempio (articoli che ponno tenersi pre- 
senti), con le convenienti particolarità le 
descrissi nel voi. XI, p. tiSS e seg.; e del- 
la benedizione e consagrazione solennis- 
sime della patriarcale basilica di s. Pao- 
lo, eseguite da'Sommi Pontefici Grego* 
rio XVI e Pio IX, nel 1840 e nel i854, 
ne'vol. XII, p. 225 , LXXIII, p. 357 e 
368 e seg. L'acqua Episcopale è delta 
pure Gregoriana , perchè prescritta da 
s. Gregorio I Magno j e deve farsi dal 
vescovo consagratore della chiesa e del- 
l'altare. Parlando ùqW Indulgenza^ pre- 
cisamentenel voi. XXXIV, p. '^f^ e seg., 
dissi i vescovi avere il potere di conceder- 
la per diritto divino a'ioro diocesani; ma 
avendone alcuni vescovi abusato con ac- 
cordarne delle superflue, nel concilio ge- 
nerale di Làterano IV nel 12 15, il can. 
62 restrinse .le concessioni alla dedica- 
zione della chiesa e per non più d'un an- 
no, ossia che la ceremonia facciasi da un 
sol vescovo, ovvero da molli; e che l'in- 
dulgenza non sia che di ^o giorni, tanto 
per l'anniversario della dedicazione, co- 
me per ogni altro motivo, sia per cause 
pie, sia per i' edificazione o riparazione 
delle chiese , e sostentamento degli spe- 
dali e simili, per recita di orazioni; anco 
di 5o giorni, forse con pontificia facoltà, 
per divote preghiere in qualche santua- 
rio, come per quello di Galloro, presso 
la Riccia diocesi d'Albano, il cui vesco- 
vo cardinal Ostini concesse l'indulgenza 
di 5o giorni a chi recita l'orazione in o- 
nore dell' immagine della B. Vergine in 
esso venerala nella propria casa, e di 
100 giorni a chi la recita dinanzi la ss. 
Immagine nel santuario o chiesa : 1' o- 
dierno vescovo cardinal Patrizi confer- 
mò tali indulgenze, s'intende con ponti- 
ficia autorizzazione, per accrescere ve- 
nerazione alla medesima miracolosa ss. 
Immagine, e a dare maggiore stimo- 
lo a' fedeli di recitare la breve orasio- 
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ne. Spiegai la forinola, il vefeovo conce- 
de 4o giorni della vera indulgenza^ cioè 
quella che gli fu dal concilio stabilita. 
Bensì Findulgente vescovili non sono so- 
spese ne' Giubilei degli jénni Santi; ed 
il vescovo può concederle appena coiifer- 
mato, senza che sia consagrato. perchè il 
potere deri va dalla giurisdizione, non dal- 
Tordine. Non ponno concedere indulgen- 
za i titolari e i coadiutori, appunto per- 
chè l'autorità doo proviene dal caratte- 
re, ma dalla giurisdizione. Quanto anti- 
camente erasi parchi nel concederle, qui 
basti il seguente esempio. Narra il Do- 
Hesmondi, Dell' istoria ecclesiastica di 
Mantova^ 1. 1, p. l2o3, che in quella cit- 
tà si recò s. Leone IX nelio53 a vene* 
rare il ss. Sangue^ e poi consagrò la chic- 
sa dis. Andrea, coll'assistenza di Eberar- 
do patriarca d'Aquileia e di circa 5o ve- 
scovi, e le concesse molte indulgenze >* se* 
condo l'uso di que'tempi, assai grandi; 
cioè che chiunque avesse (essendo de' 
peccati suoi confessato, o contrito alme- 
no) visitato la detta chiesa nel giorno 
delia sua consagrazione, ovvero nella fe- 
sta di s. Andrea; della tempora! pena da 
soddisfarsi per gli suoi peccati, d'ogni set* 
te, o sei, o cinque anni, uno gliene fosse 
rimesso; e d' ogni quattro, o tre, o due, 
mezz'uno, e per ogni anno 4o giorni, e 
di tutti i veniali la metà della pena. Ed 
il patriarca suddetto concesse due anni 
d' indulgenza a chi similmente ne' pre- 
detti giorni avesse fatto l' istesso: sicco- 
me ogni vescovo quivi presente gli con- 
cedette uo anno, di licenza del Pontefi- 
ce". Nel supplemento del Giornale Ec- 
clesiastico di Roma del 1 790 bene si ra- 
giona, dell'autorità de vescovi nel conce- 
dere l'indulgenze; da chi abbiano ricevu* 
to tale autorità; a chi abbiano giurisdi- 
zìoue di accordare indulgenze; uso che 
dcvooo fere delle medesime; limitazione 
imposta loro nel conceder le. Nel pontifica- 
to del Papa che regna fu fatto alla s. con- 
gregazione de'Riti il quesito: Se i vescovi, 
arci? escovi e patriarchi ponno concedere 
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più di 40 giorni d'indulgenza .La risposta 
fu negativa. Solo con pontificia facoltà ciò 
ponnofare.il Piazza nella Necrologia o 
Discorso da' misteri de* sagri ri7i,erudita- 
mente tratta nel e. 4* Dell* indulgenze per 
modo disiiffragìoper i defunti. Spelta al 
solo vescovo la valida confezione delTO- 
Ho santOy e nella cattedrale loconsngra 
nel giovedì santo , in 3 separati vasetti, 
ed è di 3 ^peciei La i.' è l'olio pel 6V1- 
sma, che serve pe'sagra menti della Con- 
fermazione e ì\e\\* Ordine^ per ungere e- 
ziandio i battezzati, le chiese, gli altari^ i 
vasi sagri, e pegli Agnus Dei, La 2. è 
l'olio de' Catecumeni^ ohe si usa prima 
di somministrar loro l'acqua battesimale. 
La 3.' è l'olio pegl'in fermi, per VEstre- 
ma UnzionCye pevV Unzione iìeWe Cam» 
pane. Il Sarnelli, l. io, lett. 69: C/ie il 
dare gli Olei Santi importa giuri sdizio» 
ne. Si dispensano gratis^ e i diocesani non 
ponno provvedersene da altri che dal pro- 
prio vescovo ; e se la sede è vacante, la 
cattedrale manderà al vicino vescovo per 
far benedire gli olii santi, ed essa li di- 
spenserà poi alle parrocchie delia sua 
diocesi. Anticamente il Papa, come capo 
di tutta la Chiesa, prima dello scisma de' 
greci, era solito mandare il Crisma a Co* 
stantinopoli in sede vacante. Se sono più 
diocesi unite, in quali cattedrali i parro- 
chi devono provvedersene, lo dissi nel § 
IV di Vescovato. Appartengono al ve- 
scovo le sagre Ordinazioni e l' imposi- 
zione delle Mani, e si attribuisce a s. Ze« 
ferino Papa del ao3 la prescrizione di 
doversi fare in pubblico. Uno è il sagra- 
mento òtWOrdine^ distinto in VII gradi, 
cioè per ì'Ostiario, V Esorcista, d Let- 
tore^ V Accolito, il Suddiacono, il Dia» 
conOf il Prete j sopra tutti s'innal/.a emi- 
nente quello del Fescovo, ch'è la pienez* 
za del Sacerdozio^ parimente al vescoTo 
appartenendone la consagrazione coU'in* 
terveoto d'altri due vescovi, t primi 4> 
iniziati colla Tonsura cier/c^z/equal at* 
to preparatorio, dicoosi ordini minori j 
gli altri 3 ordini maggiori, e chi vi é 

4 
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promosso è obbligato ad osservare per- 
fetto e perpetuo Celibato. Oltre il ri- 
cordato artìcolo Tovsuba^ si può vedere 
il Sarnelli, t. 8, lett. 1 5: «Se la prima Ton- 
sura clericale sia ordine» La congrega- 
zione de' vescovi e regolari riprovò nel 
1620 la proposizione: Quodprima Ton* 
sura characterem non imprimeteti Per- 
chè il maggior seguilo de'canonisti ere- 
de che sia un cert'ordine, pel quale s'im* 
prima il carattere indelebile nell'anima. 
Il De Luca crede conciliare le discrepane 
ti opinioni colla distinzione, che non sia 
un ordine speciale, il quale abbia la sua 
materia e forma , o una certa ammini- 
strazione ad esso annessa, com'è negli al* 
tri ordini, mentre in tal modo non sareb- 
bero VI Ima Vili, e in questo modo vada 
intesa l'opinione de'teologi che non sìa 
ordine^ma introduzione agli ordini, i qua- 
li senza la Tonsura non si conferiscono^ 
ovvero un'ascrizione alla milizia ecclesia- 
stica; bensì che sia un ordine ecclesiasti- 
co in generale, e dall'imprimereil carat- 
tere, a somiglianza de'Vll ordini, ne na- 
sce la facoltà di riassumere lo stato che- 
ricale, anche dopo dismesso , onde di- 
'venti il tonsurato vero Chierico, Il solo 
vescoi^o consagrato è il ministro ordina- 
rio del sagramento dell' ordine : ninno 
può esser lecitamente ordinato se non 
che dal suo proprio vescovo, o da un al- 
tro col di lui permesso o Dimissor la. Per 
privilegio pontificio conferiscono gli or« 
diui minori, oltreché a'propri sudditi re- 
golari, a'sudditi temporali, diversi abba- 
ti iVi///zi/5 e prelati minori^ perchè il con- 
ferir la tonsura e gli ordini minori non 
è propriamente funzione pontificale ri- 
servata all'ordine vescovale, ma piutto- 
sto funzione giurisdizionale, ed un effetto 
della giurisdizione più che dell' ordine, 
code può farsi dagli abbati e altri prela- 
ti che abbiano la giurisdizione ecclesia- 
stica ordinari^. L'ordinazione deve farsi 
nella propria diocesi , ne' sabati delle 
Quattro Tempora^ massime degli ordi- 
ni raaggiori| mentre i minori godono del- 
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l'eccezioni, ma si conferiscono ne^ giorni 
festivi, mentre si stia celebrando la mes- 
sa, anche privata, secondo il De Luca. 
Scrisse il Sarnelli nel t. 5 , lett. 36 : Se 
agli ordini sagri debhonsi promuovere 
poveri o ricchi. Non potendosi stabilire 
una regola uniforme , si lasciò al giudi- 
zio de' vescovi dal Tridentino, i quali or- 
dinassero a titolo di Patrimonio eccle* 
siastico que' soli che stimassero di neces- 
sità o di utilità alle loro Chiese. Si può 
vedere il p. Chardon, Storia de'Sagra^ 
menti f t. 3, lib. i,cap. i4: Che in ogni 
tempo i vescovi ebbero la podestà di da- 
re gli ordini maggiori ad esclusione di 
ogni altro. Regole che osservar doveva* 
no nelV esercizio di loro autorità^ sicco- 
me di non ordinare in aliene prò* 
vincie, di non ordinare soli ec. Papa 
s. Anastasio I del 398 proibì che nel 
Viaggio (V.) \ pellegrini ricevessero gli 
ordini senza le lettere sottoscritte dal 
proprio vescovo, colle quali il chierico 
faceva conoscere, ch'era uscito dalla dio- 
cesi col permesso del suo prelato, e ser- 
ici vano di regola agli altri vescovi, per 
esercitarvi la giurisdizione dell' ordina- 
zione. Così ebbe origme la Dimissoria, 
Abbiamo di Giuseppe Moreni, Tra- 
ctatus moralis titulos prò promovendis 
ad Ecclesiasticos ordines^ Romaei6g9. 
11 Papa come Vescovo della Chiesa U" 
niversale (nel quale articolo parlai del 
legame dell' ordinazione, massime del* 
V Ordinazione de Pontefici)^ coll'ordi na- 
zione lega l'ordinato alla Chiesa Roma- 
na^ e senza sua licenza non può essere 
promosso ad altri ordini. La Conferma* 
zione o Cresima si conferisce dal vesco- 
vo, come ministro ordinario del sagra- 
mento, e per privilegio pontificio da'pre* 
lati minori, e anco da' preti per urgenti 
necessità in rimote regioni, come talvol- 
ta &i concede a' Missionari delle Mis* 
sioni pontificie. Papa 8. Urbano I del 
226 ordinò che i battezzati la ricevesse' 
ro soltanto dalla mano del vescovo; il 
che confermò f« Caio Papa del 283. Non 
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si pub amministrare dai vesooto tiod coti- 
sagrato, e d'ordioario si aoMninistra prin- 
cipalmente nella solennità di Pentecoste, 
massime eziandio io tempo della s. ? isi- 
ta, ed in ogni tempo si pub amministrare 
a' moribondi. Pio Vili col breve Quarti 
sicnt Nohis^ de'28 settembre 1 83o, BùlL 
Rom», conti i, 18, p. t^5: Facultas trU 
buia Vicario generali Epitcopi Sytacu- 
sani Cortflrmationis Sacramentum in- 
fantìbus loco Episcopi conferetidi^ du» 
rante salteni epidemico morho^ cbe af- 
fliggendo la città e diocesi mieteva le vi- 
te di molti fanciulli. Il vescovo ammini- 
strava e può amministrare gli altri sagra- 
menti; e I* estrema Unzione fu concesso 
a'preti di conferirla, stante le molteplici 
occupazioni de*vescuvi. I vescovi danno 
la Benedizione agli Abbati e ali' Abba^- 
desse , e nel Pontificale e Rituale Ro» 
manuni vi sono tutte le benedizioni che 
fanno i vescovi, inclusivamente agli Al- 
tari^ Festi^ Vasi e Utensili sagri. Dis- 
si già a suo luogo , che il vescovo eh' é 
pure abbateconiniendatario, rappresen- 
ta in una due persone, intitolandosi ve- 
scovo e abbate. Benedicono le sagre Ver» 
gini. Appena entrati nella loro diocesi 
benedicono il popolo: il valore della be- 
nedizione del vescovo ed i suoi effetti 
non dipendono dalla santità della vita, 
ma dal carattere. Essendo atto di giurisdi- 
zione non può darsi dal vescovo fuori la 
propria diocesi. Sul suono delle Campa- 
ne nel passaggio de' vescovi pe'luoghi di 
loro giurisdizione, e sul dare la Benedir 
zione a'diocesani, dovendo questi genu- 
flettere, parlai anche descrivendo il con- 
cilio di Ravenna del i3i4« E* così prò* 
prie del vescovo il benedire, che presen- 
te lui era vietato al sacerdote dare la be- 
nedizione, anche nella Messa^ secondo i 
decreti pontificii di s. Leone I e di s. Gela* 
sio I. Io seguito fu stabilito, che il sacer- 
dote domandi la licenza al vescovo pre- 
sente con Inchinatone del capò nella 
messa privata, e compartendola da una 
parie (lo atesso presente uo cardioale), 
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perché nella solenoe è il vescovo che be- 
nedice, sebbene non celebri, come pure 
il vescovo e non il celebrante benedice il 
diacono^ Vincenso^ Yacqua^ ec. Si fa al- 
trettanto col Papa mediante genuflessio- 
ne, e benedicendo il sacerdote da un lato 
dove non è il Papa, egli poi comparte la 
beoeditione,benchè non celebrié 11 vescovo 
benedice all'ultima lezione del Mattutino 
della notte di Natale,s'egli la legge; ma in- 
vece di dire Juhé Domne benedicere, vol- 
tò all'altare dice: Juhe Domine benedir 
cere* Ninno dà la benedizione, che sa- 
rebbe: Verba s. Evangelii doceat nos 
Christus Filius Deij ma invece tutto il 
coro risponde Amen, Ciò secondo tutti i 
canoni dell'antichità tutta, i quali di(x>- 
no: Episcopus benedicite non benedicitur» 
Il vescovo poi non dice Jube Domne^ mt 
Jube Domine y perché il Domnus si dice 
agli uomini e Dominus a Dio. Cosi il ce-^ 
lebrante dopo il Manda cor meum, dice 
Jube Domine, ma il diacono Jube DomnCé 
Sì ponno vedare gli articoli de' discorsi 
vocaboli. Si veda il Sarnelli, t. 4» Ictt. 91 
Del rito delle Benedizioni nelV uno e 
nell'altro Testamento, Nel Rituale Ro" 
manum^ oltre tutte le benedizioni, vi é 
il Methodus indie tionis praemittendat 
Pontificiae Benedictionis statis diebus 
super populum elargiendaCé Ritusquein 
ea servandus a Regularibus , quibus a 
s. Sede hujusmodi facultas indulta est^ 
vel indulgebitur. Delle virtii ed eccellenza 
del segno salutare della Croce, ragionai 
nelfarticolo Cboce segno. Il Nardi dice 
che il benedire solennemente il popolo 
fu sempre diritto riservato all'unico pa- 
store il vescovo, sia in chiesa, sia fuori; e 
non usò* mai terminarsi ima sagra adu- 
nanza prima che il vescovo presente aves- 
se dato la benedizione. Ne' primi secoli, 
terminata la funzione^ un diacono diceva 
al popolo: inclinate ad benedictionemj e 
il vescovo benediceva prima il clero, poi 
il popolo, tanto finiti i mattutini, quan- 
to finita la messa, quanto dopo i vespe* 
rij esibendone letestimonianze. Io un an* 
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lieo libro Pontificale, da s. Carlo Bórro* 
meo in questa parte messo in nuovo vi* 
gore, nel 4*** concilio di Milano deli 546, 
alla benedizione del vescovo il coro dice- 
va: Prìnceps EcclesiaCy Pastor ovilis, tu 
nos henedicere digneris, 11 diacono ri- 
spondeva: Humiliate vos ad benediciio' 
neni. Data questa^ il clero a voce umile 
cantava : Deo gratias semper agamus. 
Anche al presente il vescovo benedice al- 
la fine d'ogni funzione. Nel 49B Papa s. 
Simmaco, scrivendo VEpist. 6 ad Ana- 
stasio! imperatore, nel fargli vedere quan- 
to era più grande la dignità vescovile del- 
l'imperiale, tra le altre cose gli dice: Tu 
Jmperator a Ponti/ice bapUsmum ac» 
cipisy sacramenta sumìs, orationem pò- 
scisy Bcnedictlonem sptras^ poenilen tiam 
rogas. Insegna la storia ecclesiastica, che 
quando un vescovo andava dall'impera- 
tore o dall'imperatrice, e molto più da- 
gli altri, questi chiedevano la benedizio* 
De pastorale in ginocchio, ed un esempio 
l'ho riferito dell'altera imperatrice £u- 
dossia o Eusebia, quasi in principio di 
questo §. £ benedicevano i vescovi in 
chiesa, fuori di chiesa, in città, in cam- 
pagna, in giro, al campo militare. Fu sem- 
pre vietato a'preti di benedire il popolo 
solennemente, colla formolo: Sii Nomea 
Domini benedictum etc.^ propria de' ve- 
scovi, e per privilegio degli abbati mi- 
trati ; molti sono i Cignoni prodotti dal 
riardi, ed era vietato anco a' Corepiscopi, 
Il vescovo ne' primi secoli dava la trina 
benedizione, come oggidì, dicendo la mes- 
sa di 8. Basilio, morto nel 879, che in fi- 
ne del divin sagrifizio il vcììcovo bene* 
dice super populunif faciendo Ircs Cru» 
ces super eunif'primam in medio ^ secun- 
dam ad sinistram partem, terliam ad 
dexieram^ et convertii se iteruniad alta' 
re. Ed il vescovo benediceva anche fuo- 
ri della messa, come vedesi in s. Grego- 
rio Nisseno» fratellodis. Basilio, ed ezian- 
dio per le strade ed in privato. 11 vesco- 
vo di Laon, cacciato dalia sua sede, pre- 
gò gli aiiri vescovi comprovinciali a far 
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à che il suo gregge sentisse il peso del-* 
l'assenza del pastore « non dando loro il 
Crisma, non celebrando le messe solen- 
ni, né compartendogli Episcopalem Be» 
nediclionem. Spesso per dire una sede va- 
cante, si diceva: vacare pastorali Bene» 
dictione^ o absque Benedictione EpiscO' 
pali deget, ovvero unico pastore vidua 
Episcopali vacat benedictione. Tale era 
la giustissima idea che si aveva della san- 
ta benedizione vescovile. Aggiunge il Nar- 
di, debbesi genuflettere alla benedizione 
vescovile, prescrivendolo il Ceremoniale 
de' vescovi, per la ragione ch'è uno de' 
sagramentali della Chiesa, che rimette i 
peccati veniali, come vedesi nel capo Z>/« 
ctum esty e in s. Tommaso; ed i veniali 
non si rimettono (salvo i sagraroenti, eia 
detestazione de'peccati), se non con atto 
d'ossequio verso i sagramentali medesi- 
mi. Gli ecclesiastici pure devono fare al- 
trettanto, anche o quando la debbono ri- 
cevere prima di montare in Pulpito , o 
di cantare I' Evangelo, o fare altra sa- 
gra funzione. I soli canonici ne sono ec- 
cetluatij come senatori della chiesa e 
del vescovo, soltanto dovendosi scopri- 
re il capo e inchinare. Danno i veseo* 
vi la trina benedizione anco col ss. Sa* 
gramento. Da remota antichità e da 
prima del 1209, i canonici di Raven- 
na danno la trina benedizione col ss. Sa- 
gramento, eziandio presente l'arcivesco- 
vo, o qualche cardinale; e danno pure la 
trina solenue benedizione in fine della 
messa in pontificale , purché non vi sia 
l'arcivescovo o un cardinale. Questi pri- 
vilegi sono riconosciuti dalla s. Sede, che 
li riguarda come quelli degli abbati, l 
cardinali pure ne'loro Titoli Cardinali» 
zi e Diaconie Cardinalizie, preti e dia- 
coni, danno la trina benedizione, leardi' 
naii preti in fine della messa^ e col ss. Sa- 
gramento, la danno in tutto il mondo; 
come ladannoicardinali£e^éi/t colla ma* 
no, benché diaconi. Questi nelle loro dia- 
conie, dice Nardij ponno usare piviale ^ 
mitra. Sino al secolo XVI vedesi iuFraa- 
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eia l'uso, die i moribondi cfaiedesfiero la 
benedizione vescovile, la quale o il vesco* 
ITO andava loro ad impartire, o vi manda- 
la alcuno a suo nome. I parrochi dovea- 
no ammonire il malato ók chiederla. In 
qualche diocesi, anco d'Italia, tuttora si 
conserva l'uso. Benedetto XIV, colla 
bolla Pia Mater,de* ^ aprile i747>ch'é 
la xxxnr del t. 2 del suo Buliariuni: Am- 
pltatur Episcopis facullas impertiendi 
Benedictionem cum Indulgenda piena- 
riajidelibns in mortis articulo constitu- 
tisj etiam per alios^ tam in civilaLìbus^ 
ijuam in dioecesibus, ab ipsis subdelega- 
tos, ì vescovi aveano la facoltà ad trien- 
niumy se la domandavano al Papa; Bene- 
detto XIV la concesse in perpetuo, come 
già dichiarai nel § III dell'articolo Bene- 
dizioni DEL Sommo Pontefice. Ivi inoltre 
dissi^ nel § precedente, che Clemente XI 11 
accordò ad ogni vescovo la facoltà di da* 
re la benedizione papale, con indulgenza 
plenaria, per Pasqua e in altro giorno a 
loro arbitrio, ed una a'prelali nullius,'-^ 
I vescovi coronano le ss. Immagini, e vi* 
gitano sulla loro decenza *, e coronano 
gV Imperatori^ i Re ed òhviSovrani Spet- 
ta alla giurisdizione del vescovo, per an- 
tichissimo costume, il pubblicare Digiu- 
II/, oltre il vigilare l'osservanza de' con- 
sueti e dispensarne,cioè perla celebrazio- 
ne óeSinodi^ o sovrastando alcuna gra- 
ve afflizione,o V vero così richiedendo qual« 
che bisogno, gli esempi risalendo a Ter- 
tulliano nel II secolo, che li testifica^ in 
uno a s. Ireneo, pe'miracoli che ne deri- 
varono. Appartiene a' vescovi, e non alla 
podestà secolare, l'ordinare la pubblica 
Preghiera^e in difesa di tal diritto Bene- 
detto XIV emanò analoga bolla. Quanto 
a'digiuoi, dice il p. Maraachì, i primitivi 
vescovi seguendo l'esempio degli Aposto- 
li, digiunavano quando si accingevano a 
qualche grave impresa per utilità della 
Chiesa e della cristiana repubblica, facen- 
de pure le Stazioni sagre; singolarmen- 
te nelle imminenti Persecuzioni ^c^ìXdì va- 
lido presidio onde placare il Signore, e 
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insieme per acquistare forza a sostenere 
il martirio,accompagnando il digiano con 
fervorose orazioni , e celebrando messa 
anche la sera nelle loro case privatamen- 
te. Anticamente, secondo i termini della 
ragione comune canonica, il vescovo a- 
vea la podestà di stabilire alcune Feste 
de'Santi di particolare divozione, o Pro* 
^«//or/ de'luoghi, ordinandone al popolo 
l'osservanza di precetto; ma per gli abusi 
di non pochi, come in altre materie rife* 
rite dal De Luca, fu ristretta la loro au- 
torità o tolta per provvidi decreti aposto- 
lici, massime d'Urbano Vili, che pe' re- 
clami degli stessi vescovi, moderò le feste, 
le quali per consuetudine si stimavano di 
precetto, restando al più di particolare di- 
vozione del popolo; altri Papi eseguendo 
ulteriori modificazioni. Però tuttora spet- 
ta al vescovo il vegliare sull' osservanza 
delle feste, e proibire quelle di divozione. 
Apprendo dal Ruinart, Alti sinceri de* 
Martiri^ che i vescovi ne intimavano al 
popolo le solennità, secondo la disciplina 
de'primi secoli, narrata da s. Basilio, ne' 
quali i vescovi a'tempi consueti avvisa- 
vano il popolo proprio, delie feste occor- 
renti 'e de'giorni in cui cadevano, per so- 
lennizzarli con religiosi uffizi e sagre ce- 
remonie, onde rinnovarne le gloriose me- 
morie. Inoltre i vescovi furono sempre 
assai vigilanti nel custodire sincerissimi 
gli atti de Martiri, Si può vedere il Sar- 
nelii, t. 5, lett. 35: Se il inescavo possa 
istituire giorni festii^i di prece ^to.-'Ri spon- 
de affermative, secondo il diritto comu- 
ne, poiché il concilio di Lione (pare in 
quello del 583 relativamente alla negli- 
genza di molti vescovi, a cui fu proibito 
di celebrare fuori delle loro chiese le fe- 
ste di Natale e di Pasqua, eccettuati i ca- 
si d'infermità, o per comando del re) a£* 
ferma che il solo Papa può istituirei gior- 
ni festivi in onore di Dio e de'Santi nel- 
la Chiesa universale,e ciascun vescovo nel- 
la sua diocesi: lo stesso dichiarò Grego- 
rio IX; e poi il Tridentino, sess. iS, De 
Regul.^ cap.ia, Dics etiam fe&li^quos in 
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Dioecesisua servandos idem Episcopus 
praeceperit. Questa podestà però de'? e- 
«cofiju moderata da Urbano Vili e al- 
tri Papi. Appartiene adesco vi di ricono- 
scere le Reliquie de*Santi^ e se siano le- 
gìttime e autentiche , non piti avendo 
quello^ come già dissi*, circa il loro culto 
riservato al Papa. Avverte il Marangoni 
a p. 1 18 del poco comune libro. L'am- 
mirabile conversione di s. Disma detto 
il Buon Ladrone fioma 1 74 ' jCome quel- 
lo che da Soanni assisteva il celebre Boi» 
detti alla ricognizione delle ss. Reliquie, 
che gravi abusi ebbero luogo dalla faci- 
lità d'autenticare sì le trovate ne' sagri 
Cimiteri di Roma^ e sì de'Santi più in* 
signi della Chiesa, introdotta da molti 
anni da'prelati e loro ministri , con im- 
por loro arbitrariamente un nome, il che 
proibì la congregazione delle ss. Indul- 
genze e Reliquie. Aggiunge, non basta* 
re quindi, che nelle autentiche moderne 
de' vescovi si legga: Ex locis authenticis 
extractasj poiché sarebbe necessario co- 
noscere la prima loro origine, egli anti- 
chi monumenti di quelle chiese donde 
furono estratte, nel che dovrebbero i ve- 
scovi usare attenta diligenza prima di 
permetterne i| pubblico culto. Occorrere 
investigarne la primitiva derivazione, i| 
primo fonte, perchè consti dell' identità 
d'un s. Corpo o parte di esso, come nel* 
le chiese ove esistono siano con antico 
^ immemorabile culto da' fedeli venerati. 
Quindi grande dev' esser ne' vescovi la 
cautela nel riconoscere e approvare le ss, 
^.eliquie. Il vescovo è maestro del popo- 
lo e ministro della predicazione, alla qua- 
le Gesù Cristo scelse gli Apostoli cui suc- 
cessero, onde il solo vescovo avendone il 
dintto,può delegare a predicare; il prete 
^diacono fanno la Predica (nel quale ar- 
ticolo dico pure quanto riguarda il ve- 
scovo, ed i predicatori che deputa), solo 
per delegazione del vescovo, a cui spettq 
deputarlo e dal quale i predicatori de- 
tono ricevere la benedizione , ancorché 
ad altri ne spetti l'elezione. Ma per pre- 
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dicare nella cattedrale, sempre ne spet* 
ta la nomina al vescovo, non ostante quaU 
sivoglia contraria consuetudine imme- 
morabile, secondo il De Luca; per la ra- 
gione che il predicare nella cattedrale 
propriamente é uffizio del vescovo, onde 
deve deputar altri in suo luogo se noo 
vuol farlo per sé stesso. Il leardi distin- 
gue la predicazione in due specie, una 
maggiore ycWh la Predica o Predicaùo» 
ne propriameiite detta; l'altra minore^ o 
sia il Catechismo o Catechistica. La mag- 
giore chiamasi anche tractare^ ed è pro- 
pria de'soli vescovi, ed anticamente noq 
predicava che il vescovo, o talora da'pre- 
ti o diaconi faceva recitare le proprie o- 
meliedopo il Vangelo, come le altfe pre- 
dicazioni. In Roma, fuori del Papa, an- 
ticamente niun vescovo predicava. Pap9 
8, Evaristo del 1 1 a ordinò, che il vesco- 
vo mentre predicasse fosse assistito da 
sette diaconi , affinchè i loro emuli noq 
gl*imputassero alcun errore, come vuole 
il Ciacconio; ovvero perchè imparassero 
lo stile della verità nel mipistero dellii 
predicazione, come interpreta il Bianchi- 
ni. 11 Rinaldi dice che fu prescritta l'as- 
sistenza de'sette diaconi, per ipaestè^di tal 
funzione, imperocché la gerarchia eqcle* 
siastìca é stata fatta ad imitazione della 
celeste, ove furono veduti sette Spiriti as* 
siltenti al trono di Dio; e s. Ignazio assor 
miglia i diaconi all'angeliche virtù, per- 
ché servono a'vescovì nell'altare, e furo- 
no soliti di ministrare ad essi mentre pre- 
dicavano. 11 Pe Luca dà iitilissimi docq- 
menti sulla predicazione del vescovo, che 
nello stile dev'essere diverso da'predica- 
tori di professione» cioè chiaro e affettuo- 
so, grave e sostenuto; dica familiarmen* 
te più cose che parole , sicché tutto sia 
grano e non paglici, molto frutto e poche 
foglie; insistendo pi%cìpuamente sui pec- 
cati a cui é inclinato il popolo di sua dio-, 
cesi, ed in quelle cose ed «busi che reca- 
no maggiori pregiudizi per le loro con- 
seguenze. Per queste ragioni si stima di 
molto profitto (a predica d^l Y^spuvQ i^ 
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occaiìooe della visita^ poiché sempre rie> 
tcm di graode e salutare impressione a' 
popoli le amraoniziooi udite dalla prò* 
pria bocca del pastore. Parlando diretta- 
mente, da padre e da superiore, maggio* 
re è il risultato che se ne può rica?are. 
Se deputa altri, deve vegliare sulla dot- 
trina che predicano, e sospenderli se se- 
minano scandali. Benedetto XIV racco- 
mandò calorósamente a' vescovi 1* istru- 
zione de'popoli nella Dottrina cristiana^ 
proponendo ad essi il metodo del cele- 
bre cardinal Bellarmino gesuita, e quel- 
lo pure per inseguarla a'fanciulli; laon- 
de il vescovo deve vigilare che sia inse- 
gnata, poiché anticamente l'insegnava e- 
gli stesso, quando dovea istruire nella fe- 
de i convertiti adulti; e non mancano re- 
centi esempi edificanti di vescovi che tal- 
volta a ciò si dedicano. In diverse dioce- 
si e città vescovili fiorisce l'insegnamen- 
to della dottrina cristiana, come in fe^ 
rona^ ed eccellenti regole e istruzioni sta- 
bifi s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mi- 
lano, il quale può servire di modello del 
buon vescovo in tutto. Abbiamo del car- 
dinal Federico Borromeo , De Concio^ 
nante Episcopo: De sacris Oratoribusy 
Mediolani i63i. Del vescovo di Sarsina 
Gio.BattistaBraschi, Idea del pulpito Mi* 
Irato f ossia il F escovo che predica^ Ro- 
ma 1725. Del vescovo di Bisceglia Pom- 
peo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche ^ t. 3, 
lett. 4^: La predicazione è propria del 
vescovo e del curato j t. 4» lett. 53: Non 
potersi il vescovo esimere al tutto dal 
predicare j t. 3, leti. 3: Doversi far con» 
lo degli avvisi de'vescovi ex officio, ria* 
scendo alle volte profezie. Decretò il con- 
cilio di Trento, sess. 5, De Reform. e. 2. 
M Siccome la predicazione dei Vangelo è 
necessaria nella Chiesa , e che questo e 
il primo dovere de' vescovi, quindi é 
che iì 8. concilio obbliga tutti i vescovi a 
predicare in persona la parola di Dio, pur- 
ché qualche legittima causa non gli di- 
spensi". E nella sess. a4> ^^ Reform, e. 
4 ^ L'eseixizìo della predicazione della 



VES 55 

parola di Dio, essendo la principal fun- 
zione de'vescovi, il s. concilio ordina, che 
gli stessi vescovi nelle lor chiese spieghe* 
ranno la s. Scrittura^ e predicheranno la 
parola di Dio, o se nesono legittimamen- 
te impediti, avran cura, che quelli a'qua^ 
li ne han commesso l'impiego, lo adem- 

" piano nelle loro cattedrali, come pure i 
curati nelle loro parrocchie, o perse stes- 
si, o in mancanza loro per altri, che sa- 
ranno eletti da' vescovi, tanto nella città, 
come in qualunque altro luogo della dio- 
cesi , dove giudicheranno opportuno di 
far predicare •.. e questo almen tutte le 
domeniche e feste solenni, e ne'tempi di 
digiuno e di Quaresima ogni giorno, o 
almen 3 volte la settimana, se lo credo- 
no necessario ". Nella sess. 24 > De Re^ 

form, e 7. M I vescovi istruiranno da sé, 
e faranno istruire da' Parrochi intorno 
alla materia de'sagra menti, quelli che si 
presenteranno per ricevertuE i parro- 
chi si applicheranno con zelo a questa 
spiegazione, e nel mezzo della messa so- 
lenne e del servizio divino spiegheran- 
no nella lingua del paese, tutti i giorni 
festivi o solenni , il testo sagro del Ca- 
techismo del concilio (o Vangelo), e gli 
avvertimenti salutari che sono in esso 
contenuti". 11 concilio di Sens del i528 
determinò: M 11 vescovo sospenderà i pre- 
dicatori, che invece di predicare il Van- 
gelo, e d'ispirare amore per la virtii, pub- 
blicano delle favole che ponoo eccitare al 
riso, e quelli che inducono i popoli alla 
disubbidienza". Dice l'autore del 3." ar- 
ticolo pubblicato nel Supplemento al 
Giornale ecclesiastico di Roma dell' an* 
no 1 79 1 . L'insegnamento del deposito di 
tutta la religione fu affidato dall' Uomo- 
Dio al collegio apostolico, ed a tutta la 
successione sinoalla fine de'secoli.** Quan- 
do il vescovo insegna per propizio uffizio, 
sia con viva voce, sia con lettere pasto- 
rali, sia nel sinodo diocesano, sia rego*» 
landò la disciplina della propria diocesi; 
rende testimonianza per la sua chiesa, 
che taleél^inseguameotodi Gisto, e cha 
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quella tal disciplina non oonlieoe cosa 
contrarie agrìnsegnamenli di Cristo. E 
siccome Ecclesia est in Epìscopo , noo 
nel teologo privalo, non nel dottore, non 
nel cattedratico; quindi il solo vescovo ha 
la (eiilimonianza di ufiizio a nome delia 
sua chiesa. Anzi il vescovo stesso non ha 
questa rappresentanza, se non come ve* 
scovo, quando cioè attesta per uffizio nel 
suo ministero, non quando scriva o ar- 
gomenti come dottore privato. E sicco- 
me anche, ubi Petrus^ ibi Ecclesia^ la 
conformità colla dottrina di Pietro, nel 
sistema cristiano è il carattere, la pietra 
lidia dflia testimonianza delle chiese par- 
ticolari". Oltre le prediche, sogliono i ve- 
scovi da appositi it//^Wo/2^zri,di quando in 
quando far dare nelle loro diocesi la Mis* 
sione t per la santificazione del popolo. 
Essa è preceduta da una ceremouia, più 
' O meno secondo il seguente esempio. Ri- 
porta il n. 4i del Diario di Roma del 
i833, che a' 5 maggio in Veroli i pp. 
inissionari del preziosissimo Sangue die* 
dero compimento alla s. Missione nella 
gran piazza situata tra la cattedrale e la 
chiesa di s. Saioipe con folla immensa di 
popolo; e le di vote funzioni eh' ebbero 
luogo in tale occasione , la resero assai 
commovente. Fu poi rimarchevole il te- 
pero incontro del popolo all' arrivo de- 
pp. missionari, per gli evviva giulivi de' 
ss. Nomi di Gesù e di Maria, il clero e 
le confraternite, tra il suono festevole del- 
le campane per indicare che nella missione 
tutti con piacere accoglievano le divine 
tnisericordie, riceverono i missionari alia 
porta della città,dove il sagro pastore mg.' 
Cipriani,essendosi trasferito per celebrare 
il rito dell'istituto, secondo le pratiche 
del p. Paolo Segneri, seguito dal b. Leo- 
nardo da Porto Maurizio e da altri ce- 
lebri missionari , consegnò al direttore 
della Missione il Crocefisso , per indica- 
re la consegna delle aniipe che doveva* 
no essere pasciute colla divina parola; co« 
sa che il vescovo raccomandò con uu bre- 
ve, ma fiBi'voroso discoisp. Grande ed e* 
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dificante ne fu il frutto. «• Così sempre 
più si avfera che la fede, la quale si è 
propagata con la predicazione , con U 
predicazione resta ravvivata, e si man- 
tiene ne'popoli". 11 vescovo infligge e seo? 
tenzia la scomunica, V Interdetto, ed al-: 
tre Censure e Pene ecclesiastiche. Il car-? 
' dinal De Luca ne tratta al cap. ?.3: Del' 
le censure ecclesiastiche, e come in esse 
il vescoi^o si debba contenere e regolare. 
Le qualiGca armi spirituali usate anche 
dagli ebrei nel Testamento vecchio e chia« 
mate ^/2ii/e/n^7, e tra essi di maggior gra- 
vità ^ portando ancora seco L'ordinaria 
pena della vita, ^e'primi secoli della Ghie - 
sa queste punizioni producevaqo putenti 
effetti, ed erano assai temute, e di gran 
lunga più operative deirarmi temporali 
de'principi, eziandio dagl'imperatori e al- 
tri sovrani; mollo più se si fulminava la 
censura maggiore della scomunica , la 
quale oltre il costituire l'anima nella di- 
sgrazia di Dio e nello stato delia danna- 
zione, giuridicamente cagiona anche di 
fatto gravissime pene temporali, così per 
l'inabilitazione all'esercizio di tutte le ca- 
riche, e al godimento di tutti gli onori e 
prerogative; come ancora circa l'infamia, 
e il totale abborrimento del commercio 
e della pratica degli scomunicati. Deplo- 
ra i tempi moderni del poco timore del- 
la scomunica, sì per la corruttela de'cor 
stumi,sì per essersi rilassata e raffreddata 
l'antica pietà, e sì per le sottigliezze d'al- 
cuni canonisti e teologi che inducono al 
pretesto di nullità e quindi al disprezzo 
esecrando. Per tali riflessi pn vescovo de- 
ve usarne di raro e con molta circospe- 
zione, acciò riescano efficaci e di profitto. 
Laonde, soggiunge, esser dovrebbono le 
censure una spada temuta, ma ristretta 
nel fodero. Di alcune di queste pene può 
assolvere il vescovo , altre essendo riser- 
vate al solo Papa. 1 vescovi sono Inqui- 
sitori nati e ordinari , contro 1' Eresia, 
nella loro diocesi: in molti stati non vi è 
Inquisizione locale. Scrisse il Sarnelli nel 
t. 7, la leu. 4o \ Defla po,des^t^ del ver 
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8eovo intorno alt assoluzione dell'ere» 
sia, I Benefica ecclesiastici^ di ragione 
coinuDe spettano tutti alla coliaziooe del 
vescovo, tranne quelli delle cattedrali ap- 
partenenti alcapitolo, quelli appartenenti 
u canonici delle collegiate, le riserve a- 
postoliche, cofoe le prime dignità delle 
cattedrali e delle collegiate, gli affetti al 
papa, e quelli de'oiesi di nomina appar- 
tenenti egualmente al Papa. Argomenti 
tutti discorsi nel ricordato articolo, e ne' 
tanti che vi hanno relazione; cosi dell'e- 
fezioni, unioni e di^giunzioni de'benefizi 
fttessi,potend0si vedere l7/2ione delleChie" 
«e tf£/e'J7e/z^zf, Riferisce ilDeLuca,ilPapa 
perallettarei vescovi al la stabile residenza 
fiel vescovato concede loro^ quando la vo- 
gliano , l' jélternativa nella provvisione 
de'beneGzi di libera collazione enon sog- 
getti a riserve o affezioni; laonde senza 
questa concessione , il vescovo ha sola- 
mente 4 ipesi dell'anno, cioè marzo, giu- 
gno, settembre e dicembre, e gli altri 8 
sono del Papa. Quando poi non risiede, 
ìp pena perde i mesi di marzo e settem- 
bre, benché per giusta causa. Si ponno 
consultare il p. Iapigi T^^mas^ini, Fetus et 
nova EccUsiae disciplina circa Benefi- 
cia et Benejiciarios, Venetiis lySo. An- 
tonioDeiigei e Francesco Pinsoni,/?^ ^e- 
neficiis ecclesiasticiSf Parisiis; 654* Gio* 
Tanni Chocl^ier, De commuta tionibus Be- 
ne/iciorum, homae 1 700. Le funzioni poi 
che i vescovi possono fare essendo fupri 
delle loro diocesi , sono di accordare le 
Dimissorie^ in vigore delle quali altro ve- 
scovo ordina i suoi diocesani; di conferi- 
re i benefìzi ecclesiastici; d'instituire, ri- 
lasciare deVz^^z, accordare dispense, ap- 
provare de'preti, sempre suoi sudditi, ^ 
molti altri atti della giurisdizione volon- 
taria ec. Oltre quanto dissi in più luo- 
ghi di quest'articolo, del vietato a' vesco- 
vi nelle diocesi altrui, quiofft'o alcuni ca- 
poni di coiicilii. In quello d'Antiochia del 
34 f si stabilì col can. 1 3. »» Nessun vesco- 
vo sia ardito di passare d'una provincia 
«dl'alti'dj né di qrdiucirvi n^ssqao per le 
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funzioni ecclesiastiche; quand' anche ne 
menasse seco degli altri, n'egli non è in* 
aitato per lettera dal metropolitano , a 
da'vescovi della p^'ovincia dove sen va. 
Che se vi farà delle ordinazioni senza es* 
servi chiamato, o disporrà degli affari eo« 
clesiastici, che noi riguardano, tutto quel- 
lo ch'egli avrà fatto sarà nullo, e in pe- 
na del suo attentato irragionevole, fìn da 
questo punto è deposto dal s. concilio". 
Più ordinò il can*i7.«» Ogni vescovo non 
ha podestà che nella sua diocesi^ vale a 
direnella città e territorio, che ne dipen- 
de. Può ordinare sacerdoti e diaconi, e 
giudicar gli affari particolari; ma oltre a 
ciò non farà nulla senza il parere del 
metropoUtg^o, né il metropolitano sen- 
za il parere degli altri". Dispose nel 347 
il concilio di Sardica. n Se due vescovi 
della stessa provincia (dice Osio vescovo 
di Cordova) hanno insieme un affare, niu« 
uode'due potrà prendere per arbitro un 
vescovo d'altra provincia. Che se un ve- 
scovo, essendo stato condannato, si tiene 
tanto sicuro del suo diritto, sicché voglia 
esser giudicato di nuovo in un concilio; 
onoriamo, se vi piace, la memoria deU 
l'apostolo s. Pietro, che quelli, che han- 
no esaminato la causa, scrivinoa Giulio, 
vescovo di Roma; e s'egli crederà oppor- 
tuno di rinnovare il giudizio, assegni de' 
giudici; se poi non crede, che vi sia luo- 
go di catvbiar giudice, si dovrà stare a 
quanto avrà egli ordinato. Il concilio ap- 
prova questa proposizione. Osio rischia^ 
rò questo canone aggiungendovi. Quan- 
do un vescovo deposto dal concilio della 
provincia avrà appellato, e avuto ricor^ 
so al vescovo di Roma, se quegli giudica 
opportuno che 1' afftire sia esaminato di 
nuovo, scriverà a'vescovi della provincia 
vicina affinchè ne siano i giudici; e se II 
vescovo deposto persuade al vescovo di 
Roma di mandar un prete presso la per- 
sona sua, potrà farlo, e mandar commis-^ 
sari per giudicare di sua autorità co' ve- 
scovi: ma s'egli crede, che i vescovi ba- 
stipo per termioav l'affaire, farà ciò che 
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gli suggerirà la sua prudenza". Il conci* 
Jio di Cartagine del 348 dichiarò.» Proi* 
bizione a' fescovi d'entrar nella giurisdi- 
tione l'uno dell'altro. Nessuno deve rice- 
vere il chierico d'un altro senza lettere 
del suo vescovo, né custodirlo presso di 
sé, uè ordinare un laico di aliena dioce- 
si senza il consenso del suo vescovo". Nel 
concilio 3.** di Cartagine fu ordinato.» Le 
intraprese de' vescovi gli uni sugli altri 
sono proibite : nessun» deve usurpare il 
popolo, né ritenere , né promovere agli 
ordini sagri senza permissione, fino a'Iet- 
tori, a'snlmisti e agli ostiari. i luoghi che 
Don hanno mai avuto vescovo, non de« 
veno riceverne de'uuovi senza il consen- 
so dell'antico vescovo delia Ui^cesi; e il 
nuovo vescovo non deve intraprendere 
nessuna cosa sopra la diocesi, che resta 
alla chieda matrice". 11 concilio d'Here- 
forddel 673 dispose. » I vescovi non met- 
teranno mano nella diocesi l'uà dell'ai-» 
Irò: osserveranno il posto della loro ordi- 
nazione". Neir8i3 statuì il concilio di 
Magonza.»Ogfii vescovo investigherà stu* 
diosamente, donde siano i preti e i dia- 
coni della sua diocesi, per rimandare i 
fuggitivi al loro vescovo". Decretò il con- 
cilio di Trento nella ses8.i4i e. 3. m Non 
sarà permesso a nessun vescovo, nemme- 
no a quelli che chiamansi titolari, di dar 
gli ordini sagri, o i minori, e nemmeno 
Ja tonsura a un soggetto che Aon sarà 
della sua diocesi, senza il consenso espres- 
so o la dimissoria del proprio vescovo, 
quand'anche pote^sse allegare de'privile* 
gi, co'quali avesse ricevuto una volta fa* 
colta di conferire gli ordini a tutti quelli 
che si presentassero, rapporto alle circo* 
stanze,che allora esigevanio; o perchè fos- 
se amico di quello, ch'egli ha ordinato, 
e lo avesse ogni giorno alla sua mensa. 
Il vescovo che in onta di questa legge a- 
vrà dato gli ordini a un suddito alieno, 
non potrà far per un anno le funzioni del 
vescovato , e quegli che li avrà ricevuti 
non potrà esercitarli, se non in quanto pia- 
cerà al suo proprio vescovo",—^ Oltre gli 
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esposti principali doveri del vescovo, ai* 
tri ve n'hanno, in un alle qualità che da 
lui si richiedono, accennate nel § III. Il 
vescovo è morto a sé stesso, e non vive 
che a'bisogni del gregge, e perciò divie- 
ne il servo di tutti, come scrisse s. Pao- 
lo a'corintii ; e sopra tutto ha V obbligo 
di dar la sua vita per le pecorelle. Inol- 
tre l'Apostolo, scrivendo al suo discepo- 
lo s. Timoteo i.** vescovo d'Efeso^ Epist. 
I ad Timotheum, cap, 3, espose i gravis- 
simi doveri del vescovo, che agli Angeli 
stessi riuscirebbero formidabili e gravi. 
M Imperocché dev' essere irriprensibile, 
casto, sobrio, prudente , aggiustato, pu- 
dico, ospitale, dottore, non violento, noa 
percussore; bensì modesto, non litigioso, 
non posseduto da'^desiderii, attento nel 
presiedere alla propria casa, onde vìva- 
no tutti continenti, e possa sperarsene la 
medesima diligenza nella casa di Dio. Non 
iVeo/?/o, onde insuperbito di sé stesso, non 
cada nel giudizio del demonio. Egli, co- 
me dispensatore de'divini tesori, dev' es- 
sere immune da ogni mancanza; non su- 
perbo, non iracondo, non usuraio, né bra« 
moso di altro turpeguadagno; ma dev'es- 
sere benù benigno, giusto, santo , conti* 
Dente, radicato ne'dogmi della fede, on*- 
de sia valevole ad esortare nella sana dot- 
trina, e a redarguirne gli oppositori. Poi- 
ché vi sono molti insubordinati, arcifan- 
fani e seduttori, in particolare i circon- 
cisi, i quali fa d'uopo riprendere; giacché 
pervertono tutte le case, insegnando per 
motivo di vergognoso guadagno ciò che 
non conviene". Scrisse poi s. Paolo all'al- 
tro suo discepolo s. Tito 1 /* vescovo di 
Candia o Creta e di Salona, VEpist, ad 
TUum, cap. i.» Tu dunque manifesta 
ciò che spetta alla sana dottrina, cioè che 
siano sobriii vecchi, pudichi, prudenti, 
sani nella fede, nella dilezione^ nella pa-* 
zienza; che si mantengano le donne prò* 
vette nell'abito santo, non accusatrici, nou 
dedite al vino; e siano irriprensibili Del- 
l'insegnare, onde apprendano le giovani 
ad esser prudeuti, ed amino i mariti ei 
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figliS 8 siano favie, casl« e sobrie, atten- 
te nella cura della propria casa, afiabili, 
e soitomesse à'ioro mariti, acciocché non 
si bestemmi la parola di Dio, Esorta pa-^ 
rimeoti i giovani ad esser sobri. Presen-^ 
la in tutto la tua persona come un per* 
fetto modello delle buone operazioni nel* 
la dottrina, nell'integrità^ nella grafita; 
e sia il tuo discorso sano e irriprensibilei 
pcciocchè si arrossisca ogni nostro uemi<r 
co, non trovando in che dir male di noi". 
Questo è l'arduo carattere del vescovo, 
chiamalo da Dio a sì altissima dignità, 
questi i doveri, questi i rari meriti e vir- 
tuose doti^ che deve possedere. Dichiarò 
nel 398 il concilio di Cartagine, m II ve- 
scovo deve avere la sua piccola stanza 
presso la chiesa 1 i suoi mobili devono es- 
sere di prezzo vile, la sua tavola povera; 
deve sostenere la sua dignità colla sua fe^ 
de e colla buona vita : non leggerà li- 
bri di gentili, e quelli degli eretici sola- 
mente per necessità; non si caricherà né 
della esecuzione di testamenti, né del ma- 
peggio de'buoi afi&ri domestici, né litighe- 
rà per interessi temporali; non prenderà 
sopra di sé la cura delle Fedove , degli 
Orfani^ e degli stranieri, ma se ne sgra- 
verà sopra l'arciprete (ma il concilio d'Or- 
leans del 5| I, oltre altri coocilii , ordi- 
nò: Il vescovo deve, per quanto può, da- 
re il vitto e il vestito a' Power/, e agl'in- 
validi , che non ponno travagliare. In- 
somma sempre il vescovo fu ed è tenu- 
to pel padre de'poveri, e di tutti gli af- 
flitti e bisognosi, il che celebrai in tanti 
articoli, ed eziandio parlando della Renr» 
dita ecclesiastica); e sarà inteso soltan* 
to alla lettura, alla preghiera e alla pre- 
dicazione: non ordinerà i chierici senza 
il consiglio del suo clero e il consenso 
del popolo. Non giudicherà che in pre- 
senza del suo clero, sotto pena di nulli- 
tà; esorterà quelli che sono in] contrasto 
ad accomodarsi, piuttostoché a farsi giu- 
dicare". Quindi il.concilio di Trento nel- 
la sess. 25, De Reform, ci, esortò l'È- 
^iicopato, M £ da vlesiiderare, che quelli 
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ch'entrano nel vescovato, riconoacano 
quali sono gli obblighi loro, e compren* 
dano bene, che non sono stati chiamati 
a questa dignità per cercarvi i piY>pri lo- 
ro interessi, per ammassare ricchezze, né 
per viverci nell'opulenza e nel lusso; ma 
per travagliarvi a gloria di Dio, e per pas* 
sar la vita loro in una continua sollecitu- 
dine e vigilanza; che però il concilio av- 
verte i vescovi di mostrarsi veramente e 
in fatti conformi al loro stato, e al loro 
impiego in tutte le azioni della loro vita. 
Il che é una predica continua; ma soprat- 
tutto di regolare in guisa la loro oondot* 
ta esteriore, che gli altri possano pren<* 
dere da essi esempi di frugalità, di mo* 
destia e di continenza. Per questo dun- 
que a imitazione de' Padri di Cartagine, 
il s. concilio ordina, che i vescovi non so- 
lamente si contenteranno di mobili mo- 
desti, e di una mensa imbandita frugal- 
mente; ma si guarderanno inoltre , che 
nel resto della loro maniera di vivere, e 
in tutta la lor famiglia, niente sì vegga, 
che sia lontano da quella santa pratica, 
e che non risenta della semplicità, dello 
zelo di Dio, e del disprezzo delle vanità 
del secolo". Quanto alia scienza che si 
richiede per le dignità e ordini ecclesìa-» 
stici, massime nel vescovo, il Sarnelli, t, 
7, lett. 59, dice esser la scienza di 3 ma- 
niere, cioè eminente, mediocre, sufiicien- 
te. Ora per la dignità vescovile, secondo 
tutti, si richiede la scienza eminente, per- 
ché il vescovo deve aver notizia profon-r 
da del nuovo e vecchio Testamento, co- 
me giudice e pastore dell' anime, e ren- 
der ragione a ciascuno che lo dimanda 
intorno a'misteri di nostra s. fede. E co- 
me gli Angeli superiori, che illuminano 
gl'inferiori, hanno più piena notizia del- 
le cose divine, che gì' inferiori; così gli 
uomini superiori, a'quali appartiene e* 
rudir gli altri, sono tenuti aver più pie- 
na notizia delle cose da ci*edersi. Di van- 
taggio i vescovi devono aver la scienza 
della legge, secondo la quale devono giu- 
dicare;, tanto nelle cose spirituali, quanto 
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nelle temporali. Ma quantunque nel ve* 
scavo sì desiden la scienza eminente, non« 
dimeno basta la competente letteratura, 
come dichiarò il concilio di Laterano V, 
De Refor, Curiae, sess. 9. Altrimenti se 
fosse necessaria assolutamente nel prela- 
to la scienza eminente, pochi se ne pro- 
moverebbero al vescovato , mentre ap* 
pena si ponno trovar uomini d'eminente 
scienza alle sublimi dignità. Il concilio 
Tridentino, sess. 22, cap. 2, strinse tut- 
to in poche parole. Scientia vero ejus' 
modi polleat^ ut muneris sili injungen» 
di necessitati possit satisfacere. Dice il 
De Luca, è legge canonica che il vesco- 
vo dev'essere dottore in teologia, dal che 
non s' inferisce necessariamente che sia 
letterato: dal dottorato suole il Papa di- 
spensare, quando riconosce l'idoneità del- 
la persoua, supplendovi l'esperienza ac- 
quietata nell'esercizio degli uffizi sostenu* 
li con prudenza. Nondimeno giova qui 
ripetere le gravi parole pronunziate con 
ecclesiastica eloquenza dal defunto mg/ 
Sibour arcivescovo di Parigi, neirallocu- 
zione pronunziata nell' ultimo concilio 
provinciale di quell'illustre metropoli, e 
pubblicata daW* Ossen^aCore Romano del 
1849 ^ P' 7^*** ^^ Chiesa, voi lo sape- 
te, Venerabili e amatissimi Confratelli, ha 
sempre avuto un lustro particolare dal- 
la scienza dc'suoi ministri. Oggi questa 
scienza debbe essere più forte e piii este- 
sa, a motivo delle circostanze in mezzo a 
cui viviamo. Non siamo più in que'lempi 
di fede, in cui gli elementi di divine co- 
noscenze potevano soffrire(sic)il sacerdote 
per fare onorare il suo carattere. Lo svol- 
gimento,sotlo molti rapporti, dello spiri- 
to umano, la diffusione di certi lumi ve- 
ri o falsi, la natura stessa degli attacchi 
ohe l'incredulità dirige contro la Religio- 
ne, gli fanno una necessità, più grande 
che mai d'istruirsi. Voi vedrete se vi sa* 
rà qualche miglioramento ad apportare 
negli studi ecclesiastici: formate preti sa- 
pienti e pii, questo è il miglior modo per 
assicurare l'azione salutare della Chiesai 
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è questo il lavorare al bene comune,que- 
sto è il fare ciò che può esservi forse in 
questo momento più importante. 1 più 
grandi mali della società vengono dalla 
cattiva educazione de'fanciulli: la cattiva 
educazione nella famiglia e la troppo spes- 
so cattiva educazione nelle scuole, nelle 
quali occorre farvi penetrare lo spirito 
religioso; senza la pietà ogni scienza si 
corrompe. Conviene faticare per forma* 
reuna nuova generazione, penetrata da' 
sentimenti e da' principii della fede, di- 
versa da quella generazione senza cre- 
denza, senza convinzione, lo spirito del- 
la quale ondeggia all'arbitrio d'ogni sof* 
fio d'opinione, e colle quali sarebbe mai 
sempre impossibile di fondar cosa alcuna 
durevole per la gloria della Chiesa, per 
la pace del mondo". — Dell'obbligo della 
Residenza del vescovo nella sua chiesa, 
che fu sempre caldeggiata da' concilii e 
da'L-^api, già parlai a Vescovato ne'§§ IV 
e VI; e che non può esser forzato a risie* 
dere nel solito luogo della diocesi, adem- 
piendo l'obbligo della residenza in qual- 
sivoglia luogo di essa, perchè ubi Epi-* 
scopusibi Ecclesia. £ tenuto il ve<icovoa 
fare la Visita pastorale di sua diocesi, di 
ohe tratto in quell'articolo, e ne feci ceo^ 
no al § VI di Vescovato. Può visitare! 
Monasteri delle Religiose^ avvertendo il 
De Luca, non però con molla frequenza, 
e farsi con causa di vero bisogno, massi- 
me in quelli di stretta clausura, accom- 
pagnato da persone discrete; e per l'eie* 
zione dell'abbadessa e altri atti capitola- 
ri, interviene in chiesa, e parla dalla fine* 
strella della comunione. Decretò il con- 
cilio diCartaginedel 897. » I vescovi non 
visiteranno le Vergini o le Vedoi^e, che 
in presenza de'chierici o d'altre gravi per- 
sone". Delle badesse e loro giurisdizione, 
ragionai eziandio nel § Vili di Vescovato. 
Quanto a'privilegi de' Mendicanti e altri 
Regolarista gli altri ne trattano: G.Batti- 
staConfetti,PriVi7e^/ori///t sacrorum ordi^ 
nunifratruin Mendicantium^et non Men- 
dicantìuni^Collcclio juxta sacri concilii 
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Tridentini, Reformationem, et Summo* 
rum Pontificum novissimas confirma^ 
tiones, et innovaiiones, Venetiis i6o4* 
Sulla esenzione de Regolari dalla giù- 
risdìzione de' vescoi^i, e sulle cause ma* 
irimoniali. Lettera indirizzata a mgj 
Gio. Battista di Pergen vescovo di Man- 
tova, da mgJ vescovo di . , , , In Assisi 
1 784* Deve il vescovo eseguir la visita de' 
Limina Apostolorum, al modo parlato 
in quest'articolo, e nell'altro ne'§§ II e 
] V> secondo l'ordinamento di Papa s. A- 
lìacleto del 1 o3, o di Papa s. Zaccaria nel 
743 secondo i critici, almeno per decre- 
to sinodale. Tuttavolta pare che il Se- 
polcro glorioso de' ss. Pietro e Paolo, i 
vescovi primitivi delia nascente Chiesa 
giuravano visitare allorché erano consa* 
grati, di persona o almeno per procura- 
tore , anche per prestare ubbidienza al 
Vicario di Cristo; obbligo esteso poi a' 
prelati minori esercitanti giurisdizione 
quasi vescovile; eziandio coll'ingionzione 
a'vescovi ed a'prelati minori^ di portare 
alla s. Sede la relazione dello slato di lo- 
ro diocesi , col metodo prescritto dalla 
Congregazione del Conci Ho, alla quale i 
vescovi partecipano la loro venuta^ o la 
deputazione del procuratore, se impediti 
per remota lontananza e altre giuste cau- 
se» la congregazione poi esaminando gli 
slati delle rispettive chiese. Debbono far 
la visita e la relazione anche i patriarchi 
orientah, \ vicari e prefetti apostolici, i 
quali si fanno supplire da'procuralori. Si 
pub vedere il Parisi, Istruzioni per la Se» 
greteria, t. 2, p. 24^ e seg.; ed il De Lu- 
ca, che tratta pure del caritativo Sussi' 
dio quando per la visita in discorso pon- 
no esigere i vescovi poveri da'cleri ricchi, 
e che il vescovo di più diocesi, facendo la 
relazione d' ognuna^ quanto alla visita, 
soddisfaceva nel medesimo tempo per am- 
l3edue;ma dipoi Benedetto XIV prescris- 
se, doversi far la visita tante volte quan- 
te sonoi Vescovati che si governano, sul- 
l'amministrazioDe de'quali tenni propo* 
sito ÌQ tale articolo nel § lY. Parlaodo 
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del Sussidio, dissi di quello denominato 
Sinodatìco (ove ne riparlai), che riscuo" 
tevanoi vescovi recandosi ù* Concila o Si* 
no^/ generali o provinciali (anche per re- 
carsi dall'imperatore o dal re, e in Ro- 
ma dal Papa, per servizio della propria 
chiesa o per liberarsi da ingiuste vessa- 
zioni), per supplire alle spese inerenti che 
incontravano^ ed altresì de' sussidii che 
ponno imporre i vescovi. Che i vescovi 
sono tenuti a celebrare il sinodo dioce^ 
sano^ ed i metropolitani il sinodo prò» 
vinciate, feci parole anche nel § IV di 
Vescovato. Deve il vescovo convocare il 
Sinodo diocesano, ed ha pure l'autorità 
di farvi statuti e costituzioni per elimi- 
nare gli abusi introdotti nella disciplina 
ecclesiastica, con diritto monarchico eh 'è 
in lui, per avervi egli solo giurisdizione, 
tranne i casi accennati nel rammentato 
articolo, ove pur notai il consiglio che 
ricerca dal capitolo, nominando quali so- 
no gli ufBziali sinodali. Avverte il Nardi, 
essere falsa l'asserzione, che il sinodo dio- 
cesano rappresenti il clero d'una chiesa, 
poiché la chiesa è rappresentata dal ve- 
scovo. Ecclesia est in Episcopo, disse s« 
Cipriano. »» Il sinodo diocesano e un atto 
d'ubbidienza degli ecclesiastici d'una dio- 
cesi, i quali sono chiamati contempora- 
neamente dal proppio vescovo per udirvi 
i suoi ordini". Che se il vescovo li adu- 
na anco per avere de'Iumi e udirne i pa- 
reri, ciò non altera la data definizione, 
giacché i loro pareri sono sempre con- 
sultivi, e mai definitivi; ed il vescovo fu 
sempre ed é T unico legislatore^ e le di 
lui leggi non abbisognano della sanzione 
del sinodo in cui le promulga^ Nel j'ns 
odierno, una cosa sola abbisogna della 
sanzione de'congregati in sinodo, che ab- 
biano diritto a dar voto; ed è l'elezione 
degli esaminatori sinodali, de'quali il ve- 
scovo deve servirsi nella collazione di cer- 
ti benefìzi. Se non li fa approvare dai 
sinodo, conviene si rivolga all' approva- 
zione della s. Sede e de'suoi canonici. la 
questo caso e in libertà il vescovo di far 
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pubblico o il segreto. Questo voto poi 
si deve dare da tutti i beneficiati, cioè ca- 
nonicij mansionari , parrochi e altri a- 
venti beneficio, compresi i vicari foranei* 
Il De Luca dice cbe fuori del sinodo noa 
si deputano gli esaminatori sinoJalì,quau- 
li ne debbano intervenire nel concorso 
delle parroccbie e del loro voto; e cbe in 
caso d'unione di diocesi gli esaminatori 
d'una non ponno intervenire nel concor- 
so delle parrocchie dell'altra. Il sinodo per 
la sua promulgazione è più solenne, ma 
piacciano o no i decreti del vescovo, ob- 
bligano i congregati e gli assenti. Certo 
che il vescovo senza essere obbligalo, può 
mettere qualche cosa a voti nel sinodo; 
ina due cose capitali bisogna osservare. 
La I.', che se nello scrutinio, che il vesco- 
vo può far eseguire o con voti segreti, o 
con voti pubblici col verbo placet^ la co- 
sa proposta dal vescovo fosse rigettata, 
pure egli può benissimo dire: si non pla- 
cet vobis, placet nobìs^ e non ostante in- 
timare a farla osservare, il cbe prova es- 
ser l'unico legislatore. Se poi i congregati 
vedono una misura nociva o anti -cano- 
nica, avranno ricorso al concilio provin- 
cialCf se vi è, o ni metropolitano io 2.* 
istanza, o in ultimo alla s. Sede; ma sem- 
pre in devolutivo ^ non in sospensivo. La 
2.' cosa importantissima da riflettersi, sì 
é che i voti si danno da tutti i nominali 
beneficiatijobbligati a intervenirvi se il ve- 
scovo ad essi lo comanda, sotto le pene che 
al vescovo piace d'infliggere; e non pon- 
no partirsi dal sinodo, finche il vescovo 
non lo ha dichiarato terminato, e data 
la benedizione permette a ciascuno di 
tornare a casa sua. Quando i beneficiati 
si recano al sinodo , debbono presentare 
«I vescovo, o al da lui deputato, un tri« 
htìlìb in segno di soggezione, che chiama- 
si Sinodatico o Cattedratico: consiste in 
una somma proporzionata a' rispettivi 
redditi e agli usi, secondo il prescritto dai 
jtts canonico. 11 sinodo diocesano deve- 
ÈÌ Gelebi*are ogni anno nella cattedrale, 
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vinciale ogni triennio nella metropolita- 
na coirintervento dell'arcivescovo e del 
suo capitolo, e de' vescovi suiFraganei, e 
di que' prelati che abbiano il territorio 
separato colla qualità di nUllius dentro 
la provincia, se il privilegio o la consue- 
tudine non disponga altrimenti, previa 
r approvazione della congregazione del 
concilio^ particolarmente quanto all'Ita- 
lia. Tanto il sinodo diocesano, quanto il 
provinciale prima di pubblicarsi si deve 
approvare da detta congregazione. Nel 
sinodo diocesano vi devono intervenire 
i parrochi del territorio nullius^ se il pro- 
prio prelato non lo celebra, e quindi ne 
osservano le costituzioni. Si ponno vede- 
re» Stefano Quaranta, De Concilio Pro» 
vincialif et auctoritate Arcliiepkscopi in 
Suffraganeos, Neapoli 1 586. Sinodo in 
pratica per tutte le Curie ecclesiastiche 
ed anche civili per la sua esecuzione ri- 
miliato a S, E, R, mgJ Federico M* 
conte Giovanelli patriarca di r'enetln 
e primate della Dalmazia da Z>. Do* 
nienico Scipione arciprete di Lendina* 
ra, Roma 1795. Decretò il concilio di 
Parigi deli4o8.»' Gli nixivescovi saranno 
obbligati a tener ogni anno il lor conci- 
lio provinciale; di assistervi in persona 
co'lor sufTraganei, e gli altri che sono so- 
liti d'intervenirvi. In caso d'impedimen^ 
to legittimo, manderanno a proprie spe- 
se lor deputati con sufticiente autorità. Se 
l'arcivescovo ricusa', o differisce di con- 
vocare il concilio, quegli tra'suoi soffra- 
ganci, che tiene ili.** posto nella provin- 
cia, sarà tenuto di convocarlo e di pre- 
siedervi". Ma già parlando d e' Conc/7fio 
Sinodi^ diocesani o provinciali, in que* 
due articoli credo di avere riferito quan* 
to basti, alla proporzione di questa mia 
opera, alla loro prcrmulgazione, inviti e 
celebrazione, alle* lettere Trattorie e Si- 
nodali^ persino a'concilii e sinodi cele* 
brati negli ultimi anni decorsi (tra' quali 
qui aggiungo quello d'Avignone, di cui 
parlai nel voi. X.C| p. 173}, di altri a* 
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irendooe ragionato ne'luogbi ove furono 
celebrati, in uno ad un brano della sun< 
nominata allocuzione del^arcifescovo di 
Parigi (nel quale articolo avendone pu- 
re fatto menzione coW Osservatore Ro* 
mano del 1849» ^a corretto il i85o) mg/ 
Sibour, che inoltre vi pronunziò queste 
memorabili parole. » Voi avrete ancora, 
senza dubbio, in questa 1/ assemblea, a 
richiamare a coloro che sembrano qual- 
che volta dimenticare , che il governo 
della Chiesa appartiene a' vescovi. Essi 
sono i capi del clero e de' fedeli. I capi- 
toli loro apportano soccorso colle proprie 
orazioni e consigli. I parrochi li rappre- 
sentano alla teìA di divei*se greggi di fe- 
deli, disseminate su tutta l'estensione del- 
la diocesi. I sacerdoti sono insieme loro 
figli, fratelli e cooperatori. Definiamo tut- 
ti questi ammirabili rapporti: cosa mai 
più bella e più solida che questa costi- 
tuzione che unisce in un medesimo tut- 
to, la parrocchia alla diocesi , la diocesi 
alla metropoli, e la metropoli alla madre, 
alla maestra di tutte le Chiese, e che non 
fa che un sol cuore e un' anima sola del 
supremo Pontefice, de' vescovi, de'sacer« 
doti, de'fedeli". Fa a proposito l'aggiun- 
gere quanto si legge a p. 1 7, // Semina- 
rio PiOfragionamentodimgJ Fabi Mon- 
tani. M L'Episcopato fu dallo stesso Re- 
dentore dato a maestro delle genti uni- 
verse. Non più adunque gli si contenda 
dalla civile potestà un tale ufHcio: torni 
a signoreggiare gli studi, giudichi della 
valentia de' professori, ne guarentisca la 
religiosità, e mantenga vivo e possente il 
grande principio della cattolica unità. In 
forza di questo principio il mondo intel- 
lettuale, sociale e politico subordinato al- 
la Chiesa, riceverà da essa quella saluti- 
fera direzione ed influenza^ di cui lesto- 
rie di ogni tempo ci forniscono esempli. 
Vedremo allora diminuiti, se non cessa* 
ti, ì politici ritolgimenti, e rimessa in tro- 
no qnella vera Olosofìa, che ben appresa 
e madre feconda di tutte buone arti, e- 
stirpa dalle radici i germi dì ogni malci 
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coltiva l'animo, il risana, e da cui pos- 
siamo trarre grande soccorso ed aiuto a 
vivere bene e prosperevolmente". Il con- 
corde insegnamento de' vescovi e il ca- 
nale che perpetua nella Chiesa cattolica 
infallibilmente la dottrina di Gesù Cri- 
sto, e ciò egualmente in tutti i secoli. 
L'uso della Verga episcopale é di due 
maniere, Tuna per castigare, 1' altra per 
insegnare. Riporta il Giornale di Roma 
de' 16 giugno iBSg. » Il giorno 8 cor- 
rente chiudevasi in Urbino il concilio di 
quella provincia ecclesiastica. La bellezza 
del tempio metropolitano teste riaperto 
più splendido pel nuovo pavimento di 
marmo e pegli squisiti ornamenti che vi 
^no stati aggiunti, il numero de' vesco- 
vi, abbati, rappresentanti de'capitoli cat- 
tedrali e teologici intervenuti, la genero- 
sa ospitalità e viva gioia de' cittadini, e 
soprattutto la concordia inalterabile, l'oi*- 
dine, la magnificenza e pietà delle con- 
ciliari adunanze e delle sagre funzioni, 
hanno destato la più edificante commo** 
zione e religiosa allegrezza nel frequente 
popolo accorso, ed hanno aggiunto nuo- 
vo lustro a quell'antica e nobilissima cit- 
tà". Il patriarca d'Aquileia Gerardo nel 
1 1 22 concesse al capitolo di Cividale (di 
cui meglio a Udine), il diritto di tènere 
il Piacilo Sinodale, "Era questo un sir 
nodo di grado inferiore al diocesano, di 
cui talvolta solevasi nella Chiesa affidare 
il carico a'prelati secondari e minori de' 
vescovi, ed in cui ponevasi fine alle liti 
e alle contese , procuravasi la riforma 
de'costumi', castigavasi a tenore de'sagri 
canoni i delinquenti, spiegavansi i punti 
dubbi di ecclesiastica giurisdizione. Ne 
tratta il Tomassini nell'opera di sopra ci- 
tata,' par. a, lib. 3, cap. 76. Non si deve 
confondere col Piacilo^ giudizio pubbli- 
co straordinario e generale de'secoli di 
mezzo, onde rendere giustizia a' popoli, 
col l'intervento de' vescovi delle città in 
cui si tenevano, e mediante la loro pre- 
senza veniva impedita la prepotenza nel 
giudicare in siffatto Tribunale. Talvolta 
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i messi imperiali e regi pei* rimtioverft 
qualunque sospetto oe'placiti^ deputata- 
no in giudici i vescovi t gli abbati, i quali 
alle volle essi medesimi erano messi im* 
periali e regi. Tornando airiosegnameo- 
io pubblico e privato spettante a'vesco* 
vi, ne riparlai nel voi. LXXXlli, p. 3i6 
e seg. £' poi magnifica la relativa Lei- 
tera pastorale degli ArchesGOvi e Ve^ 
scovi al clero e al popolo cattolico d*Ir- 
landa, de'5 agosto 1 85g, pubblicata dal- 
la Civiltà Cattolica , serie 4*^ > t* 4 > P* 
49) quale insigne monumento della sol- 
lecitudine pastorale, onde T Episcopato 
Irlandese fa di provvedere a'vantaggi di 
quella eietta porzione della grande fa- 
miglia cattolica.» In questi teu)pi di pro« 
strazione morale, die scusa od ammira 
tante codardie velate di prudenza, è beU 
lo il vedere la fermezza de' pastori della 
Chiesa, i quali levano generosamente la 
voce per gì' immortali interessi di que- 
sta. Oltre a ciò, il primo argomento di 
questa lettera pastorale, riguardante la 
parte che la Chiesa dee avere nell'istru- 
tiooe della gioventù, e l'ultimo che de- 
plora l'ingratitudine fellonesca onde la 
Santità del regnante Pontefice è amareg- 
giata (per la nbellione delle provincie di 
Bologna, Ravenna, Forlì e Ferrara),dan- 
no a questo scritto una opportunità spe* 
cialissima alla presente condizione del- 
l'I talia.Quantunque neppur manchino di 
rilevanza gli altri argomenti che a questa 
gli vanno in mezzo; i quali sono la com- 
passionevole maniera, onde vengono trat- 
tati i poveri negli asili che loro apre il 
governo(inglese), l'abbandono d'ogni spi- 
rituale sussidio, in che sono lasciati i ma- 
rinai cattolici dell'armatale le crudeli ves- 
sazioni che si fanno soffrire a'poveri co* 
Ioni delle campagne; tre punti che gio* 
vano a far conoscere altri lati deboli del- 
la civiltà e delia giustizia inglese*'. Dico- 
no ì zelanti e sapienti vescovi. Il posses- 
so della vera fede è il più prezioso de'do- 
ni di Dio. » Qualunque sia la forma e 
(o scopo deireducazlooe pubblica; o ella| 
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serbandosi puramente atea ^ si dontéritì 
d'insegnare all'uomo le cose di quaggiù^ 
senza punto curarsi dell' eterne ; ovvero 
si fondi sopra il principio che l'istruzione 
della gioventù cristiana deve cominciare 
e finire col timore di Dio, inizio d* ogni 
sapienza; e in questo caso, sia ch'ella 
abbracci quella singolare e moderna in- 
venzione d'un certo cristianesimo comu- 
ne, come lo chiamano; ovvero preferisca 
l'istruzione distinta secondo le varie co- 
munioni religiose, lasciando a ciascuna i 
dogmi propri e per maèstri i propri mi' 
nistri; in qualunque di queste ipotesi, e* 
gli è impossibile ad umano ingegno l' i- 
deare ed attuare un sistema di educazio- 
ne pubblica in questi paesi, senza che 
gl'interessi della religione ne abbiano a 
ricevere qualche influenza , utile o per- 
niciosa. A qualsiasi di siffatti disegni d'e' 
ducazione, e a'ioro autori si applica e<at« 
tamente quella parola di Gesù Cristo: CA/ 
non è meco e contro di me. Posta aduu<<' 
que questa influenza d'un sistema qual- 
sivoglia di pubblica educazione sopra la 
religione e la fede della gioventù, influen- 
za la cui ampiezza cresce colla estensione 
di tal sistema, e la cui efficacia trapassa 
anche nelle generazioni venture ; egli è 
diritto e dovere a un tempo de' vescovi 
cattolici di questa contrada, di vigilare 
sopra siffatti sistemi, chiunque siane l'au- 
tore e qualunque l' intenzione. A loro 
spetta di esaminarli con minuta cura, di 
osservarne con somma attenzione i pro- 
cedimenti, di guardarne da vicino i me- 
todi e i corsi, il carattere de'libri, lo spi- 
nto de'maestri, e di scrutinarne ogni po9- 
sibihtà^ adjue di poter giudicare e di giu- 
dicare autorevolmente, se e quanto T i* 
struzione profana vi sia conforme all'in- 
fallibile ed immutabile norma della fe- 
de cattolica. Tuttociò appartiene perdi* 
ritto e per dovere a' vescovi cattolici d'Ir- 
landa. Essi sono i custodi della fede del- 
le loro greggie; essi ha posto Io Spirito 
Santo sopra queste greggie , sì per gui- 
darle a'pascoli salutari, come per rilrar- 
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le da'nocivi: ad essi fu detto da Cristo nel- 
la persona degli Apostoli: Andate^ am- 
maestrale tutte le nazioni. Che se per 
difetto di loro vigilanza, alcuno di que' 
parvoli redenti dal suo Sangue prezioso, 
venisse a perdersi per la funesta influen- 
za d'un perverso sistema d'educazione^ E- 
gli nel gran di del giudìzio ne chiederà 
ad essi conto sopra le anime loro. Che se 
eglino pur volessero addormentarsi allo- 
ro posti) mentre le loro greggie corrono 
perìcolo, una voce verrebbe tosto a de- 
starli e richiamarli al pastorale dovere, 
la voce del Pastore de 'pastori, del Suc- 
cessore di Pietro, che alla vedetta di Sion- 
De stende il sempre vigile sguardo sopra 
la Chiesa universale, fino agli ultimi ter- 
mini della terra, e al tempo stesso, fra le 
mille cure cagionategli dalla sollecitudine 
di tutte le Chiese, mira con profondo e pa- 
terno affetto tuttociòche si attiene allo spi- 
rituale vantaggio de'suoi figli nella fedele 
Irlanda cattolica". — 11 vescovo deve erige- 
re il 4$e//?riz/zrio,qualora non esista, secon- 
do l'ingiunzione del Tridentino, che vol- 
le ripristinata la Scuola vescovile, ovve- 
ro introdotti nelle diocesi i collegi vol- 
garmente detti seminari, uno o più per 
ciascuna diocesi, secondo la sua ampiezza 
e le rendite per sostenerli, dovendo con- 
correre al suo mantenimento anche il 
vescovo, in proporzione della mensa epi- 
scopale , parlala a Vescovato nel § III 
verso il fine. Quando la povertà della dio- 
cesi non comporta l'erezione del semina- 
rio, incombe al metropolitano e al con- 
cilio provinciale il provvedere, acciò in 
luogo comodo ed opportuno se ne eriga 
uno, il quale serva per due o più dioce- 
si, ritenendo gli alunni di ciascuna a pro- 
porzione della contribuzione. Quindi de- 
ve il vescovo col massimo zelo attenta- 
mente vegliare con assiduità al fiorimen- 
to del seminario , e degli alunni perchè 
siano perfettamente istruiti nelle scienze 
ecclesiastiche, precipuamente per la cu- 
ra dell'anime e per l'esercizio degli uf- 
fizi del ministero chiericalc; allettando i 
VOL. xcvi. 



VES 65 

giovani al profitto con paterne amorevo- 
lezze, onori e premi d'incoraggiamento, 
non senza castigare con salutari mortifi- 
cazioni i negligenlì;usi antichissimi e com- 
mendevoli, come insegnano Quintiliano 
e altri scrittóri antichi, come rileva De 
Luca. Il vescovo Cecconi, De^ Seminari 
vescos^ilif dice che il vescovo ha piena fa- 
coltà d'accrescere o diminuire le regole 
del suo seminario. Lo deve spesso visita- 
re, e secondo s. Carlo ogni 3 mesi, e non 
abbandonarlo alla discrezione de'miuistrì. 
Egualmente al vescovo spetta destinare 
il sito del seminario, allorché non può 
stabilirsi vicino alla chiesa cattedrale. In- 
vigili nel decente trattamento de'giovani. 
Nello sciegiiere gli alunni essoé mero e- 
secutore della mente del concilio, che per- 
ciò dee essere molto circospetto, quindi 
dividerli in classi. Dal medesimo ponno 
accrescersi le scuole. E suo preciso debi- 
to, se conferisce a'suoi qualche beneficio, 
di già al seminario unito, questo debba 
reintegrare neirequivalenle, o co' propri 
denari, ovvero mediante l'effettiva unione 
di altri benefizi, su di che conviene osser- 
vare le regole della Dataria apostolica» 
Destina la chiesa, in coi i giovani debbono 
intervenire ne'giorni festivi. Nel governo 
del seminario deve sempre sentire il pa- 
rere de' deputati, fuorché pel sito della 
fabbrica e per l'esazione. Avendo di essi 
qualche fondato sospetto, è tenuto con- 
sultare altri soggetti d'integrità. Procuri 
far buoni allievi per non aver necessità 
di ricercare altrove i ministri ed i mae- 
stri. Dee pagarla tassa, altrimenti si sot* 
topone a'risentimenti dal concilio ordina- 
ti. 11 can. Di Giovanni, Storia de* Semi" 
nari Chiericali, osserva, che sotto la di- 
rezione de' vescovi furono da prima fon- 
date le pubbliche Università^ e alla loro 
cura aflidate, come tuttora lo sono in va- 
ri stati, singolarmente nel pontificio, in 
cui i vescovi sono cancellieri delle me- 
desime, e ÀeW Università di Bologna n'é 
arcicancelliere l'arcivescovo. Il Sacerdo- 
zio e l'Impero nel concedere i privilegi 

5 
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alle università, principalmente ebbero in 
mira la podestà vescovile; ma poi col- 
Tandar degli ai»ni aiolte università de- 
caddero dal primiero istituto, si sottras* 
sero dalla giurisdizione vescovile e si e- 
ressero come in signorìe a parte. Fu per 
questo e perché ogni vescovo prendesse 
particolar cura de'suoi chierici, anco per 
non esser le università quanti sono i vesco- 
Tati, che i Padri del Tridentino pubblica- 
rono il decreto dell'erezione de'seminari 
in tulle le diocesi e sottoposti a' vescovi. 
Però Benedetto XIII proibì loro, sotto 
pena d*interdetto, di convertire per loro 
uso le robe de'seminari. Spettando la cu- 
ra de'seminari a'vescovìe la buona edu- 
cazione de' chierici , si fanno rappresene 
tare da un ministro, che per T istituzio- 
ni di 8. Carlo è chiamato rettore , e ne' 
paesi di là da'monti più comunemente si 
appella pre^iVZe/2/e del seminario j essen- 
do consiglieri del vescovo i deputati per- 
petui de'seminari, perciò dispensati d'as- 
ftistere al coro, ed i seminari antichi o le 
scuole vescovili erano presiedute da' ca- 
nonici. Il De Luca inculca a que'vescovì 
che non ponno istituire il seminario, di 
procurare almeno intanto Tutilissima in* 
troduzione de Gesuiti, oy vero (ìe* Soma- 
schif o degli Scolopiie simili, che hanno 
per istituto la pubblica istruzione. £ qui 
dirò, che validissimi aiuti e fecondi coo- 
peratori de'vescovi furono sempre e so* 
no, oltre il Clero seco lare , ^M Ordini re- 
ligiosij e quanto all' insegnamento spe- 
cialmente quelJe congregazioni ad hoc 
fondate, oltre le Religiose e Sorelle, le 
quali a'nostri giorni si aumentarono col- 
le novelle della Carità de'Rosniinianì^ 
degli Oliati di Maria F ergine di Pine- 
rolo, della Regina degli /Sposto li, da ul- 
timo denominata Pia Società delle Mis- 
sioni, la quale congregazione e in aiuto 
e sotto la dipendenza degli ordinari in 
tutto quello che non si oppone alle sue 
regole e costituzioni, ed all' assoluta ed 
immediata dipendenza che professa al 
Papa ; senza dire di tanti altri istituti e 
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congregazioni descritte a* loro articoli. 
Di recente in Verona {F,) solennemen- 
te fu eretta, con approvazione della s. Se- 
de, la congregaziione de' sacerdoti mis- 
sionari apostolici in aiuto e servizio de' 
vescovi, Missionarii apostolici in obse- 
quium Episcoporum, 11 clero secolare e 
regolare costantemente gareggiò, in o- 
gni maniera, di porgere incessanti pre* 
sidii al ministero de' vescovi culle lo- 
ro zelanti, caritatevoli e intelligenti pre- 
stazioni a benefìcio de'popoli, di cui sono 
i consolatori e i benefattori benemeren- 
tissimi, il che da'libertini vuoisi discono- 
scere con latrati infernali. — Tah devo- 
no essere i vescovi, e quali li descrissero 
gli autori che più sotto riferirò. Innume- 
rabili sono i santi vescovi, ed anche mar- 
ti ri, celebrati nelle biografie, se riferiti 
dal dottissimo agiografo Buller, degli al- 
tri ne ragionai negli articoli de' vescova- 
ti, e nelle biografìe de'Papi e de'Cardi- 
nali, esemplari servi di Dio, dotti, erudi- 
ti, modelli de' pastori , e molti patroni 
principali delle loro diocesi e cattedrali, 
ove in gran numero e con somma divo- 
zione se ne venerano i ss. Corpi o le re- 
liquie. Molli scrissero le gloriose gesta de' 
ss. Vescovi d'una diocesi, per quelle che 
ne vantano in copia, come Alessio Sim- 
maco Mazzocchi, De Sanctorum Neapo^ 
litanaeEcclesiae Episcoporum cultu^dis* 
seria tio, Neapoli 1753. Leggo nel p. Ma- 
niachi, De'costumi de* primitivi cristia» 
ni, narrando il martirio sostenuto da s. 
limone vescovo di Gerusalemme, nell'e- 
tà di 1 10 anni, tormentato e straziato per 
molti giorni; atroci sofferenze che senza 
una particolare assistenza del Signore, 
i martiri non avrebbero potuto soste- 
nere, non solamente i vescovi, ma anche 
gli altri, e mentre udivano recitar la sen- 
tenza di morte data contro di loro da' 
giudici, rispondevano, grazie a Dio, la 
qual cosa si legge di s. Cipriano vescovo 
di Cartagine e martire, e di più anche 
d'aver regalato il loro carnefice. Quest'e- 
roica fortezza de' primi ss. Vescovi, era 
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feconda nel mirabile esempio , che i fe- 
deli impavidi e costanti sostenevano ogni 
genere di torroentosissima morte. Aggiun* 
gè altre virtù de'primitivi vescovi, che i 
fedeli onoravano in ogni maniera con per- 
fètta ubbidienza, come l'attenzione e di- 
ligenza che impiegavano nella scelta de' 
ministri delle cose spirituali, affinché le 
loro pecorelle fossero preservate da'mor- 
si di tanti lupi, invece d'esser governate 
da buoni pastori. Non era minore l'at* 
tenzione de'sacerdoti e de'ministri verso 
i loro vescovi , considerandoli loro padri 
e in tutto dipendendo da essi. Quali deb* 
bono essere i vescovi, quali virtù devono 
in loro risplendere, e de'doveri che loro 
incombono, scrissero i seguenti. Giusep- 
pe M.* Ciantes vescovo di Marsico, Trat- 
tato della perfezione propria dello sta^ 
to de'vescoK^i^ comparativamente a quel- 
la che conviene agli altri uomini ne* dif- 
ferenti stati, Komai66g. Luigi da Pon- 
te, Specchio del Vescovo e del Prelato^ 
Roma. Baldovino di Monte Simoncellii 
Videa del Prelato^ Firenze 1 6 1 6. Papa 
8. Gregorio I, Il perfetto Pastore^ ossia 
volgarizzamento del rEpistolaSinodica, 
di A, S., Padova 1 843- A. Rocca, Opera 
omnia, t. 2, Specnlttm Episcopale , in 
quo nomen, status, et munus Episcopo* 
rum expresse repraesentatur , et locu- 
lenter explicaiur. H. Sebastiani,Z7e Con* 
solatio ne ad Episcopos , Romae 1 8o6. 
Giovanni Fontana vescovo di Cesena, La 
santità e la pietà trionfante di ogni di» 
gnità, condizione e stato, Venezia 1 7 1 6, 
Lodovico Abelly, Episcopalis sollicitu» 
dinis, Enchiridion, Vesontione 1837. 

§ VI IL Traslazioni, rinunzie e deposi- 
zioni di vescovi j loro morte e sepolta* 
ra. Sede vacante. Ceremoniale de* 
vescovi. 

Delle 7V^5/^z;ro;zì de^escovi ad altro 
Vescovato, della Rinunzia del Vescova- 
to, della Deposizione, Degradazione e 
Sconsagrazione de' vescoTÌ ragionai in 
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tali articoli, e nel i.° circa il termine del 
§ VII. Di frequente il Papa concede fa- 
cilmente a' vescovi l'indulto di far Testa- 
mento, ovvero la facoltà di testare, per 
lo più sotto la condizione della stabile re- 
sidenza nel vescovato, per cui morendo 
fuori della diocesi non gli giova. Era vie- 
tato al vescovo lasciar eredi eretici o pa- 
gani, ancorché suoi parenti, ed era sco* 
municato se lo faceva; come lo era nel 
caso di morire intestalo, perché fatto ve- 
scovo doveva metter sesto alle cose sue. 
Non poteva disporre delle cose di sua 
Chiesa. Nel sinodo romano decretò S.Gre- 
gorio I, che non ponno testare, ^e nou 
de'beni posseduti avanti il vescovato. Pa- 
pa s. Ilaro nel sinodo romano del 4^5 
proibì a' vescovi morìenti di nominare il 
successore, come se il Vescovato fosse ere- 
ditario e non elettivo; e ciò perla consul- 
tazioue ricevuta da Ascauio vescovo di 
Tarragona,iìti- l'enorme abuso introdot* 
tosi nella Spagna. Il vescovo Sarnelli reu" 
de ragione nel t. 4> lett. 5 1 : Come il vesco- 
vo debba disporre delle rendite della 
sua chiesa, in vita e in morte. E nel t. 71 
lett. 6 : Dell' amor de* parenti nocivo a cìU 
governa chiese» Più avanti riparlerò deU 
r eredità del vescovo. Caduto il vescovo 
infermo, deve il clero e il popolo far pub- 
bliche orazioni per lui. Al vescovo mu- 
nente amministra 1' estrema unzione il 
canonico sagrista, in alcuni luoghi la i.* 
dignità, anzi può il vescovo farsela am- 
ministrare da chi vuole. Anticamente 
quando il ve!»covo era vicino a morte» il 
ca pi tolo che gli amministrava i sagra mea- 
ti, dovea chiamare il vescovo viciniore ad 
assisterlo, per di lui consolazione, e per 
aiutarlo nelle domestiche disposizioni. Il 
concilio di Toledo dei 646 ordinò la so* 
spensione per un anno di que' vescovii 
che chiamati dal clero del vescovo gra- 
vemente infermo, non intervenivano ad 
assisterlo, né alle sue esequie. Alla stessa 
pena erano condannati I' arcidiacono e 
l'arciprete,se aveano mancato d'avvisarli. 
Varie erudizioai riguardanti il cada? e- 
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re, che si espone colla faccia verso Tal- 
lare, ed i Funerali de' vescovi, riporta il 
Piazza nella Necrologìa o Discorso de' 
misteri de' sagri riti e ceremonie ecclc' 
siastìche. Dice sul suono delle caropane, 
che 3 tocchi interpolati si fanno pegli 
uomini, per altrettante volte, e 2 per le 
donne a cagione dell' imperfezione del 
sesso, come formata Eva da una costa di 
Adamo; molti religiosi suonano tante 
Tolte quanti sono gli ordini che ha ri- 
cevuto il defunto. Sì suona con interru- 
zione un tocco dall'altro, per denotare 
che la vita è stata troncata e interrotta. 
Pe' fanciulli si suona a festa» essendo 
per loro giorno di trionfo in cielo. Si 
può vedere il voi. XG, p. igi. Inoltre 
discorre il Sarnelli nel t. 10, lett. ^o: 
Cile i prelati^ che fanno bene alle lo- 
ro chiese vivono per lo più lungamente. 
Non mancarono empi che| commisero 
l'orribile ed esecrando delitto d'uccidere 
la sagra persona del vescovo, ad onta 
delle gravissime pene ecclesiastiche e ci' 
vili. £ notai nel voi. LXXX, p. 181, che 
ne' secoli barbari, in cui pochi misfatti 
erano puniti colla pena capitale, onde es- 
sere assolti dalla prigione e altre pene, 
quello che sacrilegamente avea ucciso un 
prete pagava al fìsco 600 soldi, e 900 se 
uccideva un vescovo, secondo la legge lon- 
gobarda. Tanta scelleratezza deplorai ne' 
luoghi ove narrai siffatti tragici e dete- 
stabili avvenimenti, e qui ne ricorderò al- 
cuni, non senza orrore e indegnazione. 
Kiferisce l'Ortiz, Del viaggio di Adria^ 
no FI, p.i35, che a tempo di quel Pa- 
pa Monte Fiascone non era condecora- 
la dalla presenza del proprio vescovo, per- 
ché dicevasi aver un tempo il magistra- 
to civico o la comunità ucciso il suo ve- 
scovo. La ritengo diceria, non trovando- 
la narrata dalla storia, anzi confutata dal 
suo annotatore De Lagua. Se allora il 
vescovo non vi dimorava, forse era per- 
chè risiedeva nel vescovato unito di Cor* 
neto (da ultimo disgiunto nel 1 854} ed u- 
Qìto alla sede vescovile di Civita Fec» 
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c^i^j, come notai nel vol.LXXII,p. ^75), 
ove per passarvi dovea attraversare il ter- 
ritorio di altrui giurisdizione, colla facol- 
tà però in passando di compartire la ve- 
scovile benedizione a chi incontrava. For- 
se si equivocò col l'uccisione di Guiccar* 
do preside pontificio della provincia , e 
residente nel 1 26 1 in Monte Fiascone, per 
opera di Giacomo de'conti di Bisenzo, il 
castello del qual nome fu perciò fatto 
demolire da Urbano IV, come narrai nel 
voi. XLVl^ p. 2i4* Ivi a p. 206, nel ri- 
ferire l' iscrizione sepolcrale del famoso 
bevone Deuc, dichiarai non essere stato 
ne vescovo né abbate, come sparse la fa- 
ma e ritiene il volgo, per credersi erro- 
neamente mitra la berretta del capo di 
sua figura, non avendo affatto l'insegne 
vescofili dell'anello e del bacolo^ colle 
quali per l'ordinario si sogliono rappre- 
sentare i vescovi nelle sculture. Se nel 
racconto errò l'Ortiz, dice il vero nel« 
l'asserire che la città parricida del pro- 
prio pastore perde il diritto di godere la 
dignità episcopale, come nel cap. «SV, 2 5, 
q. 2, ch'è il decreto di Papa s. Gelasio i 
del 492> il quale dichiarò indegni di a- 
vere il proprio pastore coloro che aves- 
sero commesso l'iniquo e sacrilego atten- 
tato d'ucciderlo; e ordinò che hi diocesi 
venisse governata dal vescovo piìi vicino. 
Tale decreto fu fatto in occasione d'esse- 
re stati uccisi due vescovi da'cittadini di 
Squillace^ come raccontai in quell'arti* 
colo. Il decreto pontificio, Ita nos Sc^l» 
lanorum^ si legge nell'Ughelii, Italia sa' 
cra^ t. 9, p. 424* •Soggiunge l'Ortiz, né 
é da stupire, che così vengano puniti tali 
rei, mentre nel libro delle decretali 6, q. 
I, e. 9, Oves, si dice: Oves pastorem non 
reprehendant, plebs Episcopuni non ac^ 
cuset , ncque vulgus eum arguat. Anzi 
con quella sentenza, con cui fu condan- 
nato Chan eì suoi discendenti, vengono 
pur condannati coloro i quali rendono 
pubblica la reità de'loro superiori, a gui- 
sa dello stesso Chan, che con esecranda 
irrisione fece palese a- fratelli , ciò che 



VES 

rapporto a Noi suo padre dorea piutto- 
ito dissimulare e occultare con ogni pre* 
mura. Per lo che se talvolta è accaduto 
che degli uoti del Signore si senta dire 
qualche cosa che possa scandalezzar l'a- 
nime pie, ognuno è tenuto a ricoprirla, 
imitando non già il perverso Chan, ben* 
sì i casti e pudici suoi fratelli. Disse sa* 
diamente l'imperatore Costantino I: Se io 
co'miei occhi propri vedessi peccare un 
sacerdote, mi leverei di dosso il manto 
reale, e con questo lo coprirei affinchè 
dagli altri non fosse veduto. Se duo* 
que è delitto grande l'accusare o ripren- 
dere i propri prelati, quanto più sarà il 
trucidare il pastore? Peccato sì barbaro 
e nefando si dee espiare colla morte. Nel 
Tol. XXXV, p. 4i> deplorai l'abbomine- 
vole uccisione, ordinata da Enrico 11 re 
à' Inghilterra f ed eseguita nel 1 1 70 a pie 
dell'altare, di s. 7b/7i/7i^5o arcivescovo di 
Cantorbery, martire dell' Immunità ec- 
clesiastica : che gli uccisori furono sco* 
municatì da Alessandro III, ed il re fece 
pubblica penitenza alla tomba del Santo. 
lo Roma a suo onore si celebra Cappella 
Cardinalizia^dì cui anco nel vol.XXXl V, 
p. 39. Il p. Menochio, Stuore, centuria 
5.*,cap. 83: Di Corrado vescovo d^Erbi- 
polì o TVurzburgo^ ucciso da certi scel* 
leratije quali penitenze a questi ingiun- 
gesse Innocenzo III % quando chiesero 
l'assoluzione del peccato e della scomu- 
nica. Nel 1202 inErbipoli fu ucciso Cor* 
rado vescovo della città e cancelliere im- 
penale, di vita esemplare e santa, e prela- 
to di molto zelo dell'onore di Dio, il qua* 
le non potendo sopportare i due scelle- 
rati militi Bodone ed Enrico, questi non 
ebbero orrore d'ucciderlo con istraordi- 
naria crudeltà, nella via pubblica a tra- 
dimento, con simulazione fingendosi a- 
mici. Imperocché dopo l'empio fatto, in- 
crudelirono sul cadavere, gli tagliarono 
la mano destra, gli troncarono il capo, e 
da questo tolsero quella parte della pel- 
le, in cui colla rasura de'ca pelli era figu- 
rata la corona sacerdotale ed episcopale; 
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e di ciò non contenti, fecero in vari pez- 
zi il sagro corpo, come fosse quello d'un 
vite animale da macello. Il Papa Inno- 
cenzo III inorridito, di tanta barbarie e 
compreso di dolore, scrisse VEpist. 1 55 
all'arcivescovo di Salisburgo, perchè pro- 
cedesse contro di loro e altri fautori, chia- 
mandoli y?/u Belialf sed osculo trade» 
runt Filiuni hominis sicut Judas ... Nec 
siiffecit hoc ipsiSf sed ut sanguis sangui' 
nem tangere t^ et abyssus invocare t a- 
byssum^in corpus iam exanime saevien-- 
tes, amputata, ut dicitur^ eius dextera^ 
qua frequenter signave rat panem, et vi- 
num in Corpus Christij et Sanguinem 
convertendo, et capite detruncato, coro^ 
nani etiam, quam in clericale religio nis 
indicium ad imitationem Jpostolorum 
principia deferebat, a reliqua parte ca* 
pilis strictis gladiis amputarunty nonat- 
tendenies, quod in capite eius, et ma- 
nus, unguentuti effusum fuerat sacra- 
iissimae unctionis. Aliter etiam corpus 
eius conciderunt in frustra, quasi vel- 
lent, vel quod niactaverant manducare^ 
ac exponerCj quod coeperant tam impia 
venera tione, venale, velponere mortici* 
num eius escas volatilihus coeli, et be- 
stiis terrae carnes eius. Essendosi poi gli 
uccisori presentati al Papa per 1' assolu- 
zione, ecco come furono trattati e peni- 
tenziati. Comparvero in forma di peni- 
tenti alla presenza d'Innocenzo III e del 
popolo , poco men che nudi colla corda 
al collo, il che replicarono più giorni, e 
poi furono assolti coll'imposizione delie 
seguenti penitenze. Che per l'avvenire 
non portassero più armi , se non contro 
gl'infedeli saraceni, ovvero a difesa della 
propria persona. Che non usassero vesti 
di colore, non intervenissero agli spetta- 
coli ; gli ammogliati restati vedovi noi) 
potessero riprender moglie. Che per 4 
anni andassero a servire in Terra Santa 
nella guerra contro i saraceni. Che Bo- 
done, principale reo, per tal guerra man- 
tenesse a proprie spese tre, due o alme- 
no un soldato. In detto viaggio incedes- 
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teroscalzi a Geruralemme e vestiti dì la- 
na, quali pubblici penitenti. Digiunasse- 
ro a pane e acqua io tutti i lunedi, mer- 
coledì e venerdì , nelle quattro Tempo- 
ra e nelle vigilie de*Santi. Che ogni an- 
no dicessero 3 quaresime, avanti il Nata- 
le, la Pasqua e la Pentecoste, nelle quali 
solennità soltanto potessero cpangiar la 
carne, ed in niun caso nel giorno anni- 
versario del delitto atroce. Che ogni gior- 
no dicessero I oc Pater nosler^ e facesse- 
ro 5o genuflessioni. Che non potessero 
ricevere la ss. Eucaristia, se non in pun- 
to di morte. Però venne loro concessa di- 
spensa durante la loro dimora nella guer- 
ra, de' digiuni settimanali, e invece osar 
cibi quaresimali, e le domeniche nutrir- 
si di carne, ed i i oo Pater li dicessero nel 
solo giovedì , non per altro tralasciando 
le So genuflessioni. Nei viaggio, passan- 
do per le città di Germania , andassero 
come sopra seminudi, in fraccis to.rtas^ 
colla corda al collo e verghe in mano^ 
recandosi alla chiesa maggiore , ed ivi 
da'canonici ricevessero la disciplina; e se 
alcuno gl'interrogava del fallo per cui fa- 
cevano penitenza, confessassero l'enorme 
peccato. Qualora potessero dimorare in 
£rbipoli, nelle suddette 3 solennità e nel- 
la festa di s. Paolo , uscissero dalla citt^ 
semi- nudi colla corda al collo e le verghe 
in mano, e così andassero alla cattedrale 
nel tempo della messa cantata, e ivi pro- 
strali iq terra innanzi al vescovo ed a' 
cranonici, umilmente domandassero e ri- 
cevessero la disciplina. Finalmente, al ri- 
torno da Gerusalemme di nuovo si pre- 
sentassero dal Papa , per ricevere i co- 
mandi e consigli che a loro piacesse da- 
re. Inoltre Innocen'/4> III ordinò all'arci- 
vescovo di Salisburgo, che partecipasse- 
ro di tanta severità eziandio i discenden- 
ti de'colpevoli, restando interdetti dal ri- 
cevere benefizi e feudi dalla chiesa d'Cr- 
bipoli, qualora colie loro virtuose opera- 
zioni non ne fossero dispensati dalla pon- 
tificia indulgenza; e se si contravvenisse a 
questi decreti^ restasse interdetta la dio- 
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cesi d'Erbipolì, colla cessazione de'divini 
uffizi, tranne il battesin^o a' bambini, la 
confessione a' moribondi, i cadaveri de' 
quali si tumulassero senza le cereniunie 
funerali. Nel 1 1^& fu assolto dalla scor 
rounica Giacomo Ire d'Aragona, nel con- 
cilio di Lerida^ avendo confessato d'aver 
fatto tagliar la lingua al vescovo di Gi- 
rona. Defl^assassiniodel vescovo di Tor» 
tona, Melchiorre Busetto, commesso nel 
1284 da Guglielmo VII marchese di 
Monferrato, e delle gravissime punizioni 
a cui lo condannò Qnorio IV, ragionai 
nel voi. LXXVIII, p.i4* Quali peniten- 
ze impose nel i326 Giovanni XXII agli 
uccisori dell'arcivescovo di Magdeburga^ 
acomunicati e interdetta la provincia, lo 
narrai a quell'articolo. Qaelle imposte a^ 
signori di F'erona^ neh 389 da Benedet- 
to XII, per l'abbominevole uccisione del 
parente Bartolomeo della Scala, vescovo 
della città, le riportai in detto artidolo^ 
Non pare affatto cheque'di Forlirnpopo» 
li uccidessero il vescovo Ugolino, onde la 
sede fu trasferita a Berlirioro^ la quale 
poi fu unita a Sarsina. L'eccidio della 
città e la seminagione del Sale sul di lei 
suolo nel i 36q non avvenne per tale pre- 
teso misfatto, ma bensì per le sacrileghe 
crudeltà commessevi da Francesco Orde* 
laffi, fra te quali sulla piazza di Forlim- 
popoli fece ardere le statue del Papa In- 
nocenzo VI e de' cardinali, tra il suono 
delle campaneji ironicamente motteggian- 
do le censure ecclesiastiche da cui era al- 
lacciato. In tempo dell'interdetto ricu- 
sandosi 7 sacerdoti di celebrare, li fece 
scorticare vi vi,con altri 7 impiccati. Laon- 
de il cardinal Albornoz legato prese la 
città e la die'in preda alle fiamme, ed il 
vescovo Roberto 1 si trasfer) in Bertino- 
ro. Deplorai ancora, descrivendo Sara- 
gazza, l'orrenda uccisione a tradimento 
del venerando arcivescovo Garzia Here- 
dia nel i^io. Ciò riprovando ancora il 
De Lagua^ poiché l'Ortiz lasciò scritto, 
che sì enormi attentati o non erano mai 
accaduti, o assai di rado nella sua ^)l>d- 
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gnu, sebbene con viene essersi detto, che 
nella contea di Biscaglia fu anticamente 
ucciso il proprio vescovo da'cantabri, po- 
poli della SpagoaTarragonese^e che tiit* 
tavia non potevasi neppur per congettu- 
re rilevarne la verità e certezza del fat< 
to. Alcuni nondimeno opinavano, che ap- 
punto in castigo di questo infame atten* 
tato , il vescovo di Calahorra non anda* 
va mai in persona a visitar la Discaglia 
(provincia d' altronde fregiata di singo- 
lari privilegi e un tempo quasi indipen- 
dente , alla quale la regina Anna die' il 
titolo di nobilissima e di lealissimasigno<* 
ria^ titolo che confermato da'successori, 
la piti parte degli abitanti si considera- 
vano come nobili dì tutta la Spagna), né 
mai metteva il piede in quella provincia; 
e che quando i caotabri portavano liti 
ecclesiastiche alla curia vescovile , face- 
vano loro pagare il doppio nelle senten- 
te. Questi argomenti non provano l'ac- 
cennata derivazione, quindi sembrare il 
vero motivo, per cui il vescovo non visi- 
tava i cantabri, né questi volevano che 
il vescovo entrasse nella loro provincia, 
la resistenza de' primati della provincia 
per la pretensione di non pagar le deci- 
me e gli altri emolumenti , e non vola-* 
vano che gli ecclesiastici della Biscaglia 
sì arrogassero qnesti diritti. Sarebbe be* 
ne, dice eziandio l' Ortiz, ovviare a un 
male così pericoloso, mentre il Vangelo 
avvisa: // buon pastore conosce lesuepe» 
corellCf e le pecore eziandio conoscono 
il loro pastore. Di piti esso comanda a' 
pastori di sforzare le pecore a entrare 
nell'ovile: Compelle eos intrare. Dipoi, 
De Lagna osserva, il vescovo di Calahor- 
ra potè visitar liberamente tutta la sua 
diocesi, ch'estendesi a tutta la Biscaglia, 
sin dal tempo delia soppressione (o isti- 
tuzione) del vescovato d'Alava o Alba 
(Armentia^ ora Armenlegui, Armenza o 
Armenzia, nella provincia d'Alava o A- 
laba, dipendente dalla Navarra, e una 
delle 3 divisioni della Biscaglia, che oggi 
forma la massima parte delia provincia 
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di Vittoria , ed una porzione di quella 
di Logrogno; appunto a due terzi di le- 
ga da Vittoria, ed ha ne' contornì del- 
l'acque termali. Si tenga presente il rife- 
rito nel voi. LXVIII, p.igge seg.), che 
segui verso il 1088 (la soppressione, se* 
condo Commanvilie, avvenne nel secolo 
XIIl), come dice il p. Giovanni Risoo nel- 
la Spagna sagra (o meglio deve dirsi, 
che allora unita alla nuova sede di Cai- 
zada, quando questa nel i^qS fu unita 
a Calahorra, sotto tal vescovo passò la 
regione). Mentre ardevano gravi dissa- 
pori fra la s. Sede e il suo vassallo duca 
di Parma, allora anche feudatario duca 
di Castro e conte di Ronciglione , stati 
Gradella delegazione di Fiterbo,^e\ nar- 
rato in quegli articoli e in diversi relati- 
vi (imperocché sovente l'ambizione di 
piccoli principi forni improntitudine e 
audace motivo a combattere i grandi, fa- 
cendosi umiliante scudo delle passioni di 
sovrani potenti, la politica de' quali tal- 
volta è elastica: di frequente poi le scin- 
tille furono funesta cagione di disastrosi 
e vasti incendiì), ne restò innocente vit- 
tima il nuovo vescovo di Castro mg.' 
Cristoforo Giarda o Ciarda a' 1 8 mar« 
zo 1649, presso Monte Rosi, mentre ia 
calesse o lettiga recitando 1' uffizio de' 
morti recavasì al governo di sua dioce- 
si, trucidalo da' sicarii dell'indegno pri- 
mo ministro favorito del duca di Par- 
ma, marchese Gaufrido (poi, divenuto 
segno all' odio pubblico , dallo stesso 
suo signore fatto decapitare), e la com- 
plicità di Sansone Asinelli capitano de- 
gli svizzeri del duca, che face vasi chia- 
mare col fiuto nome di Alessandro Bos- 
si, come imparo dal Cancellieri, Merca» 
to, p. 1 17. Il cadavere fu portato in Ro- 
ma e deposto in s. Carlo de'suoi barna- 
biti. Innocenzo X non potè lasciare in- 
vendicato SI esecrabile eccesso, commes- 
so da un suo vassallo come si sospettò (o 
complice, coQie dissi nel voi. XXIII, p. 
199^ con altre notizie), o almeno dal 
suo riprovevole miulslro. Decretò V e? 
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tti;etDO eccidio dì Castro, V assoluta sop- 
pressione del vescovato, a cui sostituì 
Acquapendente y e il governo tempora- 
le fece trasportare in Valeotano, am- 
bo luoghi della stessa provincia dì /^i' 
terho. Atterrata la città, sul suolo vi fu 
seminato il Sale^ secondo alcuni, ed e- 
retta una colonna coli' epigrafe : Qui fu 
Castro, Si pub leggere il breve Cuni si- 
culi emanato da Innocenzo X,a'24 marzo 
i64g, Bull. Rom., t. 6, par. 3, p. i88: 
Declarat incurrisse in exconimunìcatiO' 
nis majoris aliasque poenas canoni cas^ 
eos, quiEpiscopum Castren, occiderunt^ 
aut mandatum dederunt. Il p. Annibali 
da La ter a, Notizie storiche della casa 
Farnese ^della fu già città di Castro, a p. 
73,riporta il compendio della vita e mor- 
te di mg/ Giarda ultimo vescovo di Ca- 
stro. Da esso si trae, che il virtuoso ve- 
scovo appena colpito dalle palle di 4 ter- 
zarole, nel petto, nel braccio destro e nel- 
la coscia sinistra, con 5 mortali ferite, e* 
sclamò: Gesù, o Dio misericordia. Si- 
gnore che favori ! Me autem judicasti di- 
gnum aliquid pati prò te. Io muoio VO' 
lentieri per la s. Chiesa, e perdono volen* 
tieri a chi mi ha offeso, e fatto offende» 
re. Gli uccisori nel fuggire gettarono una 
carta che diceva : Imparerà mg,' Giar» 
da, frate indiscreto, a male scrivere, e 
a mal parlare. Portato in Monte Rosi, 
e munito dì lutti i sagramenti, nel di se- 
guente morì martire. Poiché essendo per 
rendere l'anima a Dio, quanto al conte- 
nuto della carta, pronunciò queste pa- 
role: Non mi ricordo daver offeso al- 
cuno, ne infatti, ne in detti j ma ciò è 
un pretesto. Il p. da Latera dice che fu 
sepolto nella chiesa de' ss. Vincenzo e 
Anastasio di Monte Rosi. Innocenzo X 
pose la taglia di 4^oo scudi contro gli 
assassini. Risultò dal processo^ che essen- 
do stato minacciato per lettere nella vita 
se fusse andato al vescovato, comechè e- 
letto dal Papa, il prelato non voleva an- 
darvi, ma il Papa lo forzò a portarvisi. 
1 piìncipah uccisori furono il capitano 
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Ranuccio Zambint da Gradoli, e Gio» 
Domenico Cocchi da Valentano : questi 
morto poco dopo, l'altro fu giustiziato. 
Per essi era stato promesso il premio di 
scudi Sooo per ciascuno, se si davano in 
mano del govei'no. m Tutti convengono, 
che questo gran sacrilegio, pel quale fu- 
rqpo scomunicati i sicarii, i scienti e com- 
plici in qualunque modo, fosse la rovina 
di casa Farnese, la causa della distru- 
zione di Castro, della perdita de' due 
stati, e poi dell' estinzione della fami- 
glia ". Narra 1' annalista Coppi, all' an- 
no 1821, n. 77, che nel regno delle due 
Sicilie, durante le conseguenze turbolen- 
ti della rivoluzione della setta dt' Garbo* 
nari, e mentre colla ripristinazione de' 
benemerentissimi gesuiti s' inculcavano 
precetti di morale cristiana, un sacrilego 
misfatto inorridì gli animi di tutti. Il ser- 
gente maggiore congedato Mormile, adi- 
rato contro mg.' Agostino Tom masi, dal 
1818 vescovo d'Aversa e fratello di Do- 
nato ministro della giustizia, perchè per- 
seguitava (sic) un suo fratello canonico 
ch'era carbonaro, a'9 novembre con un 
colpo di fucile l'uccise nella pubblica stra- 
da. Lo scellerato fuggì, ma fu presto ar- 
restato e condannato all'estremo suppli- 
zio. Altra vìttima vescovile delle politiche 
vicende rivoluzionarie, e del suo paterno 
amore pel gregge, fu mg.' Affre di La- 
tour arcivescovo di Parigi, il quale nel- 
le giornate sanguinose del giugno 1848, 
nel portare con sublime abnegazione a- 
gl'insorti parole di pace e di consolazio- 
ne, dicendo che il buon pastore deve da* 
re la sua vita per le pecorelle, e tenen« 
do in mano la Croce e un ramo d'ulivo, 
mentre avea cominciato la pacifica pe- 
rorazione, un colpo di fucile di esecrabi- 
le e perfido forsennato, fatalmente lo fe- 
rì mortalmente. Dopo aver esclamato : 
che il mio sangue sia V ultimo versato, 
spirò poi martire della carità pastorale. 
L' ammirazione, la commozione e il cor- 
doglio fu universale, V assemblea nazio- 
nale gli decretò un monumento nella me- 
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Iropoirtana, ed il Papa Pio TX gli cele- 
brò solenni esequie e altamente encomiò 
con allocuzione in concistoro. — Antica- 
mente! per disposizione de'concilii, due 
o tre vescovi dovevano trovarsi alla mor* 
te del vescovo, e quindi vestito il cada* 
vere pontificalmente e con anello in di- 
tOy gli celebravano i funerali, a'quali in- 
tervenivano I diocesani, e s'intimava a 
tutte le chiese e oratorii della città e cam- 
pagna di far preci per l'anima sua. Se 
il vescovo viciniore non era giunto in 
tempo, si teneva il cadavere insepolto 24 
ore, e intanto i canonici, i monaci, i chie- 
rici doveano salmeggiare senza interru- 
zione. Sì celebravano messe e vigilie io 
tutte le chiese, ed ogni vescovo compro- 
vinciale dovea dir messa in certi giorni 
della settimana per un dato tempo. Or- 
dinò il concilio di Chelchit dell'S 1 6, che 
in suffragio dell'anima del vescovo si dia 
la decima di tutti gli armenti e prodotti 
della chiesa a'poveri, e si liberino i ser- 
vi. Che appena morto per tutta la diocesi 
e in tutte le chiese, statini pulsato signo^ 
ti raduninoecantinoSosalmi; poscia inti- 
ma moltissimi salmi e messe, e limosine, 
comanda digiuni e preci, e la liberazione 
d'alcuni servi da farsi da'vescovi e abba- 
ti. 11 concilio di Ratisbona del 982 pre- 
scrive il numero delle messe, delle limo- 
8ine e preci da farsi dagli altri vescovi 
comprovinciali, dal clero e monache, per 
suffragare i pastori che morivano, doven- 
dosi seppellire nella cattedrale ovunque 
morisse. Parlando della Sepoltura (ove 
dissi ch'e non ponno erigersi delle nuove 
per secolari, senza il permesso del vesco- 
vo), notai che nelle chiese anticamente 
l'accordavano il vescovo o il parroco, poi- 
ché non vi si poteva tumulare che i ve- 
scovi, abbati ec, ed altri personaggi. Co- 
me si deve esporre il cadavere, col cap- 
pello pontificale a'piedi, e doversi depor- 
re nella cattedrale, se non ha destinato 
la sepoltura. Che Papa Benedetto 111 de- 
terminò neir858, che alla morte d'un ve^ 
scovo gli altri comprovinciali dovessero 
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accorrere a seppellirlo e suffragarlo, se- 
condo l'antica disciplina della Chiesa, e 
morendo in Roma coll'intervento ezian- 
dio del Papa. Come ivi procede il Fune- 
rale (volendo il vescovo assistere a'fune- 
rali di principi, signori, governatori o ca- 
pitani locali, ed anco a que'di cardinali 
e di grandi prelati, è preferito a tutti, an- 
co nelle chiese esenti, nel celebrare l'uf- 
fiziatura in forma pontificale solenne, 
senza che possa essere impedito, per le 
sue onorevoli preminenze, secondochè af- 
ferma il De Luca), a qualunque vescovo 
che muore in Roma, e di que' particola- 
ri fatti celebrare dai Papi (il regnante ne 
ha dato più esempi, come notai altrove 
e nel voi. LXXIII, p. 69), in tale artico- 
lo ne trattai; e qui ricordo, che il Cap' 
pello de*vesco\fi pontificale verde si suo- 
le appendere alla volta del luogo ove vie- 
ne tumulato, co'fiocchi secondo il grado, 
enumerati in tale articolo. Moltissimi ve- 
scovi eressero il sepolcro per sé e pe'suc- 
cessori nelle cattedrali. Decretarono i se- 
guenti concilii. DiRiez.M Alla morte d'uà 
vescovo, il vescovo più prossimo verrà a 
fare i funerali , e a prendere in cura la 
sua chiesa fino all'ordinazione del suc- 
cessore'^. Di Valenza del 5i^,9i \ parenti 
del defunto vescovo saranno avvertiti di 
non prender nulla de'suoi beni, senza sa- 
puta del metropolitano e de'comprovin- 
ciali, per timore che non confondino i 
Beni di Chiesa con quelli dell'eredità. 
Ma se altri domanda modestamente ciò 
che gli è dovuto, il metropolitano, o que- 
gli a cui ne avrà data commissione, de- 
ve fargli ragione ". Di Toledo del 655. 
M 11 vescovo potrà disporre di ciò che 
gli sarà stato dato personalmente; s'egli 
non ne dispone, apparterrà alla chiesa. I 
parenti del vescovo o del prete non po- 
tranno mettersi in possesso della sua e- 
redità senza la partecipazione del me- 
tropolitano o del vescovo". Di Clermont 
del 1095. »> Proibizione d'usurpare i be- 
ni de' vescovi o de'chierici alla morte: de- 
vono essere distribuiti io opere pie se- 
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coado la loro intenzione , o riservati al 
successore". Di Trento, sess. 2 5, De Re' 
fornì. ^ CI. M Proibisce assolutamente di 
attendere ad arricchire delle rendite del- 
la chiesa i loro parenti, ne i loro dome- 
sliei: gli stessi canoni apostolici proibisco- 
no di dare a'congiunti i beni di chiesa, 
che appartengono a Dio . Che se i loro pa- 
renti sono poveri, ne facciano lor parte, 
siccome a' poveri; ma non gli dissipino, 
oè gii distruggano a favor loro. Il conci* 
lio gii esorta per Io contrario a xHsfarsi 
del tutto di questa passione e di questa 
tenerezza sensibile peroro fratelli, nipoti 
e parenti, ch'è l'origine di tanti mali nel- 
la Chiesa". Del medesimo argomento e 
degli Spogli ecclesiastici, in quest'arti- 
colo ne riparlai. IN ella Raccolta degli O» 
pascoli àt\ pf Calogerà, t. 4?) P*i> ^ la 
Lettera intorno alcune Antichità Cristia- 
ne scopertesi nella città del Friuli del 
p, Lorenzo del Torre filippino d* Udì* 
nCf in cui riporta le testimonianze come 
seppellivansi i vescovi tanto dai greci 
quanto da'Iatini, co'Ioro abiti e insegne 
pontificali. Inoltre alle volte chiudevasi 
ne'Ioro sepolcri la ss. Eucaristia^ come si 
trovò nel VI secolo nelT invenzione del 
corpo di s. Uldarico, cu/71 quibusdampar' 
ticulis Pontifica liumiaduviarum ... et in 
dextro latere ad caput pyxis argentea 
admoduni nitens in sacello holoserico, 
et in pyxide, ut quidam dicebant. San- 
guis Domini, et alia sancta conlincban' 
tur. Era anche solito di riporre ne'sepol- 
cri delle Reliquie de* Santi, Inventa est 
etiam cistella f erata adnwdum magna, 
quae omnino piena erat, et refcrta Re- 
liquiis Sanctorum, Fu scoperto il corpo 
di 8. Ermano vescovo di Metz ornato di 
Croce, mitra e pallio. Ne' sepolcri di s. 
Dunstano arcivescovo di Cantorbery e di 
Ugone vescovo di Lincoln, fra gli altri 
ornamenti si trovò l'anello. Si seppelli- 
vano ancora col calice e la patena, e col- 
la ^ar^a rasa (anche i capelli: della Ton- 
sura della Barba e óe* Cappelli degli ec- 
clesiastici e de' vescovi, ragionai iu que- 



VES 

gli articoli, e delle diverte foggie, secon- 
do i tempi), come si rinvenne col corpo 
di Nicolò Gelanzio vescovo d'Angers, ol- 
tre tutti gli ornamenti vescovili, in uno 
alla Croce pettorale (la quale altro non 
era che un sagro conditorio di reliquie 
{\e%an{\),etsuperpectus ejus Calix et Pa^ 
iena plumbei cum pane et vino (forse la 
ss. Eucaristia o VOblata), et retro caput 
erat quidam alveo lus, in qUo erat lani- 
pas cum oleo acccnsa^ita quodsarcofa* 
go clauso , lumen ipsius lampadis ac- 
censae intus radiabat per foveatn supra 
corpus, 1^0 stesso si costumò co' preti e 
co'monaci, per riguardo a'propri loro a- 
biti e calice, il quale ponevasi sul petto 
locosigilli. Finalmente, si compone il ca- 
davere colle roani sul petto in forma di 
croce, come gli altri fedeli defunti , rito 
antichissimo forse da'tempi apostolici de< 
rivato, poiché i primitivi cristiani ogni 
luogo e ogni azione avvaloravano cou 
quel salutifero, consolante e possente se- 
gno, per pia e lodevole tradizione, come 
attesta nel II secolo Tertulliano, DeCo' 
rana militis , cap. 3. Perciò è da com- 
piangersi, come i moderni o noi fanno, o 
l'eseguiscono con icie*plicabili segni, qua-^ 
si un gìuocarello di dital Fra le verten-r 
ze ch'ebbe Clemente XI colla corte di Si- 
cilia, pe' vescovi del reame per violazio- 
ne delPimmunità ecclesiastica, vi fu quel* 
la del vescovo d'Aquila Ignazio de la Cer- 
da , il quale morto in bando a Rieti , i 
ministri regi si ridussero dalla loro per- 
tinacia, e sì misero a discrezione del Pa- 
pa, che impose loro di cassar l'alto del- 
l'esilio contro il vescovo, e ne facessero 
trasportare il cadavere nella cattedrale 
colla maggior pompa, e l'intervento di 
tutti gli ordini della città, celebrando* 
gli magnifici funerali, per rendergli do- 
po morto gli onori che ricusarono di dar- 
gli in vita. Tutto fu puntualmente ese« 
guito. Ci die' il vescovo Sarnelli, t. 3, lett. 
1 5: Della fraterna carità che dev*esse* 
re tra* vescovi, oltre quaot' altro con lui 
e con altri dissi nel § precedente. Cu^ 
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tniocia dal compiacersi della costumanza 
(li sua provincia (Terra di Bari), in cui 
i vescovi forastieri si ricevevano da'dio- 
cesani con grand'onore; poiché il loro in* 
gresso,|)enchè pii vatissimo,era accompa- 
gnato dal festivo suono delle campane 
della cattedrale, incontrati dal camerie- 
re del vescovo diocesano, recando io un 
bacile d'argento la mozzelta^ insegna di 
gfiirisdizione,e offrendola con som ma cor- 
tesia io nome del suo prelato. SilFalta ur- 
banità proveniva dalfantico uso, per cui 
i vescovi pellegrini erano invitati dal ve- 
scovo della città a celebrare e predicare, 
a benedire il popolo. Se l'Apostolo, j!^y[7if/. 
ad Rom.f disse a tutti i fedeli: Cliarita» 
te fraterni tatis ins^icem dlligenles hono- 
re invicem praexfenientesij molto piì^ dee 
risplendere ne'principi de'sacerdoti e pa- 
dri della famiglia di Cristo, per daredi- 
llcaoteesempioa'lorosudditi. Questa fra- 
terna dilezione, questa prevenzione d^o- 
pori, praticarono santi vescovi co'pasto- 
ri vivi e anche morti, pe' belli racconti 
che riferisce. Di ammonizione e gravi poi 
sono quelli riguardanti i prelati, che non 
solo non fanno onore a' vescovi viventi, 
ma meritevoli di castigo parlano de'ioro 
predecessori con tanto poca riverenza da 
scandalezzare, sia con biasimi, sia con de- 
trazioni, sia con altre operazioni, funesto 
esempio lasciandone , secondo Sigeberto 
presso Baronio, Papa Sabiniano, detrat- 
tore di 8. Gregorio I suo immediato an- 
tecessore (edificante fu l'operato di altri 
Papi, per quanto accennai nel voi. LVl,- 
P* 77» >*igoardo a' loro predecessori, su 
cose che sovente avvengono in contrario 
e narrate altrove). Quindi, non molti an- 
ni dopo nel concilio di Merida del 666. 
da 12 vescovi fecesi questo salutevole de- 
creto: Che niuno mormorasse del mor- 
to vescovo, imponendo diverse pene a* 
trasgressori di esso. Que' prelati ben a 
ragione ciò ordinarono, secondo il voi- 
gar detto: Ne quid in niorluum, neque 
si fuerit ipse Nero. Volle Dio esigere 
questa pena nel 9^8 da £delfìnO| succes- 
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sore di s. Odone arcivescovo di Cantor* 
bery, imperocché Edelfìno spregiò di ma<r 
niera il suo predecessore, che calcò coi) 
fasto il sepolcro di lui: ma an^dando poi a 
Roma a dimandare il pallio, mor\ inti- 
rizzito di freddo nelle Alpi. Ut caelerìs 
modesdus de Firis Sanc/is laqui doce-^ 
rentur. Dissi già nel § iV dell' articolo 
Vescovato, che la Sede vacante^ toccan- 
do anco di questa, non solamente succe- 
de per morte del vescovo, ma per la sa4 
traslazione, dimissione, rinunzia , priva- 
zione, deposizione, sospensione, rassegna* 
zione e altre cause, ed un tempo pel re- 
gresso. Deplorai altrove, che nel medio 
evo, in vari feudi eravi la sacrilega ea^; 
busiva usanza, che alla morte del vesco- 
vo il barone locale ne saccheggiava la 
casa. Più generale fli il riprovevole abu- 
so, che morto il vescovo i| Palazzo di- 
veniva preda della rapina altrui, in onta 
alle rigorose proibizioni de'canoni e de* 
Papi, come in Uoina hi depredazione del 
palazzo del cardinale eletto Papa. Vi voi* 
lero de'secoli, ed estremi rigori per estir- 
pare tanto pubblico ladroneccio. S'intror 
dusse pure la biasimevole usanza, in va- 
rie diocesi, che i chierici s'impadronisse- 
ro delle cose del defunto vescovo; il che 
poi vietarono colla scomunica diverbi coo- 
cilii. Come sentenziarono la stessd pena 
contro i parenti e affini del vescovo mor- 
to ab intestato , se toccassero delle cose 
senza l'assenso del metropolitano o com- 
provinciali, dovendo attendere il succes* 
sore, alfìochè colle cose ereditarie non 
prendessero anco reoclesiasliche. Dice il 
Rinaldi: L'amore verso i parenti, è Tar- 
ma colla quale il demonio assalisce i ve- 
scovi. Morto il vescovo , indi i vescovi 
chiamati dal capitolo ad assistere alla sua 
agonia e funerali, facevano V iuvenlariQ 
de'beni, i quali si affida vano ad un Eco» 
riotno.^ per lo più diverso da quello del 
vescovo defunto, per tenerli in custodia 
sino all'elezione del successore, insieme 
al Ficedoniino e al Difensore della chie- 
sa. L'economo l'eleggeva il vescovojnter- 
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vrnlote o visitatore, parlato di sopra e 
nel § III, destinato dal metropolitano a 
presiedere alla diocesi nella sede vacan- 
te, fino all'elezione del nuovo pastore; 
nel resto esercitando la giurisdizione il 
capitolo, come narrai a suo luogo. L'in* 
ventano si mandava al metropolitano. 
L'econooiofu eletto pure dal capitolo cat- 
tedrale. 11 vescovo interventore era di- 
verso dal viciniore chiamato ad assistere 
il vescovo moriente, e a celebrarne l'ese- 
quie e la tumulazione: riceveva una gra- 
tificazione per le spese del viaggio, sulle 
quali nate contestazioni, il concilio di To- 
ledo del 655 stabilì che ricevesse una lib- 
bra d'oro, ossia 1 8o scudi, se la chiesa va- 
cante era ricca, e mezza libbra se pove- 
ra. Per le molte cavalcature usate a que' 
tempi, ed il mantenimento almeno d'8 
giorni, tale somma pare discreta. Le let- 
tere che in sede vacante venivano scritte 
dal clero, chiamavansi cleriche e clieri- 
cali. Ora morto il vescovo o traslatato, 
o dopo la sua rinunzia, ed anco se fosse 
prigione in mano degl'infedeli, il capito- 
lo di diritto subentrando nella giurisdi- 
zione vescovile, la delega al Vicario ca* 
piiolare, che elegge, ed in molti luoghi 
se ne riserva una parte, se il Papa, per 
peculiaricircostanze, non deputa uu'aro- 
ministratore o vicario apostolico nella 
persona d'un vescovo o di ecclesiastico co- 
stituito In dignità.! vescovi presentati non 
ponno essere vicari capitolari^ e per ul- 
timo Pio Vii si oppose alla pretensione 
di Napoleone 1 che lo esigeva, dichia- 
rando illegittime tali elezioni, anche per 
la decretale di Gregorio X, ossia il can. 4 
del concilio di Lione 11, Avaritiae cae- 
citasA vescovi presentati, se fossero insie- 
me vicari capitolari, sarebbero giudici e 
parti in propria causa, imperocché secon* 
do i canoni, l'amministrazione capitola- 
re è sottoposta al giudizio del nuovo ve- 
scovo. Terminerò col far parola del Ce- 
rcmo/irVx/tfde'vescovijOltre il detto in quel- 
l'articolo e ne'relati vi. Il can. Andrea Fer- 
rigni PisooCi nella Dissertazione sulCl' 
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dea generale della Liturgia e sul modo 
di trattarla^ qualifica 3.^ fonte liturgico 
il Caerenioniale Episcoporum, Esso fu 
corretto, approvato e autenticato la i.' 
volta da Clemente Vili, indi da Innocen- 
zo X, poscia da Benedetto XIII, e per ul- 
timo da Benedetto XIV. Esso colla mas- 
sima precisione e chiarezza dirige le prin- 
cipali funzioni episcopali, e che riguarda- 
no in qualunque modo il vescovo; anzi 
oltre le cose stabilite per il vescovo, e per 
chi celebra avanti a lui, o gli assiste, le 
quali danno lume per le altre funzioni 
ancora, vi sono tanti capi per dirigere le 
funzioni stesse separate dal vescovo. Quin- 
di nelle bolle di Clemente Vili e d'In- 
nocenzo X si dice essere questo ceremo- 
nìale, omnibus Ecclesiis, praecipue au- 
tetn Metropolitanis , Cathedralihus^ et 
Collegiali s per utile ac necessarium. At- 
testa il Gavanto, che nelle Rubricìie del 
Messale si tratta minutamente delle ce- 
remonie delle Messe private, ma non con 
tanta diffusione delle solenni. Le 5 bolle 
che l'approvarono, e inserite nel ristam- 
pato d'ordine di Benedetto XIV, merita- 
no leggersi, per rimarcare l'obbligazioni 
che hanno gli ecclesiastici di osservare le 
prescrizioni del ceremoniale , adopran* 
dosi i termini più stringenti di comando, 
e colle pili terribili pene proibiscono l'ag- 
giungere o il togliere la più minima co- 
sa. 11 ceremoniale dunque ha forza di leg- 
ge, come dichiararono i liturgici, fra'qua- 
li il Catalani. E' vero che esso non to- 
glie le immemorabili e lodevoli consuetu- 
dini delle chiese, come nel i6o5 dichia- 
rò la s. congregazione de' riti ; ma trop- 
po ci vuole per essere una consuetudine 
degna di tal nome, ed il Ferrigni ripor- 
ta al proposito cosa dissero nelle loro bolle 
Innocenzo XIII e Benedetto XIII. Quan- 
to alla difformità di molte prescrizioni del 
ceremoniale dalle rubriche, in tal caso si 
lascia il ceremoniale per regola delle cat- 
tedrali, per le quali principalmente si 
compilò, e le rubriche per quelle chiese 
che noi sono, secondo il p. Merati. 11 /iV- 
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(uale e il Pontificale Romaìio «ono, il i .* 
quel libro che abbraccia que'sagra menti 
e funzioni ecclesiastiche, che riguardano 
nell'amministrazione o celebrazione il 
semplice prete; il 2/ quel libro che con- 
tiene que'sagra menti e funzioni ecclesia- 
stiche, che riguardano nella loro ammi- 
nistrazione o celebrazione il vescovo ; di- 
modoché quello ch'è il rituale pe'preti é 
il pontificale pe'vescovi. Del ceremoniale 
abbiamo, fra le altre, le seguenti edizio- 
ni. Caere moni ale Episcoporuniy Romae 
i65i. Bartolomeo Corsetti, Novissima 
praxis Caerimonialium Episcoporum^ 
Veneti Ì9 1666. Ceremoniale Episcopo' 
rum Clementis Papae Vili ^ et Inno* 
cenili Xjussu recognitum eie. CumJìgU' 
ris novisque Addilionihus decretorum. 
Clementi XI P, O, M, dicaium^ Komtie 
1718. 

VESCOVO DELLA CHIESA UNI- 
VERSALE, ^Episcopus Universa lis Ec» 
elesiae. Titolo conveniente del Sommo 
PonteJice(F.)^ Ficario di Cristo{ F,) e ve- 
scovo di Roma (F,)^ dalla cui cattedra am- 
maestra Urbem et Orbem, per la cura 
universale che ha della Chiesa ^ nel quale 
articolo ricordai alcuni de'tanti sublimi 
Titoli d'onore^ co'quali sino dal princi- 
pio del cristianesimo fu giustamente dì- 
stinto da qualunque altro Fescovo[F,)^ 
come di Fescovo de* Fescovi^ Pastore de* 
Pastori^ Fescovo u/ziVer^^/e, denomina- 
to nel 4^1 dal concilio generale di Calce» 
donia, e nel 1 563 dall'altro ecumenico di 
Trento, Pontefice della santa e univer* 
sale Chiesa ^ dopo la discussione di que- 
sti titoli. La Chiesa fu anche detta DiO' 
cesi (F,) e di essa vescovo universale il 
Papa^ ed in quest'articolo, oltre la spie- 
gazione del venerando vocabolo, riportai 
diversi titoli che gli spettano o co'quali 
fu appellato. 11 Galletti, Del Festara* 
rìOf riporta la lettera scritta da Alinar* 
do abitate di s. Benigno di Dijon, circa 
il io32 a Papa Giovanni XIX detto XX, 
la quale comincia con queste parole : 
Domno Sancto totius Urbis Magistro 
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Johanni vldelìcet Universali Papae ,, ^ 
Totum non latet Munditm Romanac 
Ecclesiae Pastorem apostolica vice ita 
fungi etc. Dicendo del Canone della 
Messa^ non solo rilevai che il nominarvi 
il supremo Gerarca (F,) della Chiesa è 
uso antichissimo, poiché l'osservava e lo 
faceva praticare il 4*^ ^^P^ s* Clemente 
1 del 98; ma che in Roma non si fa men- 
zione di vescovo alcuno, perché il Papa 
é vescovo Ordinario (F.) di tutto il 
mondo, come osservò il Bellarmino e poi 
il Quarti, però nella Sede apostolica va» 
cante si ommette nominarvi il Papa. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche^ 
t. 2, lett. 2 1 : Quanto sia forte il legame 
deW ordinazione^ colTomassini risponde 
al quesito, giusta il cap. Cum in distri' 
buendi de tempor. or din,: Ordinatus a 
Papa^ si ne licentìa Papae ^ad siiperiores 
ordines non promovetur, — Fuerat ea 
lex, et consuetudo pervagatissima om* 
nium Orbis Episcoporum, eojam prò* 
pria Romanae Ecclesiae^ quod illa re» 
tinentioresset priscae disciplinae^quani 
quaevis alia. Dalle quali parole si com- 
prende, che non solo l'ordinato dal Pa- 
pa, ma l'ordinato eziandio da qualunque 
vescovo, non può essere ordinato da al* 
tri senza licenza deli. ^ordinatore. Diche 
si ripete l'origine dell'obbligo de'rhieri* 
ci verso la chiesa e il vescovo sino al 1 000^ 
per cagione dell'ordinazione, anche ne*^ 
minori, di non poter passare ad altra chic* 
sa , ed ivi esser promossi senza licenza 
speciale dell' ordinatore; in conseguenza 
de'decreti sinodali di Sardica, di Nicea f 
e del 3.^ concilio di Cartagine. Però a' 
loro tempi era lecito a' laici 1' esser or« 
dinati da qualunque vescovo, senza la 
Dimissoria, Questa bensì veniva data 
da'vescovi ordinatori, acciò i propri chie- 
rici potessero poi esser ordinati da altri 
vescovi; non essendovi allora altro lega- 
me, che quello dell'ordinazione, senza rii> 
guardo a patria o domicilio, né a parroc- 
chia o diocesi. Era tale legame cosi stret- 
to , che non poteva il chierico ueppur: 
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passare n benefìcio d'aitra chiesa, né al- 
lo stato monastico, senza licenza del ve- 
scovo, e se avea professato V azione era 
tenuta nulla, per cui i Papi si determina» 
lono a dispensarvi. Quindi sono innume- 
revoli i canoni, fìno al looo, obbliganti 
l'ordinato al i.° ordinatore, solo da tale 
]egge essendone esenti i chierici delle chie- 
se devastate da' barbari, e gli ordinati 
contro lor voglia. Oggi in 3 maniere cia- 
scuno si fa suddito del vescovo, o per l'o- 
ligine, o pel domicilio, o pel benefìcio, 
alle cui inosservanze nel 1694 provvide 
Innocenzo XI ( colla bolla Specula tores, 
>» Or il Sommo Pontefice Romano, Or- 
dinarius Orditi n rio rum ^ sema necessità 
di riguardo né ad origine^ né à domici- 
lioj colla sola ordinazione, lega l'ordina- 
to alla Chiesa Romana; ed in conseguen- 
za il cosi ordinato Don pub essere né dal 
vescovo dell'origine, né del domicilio, né 
di qualsivoglia beneficio, promosso piil a 
ordini maggiori senza espressa licenza del 
Papa". Alle Ordinazioni de Pontefici 
(^•Ji P^S'' stt'^nieri, ingiunse Gregorio 
XVJ la soscrizione d'una formolaj e ciò 
per l'analogo dichiarato nel volume 
LXXXIII, p. 3i2 e 3i3. Inoltre il Som- 
mo Pontefice fu chiamato Pastore u» 
niver fiale, Patriarca universale^ Arci'" 
vescovo universa le t Papa universale, U- 
niversalis Ecclesiae Praesul, con al- 
tri titoli d'onore e di preminenza, riferiti 
nella spiegazione del vocabolo Universa» 
Icy e negli articoli relativi pel suo Prima' 
to (F.J d'onore e di giurisdizione su tut- 
te quante le Chiese sparse per l'intero 
mondo. Imperocché l'autore della con- 
futazione de' due libelli diretti contro il 
breve di Fio V I , Super soli ditate, dimo- 
stra che gli altri vescovi non succedono 
agli Apostoli nella pienezza dell'autorità^ 
né dell'Episcopato universale della Chie- 
sa (dell'Episcopato ne ho riparlato a Ve- 
scovato). Che i vescovi non ebbero mai 
giurisdizione universale, che non succe- 
dono agli Apostoli nella delegazione uni- 
versale, che sono vicari non generali di 
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Cristo , lo prova il cardinal Pallavicino 
nella Storia del concilio di Trento, Il 
R u i n a r t , Atti sinceri de* fifa rtiri, re eco n - 
ta co'monumenti dell'antichità, la supe- 
riorità del vescovo di Roma su tutti i ve- 
scovi e su tutta la Chiesa cattolica, no- 
ta ne'primi tempi di essa anche a'genti- 
li, riconosciuta eziandio da s. Ignazio e 
da s. Policarpo, da s. Cipriano e da tutti 
i ribattezzanti nella celebre controversia 
del battesimo conferito dagli eretici, non 
chedas.DionisioÀlessandrinOjch'équan- 
to dire ne'primi secoli del cristianesimo. 
Inoltre fa vedere, che la suprema autori- 
tà del vesco vo di Roma é costitutivo prin- 
cipale dell'unità della Chiesa, provando 
altresì rinfallibilità del vescovo di Roma. 
Tertulliano fiorito nel 11 secolo, parlan- 
do del Pontefice romano. De pudicitia, 
cap. I, lo chiama Vescovo de* Vescovi, 
Quelli che affermano essersi s. Sisto 1, Pa- 
pa che pali il martirio nel 14^9 chiama- 
to Vescovo de' Vescovi, s' attengono ad 
una sua lettera apocrifa, stimata tale dal 
De Marca, dal Baluzio, e da altri presso 
il Pagi, Breviar, t.i, p. i3. Il Piazza nel- 
VEmerologio di Roma a'6 aprile, fe«ta 
di s. Sisto I, dice aver usato pel i.**, on- 
de opporsi agli eretici impugnatorì del 
primato della Chiesa romana^ e non o- 
stante di trovarsi nell'angustie della fie- 
ra persecuzionecontro i fedeli, a chiamar- 
li: Xistus Universalis Apostolicae Ec» 
clesiae Episcopus, Il successore s. Tele- 
sforo, nel Commentar, ad cap. Statuì- 
mus, n. 2, dist. 4i e Transmarinos, dist. 
g8,di mg." Roderico da Cugna, trovasi 
denominato Episcopus Romae: ma il h' o- 
vaes ne dubita, per l'imposture spaccia- 
te da Isidoro Mercatore nelle Decretali 
de'primi Papi. Per l'istanze di Faustino 
vescovo di Lione, s. Cipriano vescovo di 
Cartagine pregò s. Stefano 1 Papa del 
2 57, a deporre dal vescovatod'Arles Mar- 
ciano, ch'erasi unito al i.** antipapa No- 
vaziano, separandosi così dall'unità del- 
la Chiesa cattolica, egli sostituisse un al- 
tro vescovo. Laonde il Novaes esser va , 
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die chiaro si scorge , quanto antico sia 
l'uso di ricorrere nelle cause de' vescovi 
al romano Pontefice, come primo vesco» 
vo della Chiesa universale» E siccome 
l'antipapa insorse nell'eiezione di Papa 
8. Cornelio, narra il Daronio, che questi 
ne die'notizia a s. Cipriano, il quale adu- 
nalo il presbiterio, coll'intervento di 5 
vescovi, scrissero al Papa un memoriale 
o libello in questi termini. » Sappiamo 
che Cornelio e stato eletto da Dio /^e- 
scovo della Chiesa cattolica. Confessia- 
D90 il nostro errore, e fummo ingannati 
per la [..erfidia e loquacità altrui; poiché 
come paresse, che noi avessimo alcuna 
comunicazione con un uomo scismatico 
ed eretico, tuttavolta mantenemmo sem- 
pre mai lamentesincerain versola Chie- 
sa;molto ben sapendo esser un solo il vero 
Dio, un solo Cristo, che noi confessato 
abbiamo esser Signore, un solo Spirito 
Santo, e un sol F^escovo dover essere nel" 
la Chiesa Cattolica**. Da questo memo* 
rialcy fa notare l'annalista, primieramen* 
te si vede il consueto titolo del Vescovo 
Romano y nominandovisi Cornelio Fé» 
scovo della Chiesa Cattolica, ed anche 
si professa che un sol Vescovo vi deve 
essere, quale viene riconosciuto Corne- 
lio. Per la qual cosa s. Cipriano replicò 
molte volte la sentenza: Che il dividersi 
dal Romano Pontefice, e V istesso che 
separarsi con iscisma da tutta la Chie- 
sa j e che comunicare con esso lui, e il 
medesimo, die stare unito con la Chie- 
sa Cattolica, Papa s. Zosimo scrivendo 
nel 417 ad Esichio vescovo di Salona 
s'intitolò: Epiicopus Urbis Romaej on- 
de Novaes rimarca, che fu il i .^ che al ti- 
tolo di Vescovo o di Papa, aggiunse il 
nome di Roma, Imperocché perl'innan* 
xiiPapisemplicementes'inUtolavano Ve* 
scovi y come sì ha dal cap. Dilectissimus, 
12 quaest. Glossa verbo Episcopus io 
prooemio Sextis. 1 successori ne continua- 
rono il titolo , e s. Leone I del 44^ ^i 
aggiunse il nome di Chiesa Cattolica: Leo 
Papa Episeopus Ecc lesine Catholicae 
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Urbis Romae, scrivendo all'imperatore 
Teodosio II il Giovane, 11 Baronio par- 
lando dell'epistola sinodale, scritta nel 
45 1 da'6oo vescovi componenti il con- 
cilio ecumenico di Calce Jooia a s. Leo- 
ne 1, lo chiama Capo della Chiesa uni- 
versale, ed i vescovi quanto sapessero es- 
ser di lui fratelli e colleghi, quanto al* 
l'ordinazione^ nominarono sé ^iesuìJigU 
suoi, a grandissima istanza pregandolo, 
siccome a lui apparteneva il dispensare 
i gradi nella Chiesa, di concedere dopo 
di lui ili.^ luogo al vescovo di Costanti^ 
nopoli. Per cui l'annalista rileva, noa 
avere il concilio intralasciato ossequio al- 
cuno, rispetto al primo Prelato della Re- 
ligione Cristiana, e Capo visibile della 
Chiesa Universale, protestò e co' fa Iti e 
cogli scritti, lui essere in tutte le cose il 
Pontefice Universale, e così gli diedero 
il titolo di Vescovo Ecumenico della Chic' 
saj il che ripetutamente alFermando s. 
Gregorio I nel lib, 4, Epist. 32, 36, 38, 
crede il Baronio che l'epiteto Ecumeni^ 
co, sinonimo d'Universale, non trovan- 
dosi nell'epistola sinodica, sia stato ma- 
liziosamente tralasciato da'copisti. E sic- 
come s. Gregorio 1 riferisce non aver niu« 
no de'suoi piedecessori usato il nome di 
Ecumenico, intitolandosi Vescovo della 
Chiesa Universale, ritiene il Baronio do- 
versi intendere che non l'usarono solen- 
nemente sempre^ e in tutte le iscrizioni e 
sottoscrizioni, poiché é certo, che alcuni 
d'essi di quando in quando l'adoperaro- 
no, SI pegli addotti esempi e sì per aver- 
lo usato s. Leone I nel 4^^ scrivendo al- 
l'imperatore Marciano, contro Anatolio 
che cercava di sottomettersi le chiese di 
Alessandria e di Antiochia, prendendo il 
titolo Universale, Arditamente dipoi si 
usurparono il titolo d' Universale e tVE' 
cumenico altri vescovi, onde Pelagio 11 lo 
vietò, e dichiarò soltanto proprio del ro- 
mano Pontefice, il successore s. Grego- 
rio 1 del 590, dopo avere riprovato il ti- 
tolo di patriarca universale in Etilogio 
vescovo d'Alessandria, e qaello di vcsco- 
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vo unwersalc in Giovanni il Digiunalo» 
re vescovo di Costantinopoli, in contrap* 
posto di tanta orgogliosa vanità^ comin- 
ciò ad intitolarsi colla umile e modesta 
formola Servus Servorum Dei (^.), che 
ritennero i successori e divenne esclusiva 
de'l^api^ benché in tale articolo e ne' voi. 
LXV, p. 45, e LXXIX, p. 8g, ripor- 
tai esempi d'alcuni vescovi che talvolta 
l'adoperarono. D'altri titoli consimili par- 
lai dicendo di quelli del Vescovo nel § I 
di quell'articolo. Prima e dopo s. Gre- 
gorio I, i Papi s'intitolarono ancora yix* 
mulus s, Plebis Dei, formole che ripor- 
tai a Pieve e Servus. Il p. Menochio nel 
cap. De' titoli d! onore ecclesiasticiyaY^eV' 
te, sebbene il concilio di Calcedònia chia- 
mò 8. Leone I Archìepiscopus Univer» 
salisy s. Gregorio 1 non pare che appro- 
vasse di chiamarsi Episcopus Universa» 
//^ovvero Oecumenicus,c\ìtyuo\ dire il 
medesimo, ad onta che questo titolo si 
convenga a'Sommi Pontefici, per la cu* 
ra universale che hanno della s. Chiesa; 
per la ragione, onde non dare con tale ti- 
tolo occasione di pensare ad alcuno, che 
nella Chiesa di Dio non ci fosse altro F'e» 
scovo che il Romano^ e che tutti gli al- 
tri che hanno titoli di Vescovi^ non fos* 
aero veramente tali, ma piuttosto Fica» 
ri del Vescovo Universale Romano, il 
che sarebbe stato distruggere l'ordinedel- 
la Gerarchia stabilito nella Chiesa di 
GriMo, il quale ha voluto che siano mol- 
ti vescovi, che nelle loro diocesi eserciti- 
no la cura pastorale, sebbene con subor- 
dinazione al Sommo Pastore di tutto il 
gregge de*fedeli, ch'è il Romano Ponte- 
fice. Abborrìs. Gregorio I questo nome 
di Universale, per rispetto di Eulogio e 
di Giovanni che l'affettavano, e ne re- 
presse la temerità. Adunque, come già 
notai nel ricordato articolo, i Papi ripu- 
gnarono d'intitolarsi assolutamente ^e- 
scovo Universale, appunto per non sem- 
brare quasi di ritenere, che gli altri pa- 
•torinon fossero vescovi, preferendo d'in- 
titolarsi; Vescovo della Chiesa Romana 
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e Unii'ersale, Vescovo della Chiesa Cai- 
iolica Romana e Universale, e ordina- 
riamente Vescovo della Chiesa Catto » 
lica, ch'è precisamente la formola ezian- 
dio colla quale il Papa s'intitola e si sot- 
toscrive nelle bolle. Altre formole di sot- 
toscrizioni si ponno vedere nel libro Diur» 
no {V,), Leggo negli Annali ecclesiasti^ 
czdelBaronio, all'anno 681, che nel con- 
cilio generale di Costantinopoli detto 
Trullo^ nell'ultima sessione tenuta alla 
presenza dell'imperatore Costantino III 
PogonatOi i 1 25 vescovi e gli altri Padri 
chiamarono Papa s. Agatone, Sanctissi» 
mi Patris nostri, et Summis Papae, Nel- 
la lettera imperiale, io cui lodansi ì Pa- 
dri, che co' pontifìcii legati aveano dife- 
sa la fede cattolica , si dice : Interfuistis 
namque et vos cum Universali Principe 
Pastorum, simul cum ilio divinitus lo- 
quentes, tam in spiritu, quam litera. £ 
poco innanzi: Tanquam ipsius divini Pe- 
tri vocem, Àgathonis relationem super 
mirati sunius etc. Nell'epistola sinodica 
poi scrìtta dal concilio a s. Agatone, per 
pregarlo a confermar te cose in esso de- 
terminate, fra le altre parole si legge: /- 
taque tibi ut Prima Sedis Antistiti Z7- 
niversalis Ecclesiae quid gerendum sii, 
permittimus stanti supra firmamjidei 
petram, acquiescentes vera confessionis 
li ter is a Ves tra paterna Beatitudine ad 
piissinium Imperatoreni missis, quas ut 
a Summo Apostolorum vertice divinitas 
seri piassi gnoscimusj per quas exortam 
nuper mulliplicis errorishaereticam se^ 
età depulimus etc. Che il capitolo La- 
teranense della protobasilica cattedrale 
del Papa, omnium Urbis et Orbis [V,) 
Ecclesiarum Mater et Caput, lo chia- 
mava Vescovo Lateranense, lo notai nel 
voi. LIV, p. 162. Si trae dal n.i582 del 
Diario di Roma del 1727, che Benedetto 
Xlll benedi lai.' pietra per la riedifica- 
zione della chiesa di s. Maria della Quer- 
cia di Roma, di cui nel voi. LXXXIV, 
p. 143, nella quale eravi la seguente iscri- 
zione* Ego Benedictus XI JI S, Catholi^ 
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cae Ecclesiae Episcopus^ anteafr, Pln- 
cenlius Maria ordinh Praedicat Car* 
tlin, Ursinus Archiepiscopus Beneven' 
tanus (chiesa che riteneva). Noterò che 
la voce Cattolica^ significa unis^enale e 
generale, 11 Borgia, Difesa del dominio 
temporale della Sede Apostolica ^ p. ^4» 
scrivendo contro chi parlando del ;^apa 
seinplicecnente lo chiamò Fescovo di Ro» 
mn^ soggiunge, cioè: il Padre de'Principi 
e de' Re, il Rettore del mondo, il Vica- 
rio in terra del Salvatore nostro Gestì 
Cristo. Saper bene che il Sommo Pon- 
tefice è F escovo di Roma, ma il Vesco- 
vo di Roma, nella cui sagra persona s, 
Petrus ad hoc usque tempus et semper 
in suis successoribus vis^it^ et judicium c« 
xercet, come Filippo prete della Chiesa 
romana disse a' Padri del concilio gene- 
rale d'Efeso nel 43 1 , va onorato con qne' 
titoli dì venerazione e rispetto, che tutta 
1' antichità ed i principi più grandi gli 
han tributato io ossequio del divino Pri 
moto che in lui risiede. » Quel Fescovo 
di Roma, che tanto spesso risuona nelle 
stampe de'oostri contradditori, può da- 
re indizio tli poca riverenza verso dell'a- 
postolico trono, oltre l'imporre a chi è 
men versato nelle sagre lettere , quasi, 
che il Fescovo di Roma sia nel suo po- 
tere parlagli altri vescovi". Neli8o3 si 
stampò in Roma: // Romano Pontefice 
vero Fescovo di tutta la Chiesa univer- 
sale. Sul titolo di Fescovo Universale^ 
che si arrogavano i vescovi di Costanti- 
Dopoli, si ponno vedere gli schiarimenti 
del prof. d. Giuseppe M.* Graziosi, pres- 
so gli Annali delle scienze religiose^ t* 
i5, p. 2 3, con questa intitolazione: Sul 
titolo di Fescovo Universale^ che si ar- 
rogavano i vescovi di Costantinopoli, e 
che fu riprovato da s. Gregorio I Ma^ 
gno. A darne notizia, dirò che ne diede 
motivo il rev. Sibthorp inglese, nella 2.' 
sua lettera pubblicata nel t.i4 degli stes- 
si Annali a p. 386, in cui dichiara e con- 
ferma i motivi delia sua avventurosa cou- 
irersioDe alla religione cattolica^ colla pro- 
VOL. xcvi. 
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posizione: ** Se s. Gregorio I il Grande 
condannava V uso del titolo di Fescovo 
Universale, non era però alieno da eser- 
citarne rautorità".L'autore premette l'os- 
servazione, che il detto titolo può esser 
preso in 3 sensi o significazioni , ossiano 
che possono darglisi 3 diverse interpre- 
tazioni. i.° Una interpretazione /^roy^r/a 
e naturale, cosicché siavi nella Chiesa 
un vescovo superiore per onore e giuris- 
dizione non solo a'fedèli tutti, ma anche 
a 'vescovi, 'ossia che abbia vera giurisdizio- 
ne episcopale sugli altri vescovi, sebbene 
esili non siano di lui vicari o delegati. 
2." Una interpretazione men propria o 
ristretta di un vescovo , il quale goda dì 
una preminenza d'onore e di giurisdizio- 
ne entro certi limili, stabiliti daldu'itto 
ecclesiastico sopra un numero di vescovi 
in una parte pili o meno estesa del mon- 
do. Tale interpretazione è fondata sulla 
etimologia deHa voce greca, che significa 
terra abitabile. In tal senso i greci ripre- 
si da Anastasio Bibliotecario, quando iro- 
vavasi in Costantinopoli^del titolo ch'es- 
si davano al patriarca^ rispondevano co- 
m'egli ne avvisa: Quod non ideo Oecu- 
menicum,quem multi Universalem in^ 
ter pre tati sunt, dicerent Patriarcham^ 
quod Universi Orhis teneat Praesula- 
tum, sed quodcuidam parti praesit Or» 
bis, quae achrislianis inhabitatur, Nam 
quod graeci Oecumenem vocant^ a lati* 
nisnonsoluni Orhisacujus Università' 
te Universalis appella tur, verum etiani 
habitatio vellocus habitabilisnuncupan' 
tur, E in fatti anco nello stile della s. 
Scrittura, come avverte s. Girolamo, le 
voci Orbis, Terra, Universa terra signi- 
ficano le più volte quella provincia di 
cui ne' vari paesi é discorso. Anche i la- 
tini scrittori non rare volte per la voce 
Orbis intendono una parte del mondo, 
una terra abitabile. 3.** Una interpreta- 
zione arbitraria e maliziosa, esclusiva cioè 
di ogni altra giurisdizione episcopale pro- 
priamente detta, cosicché gli altri vesco* 
vi debbono considerarsi come delegati o 

6 
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TÌcari del vescovo universale. Cib pre- 
nesso, l'autore asserisce, i.^che l'accen* 
Data proposizione presa sotto un rappor- 
to e vera. 2.^ Che presa generalmente, 
sotto tutti i rapporti, direbbero gli scola- 
stici, simpUciter et absolute^ è falsa. 3.° 
Che in conseguenza la proposizione e al- 
meno sospetta di errore e certamente ine- 
satta. Soggiunge l'autore, in primo luo» 
go, esser vera sotto un rapporto, inquan- 
to cioè riprovava e condannava s. Grego- 
rio I l'uso del titolo di Ftscovo Vniver" 
sale ne'patriarchi di Coslantinopoli,espe- 
cialmente in Giovanni il Digiunatore^ e« 
letto nel 583 e morto nel SgS. ^on fu già 
questi il i.** che tra di essi l'assumesse, 
poiché già nel 5i 8 i vescovi della 2/ Si- 
ria chiamavano patriarca Ecumenico 
Giovanni il Cappadoce, e cosi l'impera- 
tore Giustiniano 1 chiamò i di lui suc- 
cessori Epifanio, Antimo e Menna. Per 
altro i romaui Pontefici non giudicaro- 
no allora di reclamare contro l'usurpa- 
zione del titolo, ciò per prudenza e spe* 
cialmente per non sospettare che si vo- 
lesse attentare al primato della romana s. 
Sede Apostolica (articolo che si connette 
con questo, massime a p. 1 54 e 1 64del voi. 
LXIII che lo contiene); poiché il Cap- 
padoce ei nominati successori ubbidiva- 
no pienamente a'comandi deTapi; e Giu- 
stiniano 1 non intese che al vescovo di 
sua metropoli fossero menomamente sog- 
getti gli altri patriarchi, in altri monu- 
menti avendoli appellati soltanto, Uni* 
versi ejiis tractus Palriarchae^proiestaa' 
do di rendere 1* onore dovuto alla Sede 
apostolica romana, scrivendo a s. Gio- 
"Vanni II Papa del 532, quae capiti est 
omnium sanctarum Ecclesiarum, E nel- 
la Novella, ut Eccles, Roman, si espres* 
se: Ut legum originem anterior Roma 
sortita estf et Summi Ponti ficatus api- 
eem apud eam esse nemo est qui duhitet. 
Adunque una prudente economia dovea 
trattenere i Papi dal condannar l'uso del 
titolo di patriarca e Vescovo Universa' 
le. Ma allorché nel 588 Giovanni il DI- 
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gìunatore^ convocò in Costantinopoli un 
concilio, e si arrogò anch'egli il titolo di 
F'escovo Universale , conobbero certa- 
mente i Papi quali fossero le mire ambi- 
ziose de' vescovi di Costantinopoli, quin- 
di Pelagio II e s. Gregorio I, non che i 
loro successori , col più grande impegno 
si adeprarono ad ottenere che de!»istes« 
seco dall'assumerlo, e gl'imperatori d'O- 
riente dall'onorarli col medesimo. Sebbe- 
ne i greci affermassero, come risposero al 
Bibliotecario, dirsi da loro ecumenico il 
patriarca nel senso men proprio di pre- 
sidenza ristretta a'iimiti del patriarcato; 
tuttavia l'esser divenuta Costantinopoli 
sede dell'imperatore e capitale dell'impe- 
ro , mise in capo a' suoi vescovi che le 
preminenze e prerogative tutte de' vesco- 
vi dell'antica Roma, le quali da questi si 
godono non come vescovi della capitale 
dell'antico impero, ma come successori 
del principe degli Apostoli, o vescovi di 
quella sede da lui fino alla morte tenuta, 
fossero tutte trasferite a'vescovi di Co- 
stantinopoli, come nuova Homa. Quindi 
tutti i loro sforzi diressero a dilatare, eoa 
manifeste usurpazioni fino a Fozio e Mi- 
chele Cerulario stabilmente, la loro giu- 
risdizione, quasiché il Primato del Papa 
non fosse di diritto divino, aspirando ad 
una totale indipendenza dalla giurisdi- 
zione pontifìcia, mediamelo Scisma. Es- 
sendo s. Gregorio apocrisario in Costan- 
tinopoli, all'epoca di detto concilio, di Pe- 
lagio II, persuase questi ad annullarnegli 
atti, ed a lui succeduto con ripetute let- 
tere allo stesso Giovanni, all'imperatore 
Maurizio, all' imperatrice Costantina, a' 
patriarchi d'Alessandria e d'Antiochia,ri- 
provò e condannò l'uso del fastoso titolo 
colle più fotti espressioni, allegando per 
ragioni, i ." La singolarità e novità del me- 
desimo, poiché quantunque a' romani 
Pontefici competesse l'assumerlo, pur se 
n'erano sempre astenuti. 2.° Il senso e- 
sclusivo della giurisdizione degli altri ve- 
scovi che poteva presentare. Niente era 
che tentar non potessero quegli ambizio- 
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si patriarchi appoggiati dal favore impe- 
riale; poteva beo essere che volessero ri- 
guardare gli altri vescovi, almen di fat- 
to, come semplici lor vicari, invadendo* 
ne in ogni senso la giurisdizione, come 
non pochi fatti potrebbero comprovarlo. 
Ciò sospettando s. Gregorio 1, che beo 
conosceva i greci, io tale senso chiamò il 
titolo Universale^ nomea blasplvemiae^ 
profanum^ superbum^ scelestum, nefan» 
dum elactionis vocabuliun, 3.**Finalroen- 
te moveva a condannare quel titolo il sen- 
so proprio, pel quale sembra va volersi da' 
patriarchi di Costantinopoli usurpare il 
Primato proprio de'romani Pontefici. Ciò 
davano a divedere i fatti antecedenti, la 
convocazione fatta da (riovanni del sino- 
do per trattar la causa di Gregorio pa- 
triarca d'Antiochia, con che si arrogava 
non il solo onore, ma ancor la giurisdi- 
zione sugli antichi patriarchi, propria e- 
sclusivaroente del capo della Chiesa; e per 
ultimo, checché dicessero i greci adiscu- 
sare l'usurpazione dì tal titolo, certo è che 
Teodoro Simocatta, il quale sul principio 
del secolo seguente scrisse la vita di detto 
Maurizio, nel dialogo che vi premise, 
chiama il patriarca di Cosìtantinopoli Ser- 
gio: Mirgnum toUus quantunicumqueeX' 
porrigitur Orbis Pontificem et Praesu' 
lem. Conclude l'autore, che la proposizio- 
ne enunciata, cioè che s. Gregorio 1 con- 
dannava l'uso del titolo Universale^i ve- 
ra sotto un rapporto, vale a dire in quan- 
to condannavalo ne'patriarchi di Costan- 
tinopoli. Ma in secondo luogo, presa la 
proposizione in generale, ritenerla falsa; 
poiché se 8. Gregorio I condannava Tusodi 
quel titolo ne' patriarchi di Costantino- 
poli, non condannava certamente, né pò* 
teva condannarlo sotto ogni rapporto, 
cioè u^l senso proprio del titolo, il quale 
a' vescovi di Roma esclusivamente e per 
diritto divino appartiene. In fatti rilevasi 
dallNepistole di s. Gregorio I, ch'egli ri- 
cusa d'assumere un tal titolo ad esempio 
di modestia e umiltà, per imitare i suoi 
predecessori, i quali annuirono che fosse 
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loro dato dagli nitri, ma non ne vollero 
eglino stessi usare, e finalmente per evi- 
tare la maligna interpretazione esclusiva 
degli altri vescovi, ne si sibi in Pontifica* 
tus grada gloriam singitlar i lati s nr ripe* 
ret, hanc omnibus fratribus denegasse 
videretur. Così nella lettera a Giovanni. 
In quella a Maurizio, dice non essersi da' 
suoi antecessori assunto quel titolo, ne 
dum privatum aliquid daretur uni, ho* 
nore debito sacerdotes privarenlur uni- 
versi. Ripudiava egli adunque l'uso del 
titolo di VescovoUniver Sfile ^ il quale com- 
peteva a lui nel senso proprio e naturale, 
non usava però espressioni da cui potes- 
se dedursi volerlo ne' romani Pontefici 
condannare. Anzi non poteva condannar* 
lo, senza condannare altresì i Padri di 
Calcedonia, che chiamarono il Papa, Ar» 
chiepiscopus Universali s et Patriarcha. 
Né potea condannarlo, senza condannare 
almeno indirettamente i suoi predecesso- 
ri, specialmente s. Leone I, il quale non 
avea ripreso que' Padri, ed egli stesso e- 
rasi intitolato, Universalis Ecclesiae E» 
pi scopuSf che suona il medesimo che E* 
piscopus Universalis ^ preso nella prima 
e propria interpretazione. Non poteva al* 
tresi condannarlo, senza condannare in- 
direttamente Papa s. Ormisda, il quale 
avea accolta con favore la lettera dell'ar- 
chimandrita e de' monaci della 2.* Siria, 
nella quale leggesi l'intitolazione: San- 
dissimo^ et Beatissimo, Universae Or- 
bis terrae Patriarchae Hormisdae con" 
tìnenti Sedeni principis Aposlolorum. 
Espressione che nella forza del termine 
dice il medesimo di Vescovo Universale* 
Quindi è che i successori di s. Gregorio I, 
sebbene non vollero da sé stessi assume- 
re tal titolo, permisero senza reclamar 
giammai che loro da altri, quello o l'e- 
quivalente di Universali Papae fosse da- 
to, come apparisce dal sinodo di Latera- 
no del 649 presieduto da s. Martino I, 
dalla lettera dell'imperatore Costantino 
III Pogonato a Papa s. Leone II, e da al- 
tri monumenti; e in fine eglino stessi a- 
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dottarono nelle bolle il titolo, e si sotto- 
scrissero, JY, Catholicae Ecclesiae E' 
piscopuSy titolo che bene analizzato dice 
il medesimo di Vescovo Universale, Ovsi 
se s. Gregorio 1 avesse sotto ogni rappor- 
to condannato Tuso del titolo di Vesco- 
vo Universale^ anche per rispetto a' ro« 
mani Pontefici, ognun vede che questi 
si sarebbono sempre opposti a chi avesse 
lor voluto darlo, e non avrebbono usato 
eglino stessi di titoli che potevano pre- 
sentar la medesima significazione. Laon- 
de resta provata Uasserzione del prof.Gra- 
ziosi. Egli quindi soggiunge, è chiaro ciò 
che in terzo luogoaffermava, cioèche la 
proposizione del rev. Siblhorp, era almen 
sospetta d'errore e certamente inesatta. 

Per mancanza della necessaria dichiara- 

• 

zione, comunque per altro voglia giudi- 
carsi della mente dell'autore della pro- 
posizione, non potrà certamente negarsi 
esser quella inesatta, e siccome dalfe cò- 
se esposte è ben chiaro, avrebbe potuto 
enunciarsi in tal guisa: f> Se s. Gregorio 
I il Grande, condannando nel patriarca 
di Costantinopoli il titolo che questi ar- 
roga vasi di Vescovo Universale, ne ri- 
cusava egli ruso,non era però alieno dal- 
Tesercitarne raulorilà". V. Vescovato. 
£ Guglielmo Lindano celebre contro- 
versista di Dordrecht, vescovo di Rure- 
monda e poi di Gand : Romanum Fon- 
tificem vero ac merito appellari Uni- 
versalcm Episcoporum Eccleiiae Chri- 
sii. Nel suo lib. i Dialogorum. 

VESCOVO DI ROMA. V. Vescovo 
DELLA Chiesa Universale, Roma, Vesco- 
vato, Sommo Pontefice. 

VESCOVO UNIVERSALE. V.Vm- 
vessale, e Vescovo della Chiesa Uni- 

VERSALE 

VESCOVO DE'VESCOVL V. Ve- 

scovo della Chiesa Universale e Ve- 
scovo. 

VESENTO o BISENZO. V. Vi- 
terbo. 

VESPERO o VESPRO, Vesper, Ve- 
spera, Vesperae. Parte dell' Uffizio Di- 
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vino (V)y ed una delle VII Ore Canoni^ 
che ( V,) , che tra T ora di Nona e quella 
di Compieta (V.) si recita nelle ore po- 
meridiane, tranne nella Quaresima in cui 
recitasi prima del Pranzo (V.) nell'ore 
antimeridiane. Chiamasi vespero da Ve- 
sper (cioè secondo s. Isidoro dalla stella 
di tal nome, detta pure Espero e anti« 
camenle Vesperiigo, uno de'pìù brillanti 
pianeti che comparisce nell'orizzonte in 
sul far della sera, poco dopo il tramonto 
del sole. Quindi il medesimo astro , in 
certi tempi, sorge la mattina quale ap- 
portatore della luce, precedendo il ver- 
miglio splendore dell'Aurora, dicesi Lu- 
cifero e Fosforo), perchè anticamente re- 
citavasi dopo il tramontar del sole, nel 
crepuscolo della sera (luce che vedesi al- 
lora e avanti il levar del sole), per cui era 
chiamato Lucernario (V.)^ dovendosi as- 
cendere ìeLucerne^e pevc'iò Lncernariuni 
venne chiamato nel rito Ambrosiano il 
respoVisorio o antifona che si canta nel 
principio del vespero. Di tale articolo 
qualche cosa ripetei nel voi. LXXXIl,p. 
282, notanc|o che s. Epifanio chiamò lu* 
cernala iS*^/mz che in quest'ora solevansi 
cantare, psalnii Lucernariae, e il vespe- 
ro lo disse Psalmos Lucernales, Inoltre 
il vespero venne detto Lucernalis actio, 
da s. Gregorio Nisseno tieila Vita di s. 
Marina; laonde errarono que'che disse- 
ro doversi intendere il Lucernario per* 
I' ora di Compieta, come avverte il Ma- 
gri, Notizie de vocaboli ecclesiastici^ in 
quello di Vesperae, che di più aggiunge, 
per la medesima ragione fu chiamato il 
vespero, iE^ora Lucernaria, da Frodoar- 
do nella Storia di Rtinis, lib. 4» cap. 43. 
Nella vita di s. Forseo chiamasi il vespe- 
ro, Vespertinalis psalmodia j da /^e- 
spertinusy ora della sera. Il concilio di 
Tours disse il vespero, Uovam duode» 
cimam, perchè si soleva recitare nell'ul- 
tima ora del giorno, ealtrellanto si legge 
in 8. Ambrogio. Anticamente, Duodecima 
o Duodecime si dissero i vesperi, vesper- 
tinaepreceSf^Qvclìè&i recitavano 12 ore 
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dopo che il sole era levato, siccome dice- 
irasi prima V uffizio die recita vasi al le- 
"var del sole; /erz^z, quello che dicevasi 
alla 3.^ ora dopo il medesimo levar del so- 
le; sesta^ quello che dicevasi 6 ore dopo 
che il sole era levato; nona^ quello che 
dicevasi all'ora g.' dopo il levar del sole. 
L' abbate Smeraldo, spiegando la regola 
i6 di s. Benedetto, per tal nome di Ho- 
ra Duodecima intende la Compieta j ma 
qaesta recitavasi dopo Cena (F,) verso 
un' ora di notte, secondo l'uso monasti- 
co di quel tempo. Ma coU'andar del tem- 
po fu anticipato dalla Chiesa la recita del 
Tespero dopo Nona^ per somo^inistrare 
il comodo al popolo di potervi interve- 
nire; intendendosi che la festività comin- 
ci da'prinii vesperi, Prima Fespera. Ne* 
primi secoli cristiani alcune chiese conta- 
vano il principio della Domenica (^.), 
e d'ogni altra Festa (1^.) dalla sera an- 
tecedente ; altre da' primi vesperi; ed in 
alcuni luoghi si protraeva 1' osservanza 
della domenica fino al mattino del lune- 
dì. Osserva il Piazza nel Santuario oMe- 
jiologio Romano^ che lefestesicomiocia* 
no da'primi vesperi, che sono perciò più 
nobili de' secondi, ond' è che nella cap- 
pella pontificia non si cantano i secondi ve- 
speri (de'prìmi che vi si celebrano parlerò 
più sotto,qui intanto trovo bene il notare, 
che descrivendo le Cappelle segrete del 
PapafUeì^ 11! registrai i secondi vesperi 
segreti che in esse si cantavano nelle 4 
principali solennità dell' anno, descriveu- 
done la funzione, coli' intervento del Pa- 
pa, de' cardinali e prelati palatini, ec. E 
nel voi. XXXVII, p. 1 3g notai, che i Pa- 
pi antichi abitando il Lacerano^ nel gior- 
no di Pasqua cantavano tre vesperi, uno 
nella propinqua basilica, V altro in quel- 
la del suo Battisterio> il B.** nel vicino ora- 
torio della Croce; altrettanto pratica vasi 
nel seguente lunedì). Gli uffizi divini, 
secondo i diversi tempi dell'anno, comin- 
ciano da' primi vesperi de'teropi medesi* 
mi, e terminanoalla compieta dell'ultimo 
gioruo di essi. L'ora del vespero, come si 
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legge neir Uffìzio della B. Fergine, Ro- 
ma 1797, si dice in memoria dell'istitu- 
zione della ss. Eucaristia (F,), fatta dal 
Redentore appunto nell' ora del crepu- 
scolo della sera; ed in memoria ancora 
della Lavanda de* piedi ( F.)^ fatta dallo 
stesso Redentore agli Apostoli suoi disce- 
poli. Inoltre in quel!' ora, egli fu deposto 
dalla Croce, e collocato nelle braccia di 
sua Madre; e sì manifestò in sembiante di 
pellegrino a' due discepoli, che andavano 
in Emaus. Si dicono a vespero 5 Salmi 
in riverenza delle cinque piaghe ritenute 
anche dopo la risurrezione del Redento- 
re, per contrassegno del di lui sviscerato 
amore verso di noi. E dicesi il nobilecan- 
lo della B. Vergine, Magnificat (F,)^ per- 
chè in quell'ora essa giunse in casa di s. 
Elisabetta, da cui fu salutata e conosciu- 
ta Madre di Dio, ond' ella lo compose in 
ringraziamento a Dio: Ecceenimex hoc 
beatam me diceni omnes generationes. 
Dì tali interpretazioni rende ragione il 
Magri. Tutti i Padri fanno menzione del- 
l' ora canonica di vespero, che si recitava 
ad imitazione e in memoria del Sagrifl" 
zio vespertino dell' antica legge, secondo 
s. Isidoro, De Eccles, Off, lib. i,cap. 20 ; 
ovvero in memoria dell' ultima cena in 
cui Gesù Cristo istituì il ss. Sagramento 
dell' Eucaristia, come notò il Nazianzeno, 
OraU 42; ovvero perché nell' istessa ora 
Cristo fu deposto dalla Croce,al dire del- 
la Glossa, Dd celebrat. Mis^., cap.i, e di 
Durandojlib. 5, cap. 9; ovvero per signi- 
ficare che andiamo incontro nella notte 
allo sposo Gesù colle ducerne accese, a 
somiglianza delle 5 vergini prudenti. Se- 
condo Gemma, lib. 2, cap. 6a, si dicono 5 
salmi in memoria delle piaghedel Reden- 
tore, ovvero per chiedere perdono de' 
mancamenti commessi nella giornata co' 
5 sentimenti dei corpo. L'Armellini, Ori- 
gine e progresso delt Uffizio divino^ ri- 
porta la spiegazione di s. Gio. Crisosto- 
mo, sul fare orazione de'fedeli in diverse 
ore, e quanto a quella recitata al tramon- 
tar del sole, delta Lucernario^ era per 



86 VES 

reodere grazie al Creatore dell' universo 
di aver passato il giorno; e fìnalmente in 
sul punto dì porci in letto per ottenere da 
Dio una notte quieta ed. un fine perfettOi 
ossìa la Compieta. Quest'ultima ora non 
pareche peli. ^ la istituisse s.6enedetto,co- 
roe dicono moltissimi, perchè nel secolo 
IV si hanno espressamente nominate le 
VII ore canoniche, mentre il santouacque 
nel seguente i'apno48o. Altro è ches. Be- 
nedetto desse alla compieta il nome che 
porta ; altro ch'esso proponendola a'suoi 
monaci, i vescovi ne costituissero un'ora 
particolare pe' loro chierici a di lui esem- 
pio. Dicesi compieta, perchè si dà com- 
pimento all' uffizio divino, secondo il 
yen. Beda. Dimostra poi l'Armellini, che 
l'ora del vespero a' tempi di s. Cipriano 
era già in uso. Circa i salmi^ afferma col 
b. cardinale Tommasì, che sempre si re- 
citavano quelli della feria corrente. Tut- 
tociò che riguarda il resto del vespero, 
prima del secolo IX era in costume, co- 
inè ora si usa, 1' Amalario che visse in 
quel secolo avendone assegnato il meto> 
do che segue la Chiesa. Questo metodo 
de' vesperi non fu universale, né unifor- 
me in tutte le chiese. In fatti trovasi che 
in alcune al fine del vespero si dava la 
benedizione; ed il concilio d' Agde del 
6o5 ordinò che si dasse la benedizioue al 
popolo dal i.^'del clero. Perchè i primi 
Tesperi sono più solenni de' secondi, lo 
spiega cos\ l'Armellini. La Chiesa in que- 
sta parte ha imitalo il costume degli ebrei, 
ì quali da un vespero all'altro celebrava- 
no le loro feste, secondo il loro detto : // 
/^esperà usque ad Vesperas celehrabit 
Sabbatha veslra. Quando incominciò 
Y Incensazione {^F.) dell'altare ne' vespe» 
ri, crede che fin dal principio i primi fe- 
deli ebbero cura di prestare questo culto 
al Signore, si per imitare gli ebrei, i qua- 
li come abbiamo nel Levitico, nel matti- 
no e nella sera solevano incensare il Ta- 
bernacolo; si per imitare i ss. Re Magi, 
che riconobbero il Salvatore, come vero 
Figlio di Dio coli' incenso; si fiualmeute 
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per imitare gli Angeli, veduti da s. Gio- 
vanni fìtW Apocalisse yùie con odori ado- 
ravano il Re de' Re. Per riguardo all'o* 
ra in cui si dice il vespro presentemente, 
s'è l'antica, dice che tutti gli scrittori del 
clero monastico e secolare affermano che 
si recitava alla calata del sole, onde chia- 
marono il vespero Lacer/iar/o, S.Basilio, 
s. Gio. Crisostomo, s. Girolamo, s. Epi- 
fanio, Prudenzio e il concilio di Toledo 
del 6 IO. Osserva il Magri, che nel Sa-- 
baio santo, si dicono i vespri assai piìi 
brevi dell'ordinario, perchè i neofiti no- 
vellamente battezzati non sono avvezzi 
ancora a udire gli uffizi divini; il qual 
vespro recitandosi fuori del coro non si 
dovrà aggiungere il Deusinadjutorium, 
non essendo ancora risuscitato il nostro 
capo Gesù Cristo; sebbene altri hanno 
avuto sentimento contrario, ma| senza 
fondamento. Anzi anticamente per tutta 
r ottava di Pasqua si lasciava il Deus in 
adjutorium^cotnÌQeìandosì il vespero dal 
Kjrrìeeleison, come tuttora usa la chie- 
sa Ambrosiana ed i religiosi carmelitani; 
del qual rito fa menzione T Ordine Ro- 
mano, per denotare, che nella futura glo- 
ria non vi sarà bisogno di aiuto, ivi go- 
dendosi un continuo riposo. Neil' istessa 
ottava, finito il vespero, si faceva quoti- 
dianamente una processione con l'inter* 
vento de'ueoliti al fonte battesimale, por- 
tando essi in mano cerei accesi, e prece- 
dendo un' asta con sopra un serpe di ri- 
lievo, con una candela accesa in capo, il 
che denotava 1' esaltazione in Croce glo- 
riosa di Cristo figurato nel serpente di 
bronzo innalzato da Mosè, per rimedio 
alle morsicature de' serpenti velenosi ; co- 
sì Cristo in Croce è rimedio efficacissimo 
contro le morsicature pestifere del ser- 
pente infernale, spiega Durando, lib. 6, 
cap. 89. Anzi si divideva il vespero, can- 
tandosi i due ultimi salmi. Laudate puc' 
ri^ ed In exitu Israel, nel fonte baltesi- 
male,per denotare, che i novelli battezza- 
ti erano divenuti a guisa di putti inno- 
centi per mezzo del sagro fonte, ed usciti 
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comeil popolo israelitico dal tiraoDÌcogio- 
gu deiriDfernal Faraone. Narra ioollre il 
IVlagri^ che il serpente di bronzo fabbri- 
cato da Muse e spezzato poi dal re Eze- 
chia, si conservava nella metropolitana di 
Milano, trasportato da Costantinopoli nei 
97 I per opera dell'arcivescovo Arnoldo; 
altri però sono di parere, che fosse stato 
consegnato a s. Ambrogio dall'imperato- 
re Teodosio I, come si legge nella crona- 
ca mst. di Pietro Soresina riportata dai 
Puricelli. Avanti a tale serpe solevaìie; le 
donne portare le creature inferme nel 2." 
giorno di Pasqua. InUoma anticamente 
iicjn si cantava il vespero nel sabato san- 
to, come viene notato nell'Ordine Roma- 
no ; In hac noctt de Fespertinali Syna» 
xi apud Romanos nihil agitar ^neque an» 
te Alissanif ncque post Missam. Occor- 
lendo di recitare i vesperi di s. Agnese, 
come spesso succede il caso in Malta, tra- 
sferendosi 1' uffizio di quella santa, per« 
che in tal giorno si celebra la festa di s. 
Publio i.° vescovo e protettore dell'isola, 
allora si recitano i salmi vespertini de 
communi Marlyrum^covae si fa anco ne' 
^esperi dis. Agata, onorando queste due 
sante la Chiesa co' salmi propri de' san- 
ti per la straordinaria fortezza e costan- 
za virile mostrata ne' tormenti, come ri- 
leva Gavanto, in Rub. i?rei'.,sect.8,cap. 
3. Hanno alcuni dubitato, se dovendosi 
recitare il vespero de'Morti separatamen- 
te da quello de' Santi nella Commemo^ 
nzionc de* fedeli defunti {^.)> 8Ì debba 
in tal caso dire nel principio il Pater e 
jis^Cj perchè le rubriche non parlano di 
questa separazione. Nella Cappella pon- 
tificia ogni anno occorre il caso, perché, 
come dissi, in quella mai si cantano i se- 
condi vesperi« onde comincia il vespero 
de' Morti col Pater e Ave j e tale vespe- 
ro coi Mattutino lo descrissi in que'due 
articoli, mentre con quali Festi sagre il 
Papa interveniva e interviene a'mattuti- 
ni, neir ultimo ricordato articolo l'ho ri- 
ferito. Oel vespero de' Morti riparlai ael 
?ol. LXXXllip. 299. 11 Marchetti uel- 



V ES 87 

l' Istruzioni praticìie sulla recita priva- 
ta e corale del divino Uffìzio, a p. 88 
ragionando del tempo per recitarlo, ricor- 
da per coloro che recitano V uffizio in 
privato, che la Chiesa mantiene sempre 
viva l'idea, nelle diverse ore del giorno. 
Delle quali distribuisce la recita delle ora 
canoniche nella pubblica uffiziatura del 
coro. Laonde riguardo all'uffizio nottur- 
no, cioè il Mattutino e le Laudi^ sarà 
convenientissimo di prevalersi della co« 
stumanza autorizzata generalmente dal- 
l' uso, di premetterne la recita verso la 
sera del giorno antecedente, dopo V ora 
consueta de' vesperi, e secondo le tavole, 
che a tale effetto sogliono essere stam- 
pate alla fine degli Ordinarli delle dioce- 
si. Riguardo alle ore minori, esse porte- 
rebbero la loro situazione convenientissi« 
ma nel proprio nome ; ma almeno sarà 
ben fatto, che riserbando alle ore pome- 
ridiane il vespero e la compieta, le altre 
ore si recitino prima del mezzodì. Una 
eccettuazione da questa regola si trova 
ne' vesperi della Quaresima^ che soglio- 
no recitarsi prima delpitinzo. Costuman- 
Zìi che ha lodevolmente conservato la 
Chiesa, per rammentarci l'uso degli an- 
tichissimi tempi, ne'quafi siccome i gior- 
ni di Digiuno Sì passavano coll'osservan- 
za di una sola refezione, o pranzo al gior- 
no, e questa si ritardava fino circa il tra- 
montar del sole; accadeva naturalmente 
in tali giorni, che senza trasmutar punto 
l'ora consueta del vespero,questo venisse 
a recitarsi prima del pranzo. In oggi che 
si è rallentata tal disciplina, la Chiesa ha 
voluto serbarne almeno un' immagine 
nell'anticipazione del vespero, come tut- 
tora si pratica, e come sarà bene adattar- 
visi anche nella privata recita. Altrettan- 
to avea osservato il Sarnelli nelle Lette* 
re ecclesiastiche^ t. 2, lett. 7.' Di più nel 
t. I, scrisse la lettera 32.' : Perchè nella 
Quaresima il Vespro si canta prima di 
desinare. Dichiarata la cUtferenza che pas- 
sa tra il digiuno quaresimale e gli altri 
delle Quattro tempora^ delle FigHie e 
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dell' Avvento (F.)^ come piti rigoroso è 
orìgioato dalla ss. Scrittura e dalla tra- 
dizione, inviolabilmeote osservandosi con 
pubblica intimazione del diacono ; e per- 
chè T essenza del digiuno della quaresi- 
ma è mangiare una sola volta, questa si 
differiva a vespero che dice vasi neirora 
sesta dopo mezzodì. Negli altri annuali.di- 
giuni il desinare si differiva nell'ora se- 
conda dopo il mezzodì. Il mezzodì era 
nell'ora sesta, e così il desinare, che cena 
chiamavasi, della quaresima estendevasi 
«ir Ora XII del Giorno che noi diciamo 
a ore XXIV, e'quella degli altri digiuni 
all'ora otta va. Essendo quindi molto man* 
cato il fervore de'cristiani, volle la Ghie* 
sa addolcire la severità dell'antica disci- 
plina, permettendo che molto prima del- 
l' uso antico si anticipi il pranzo ; perciò 
ordinò che nella quaresima si dica il 
vespero avanti il mezzodì, acciocché ricor- 
diamo l'antico uso de' nostri Padri, che 
dopo il vespero nella quaresima desinava- 
no,o piuttosto cenavano,perchè il desina- 
re quaresimale era una magrissima cena; 
ma negli altri giorni di digiuno, ne'qua- 
li si desinava dopo nona^ essa non antici- 
pa il vespro, ma lascia che si dica a suo 
tempo, come eziandio dicevasi allora. In* 
di il SarnelliloprovacoH'autoritàde'Pa- 
dri e de' concilii, confutando l'asserzione 
di Tertulliano, che i cristiani cattolici 
non estendevano i lorodigixini oltre nona, 
e che i suoi settari montanisti lo protrae- 
vano fino al vespro. Non dovere recar 
meraviglia se solamente dal Sabato 
(r,) comincino a dirsi i vespri nel mat- 
tino, perchè diverso fu il numero de' 
giorni della quaresima. Alcuni ne digiu- 
navano pochissimi, i quali nondimeno 
erano tollerati dalla Chiesa, come affer- 
ma s. Ireneo; e Sozomeno riferisce che 
in diverse chiese diversamente si digiu* 
nava. Nell'Orientale eccettuavano il sa- 
belio dal digiuno della quaresima, per la 
ragione che dirò poi. L'osservò anche la 
chiesa di Milano, al riferir di s. Ambro- 
gio, il quale esorlò que' fedeli a digiunar 
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4i giorni interi; ma nella Romana, con- 
tenendo la quaresima J^2 giorni, levate 
le 6 dotnenichesi digiunava Sodi, ch'e- 
ra in uso a tempo di s. Gregorio I, il 
quale ne\\* Homil, i6 inEvang,, tratta 
anche del mistero di tal numero. Ma poi 
per compire il numero di 4^» ^^ sono 
stati aggiunti 4 (^^ll^ settimana, e souo 
que' dì ne'quali non si dice il vespero a- 
vanti il desinare. Non pare però del lutto 
sciolta affatto la difficoltà, mentre il saba- 
to, ch'è il 4-^ dì aggiunto, si dice il vespro 
nel mattino. Per laqual cosa è da sapersi, 
che in Occidente e massime in Roma, fu 
costumanza di digiunare il sabato. La 
ragione, che ne offre s. Agostino, secon- 
do l'opinione di molti è, quantunque da' 
romani stimata falsa, che s. Pietro di- 
giunasse colla chiesa di Roma il giorno 
avanti della caduta .di Simon Mago, e 
così vi rimanesse tale uso accettato poi 
da alcune chiese occidentali. La stessa 
ragione riporta Cassiano, ed altra s. In- 
nocenzo I con dire, che come si celebra 
la domenica non solo nella Pasqua, ma 
ogni settimana per memoria di quella, 
così si digiunava la feria sesta per la Pas- 
sione del Signore, e il sabato pel dolo- 
re e per la tristezza grande degli Apo- 
stoli. Donde è manifesto non vero l'as- 
serto di Socrate, nel dire che in Roma 
si soleva digiunare la quaresima, tranne 
il sabato e la domenica. Ma la Chiesa 
orientale non permettendo che si digiu- 
nasse il sabato, conforme al detto di 
s. Ignazio : «Si quis Doniinicam dieniy 
aut Sahbatum (cioè quello avanti ì^a- 
6qua) jejunarit hic Chris ti interfector 
est. 11 can. 66 detto Apostolico, lo proi* 
bisce in detestazione dell' eresia, per ne- 
gare gli eretici la risurrezione di Cristo, 
mentre i cattolici facevano nella dome- 
nica molta allegrezza, digiunassero per 
mestizia ; altri eretici sostenendo altri er- 
rori analoghi, per seguir quelli di Simon 
Mago. I cattolici orientali in loro dete- 
stazione, oltre al non digiunare, celebra- 
vano con festa il sabato, come la dome- 
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bica. Ma in Roma e nella Chiesa d'Oc- 
ci dente, dove non era quell'eresia, come 
i fedeli usarono digiunare il sabato, co- 
sì reputavano cosa illecita il festeggiar- 
lo, per non parere di convenir cogli e* 
brei. Perchè la Chiesa mutò il sabato 
nella Domenica^ giorno pieno di tanti 
misteri, parla Tertulliano, in ÀpoL cap« 
1 6. L' accennato digiuno del sabato so- 
levano osservarlo, oltre la Romana, le 
chiese vicine e insieme le più rimote, co- 
me scrive s. Girolamo, e s. Agostino di- 
mostra che facevano lo stesso alcune chie- 
se dell'Africa, specialmente la sua di Bo- 
na. Gli stessi santi richiesti dello sciogli- 
mento della questione, risposero doversi 
guardare la consuetudine di ciascuna 
chiesa. Adunque la chiesa Romana, 'di- 
mostrando il suo antico uso di digiuna- 
re il sabato, volle che il primo giorno di 
quaresima fosse anche de' digiuni solen- 
ni, quando in Oriente niun sabato qua- 
resimale digiunavasi, come si è detto, ed 
in segno di ciò istituì anche nel nomina- 
to i.^ sabato, dire il vespero prima del 
desinare, ancorché sia il 4*^ d\ aggiunto. 
£ perchè cessate l'eresie, cagione che gli 
orientali non digiunassero il sabato, i 
greci di ciò non ricordevoli rinfacciaro- 
no a' latini il digiuno del sabato, le cui 
obbiezioni furono rigettate da s. Inno- 
cenzo 1 con VEpist, ad Dtcentium, di- 
cendo: Non confessale voi greci, che l'al- 
legrezza della risurrezione del Signore 
dee celebrarsi non solamente nella do- 
menica di Pasqua^ ma eziandio in tutte 
le domeniche dell' anno, per cui nelle 
dette domeniche non è lecito piegar le 
ginocchia fra le orazioni? Termina il Sar- 
nelli con dichiarare : adunque perché il 
solo sabato avanti Pasqua si dee digiu- 
nare in memoria della sepoltura del Si- 
gnore^ e non in tutti i sabati dell' anno ? 
non è forse la stessa ragione ? Si può ve- 
dere il cap. Placuit, ed il cap. Sabbato 
de consccr.f d. 3 . Del vespero dell' U//I' 
zio y^mbrosianOy[)avh\ nel vol.LKXXU, 
p. 3oo. Il canto del vespero solenne su- 
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condo il rito romano, lo descrive il Ma- 
gri, nel discorso vocabolo Fesperae. Nel 
voi, XCIV,p. 45 eseg., riparlai con qual- 
che diCfusione delle tre Marie^ed a p. 53 
ricordai la processione solenne che avan- 
ti i secondi vesperi celebra il capitolo 
Vaticano nella sua basilica nel giorno di 
Pasqua, detta delle tre Marie j' e sicco- 
me pare impropriamente, e perchè po- 
chi ne scrissero, ne farò cenno col se- 
guente libro, dedicato al principe degli 
Apostoli s. Pietro, di Filippo Lorenzo 
Dionisi beneficiato della medesima, uno 
de' compilatori del Bollarlo Faticano, 
e degli illustratori de' sagri monumenti 
delle Grotte Faticane. L' antichità del 
rito portando seco l' incertezza del suo 
oggetto e della sua provenienza, divise 
l'opera iu 1 1 capitoli, e col titolo : An- 
tiquissimi Fesper arimi Paschaliuni ri^ 
tus exposilio de sacra ìnferioris aetalis 
ProcessuDominica Resurrectionis Chri* 
sii ante^ Fesper as in Faticana Basilica 
usitato conjectiira, Romae 1 780. Nel i .** 
capitolo espone la lodevole tenacità del- 
la basìlica Vaticana in conservare i suoi 
antichi riti, de' quali uno é la processio- 
ne detta delle Marie, chiaro vestigio d'u- 
na più antica processione e pompa eccle- 
siastica. Il 2.^ presenta 1' antico rito de' 
vesperi di Pasquo, aifatto particolare, ed 
usitalo specialmente nella basilica Late- 
ranese, il quale ben acconciamente si pa- 
ragona con altri registrati negli Ordini 
Romani, ne'quali ancora si hanno delle 
Sequenze e Prose greche usate presso la 
Chiesa romana nel decorso del XII seco- 
lo; da'quali si trae il notabile numero de' 
greci, ch'era anticamente in Roma, e in 
grazia de'quali queste divote pratiche na- 
zionali devono essere state iiilrudotte. Nel 
3.*'si accenna lo slesso rito praticato pure 
in antico nella basilica Vaticana, concat- 
tedrale allaLaleranen8e,per testimonian- 
za d'Innocenzo IH; ed un veccliio Ilespou- 
sot'iale e Anlifunarioad uso del clero Va- 
ticano, pubblicato dal b. cardinal Toin- 
luasj^ è un argomento piucché certo di 
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questa UDÌforcnilà di rito usato nelle det* 
te basiliche. Nel 4* Vi spiegano alcune par- 
ticolarità accennate nel pezzo estratto dal 
menzionalo codice liturgico, le quali ser- 
vono ad illustrare maggiormente Tanti- 
ca icnografia del vecchio tempio Valica- 
DO,e l'antiche sue ceremonie.Nel 5.° si rac- 
colgono documenti per mostrare la pra- 
tica di questo medesimo celebre rito an- 
che in altre chiese d'Occidente^ sì in Ita- 
lia che fuori di essa. Nel 6.^ si esamina 
l'antichità di questo rito nella Chiesa ro- 
mana, e poiché il i.° Ordine Romano, 
che lo espone è slato interpolato, ed ac- 
cresciuto posteriormente, sarebbe perciò 
difficile ridurre questo rito a' tempi de' 
Papi s. Gelasio I del 49:^ e s. Gregorio I 
del 5go , come vogliono i compilatori. 
Non sarà mai inferiore al secolo YHI,nel 
qunl tempo maneggiò quest' Ordine TA* 
malario, e da esso pur rilevò la delta fun- 
zione pasquale vespertina. Nel 7.** si cer- 
ca indagare la cagione di quest'antico ri* 
to, ed escluse tutte le naturali, le misti- 
che e le popolari, si trova esso beo giu- 
stamente neir antico rito del battesimo, 
che, per celebrare io modo condegno la 
gloriosa Risurrezione di Cristo, principio 
e fonte della nostra salvezza, e base della 
nostra rigenerazione acquistata nell'ac- 
que battesimali, si amministrava appun* 
to in quel giorno agli adulti, e che prece- 
deva insieme la celebrazione de'vesperi. 
Questa pompa, il suo ordine di giro, le 
anlifone,iresponsorii,tutlo insomma con- 
viene della verità d'una sagra processio- 
ne che accompagnava il rito del battesi- 
mo, e che formava come un trionfo con- 
secutivo della Risurrezione del Salvato- 
re. Neir8.° si passa o mostrare Tallera- 
zione sofferta da questo rito, non che la 
sua totale cessazione avvenuta in molti 
luoghi, e specialmente nella chiesa di Sie- 
na, e nella basilica Lateraneuse, ove prin- 
cipalmente fu in uso, come per irrefra- 
gabili monumenti è manifesto. S'inda- 
gano nel 9.** le cagioni per le quali que- 
sto I ilo rimase esimio , e si trovauu ri- 
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guardo alle chiese di Roma nel ritiro de' 
Papi in Avignone neli3o5, e nel rilas- 
samento dell' antica disciplina sul pun- 
to dell' amministrazione del battesimo 
usata, fuori di pericolo di morte, ne' so- 
li tempi di Pasqua e di Pentecoste, il che 
milita anche per tutte le altre chiese. 
Quindi nel capitolo 10.^ si viene a dimo- 
strare, che cessata l'accennata disciplina, 
non si può nella vespertina processione 
Vaticana altro ravvisare, che un'ombra 
o vestigio, od un avanzo informe dell'an- 
tico rito della funzione, che andava an- 
Dessa all'amministrazione del battesimo, 
specialmente a' neofiti. Si cerca il tempo 
dell'alterazione seguita, rapporto a questo 
rito,e perciò si adducono memorie diSisto 
IV del 1 47 f 9 « de'due secoli susseguenti, 
dalle quali si può argi^ire la somiglianza, 
e la discrepanza, che è coll'antichissimo 
rito, con quello de'tempi bassi, e col pre- 
sente, ch'é ancora io uso. Quindi si e- 
«elude l'opinione di Alessandro Mazzi - 
nelli (la riprodurrò più sotto), che in que- 
sta processione reputò rappresentare il 
di volo viaggio delle tre Marie al Sepol- 
cro di Cristo risuscitalo. Finalmente nel 
capitolo 1 1.** e ultimo, si fa l'eruditissimo 
Dionìsi alcune obbiezioni, che poi facil- 
mente scioglie, e finisce col mostrare l'og- 
getto e lo scopo di questo ritOi simile ad 
alcuni altri declinanti dal loro primiero 
istituto per l'urto insuperabile de'secoii, 
e questo a lui sembra non potere essere 
altro, che un onore renduto alla Risur- 
rezione del Redentore, ed un tributo di 
grazie per il dono della rigenerazione con- 
seguita pe'suoi meriti da'fedeli nell'acque 
del battesimo: cosa, che malgrado l'alte- 
razione in seguito avvenuta in questo ri- 
to, si può pure piamente e fruttuosamen- 
te riflettere e contemplare. Ecco poi il te- 
sto (lelMazzìnelli erudi lissimo,esposto nel- 
V Uffizio della Settimana santa: Dome* 
nica di Risurrezione^ alla Messa. Ri- 
cordate r apparizioni del Redentore ri- 
sorto, narra che in tal giorno Maria Mad- 
dalena colle altre Donne compagne si re- 
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careno al Sepolcro per imbalsama roe il 
corpo, e uè trovarono alzata la pietra, e 
dentro videro un Angelo che le confortò 
assicurandole del risorgimento di Gesù 
Crocefisso, il quale lo dicessero a' disce- 
poli, e soprattutto a Pietro (si pel P/*/- 
maio e si per consolarlo, essendo afflit- 
tissimo; imperocché dimostra non averlo 
perduto il Baronio, quantunque avesse 
negato Cristo, secondo che questi dimo- 
strò, onde a lui prima d'ogni altro Apo- 
stolo apparve) e che andassero in Gali- 
lea, e ivi l'avrebbero riveduto, secondo la 
sua promessa, m Cosi la tenerezza e la fe- 
deltà dell'amore di queste sante Doune 
meritò, che esse fossero i primi testimoni 
della Risurrezione di Gesù Cristo. Col pio 
costume introdotto, e per molto tempo 
ritenuto dai clero delle più grandi basi- 
liche, di andar processionalmente intor- 
no ad esse dopo l'ore notturne, e dì buon 
mattino, cantando l'antifona: Surrexit 
Chris tOf ovvero Dici te Discipulis^ o al- 
tra conveniente , ha inteso la s. Madre 
Chiesa di rappresentare a'suoi fìgli il di- 
voto viaggio delie sante Donne al Sepol- 
cro (gli Evangelisti nominano Maddale- 
na, l'aitra Maria di Giacomo, e Sàlome, 
colle altre Donne che aveano seguito il 
SignoredallaGalilea, come Giovanna mo- 
glie di Cosa procuratore d'Erode; e nel* 
rOrdine Romano s'aggiunge per tradi- 
zione antica, anche Matta. Tulle le san- 
te Donne nella Passione di Gesù erano 
state al Calvario. Osserva il Baronio, che 
s. Matteo descrivendo la loro andata al 
Sepolcro, non dice come gli altri 3 E- 
vangelisti, la mattina, ma: f^espere Salh 
batif ijuae lucescitin prima Sabbati, Per 
la parola Fespere s. Matteo non inten« 
de l'ultima parte del giorno, ma la stella 
così chiamata, la quale essendo l'istessa 
che nasce la mattina avanti il sole e per- 
ciò appellata Lucìfera da al tri fu detta f^e- 
5/7eri/^oyedeiristessa stella intese parlare 
s.Matteo. Sembra che le traduzioni abbia- 
no alterato akfuanto il testo, poiché il ia- 
tiuo di $• Matteo non dis»e scro^ ma ve 
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spere. Ciò poi che s. Marco dice: Et vaU 
de mane una Sabbatorum , veniunt ad 
monumentum, orlo/ani sole; devesi in* 
tendere, come spiega s. Dionisio Alessao-» 
drino, seguito da molti, che le sante Don- 
ne si partirono all'alba, ma fra il viaggio 
e lo stare intorno al Sepolcro, si tratten- 
nero insino al levar del sole), per eccita- 
re in loro i medesimi senlimenli di tene- 
rezza e di amore verso Gesù Cristo risor- 
to. Si osserva ancora oggidì questo rito 
in alcune chiese, ma specialmenle nella 
sempre grande e augusta basilica di s.Pie- 
tro di Roma, tenace conservatrice delle 
più antiche costumanze. Questa proces- 
sione chiamasi delle Sante Donne^ del-- 
le Marie , si fa con solennità dal clero 
prima di vespero, per l'impedimento di 
altre sagre funzioni nel mattino (la cele- 
brazione del pontificale del Papa); si caa« 
ta l'antifona Regina coeli^ e da un ac- 
colito, che precede alia Croce, si asperge 
coli'acqua benedetta il popolo e la stra- 
da, in onore d'un sì gran giorno, in cui 
tutte le cose si benedicono, e per signi- 
ficare, secondo il senso di gravi autori, la 
purità e mondezza interiore ricevuta nel- 
le acque del s. Battesimo: si termina poi 
all'altare della Confessione ót ss. Aposto- 
li, coir orazione Deus^ qui per Resurre- 
ctioneni etc. ". Il Cancellieri nella erudi- 
tissima opera. De Secretariis Basilìcae 
faticanae, 1. 1 , p. 356^ ricorda la discor- 
sa opera del Dionisì, e riferisce: » Ordì' 
nariumNarbonenseaboculosponitponi' 
pam sollemneni ad Domini Sepulchrum, 
Jesto Dominicae Resurrectionis^ in illius 
memoriam, quani tres Mariae, emptis a- 
romatibus Christi corpus inuncturaepe* 
regerunt, fieri solitam, postquam prae» 
dictae Mariaè, et pueri intrant Festia* 
riunì addeponendavestimenta". Lo stes- 
so Cancellieri però non rese ragione del- 
l'opera del Dionisi, né della processione 
Vaticana innanzi il vespero del giorno di 
Pasqua, neppure nella sua Descrizione 
della Basilica Faticana^ ove a p. 72, !ii 
liuiilò a riprodurre il Molo della mede- 
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sima, e nella sua Descrizione della Setti' 
mana santa^ appena avvisò che nel do- 
po pranzo a) vespero in s. Pietro si fa la 
processione delta delle Marie, Della fe- 
sta della M^ro^^or^e, che celebrasi in lo- 
ro onore da'greci nella 3.^ domenica do- 
po Pasqua^ ecco quanto diceil Magri nel 
vocabolo Myropliori , col qual nome i 
greci chiamano le tre Marie, che porta- 
rono gli unguenti preziosi per ungere il 
corpo del Salvatore già sepolto , signiG- 
cando tal voce portatori di unguento, Ofel- 
ia Chiesa greca dunque, nella delta do- 
menica si ti memoria di queste sante Don- 
ne, e viene denominata Dominica San^ 
ctiirum Mirophorarum. — '- Ma è da ri- 
tornare air intermesso principale argo» 
iBeulo del vespero. L'ab. Diclich, Dizio- 
nario sacro-liturgico, prima di ragiona- 
re degli articoli Vesperi^ avverte che nel 
loro udlzio diversa fu nella Chiesa la di- 
sciplina, come lo era negli altri ufUzi: al- 
cuni recitavano 6 salmi e 6 orazioni; al- 
tri pili o roeno^ come si può vedere nel 
Mmlene, De Monachopurn Ritibus, n. i o. 
Oggi poi 4 salmi appresso i monaci, e 5 
secondo il costume romano si cantano. I 
domenicani 5 parimente ne recitano, 
(|uaQtunque nelle altre cose non conven- 
gono in tutto col rito romano. Appresso 
poi i cistcrciensi mai si mutano i salmi a' 
vesperi. Nell'antica distribuzione de' sal- 
mi che divulgò il b. cardinal Tommasi, 
secondo l'antico costume di Roma, si leg- 
ge: ^d F^esperas recedente sole ac die 
cessante , infestis six'c majoribus^ sive 
minoribus semper dicuntur Psalrni Fé- 
riae occurrentis, nìsi aliter no te tur. Ve- 
dasi, Compendio delle cerenionie eoe le- 
.siastiche del p, G acanto con l* Addizio- 
ni del p. Merati: De Fesperis rubrica, 
iVe* vesperi comuni, premesso il Paterno- 
ster, VAve Maria, e il Deus in adjuto^ 
riunì ^ si dicono 5 Salmi con allrettante 
Antifone, come si assegnano nel proprio 
de Tempore o nel Canone de'Sanli. Nel- 
le domeniche poi e nelle ferie Tantifone 
ed i salmi si dicono sempre come nel 
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Salterio (tranne il tempo pas piale , in 
cui si dicono i salmi sotto l'antifona Al- 
leluja soltanto), purché non ve ne sieno 
altre di proprie, come nelle domeniche 
dell'Avvento e nel triduoinnanzi Pasqua. 
Dopo i salmi e l'antifone si dice il Capi^ 
toh, Vlnno, il Versetto, l'antifona al Ma- 
gnificat, collo stesso cantico e l'orazione 
tutto de Tempore, o di un Santo, secon- 
do la qualità dell'uflìzio. Le preci quan- 
do si debbono dire, si dicono innanzi To- 
razione. Le Commemorazioni, de Gru- 
ce, de Sancta Maria, degli Apostoli, del 
Prolettore, e de Pace si dicono dopo l'o- 
razione, come si ha nelle proprie rubri- 
che. Sì termina poi l'uffizio de' vesperi, 
come nelle altre t>re canoniche. Nota il 
Diclich, che 4 s^i^o 1^ ore canoniche che 
hanno solennità nel coro, cioè il Mattu- 
tino colle Laudi; Prima nella vigilia del 
s. Natale, per ragione del Martirologio ; 
i Fesperi di frequente; e Compieta qual- 
che volta nella quaresima. Il piviale si 
usa alle laudi e a' vesperi. Il Diclich de- 
scrive pure le ceremonie de Fesperi so» 
lenni, e si cantano anche in quinto , ed 
settimo, cioè nelle feste più solenni del- 
l'anno dal celebranle e assistenti in pi- 
viale, poiché nelle messe solenni i vespe- 
ri si cantano in quinto, e nelle domeni- 
che e altre feste in terzo. Nelle feste poi 
di ritodoppio minore non è necessario che 
il celebrante e l'ebdomadario usino del 
piviale, né si fa l' incensazione. Decretò 
la s. congregazione de'riti nel 1607: Ma- 
gister caeremoniarum non pò test altera^ 
re ^ seu mutare consuetudinetn circa 
praeintonationemAntiphonarwnadVe- 
speras. Merita riportarsi il seguente de- 
creto della medesima del 1827. Si Mis- 
sa solemnis, vel Fesperae habeantuneo* 
rum Reliquia ss, Crucis, loco principe 
super altare exposita, sacerdos non a- 
liter genujlectere debet, ac si ss. Sacra - 
mentuni in tabernaculo ibidem ossen'a- 
retur, /idincewiationem non est thus ad- 
hibenduin, tunc Reliquiness. Crucis ^Umi 
Cruci AUaris seu Cruci fixo^ sed unica 
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triplici de more ihuriji catione efebi fus 
exhihetur cultus^ cum Chris ti Cruci fi xi 
imagini, tumltuflrnmentoPassionis cjh.9, 
et Redemptionis nostra e, quippe iste la* 
triae cultus prò termino habet ipsummet 
Christum.Nec laudabili sitnt rationepos- 
set distincta incensa tio in casti compro* 
bari. Idipsum affìrma de incensatione 
DeiparaCy vel Sancti, si sacrae eoriini 
Jmagines et Eeliqniae fuerint siniul in 
altari exposiiae. Inoltre avverte il Di- 
dich, che al termine del vespero si re- 
cita e non sì canta 1* antifona finale del* 
la 6. Vergine col versetto; disapprovan- 
do Tuso invalso in alcune chiese, che la 
cantano solennemente, in onta alle con* 
trarie prescrizioni delle rubriche e del ce- 
remoniale de' vescovi. Il Piaz7a, nel ci- 
tato MenologiOi ritiene i vesperi dell'ul- 
timo giorno dell'anno pe' più solenni di 
questo, ma intenderà de'non sotennissimi 
pontificali. Quanto riguarda le musiche 
vocali e islrumenlali negli Uffizi Di vU 
ni, sia de' vesperi, sìa dì messe, sia d'altro, 
in tale articolo ancora una volta ne tenni 
proposito, per sempre riprovare le musi- 
che profane che vi s'introducono capric- 
ciosamente. Io non cesserò mai di alta- 
mente 9^mm'\vbve\di Musica sagra e l'Or- 
gano (/^.) suonato qual sì conviene alla 
Casa di Dio. Essa sola desta profondo e 
sublime raccoglimento, prodotto dalla sua 
inesplicabile potenza , che parla più che 
airorecchio.alcuore,destandovidìvoteim« 
pressioni, per essere veramente arte ispi- 
rata dal genio e dalla fede. Disse bene il 
Giornale di Roma del i85g a p. 940, 
parlando della messa posta in musica 
per Ja festa di s. Francesco d' Asìsì, dal 
p. m. Alessandro Boi roni minore conven- 
tuale, testé eletto a dirigere quella cap- 
pella papale: » Lesue armonie innalzava- 
no la aitante degli uditori alla celeste con- 
templazione de'm isteriche esprimevano, 
mentre facevano in pari tempo gustare 
all'orecchio tutto il bello d'un' aite che 
Tuomo rapisce alla divinità. Severo ne' 
coucelti^ alieno in ciò che sa di profano^ 
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il giovane maestro unì la robustezza ed 
energìa dello stile alla santità delle paro- 
le, non disgiunte dalla bellezza dell'arto. 
Per lo che proseguendo il p. ro. Borroni 
nella sua onorata carriera, sarà per ap- 
portare sempre piil vantaggio alla muM- 
ca sacì'B sfacendole schivare in ogni sua 
parte quello stile teatrale e profano che 
tanto si ab borre nella casa di Dio , e 
continuerà la serie degli illustri maestri 
che in ogni epoca fiorirono nell' ordine 
Serafico". Lode imperitura all'autore di 
tali egregie parole, il d.*^ Vincenzo Pai- 
vati cantore della cappella pontificia, ed 
a tutti quelli che lo imiteranno, a glo- 
ria del culto divino. Di recente fu pub* 
blicato , e ne die' bella contezza , con e- 
logi all'autore, la Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.", t. 9, p. 208: Della musica re- 
ligiosa e delle questioni inerenti, Discor- 
so di Girolamo Alessandro Biaggi^ Mi- 
lano iBSy. Abbiamo, Salmi ed Inni pe 
Vesperi delle Domeniche e feste di tutto 
l'anno^ colla traduzione litterale in ver* 
si rimati, e collo stesso metro del testo 
latino posto a lato, per intelligenza del 
popolo e per uniformità alle melodie del* 
la Chiesa, di mgj Filippo Artico di Ce- 
neda vescovo di Asti, Roma 1859. De- 
scrivendo tutte le Cappelle pontificie, os- 
sìa le sagre funzioni annuali e straordi- 
narie, cui assiste o celebra il Papa, in quel- 
l'articolo descrìsse ancora i riti elecere- 
monie de'priroi vesperi papali ordinari e 
de'vesperi solenni pontificali , dovendosi 
tener presente quanto precede l'incensa- 
zione dell'altare, crìticamente da me e- 
sposto nel voi. LXXIX, p. 58 eseg., on- 
de rimuovere un notabileerrore. Tali de- 
scrizioni, e tutte le partì del vespero de- 
scritte a'rispettivi articoli, ponno suppli- 
re alla descrizione de'vesperi, mutatismn* 
tandis, Kel descrivere ili.** vespero dti- 
TEpifania, nel voi. Vili, p. 254» Bccen- 
mii pure quanto sì pratica assente il Pa- 
pa, laonde qui riferito una circostanzia- 
ta dichiarazione, colle ^/ei'i indicazioni 
per le attribuzioni di esercizio de* cere- 
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moni eri ponilftciì in luffe le vappellepa' 
pali. Il cai dinaie chedee celebrare in ines- 
ca nella seguente mattina intuona il ve- 
spero, invece del Papa, il quale sempre 
l'intuona dal Trono, bencbé non celebri 
nel seguente mattino. Il cardinale assu- 
me nella sagrestia pontificia ì paramenti 
sagri, cioè amitlo, camice, cingolo, pivia- 
le e mitra preziosa. £' assistito da' soliti 
due ministri della cappella pontificia Dia- 
cono e Suddiacono (^.), in cotta r roc- 
chetto. Entrato in cappella, saluta prima 
la Croce, poi i cardinali vescovi e preti, 
ed i diaconi, e siede al faldistorio coper- 
to di mitra. Si volge indi verso l'altare, 
dice segreto il Pater ed Ave, ed intuo- 
na il Deus in adjutorium. Al termine del- 
la prima antifona, siede colla mitra sem* 
plice fino al capitolo. Si alza poi colla mi- 
tra e si volge verso l'altare. Dopo il ca- 
pitolo siede, si scuopre e si rivolge nuo- 
vamente verso l'altare per l'inno. All'in* 
tuonazione dell'antifone siede, benedice 
l'incenso, e quando comincia il Magnifi- 
cat si alza, saluta i cardinali, quindi nel 
mezzo, scoperto delia mitra preziosa, fa 
inchino all' altare, vi salisce, lo bacia, e 
l'incensa recitando il Magnificat, co* mi» 
nistri, dopo aver incensato la Croce. Con- 
segnalo l'incensiere, indi dice in mezzo il 
Gloria Patri, e coperto di mitra, va per 
hreviorem al faldistorio; si volge verso i 
cardinali vescovi, è ii^ensato con mitra, 
in seguito si scuopre e si volge verso l'al- 
tare in piedi. Al Sicuteral siede, si cuo« 
pre, e terminata l'antifona si scuopié, si 
alza, si volge e dice Dominns vobiscum, 
iDopo il Benedicamiis Domino siede, si 
scuopre, saluta i cardinali, in mezzo eoo 
mitra fa riverenza all'altare, salisce i gra- 
dini, bacia la mensa, e dà la benedizione 
de more. Dopo la quale per hreviorem 
va in sagrestia, e depone i sagri paramenti. 
]Ne'vesperi pontificali, come per le solen- 
nità del ss. Natale, e de'ss. Pietro e Pati- 
Io, se il Papa soltanto assiste, senza pon- 
tificare, per decreto della congregazione 
ceremoQiaie de'26 giugno 1 82 1, conter- 
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mato da Pio VII, deve il prefetto de'ce- 
remonieri pontificii esplorare la volontà 
del Papa, per l'assistenza de' cardinali e 
de' vescovi in abiti sagri; ed a seconda di 
essa, il prefetto avverte i Cursori aposto • 
liei, che nell'intimo de'vesperi avvisino i 
cardinali ed i decani de'rispettivi colle- 
gi, i primi se devono vestirli, ovvero as- 
sumere le cappe rosso, i secondi se in ve- 
ce della cotta sul rocchetto devono por- 
tare la cappa, e questa pure i vescovi in- 
vece del piviale e mitra. Nel voi. IX, p. 
99 , nel descrivere la cappella della 3.* 
domenica dell'Avvento,, notai con quan- 
ta solennità veniva festeggiata dal Papa, 
ancheconcelebrazionedeli.^vespero, nel 
quale poneva una moneta d'oro in boc- 
ca di quello che gl'intuonava la 5.' an- 
tifona. Se nella cappella pontificia, come 
rilevai di sopra, non mai hanno luogo, i 
cardinali intervengono bWtCappelle Car- 
dinalizie (P^,), fra le quali vi sono com- 
presii I solenni secondi vesperi nelle ba- 
siliche patriarcali di Roma. Di più descri- 
vendo la cappella cardinalizia per la te- 
sta di s. Francesca Romana (in cura de' 
monaci Olivetani, de'qtiali il Lancellotto 
scrisse, Historiae Olivetanae , Venetiis 
162 3. Di detta sagra funzione riparlai nel 
voi. XLV 11 1, p. 198, ove citandosi il voi. 
IX, p. 1 36, in cui la descrissi, il tipografo 
errò con aggiungere un A^ convertendo - 
lo in XIX), feci l'avvertenza, che se la 
festa cade di domenica, in cui evvi cap- 
pella dì Quaresima nel palazzo apostoli- 
co, o di venerdì, in cui nel medesimo pa< 
bzzo vi è la predica del Predicatore a pò* 
stolico, la cappella cardinalizia nella Cliic- 
sa di s. Maria Nuova ossia di s, Fran» 
cesca Romana^ de' monaci Olivetani , si 
celebra il giorno innanzi mediante i pri- 
mi vesperi o la Compieta, ovvero si can- 
ta la sola compieta nello stesso giorno del- 
la festa nelle ore pomeridiane. Peib no- 
tai col Diario di Roma^ che nel 1 764 si 
tenne vespero nel dì della vigiha della 
festa, a motivo che ricorrendo la cappel- 
la cardinalizia di s. Tommaso d'Aquino 
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nel dì (Ielle Ceneri, e trasportandosi nel 
seguente giovedì, nelle ore pomeridiane 
ì cardinali intervennero a'primi solenni 
^esperi della Santa, pontificali da mg/ 
Lerca ri arcivescoYod'AdrianopoIi, perchè 
nel giorno appresso era vi la suddetta 
predica (trovo nel n.i i85 del Diario di 
Roma del 1 7^5, che stante Timpedimen- 
to della predica del venerdì nel palazzo 
apostolico Vaticano, i cardinali in nume- 
ro di 19 tennero preventivamente giove- 
dì dopo pranzo la consueta cappella car- 
dinalizia per 8. Francesca romana, nella 
chiesa di s. Maria Nuova tutta nobilmen- 
te parata, e ove riposa il suo corpo, aven- 
do intonato la Compieta mg/ Spada ve* 
scovo di Pesaro. E nel n. 2 122 del Dia* 
rio di Roma del 1781 leggo, che ricor- 
rendo la festa di s. Francesca nel vener- 
dì, i cardinali per non tralasciare d'inter- 
venire alla predica nel palazzo apostoli- 
co, si portarono in numero di 16 nelle ore 
pomeridiane del precedente giovedì, al- 
la Compieta pontificata da mg/ Tomma- 
80 Marana vescovo d'Ascoli, monaco oli- 
vetano). E che nel 1 828 cadendo la festa 
nella 3/ domenica di quaresima, nelle 
ore pomeridiane fu cantata la Compieta^ 
ed io eravi presente col mio signore car- 
dinal Cappellari, e lo registrai nelle mie 
memorie mss.; mentre invece leggo nel 
n. 2 1 del Diario di Roma del 1 828 stes* 
80, che i cardinali assisterono al vespro 
solenne ivi. celebrato per la ricorrenza 
festiva di 8. Francesca nobile matrona 
romana, venerandovisi il suo sagro cor- 
po. Mi sembra, che siasi confusa la Com^ 
pietà col FesperOy il quale però tal voU 
ta si suol celebrare e così pure nella vi- 
gilia. Nel corrente 1 859 la festa di 8. Fran- 
cesca ricorrendo nel dì delle Ceneri, nelle 
ore pomeridiane dello stesso giorno vi 
pontificò ì secondi vesperi mg." Marinelli 
vescovo di Porfirio e sagrista del Fnpa, 
avendovi assistito gli E. mi Cardinali. Il 
Cancellieri nella Descrizione delle Cap- 
pelle Cardinalizie^ non solamente nulla 
ilisse del vespero e della compieta^ par- 
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landò di questa cappella , ma le assegna 
il I o marzo, mentre a'9 cade la festa del- 
la Santa, senza farvi avvertenze. Si chia- 
mò Fesperia una tesi, che nel dopo pran- 
zo sostenevano gli scolari fra di loro sen- 
z'alcuna ceremonia. Era altreià l'ultima 
atto che faceva nelle Università di Fran- 
cia un ^aa'e///ere nella vigilia del giorno 
che doveva prendere il berretto di dot* 
tore, nel qual giorno due dottori dispu- 
tavano contro di lui, e la tesi avea per ti- 
tolo: Pro Actu Fesperiarum, Una licen- 
za. Si suole dire Fespero Siciliano per 
similitudine di strage grande, fuilbonda 
e improvvisa, o dì alcune strane disav- 
venture, la derivazione avendola narra- 
ta nel voi. LXV, p. 194 e seg., ed in al- 
tri luoghi, deplorandoquella nel 1 282 av- 
venuta nel giorno di Pasqua in tutta la 
Sicilia a tale ora di vespero , a distru- 
zione e orribile macello di tutti i france- 
si dimoranti in essa, dopo il i / tocco del- 
la campana annunziante al popolo que- 
st'ora ecclesiastica. Si dissero Mattutini 
francesi, la strage nel 1 572 fatta in Fran- 
eia degli Ugonotti (F,) nella festa di s. 
Bartolomeo; e Mattutino di Mosca^ Te- 
sterminio che fecero i moscoviti di De- 
metrio e di tutti i polacchi suoi aderen- 
ti , che trovavansi in Mosca la mattina 
de'27 maggio 1 600 ad ore 6, sotto la con- 
dotta del loro duca Chouslki. 

VESPILLONE, Fespillo.Pollinctor. 
Colui che sotterra i Cadaveri At Morti ^ 
nella Sepoltura (/".) e altrove, o tra gli 
antichi romani li bruciava. Abbiamo di 
Carlo Bartolomeo Piazza l'eruditissimo 
libro intitolato: Necrologia ovvero Di- 
scorso de misteri de* sagri riti e ceremo* 
ni e ecclesiastiche ne* Funerali et Esequie 
de' Morti, Roma 171 1. Dichiara nel cap, 
19: De* Beccamorti, non è più quel tem- 
po, direbbe s. Gregorio I, come ne' no- 
stri, ne' quali il fervore della pietà cri- 
stiana de'primiti vi fedeli della Chiesa, per 
le massime e promesse del Vangelo, face- 
vano a gara di dare con caritatevole as- 
sistenza sepoltura a' Defunti; e credeva- 



96 VES 

no di non poter meglio vìvere con essi, 
die col dare onorevole deposito al loro 
corpo. Sono passate dalla memoria quel- 
le prosperità che Dio concesse al buon 
secchio Tobia, e le copiose benedizioni 
alla sua casa per aver atteso con santa 
pietà a seppellire i morti; il qual pietoso 
esercizio è registrato tra le piti segnalate 
opere di misericordia. Fu perciò bisogno 
della Chiesa, col diminuirsi il fervore de' 
fedeli, accrescere il numero degli operai 
destinati per mercede a questo necessario 
ministero. Con diversi vocaboli chiama- 
rono i fhtini quelli, che noi diciamo Bec* 
cantoni (nel quale articolo ^ spiegato il 
"vocabolo, ragionai di quanto li riguarda, 
e ne riparlai nel voi. XXVI II, p.3o,e ne- 
gli altri articoli che hanno analogia al lo- 
ro uHìzio, mentre nel voi. LXXXIV, p. 
207, feci menzione del sodalizio che for- 
mavano in Roma), cioè col comune di Li- 
hìtinarii^ perchè tra' romani erano uffi- 
ziali e ministri del tempio dedicato a Ve- 
nere Libilina,cioè la Morte, dea òe Mo- 
ribondi e óe'Mortij ed ivi si custodiva- 
no, vendevano o davansi a nolo da'mini* 
stri del tempio, tutti gii arnesi e suppel- 
lettili funerei spettanti dì Funerali ( F') ed 
a'sepolcri.Si dissero Fe.^pillones^ Fespae^ 
ovvero Bispillones, o dal tempo vesper- 
tino in cui si solevano seppellire i cada* 
"Veri delle persone plebee; ovvero perchè 
a guisa di vespe si trattengono attorno a' 
cadaveri, e per lo più di nottetempo. IN'el 
voi. LXIV, p. i36, dissi che i vespilloni 
furono così denominati, perchè antica- 
mente essendo grande il numero de' po- 
veri defunti in Roma, che non potevano 
essere portati sontuosamente di mattina 
alla sepoltura, vi erano condotti da' ve- 
spilloni sull'ora tarda del giorno, che chia- 
marono Fespcro, I plebei ed i mendichi 
invece d'esser bruciati sul rogo, lo erano 
da'beccamorli IJstores. Dice il Piazza, fu- 
rono appellati anche Pollinctores^pevchè 
loro uffizio era l'Unzione e la Lavanda 
de* Cadaveri (F.) , così chiamati quasi 
pollati unctoresj imperocché pel contai- 
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te de'cadaveri si stimavano d'esser pollu^ 
ti, e perciò al sommo sacerdote degli e- 
brei non solamente era proibito il tocca- 
re i morti, ma eziandio il guardarli e pas* 
sar loro davanti. Così pure agli altri sa- 
cerdoti, che toccato aveano un cadave-^ 
re, era ingiunto d' astenersi da' sagrifì- 
zi, per alcuni giorni, come polluti, e da 
ogni altra pubblica funzione, sinché era- 
no passati alcuni giorni, chiamati dell'i?- 
spiazione^ dopo i quali riassumevano i 
loro ministeri. Aveano i vespilloni diver- 
si privilegi dalle leggi romane, come di 
non poter essere convenuti in giudizio 
co' ministri e ulHziali del tempio di Libi- 
tina senza licenza del loro pontefice; e 
quantunque fossero rigettati dal commer- 
cio, come immondi e polluti per il con- 
tatto co' cadaveri, nondimeno era gran 
delitto l'offenderli, ed erano rispettati dal 
pubblico, dubbioso e timoroso ciascuno 
di cader nelle loro mani quand'erano 
morti, facendosi ad essi i funerali a spe- 
se del tempio di Libitina. Ma benché con- 
tinuamente i beccamorti abbiano sotto 
gli occhi la miseria e la fine dell' Uomo 
{F,)j talvolta commettono riprovevoli e 
sordidi abusi, che biasimai nel vol.LXI V, 
p. i64>nel riferire le pene decretate coa- 
tro di loro dal cardinal vicario di Ro- 
ma. Non mancano edificanti Sodalizi, ì 
cui confrati esercitano questo virtuoso at- 
to di misericordia, massime ne' pubblici 
Cimiteri e ne Cimiteri di Roma ( F,)^ ed 
in quello Varano di s. Lorenzo fuori le 
mura, di cui riparlai nel voi. LXXV, p. 
225, oltreché in principio fu benemerito 
della sepoltura de'cadaveri d. Felice Xi- 
meiies spagnuolo (da cameriere del re di 
Spagna Carlo IV, divenuto vedovo, ben- 
ché di non molto studio, dal cardinal Ode- 
scalchi vicario di Roma fu ordinato sacer- 
dote),il pio libraio Luigi Alessi romano, il 
quale istituì a' io novembre 1 844 ^^pi^ 
unione della carità verso i trapassati , 
da Gregorio XVI eretta canonicamente 
il I .^ marzo 1 84^, appunto per seppellire 
e sullVugare i defunti di tal pubblico ci- 
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niil^o di Roma, sotto la protezione di 
Maria ss. della Misericordia^ di cui cele- 
bra soUnnemenle la festa, con indulgen- 
za plenaria, anche applicabile alP anime 
del Pi/rg^tono, concessa dallo stesso Gre- 
gorio XVI con due hi evi de' 6 maggio e 
20 giugno i84^> cioè nella 3.a domenica 
di maggio d'ogni anno. Notò il Galletti, 
Del Fesfararìo, p. 55, che s. Gregorio [ 
in ninna delle sue opere dice, che non sia 
lecito seppellire i morti entro la città. A' 
suoi tempi già eraSi introdotto l'uso di 
seppellire i personaggi , e specialmente 
quelli distinti, nelle chiese, le quali pure 
eranoin città. Nel lib. ^,cti^ 5o, De Dia' 
loghi\\\ s.Dottore tratta ex professo, se gio- 
vasse all'anime de'defunti, che i loro cada- 
Yeri si seppellissero nelle chiese; e prova 
con vari esempi, che giova a quelli, i quali 
sono morti in grazia di Dio, mentre a que* 
che sventuratameatesono morti in pecca- 
lo, serve a maggior cumulo di loro danna- 
zione. Cosi pure neWesQeEpistole parla va- 
rie volte de'fedeli sepolti nelle chiese,$enza 
mostrar mai, ch'egli fosse contrario a que^ 
st'uso, quando queste chiese fossero den- 
tro la città, o luoghi abitati. Ho voluto 
tuttociò riferire, perchè alcuni scrittori 
non fecero tale essenziale distinzione, e 
mostrarono s. Gregorio I contrario in ge- 
nerale al seppellimento nelle chiese, e co- 
si riparare, se nel seguirli, lo ripetei. Al- 
trove poi rilevai, che le chiese nel secolo 
Xll cominciarono a riempirsi di tombe^ 
anche per coloro che le leggi ne li esclu- 
devano; massime nel seguente secolo pe' 
privilegi accordati a' benemeriti ordini 
Mendicanliy francescani, domenicani, a^^ 
gostiniani, carmelitani ec. Quindi innu- 
merabili monumenti sepolcrali^ iscrizio- 
BÌ, e sigilli sepolcrali ne'pavimenti; le qua* 
li funebri memorie sino al secolo XI ordi- 
nariamente non si potevano erigere, ol- 
tre che ne'cim iteri, se non che negli atrii 
delle chiese, detti portici e sottoportici, e 
ne' chiostri. Fra gli epigrammi di Marzia- 
le vi è questo: Nupererat Medicus, nunc 
est f^espillo Diaulus, — Qui Fespìllo 
VOL. cxvi. 
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facit, fecernt et Medicus, Si ponno ve- 
dere: G. Giraldi, De Sepiilchris, et vario 
sepeliendi HlUf Basileae iSSg. Onofrio 
Panvinio, De ritit sepeliendi morluos 
apud veterani Christianorum, et torum- 
dem Coemeleriis y Coloniae i568. 

VESPRIM o VESZPRIM o VESZ- 
PREM (Fespriniìum), Città con residen- 
za vescovile d'Ungheria, capoluogo del 
comitato (circolo di là dalDanubio)edel- 
la marca del suo nome, distante 1 1 leghe 
sud-ovest da Buda, e 20 da Presburgo^ 
sulla sponda destra del Sed. Giace in a- 
mena posizione, presso il lago Baladoa 
ed a pie di poggi coperti di vigneti. Leg- 
go nelle due ultime proposizioni conci- 
storiali, cioè in quella deli842, possede- 
re oclingentas circiler domos, atque odo* 
mille quatuorcenlum triginta novein 
complectitur christiftdelesj ed in quella 
del 1 85o, decerti mille complectitur inco* 
las, II suo castello, situato sul dorso d' u- 
na montagna, è circondato da antiche 
mura. La cattedrale di gotica e bella 
struttura è sagra a Dio sotto l'invoca- 
zione di s. Michele Arcangelo, e con gran 
divozione vi si custodiscono e venerano 
insigni ss. Reliquie. Ha ki cura dell'ani*, 
me amministrata dal parroco canonico,ed 
il battisterio ch'è pure l'unico della città, 
la quale non conta altre parrocchie, se* 
condola proposizione del 1842, mentre 
nell'altra è detto: Una est in dieta civila^ 
te parochialis Ecclesia fonie baplisnia" 
tis munita, senza avvertire, se oltre quel- 
la della cattedrale. Il capitolo si compo- 
ne di 4 dignità, delle quali dopo la pon- 
tificale lai.^ è quella del preposto; di 12 
canonici, comprese le prebende del teolo- 
go e del penitenziere, ed altri sacerdoti e 
chierici addetti al servizio divino. L'epi- 
scopio, ampio e illustre edifizio , non è 
molto distante dalla cattedrale. Vi sono 
altre chiese, un convento di francescani, 
un collegio di piaristi o scolopii, un gin- 
nasio cattolico, il seminario, l'orfanotro- 
fio, il monte di pietà, l'ospedale. Il suolo 
n'è fertile e somministra girano, frutti, er- 

7 
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baggi, iinu, tabacco e buoni vini, tra cui 
più rinouiato è quello di Scbomlao. Ve- 
spi'im si distingue per l'abbondaute rac- 
colta di vino, e pel suo emporio di sale. 
Allevasi molto bestiame, massime porci. 
] I comitato possiede la rinomata selva Ba • 
kony, che al sud abbraccia una parte del 
lago Baladon o Bdflaton. Il bosco abbon- 
da di potassa, trovandovisi pure dell'allu- 
me, del carbon fossile, ed altri utili mi- 
nerali. Yesprim, Vesprimium^ è città an- 
tica. Divenuto re d'Ungheria e fondato- 
re di quella monarchia s. Stefano ], vol- 
le pure esserne l'Apostolo, poiché la piti 
parte de' suoi sudditi seguivano ancora 
l'idolatria. Essendosi perciò ribellali, il 
sauto re si preparò a combatterli co'di- 
giuni e la preghiera, invocando il divino 
aiuto per l'intercessione di s. Martino di 
Sabaria vescovo di Tours, e di s. Gior- 
gio, facendo precedere i loto stendardi 
contro i ribelli, che stavano all'assedio di 
Vesprim, e compitamente li vinse. Divi- 
se quindi tutto il reame in diocesi, e la sua 
terra di Strigonia con autorità apostoli- 
ca di Papa Silvestro II neliooa fu eret- 
ta in arcivescovato. Fra i vescovati che 
gli furono assegiiati per suffraganei, vi fu 
compreso questo di Yesprim, parimente 
dal re fondato. Ebbe illustri pastori, fra' 
quali Giulio 11 vi destinò il cardinal Pie- 
tro Isualles {J^ .), da lui spedito per legato 
in Ungheria, ove rimase circa 7 anni. Nel- 
la stessa sede, l'imperatore Rodolfo 11 vi 
nominò Francesco Forgach (/'.) di Stri- 
gonia, donde fu traslato a Nitria, ove fon* 
dò una ricca biblioteca e stabilì rendite 
per educare 12 giovani da' gesuiti intro- 
dotti nella diocesi come i più atti al pub- 
blico insegnamento, ed a combattere l'e- 
resie, ed egli stesso le confutò coll'opera: 
Decornpescenda luiereticoruni pelulan- 
tia. Promosso alla patria metropoli, me- 
ritò pure il cardinalato, ed encomiato per 
zelo e religione, fu pianta la sua morte e 
venne deposto in Tjrnaw nel magnifico 
tempio da lui eretto e dato a'gesuitì. Nar- 
ra Commanville, che questo vescovato 
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della Bassa Ungheria fu istituito nel 1 eoo, 
e che il suo prelato fu dichiarato cancel- 
liere dellaregina,colla prerogativa di un- 
gerla e coronarla. Dalle Notìzie di Ro- 
ma ricavo i seguenti ultimi vescovi. Nel 
1 745 Martino Birro de Padany diocesi 
di Strigonia. Nel 1762 Ignazio Roller di 
Vienna, succeduto per coadiutoria, tra> 
slato da Targa inpartibus, Mei 1 777 Giù* 
seppe Baizath di Ludan diocesi di Nitria. 
Doposede vacante nolabile,nel 18 1 4Gior'' 
gio Kurbely di Tuzsnia. Nel 1 828 da Neo- 
solio vi fu trasferito Antonio Makay di Ro- 
snavia. Nel 1825 Giuseppe Kopaczy di 
Yesprim, già .vescovo d'Albareale. Tra- 
slato alla metropolitana di Strigonia, Gre- 
gorio XYI nel concistoro de'23 maggio 
1842 dal vescovato di Rosnavia trasferì 
in questo mg.*^ Domenico de'conti Zichy 
de Yasoukèo di Vienna. Per sua libera 
rassegna, il Papa Pio IX nel concistoro 
di Portici de' 7 gennaio i85o gli sostituì 
l'odierno vescovo mg.' Giovanni Ranol- 
der di Cinque Chiese e canonico di quel- 
la cattedrale, dottore in teologia, esercita- 
Cosi in molteplici opere di carità e nella 
predicazione, grave, dotto e prudente. O- 
gni nuovo vescovo è tassato ne'librì del- 
la camera apostolica e del sagro collegio 
in fiorini 3 1 7, e le rendite ascendono ad 
quadra ginta millejlorenos illarunìpar- 
tiuniy seu ad romana scutata novende- 
cini mìllia. Alquanto vasta è la diocesi, 
poiché contiene 2 1 9 parrocchie,22o chie- 
se figliali, e molti luoghi, oppida, 

VESSILLIFERO DI SAINTA RO- 
MAN A CHIESA, rexiUiferwn Sanctae 
Romanae Ecclesiae^ Summus Fexilla» 
rius Ecclesiae Sanctae. Nobilissimo uf- 
fizio laico di Roma e della s. Sede , eoa 
1'. uniforme di capitano onorario delle 
Guardie nobili pontifìcie (^.), col gra- 
do di lenente generale della Milizia pon» 
tijicia^ Cameriere segreto soprannume- 
rario di spada e cappa del Papa {/'.), 
custode e portatore a cavallo, con ricca 
bardatura eguale a quella de'due coman- 
danti di dette guardie, del deuomiuato 
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volgarmente Vessillo di s, RomanaChic' 
sa (y*)i spiegato ora soltanto nella solen- 
ne Processione (F,) del Corpus Domini 
celebrata dal Papa, incedendo in mezzo al 
capitano comandante, ed all'altro capi- 
tano del medesimo corpo delle guardie 
nobili, nel cui articolo descrissi il vestia- 
rio, e le Tariazioni posteriori ne' voi. XLV, 
p. i37,LXXIX, p. 274} mentre quelle 
delle Festi de' camerieri del Papa nel § 
IV di quell'articolo. Adorna il proprio 
stemma gentilizio coll'insegue del vessil- 
liferato, cioè due bandiereincrociate, una 
perjparte dello scudo,avente ciascuna nel 
campo le chiavi incrociate sovrastate dal 
triregno. E dal collo gli pende quella 
speciale decorazione, assegnata alla cari- 
ca, che descriverò In appresso. Sino al fi- 
ne del secolo passato , il vessillifero per 
la festa de'ss. Pietro e Paolo riceveva da 
mg.' maestro di camera due medaglie» 
una d'oro e l'altra d'argento, dopo la 
quale epoca dallo stesso prelato riceve 
quattro medaglie d'argento. Egualmen- 
te sino al declinar del memorato secolo, 
dal palazzo apostolico partecipava del 
pan d'onore o parti di palazzo ^ riparla- 
te nel voi. L, p. 2o5. Inoltre sino a tut* 
to il pontificato di Pio VI, il vessi li ifero, 
se cavalcava il Papa, o andava in LeUi" 
ga {F.) o in Sedia (F.) a mano, interve- 
niva alle Cavalcate annuali per le Cap- 
pelle papali della ss. Annunziala , di s. 
Filippo Neri, della Natività della B. Ver- 
gine, e di 8. Carlo, non che in quella del 
Possesso del Papa col vessillo spiegato: 
nelle altre cappelle senza questo accom- 
pagnava a cavallo il Papa, al modo che 
dirò. Quanto al possesso, sebbene quello 
preso dal Papa regnante fu con solenne 
cavalcata , procedendo egli in carrozza, 
nonVintervenueil vessillifero; ed appun- 
to non interveniva alle cavalcate di det* 
te cappelle, se il Papa andava in carroz- 
za. Nelle medesime cavalcate il ves&illife» 
ro incedeva col vessillo di s. Chiesa spie- 
gato, in mezzo a' due o quattro capitani 
della pontificia guardia ùq Cavalle^gie* 
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ri {F,), alla quale successe l'odierna piti 
volte nominata delle guardie nobili, e nel- 
la sua istituzione fu stabilito che proce- 
desse in mezzo a'suoi capitani, come no- 
tai nel voi. XXXI, p. 281. 1 Fessilli{F.) 
e simili insegne sono d'una remota an- 
tichità, ed usati da quasi tutte le nazio- 
ni. Il portatore dell'insegne si disse lati- 
namente Lator Imaginifer, Dal primi- 
pilo de'romani, centurione della i.* cen- 
turia d'una legione, il quale avea la cura 
dell'insegna dell'Aquila, e la consegnava 
MAquilifer^ detto poi anco signifero e 
alfiere, quando era da marciare, ebbero 
origine i posteriori vessilliferi, tuttora 
sussistendo l'alfiere, grado di milizia, ed 
è quel che porta l'insegna Bandiera 
(F,), Si dissero cavalieri Banneriti (F,) 
quelli a'quali i principi concedevano di 
poter alzar bandiera, sotto di cui era loro 
permesso condurrearmati. Il Monogram- 
ma di Cristo essendo stato posto ne' ves- 
silli, i portatori di questi furono denomi- 
nati christìferi,F avono vessilliferi i Ora- 
conari {F,),i Banderesi (F,) di Roma 
(F,), ì Capo-Rioni (^.), portando inse- 
gne e vessilli nelle funzioni e possessi de* 
Papi, ed anche nelle solennità del popo- 
lo romano. Lo Stendardo ( F,)^ detto an- 
che Gonfalone {F.)^ principale vessillo 
d'una città o d'uno stato, signuni publi* ' 
cum^ portandosi da personaggi ne deri- 
vò r uffizio e dignità del Gonfaloniere 
{F.\ primario magistrato municipale, 
praefectus FexiUarius^ summus Fexil* 
larius, 11 Gonfaloniere del Senato e pO" 
polo Romano (F.), portatore del gran- 
de stendardo di Roma, divenne dignità 
nobilissima ed illustre. Assai maggiore fu 
quella del Gonfaloniere della Santa Ro^ 
mana Chiesa (f.), Confalonerius s. Ro* 
manae Ecclesiae , antichissima ed emi- 
nente dignità conferita da' Papi al Patri* 
ziodiRoma(F.\ ed a possenti sovrani. Il 
titolo e la dignità di Fessillif ero dis. Ro- 
mana Ckiesaè di molto posteriore. L'as- 
sumono ancora tre arcivescovi dell'isola 
e regno di Sardegna^ cioè gli arctvesco- 
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Ti d' Oristano o Àrborea^e principalmen» 
te di Cagliari (come riferisce anche il Bi- 
ma nella Serie degli Arcivescovi e Fé- 
scovi di Sardegna, a p. 33, chiamando- 
lo Vessillario Romano) ^ non che di Sas» 
sario Torres (^.) Di quest'ultimo scrt- 
ye il p. Matlei, Sardinia sacra^ p*>4^i 
Archiepiscopus Tiirriianus non secus, 
ac Calaritanus gaudet litulo^ Yexilla- 
rii Sanctae Romanae Ecclesiae > sibi a 
Paulo IH concesso^ et in puhlicis sup» 
plicationibus Vexillum deferta tanietsi 
annoìS^Z die sexta maji^ d, Antonius 
de Cardona Sardìniae prorex id prò* 
hibuerit^nescio quojure. Salvatori Ale- 
pusio Tiirritano praesuli ejusque suc' 
cessoribus. Si vuole che l'arci vescovo di 
Cagliari usi il tìtolo di Vessillario della 
S. R. Chiesa^ per indulto di Papa Gio- 
vanni XXI I^ tertio hai, majix 324* Ecco 
come l'odierno s'intitola. Don EmanuC' 
le Marongiìi-N urrà per grazia di Dio 
(nella pastorale del predecessore Navoni 
trovo che usava la formola per Miseri» 
cordia Divina e per grazia della Sede 
apostolica) e della s. Sede apostolica ar- 
civescovo di Cagliari^ vescovo di Dona» 
voglia^ primate di Sardegna e Corsica ^ 
Vessillario dellaSanta Romana Chiesa^ 
priore di s. Saturnino^ barone di Suel' 
li e s, Pantaleo , e signore di Santadi, 
Il suo vessillifero lo precede a cavallo col 
"vessilloi il quale consiste in un Padiglìo» 
ne portabile della forma di quello delle 
basihche , eh' è pure parte del Vessillo 
della Chiesa romana, e riceve dall'arci- 
vescovo uno stipendio mensile. Ài gonfa- 
loniere della 8. Romana Chiesa i Papi 
affidarono la custodia del gonfalone o ves' 
siilo rosso della medesima (rilevai nel voi. 
XLIX, p. 8 e g, che gli antichi colori del- 
la Chiesa romana erano il rosso e il gial- 
lo, e così della sua milizia , prima che 
Pio VII sostituisse il bianco e il giallo; pe- 
rò il Senato e popolo romano ritenne gli 
antichi colori rosso e giallo), colle Chia* 
vi pontificie (V.) incruciate, talvolta col- 
r imaiagioe di •« PieUo i sovrastala dal 
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Padiglione (r,)o Sinnicchìo {V.). A que- 
sto Gonfaloniere di s. Chiesa^ ossia al 
personaggio a cui il Papa inviava lo Sten» 
dardo di s. Chiesa odi s. Pietro incom- 
beva il tutelare i diritti della s. Seóe^ con 
l'obbligo di difenderne la Sovranità^ do- 
veri già inerenti a\Patrizio di Roma ( V.\ 
inclusivamente a quello di propugnare 
la purità della fede e gl'interessi della re- 
ligione cattolica ; a tale effetto dovendo 
prestaregiuramento. In tali 4 ai'ticoli tut- 
to raccontai, massime nel i.° e 2.^ sui 
personaggi a'quali da'Papi fu inviato il 
vessillo, o espressamente furono dichia- 
rati go^2/<7/o/2/m, diversi da quelli i qua- 
li più tardi si dissero vessilliferi ^ovi^io^ 
ri del medesimo o piuttosto altro diver- 
so vessillo, nelle solennità delle pontifì- 
cie cavalcate, quello cioè delle pontificie 
guardie de' cavalleggieri: in tutti poi spie- 
gaijche l'incarico di Difensore della Chie' 
sa Romana o della Fede (^.), equiva- 
lente a quello del suo gonfaloniere, nel- 
l'obbligarli a difendere il civile e l'eccle- 
siastico della Romana Chiesa, come una 
avvocazia di patrono e protettore, incerto 
modo come i Z^//è/}5or/ dell'altre chiese, 
non mai affatto implica autorità sul prin- 
cipato temporale di Roma e suoi domi- 
ni i; poiché le Chiaviche i Papi inviavano 
collo stendardo contenevano reliquie sa- 
gre o la limatura delle Catene di s, Pietro 
(^.), ed anco di quelle di s. Paolo, e non 
altrimenti per segno di podestà, come in- 
ventarono i nemici invidiosi della sovra- 
nità papale,chene'nominati ealtri luoghi 
confutai. Il giuramento prestato da're, e 
imperatori franchi e alemanni, di avvo- 
cazia, limitava il padronato alla sempli- 
ce difesa; che se talvolta essi esercitaro- 
no qualche autorità ne* Placiti o altro, fU 
loro delegata da'Papi. Per venire a par- 
lare deiro(}ierno vessillifero di s. Chiesa, 
prima ricorderò i sovrani e personaggi a 
cui fu mandato il vessillo, o espressamen- 
te dichiarati gonfalonieri, le notizie po- 
tendosi leggere ne' rammentati articoli, 
non senza intrecciarvi alcun'allra erudì- 
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Itone. Propriamente fu s. Leone III il i .° a 
mandare nel 796 a Carlo Magno re de' 
franchi lo stendardo di s.Chiesa colle chia- 
vi pontificie; quest' ultime avendole già 
inviate il predecessore s. Gregorio Ii[ 
al di lui avo Carlo Martello ^questo e quel* 
lo come a patrizi di Roma. La tradizio- 
ne del vessillo, che fece s. Leone III con 
Carlo Magno, venne espressa nel musai- 
co del Triclinio Leoniano (^.). Poscia 
i Papi mandarono a'principi lo stendar- 
do di s. Pietro benedetto per combatte- 
re i loro nemici, e grinfedeli, precipua- 
mente nelle Crociate, cominciando dal- 
la I.* nel 1095. Le chiavi pontificie or« 
dinariamente, e col salutifero se^no dtìl- 
la Croce, erano intessute o dipinte negli 
stendardi inviati da'Papi, anche coll'im- 
Diagine di s. Pietro ^ donde prendeva il 
nome. Anticamente le milizie pontificie 
nelle vesti portavano il segno delle chia- 
vi, eh' erano pure figurate ne' loro ves- 
silli, e dìcevansi chiave segna ti^ precipua- 
mente se combattevano infedeli o ereti« 
ci. Narra V annalista Rinaldi , all' anno 
1297, che Bonifacio Vili dopoaver in- 
vestito Giacomo II re d'Aragona de' re- 
gni di Sardegna e Corsica, dominii tem- 
porali della s. Sede, lo dichiarò di que- 
sta amm\ra§}ìo e gonfaloniere di s. Chic» 
sUy quando si facesse passaggio oltre ma- 
re contro i saraceni ; e fu gloria grande 
degli aragonesi,che la s.Sede facesse il loro 
re capo dell'esercito cristiano, ossia Gene» 
rale di s. Chiesa, nel quale articolo con 
altri dissi ciò aver fatto Giovanni XXU, 
ma devesi intendere conferma, nel rice- 
vere il suo giuramento di fedeltà. Per al- 
cuni secoli il cospicuo uffizio per lo piti 
andò congiunto col generalato di s. Chie- 
sa della Milizia pontificia, comechè in 
origine e per sua natura era militare , 
quindi in progresso di tempo divenne uu 
uffizio di onorificenza pacifica. Di molti 
gonfalonieri di s. Chiesa ragionai in di- 
versi articoli^ oltre il proprio ; qui ne 
ricorderò QQ notabile numero. Il Fala- 
schi, La Gerarchia ecclesiastica e la 
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Famiglia pontificia,^ p. 1 37 ci die Par- 
ticoletto: Fessillifero di s. Chiesa, coi* 
la figui'a colorita del vessillifero della 
medesima, sostenente a piedi il vessil- 
lo ; quindi dice che quest' onorevolis- 
simo grado ebbe la sua origine dalla 
conquista di Terra Santa^ il che non pa- 
re pel riferito ne' miei articoli e pel suc- 
cennato. Aggiunge che Bonifacio Ylllo- 
norò di tale ufficio Giacomo li re di Sar- 
degna e di Corsica, mandò a lui la ban- 
diera di 8. Chiesa, e lo dichiarò finche vi- 
vesse, Vessillifero e comandante supre- 
mo di tutte le truppe, colla bolla Redeni- 
plor mundi,che non trovo nel Bullariuin 
Ronianum,nè nel Bullarium Vaticanuni, 
Bensì trovo nel libro, Della sacrosanta 
basilica di s, Pietro in Faticano, t. i, 
p. 126, che in essa Bonifacio Vili coro- 
nò Giacomo II solennemente, il che vie- 
ne confermato dal regio diploma de' 9 
aprile 1297,10 cui si racconta la funzione, 
che il Papa lo fece anche Fexillariam, 
Imparo dal Vettori, Il fiorino doro an» 
tico illustrato, p, 63, che Papa Clemente 
VI nel 1 345die'solennemente in Villano- 
va, presso Avignone sua residenza, allora 
luogodi pontificia Filleggìatura,\\ vessil- 
lo di s.Chiesa ad UmbertoDe^^^o di Vien- 
na, figlio diGiovanni llediBeatrice d'Un- 
gheria, con titolo di capitano generate 
delle armi cristiane; ma essendogli poco 
appresso mancato Andrea suo figlio e la 
moglie Maria del Balzo, annoiato del co- 
mando e delle cose del mondo, determi- 
nò di ritirarsi e impegnò 1 suoi stati a det- 
to Papa per 100,000 fiorini d'oro. In se- 
guito, non potendo soddisfare il debito, 
vendè ì suoi stati al redi Francia con ap- 
pannaggio di 10,000 fiorini annui e con 
altre condizioni dette a suo luogo ; indi 
nel 1348 vesti l'abito domenicano, ri- 
tenendo il titolo di Delfino, per cui il re 
ottenne dai Papa che lo dichiarasse pa- 
triarca d'Alessandria. Nel 1 366 facendo 
Urbano' V il suo Ingresso solenne in Ro' 
ma(y,),%v\ suo capo portava il gonfalone 
colle chiavi Ridolfo Varani signore di Ca- 
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merino ^^.), fatto gonfaloniere di s. Chie- 
sa da Clemente VI. Ricavo dal citato Ri- 
naldi, all'anno 1356,0. 17, che Innocen- 
zo VI dichiarò gonfaloniere dì s, Chìe- 
sa Lodovico I re d'Ungheria, e capitano 
generale dell' esercito crocesignalo, con- 
tro lo scismatico re di Rascia e di Servia; 
e che come gonfaloniere e difensore di s. 
Chiesa, nel i36o scrisse a' Visconti signo* 
ri di Milano, con ammonirli a tralasciare 
di offendere la s. Sede,nell'assediara Bolo- 
gna antichissima signoria di essa.Indi il re, 
contro iVisconti,a cagione del suo uffizio, 
offrì pure i suoi aiuti ad Urbano V nel 
1 364» ^ si meritò le sue alte lodi. Gre- 
gorio XI fece capitano generale e gonfa» 
laniere di s. Chiesa^ Giovanni A ucut per 
riconquistar ad essa Cesena, Forlì e al- 
tri luoghi. Urbano VI nel 1 384 benedì 
in Napoli lo stendardo di s. Pietro, che 
il re Carlo HI dovea inalberare contro 
V Angioino Luigi I, pretendente al rea- 
me e seguace dell' antipapa, e lo dichia- 
rò capitano generale di s. Chiesa^ men- 
tre già nel i38i in Roma nel coronar- 
lo r avea fatto gonfìiloniere della mede- 
sima e Senatore di Roma, come notai 
nel voi. LXV, p. 208. Dipoi il re ribella- 
tosi al Papa, anzi assediatolo in Nocera 
de^ Pagani (F.), quindi liberalo Urbano 
VI, come dissi nella sua biografia, da 
Raimondo di Balzo Orsini, in s. Pietro lo 
regalò della Rosa doro (F.) benedetta, e 
fece gonfaloniere di 8. Chiesa. In seguito, 
il figlio di Carlo HI re Ladislao, fu dichia- 
rato da Innocenzo VII nel i4o6 gonfa» 
loniere e difensore della Romana Chiesa, 
Il Falaschi dice avergli conferito tal mi- 
litare distinzione Innocenzo II, sarà fal- 
lo tipografico, colla bolla Inter curas, la 
quale non rinvengo nel BuUarium, Il eh. 
Gaetano Coltafavi ntW Album di Roma, 
t. 36, p. 2i4 e ség. ha pubblicato una 
preziosa serie cronologica de* Sena tori di 
Roma dal laao al 1712, da lui redat- 
ta ed accresciuta , con quella compilata 
da CarloCartari e con Tal tra esistente nel- 
la bibliotecaChigiau8,pregevole per partì- 
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colar! notizie, dicendo pure che nel 1 1 00 
erano stati senatori Francesco Faraondo 
e Ottavio Rusponi da Ravenna, e che nel 
i4o8 lo divenne il re Ladislao. Nella mia 
serie de' senatori di Roma,co\ cav. Pom- 
pi Ij Olivieri, // Senato Romano, il quale 
comincia la serie dal 1 143 > dopo aver 
narrata I' occupazione di Roma di quel 
principe ambizioso, scrissi che nel i4i4 
assunse il senatorato. Già contro Ladi- 
slao avea Alessandro V nel 14^9 nomi- 
nato il suo competitore Luigi II d'Àngiò 
gonfaloniere di s. Chiesa j tale lo riconob- 
be pure il successoreGio vanni XXI II (dice 
il Ferlone, De' viaggi de' Pontefici, p. 
245: Giovanni XXIH celebrò pontifical- 
mente in s. Pietro, alla presenza di tutti 
icardiuali,e benedì il gran stendardo del- 
la Chiesa, che diede a Luigi II d' Angiò 
dichiarato generalissimo e gonfaloniere ;e 
quello del senato e popolo romano, lo con- 
segnò a Paolo Orsini ; per combattere La- 
dislao); ma questi neh 412 si dichiarò per 
Ladislao, ^fìi:etìào\o generale di s. Chiesa, 
Martino V elesse gonfaloniere dis, Chie^ 
sa Muzio A.iìendo\ìdeiioSforza lì Grande 
di Cotignola, capo-stipite di tal famiglia, e 
gl'inviòil diploma e TinsegneaNapoli.Leg- 
go nel Ratti, Dellafamiglia Sforza, che 
Martino V in premio d*aver liberata Ro- 
ma dalle scorrerie di Braccio da Monto* 
ne,per impadronirsene Io dichiarò gonfa- 
loniere della Chiesa romana. Di suo or- 
dine, il proprio h*atello Giordano Colon- 
na gli portò a Napoli il diploma e le in- 
segne di gonfaloniere della Chiesa. Nede- 
scrisse la funzione Leodrisio Crivelli, De 
vita Sfortia : His peractis secunduni 
Pontìflcis jussa Jordanus Sfortiani Ro- 
manae Ecclesiae Confanoneriuni (sic) 
pronuntiatjPontificalia,quae a ttulerat, 
insignia adeum defert,Auclus vero ea di- 
gnitate Sfortia, ingenti procerum nume- 
ro,et omni denique neapolitana nobilita' 
te Gomitante, splendidissimo apparata 
perurhemfcrtur,sublatis ante se prò wio- 
re Pontificalibus signis Januario men- 
se ejus inilio anni, qui fuit decinius no» 
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nus supra miUe,et quadringentos, II suo 
figlio Francesco Sforza ebbe tal digoìtà, 
col generafato di's. Chiesa nel 1 435 da 
Eugenio IV, e poi questo Papa nel i44^ 
ne insignì Alfonso V re d'Aragona^ di cui 
poi lo spogliò. Il Falaschi registra per 3." 
Tessitlifero Lodovico Delfino di Vienna 
primogenito del re di Francia, nel i444 
colla bolla Cum primis^non esistente nel 
Bullarium.DàìSaososìuo^HistoriadiCa' 
sa Orsina, si trae che Napoleone Orsini 
nell'armi fu emulo di Federico di Monte 
Feltre duca d'Urbino, e gonfaloniere di 
s. Chiesa per 22 anni sino a Paolo II del 
1464* Di questa illustre casa trovai tra' 
Generali di s. Chiesa Giulio Orsini sot- 
to 8. Pio V > e insieme vessillifero della 
medesima: dovrò riparlarne. II Marche- 
si neWaGalleria dell'onore, t. 2, p. 385, 
afferma, che gli Orsini ebbero sei gonfa- 
lonieri di s. Chiesa. Alessandro VI nel 
1 494 CDBodò lo stendardo di s. Chiesa 
ad Alfonso II re di Napoli, che nel seguen- 
te cessò di regnare. Nella Storia di quel 
Papa, del Novaes, si legge che nel i5oo 
dichiarò il suo figlio Cesare Borgia ves- 
sillifero di 8. Chiesa, della quale era ge- 
nerale. Riporta il Falaschi per 4'^ vessil- 
lifero Francesco II Gonzaga duca (me- 
glio marchese) di Mantova, fatto da Giu- 
lio lì colla bolla Dum ad insigna , che 
non rinvengo ueìBullarium» Conviene sa* 
pere, che Giulio li nel i5o8 dichiarò 
gonfaloniere della Chiesa Alfonso I du- 
ca di Ferrara, gì' inviò lo stendardo, il 
quale colle dovute solennità gli venne 
consegnalo nel duomo di quella città; ma 
poi ribellatosi a Giulio 11, questi a' 9 a- 
gesto 1 5i o lo scomunicò, lo dichiarò de- 
caduto dal feudo di Ferrara, e lo privò 
del gonfalone di s. Chiesa, ed in vece 
lo conferì colla carica al detto marchese 
di Mantova. Il p. Gallico, Diaria, de 
Itinerarium Julii II Bononiatn, a p. 65 
riporta : Adventus marchionis Maatua- 
ni, qui creatus est Confallonerius Ec- 
clesiae* Entrato il marchese in Bologna, 
col solilo ceremoniale, a' 29 settembre 
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1 5 1 OjOel concistoro del di seguente Giu- 
lio II, ipsum marchionem creavit Con- 
fallonerium j sed insignia nulla dedita 
ncque juramentum praestUit Con/allo» 
nerius assereni, quod ad beneplacitum 
Papae omnia ista faceret, Ipse autem 
Ponti/ex subdidit^ quod in festo O- 
mnium Sanctorum, quia esset anni^ 
versarium creationis Papae insignia 
ipsa daret, ad juramentum praestabii. 
Indi il p. Gallico, narra come contro il 
duca di Ferrara fu creato il cardinal Vi- 
gerio in legato, e deputali a combatterlo 
il duca d*Uvh\no capitanae US exercitus, 
et marchio Mantuano yexiWfer gene* 
ralis, ed altri. Nel i5i3 divenuto Papa 
Leone X,subito Alfonso I duca di Ferrara 
mandò a fargli omaggio, e a domandare 
l'assoluzione dell'interdetto.llPapa l'esau- 
dì e volleche intervenisse alla sua corona- 
zione e possesso, nel quale in abito ducale, 
con ricca veste d'oro e col manto a ca« 
vallo, con gran copia di adornali staffie- 
ri, portò lo stendardo della Chiesa, co- 
me suo gonfaloniere. Morto il duca a'3 1 
ottobre i534} già a' i3 di tal mese era 
stato eletto Papa Paolo III, il quale to- 
sto fece gonfaloniere e generale di s. Chie- 
sa il proprio figlio Pier Luigi Farnese, 
e poi l'investì di diverse signorie, in uno 
a' ducati di Parma (e in tale articolo lo 
notaigonfalonierato)e Piacetìza,m^ perì 
pugnalato a' io settembre i547. Alcuni 
vogliono che Paolo HI concesse la digni- 
tà di vessillifero o gonfaloniere di s. Chie- 
sa, eziandio al duca Ottavio suo nipote 
e figlio del defunto, a' 23 gennaio i548, 
come sostiene il Vittorelli nell'aggiunte 
al Ciacconio, Fitae Rom, Pont,, t. 3; ed 
il Novaes nella Storia dì Giulio UT, di- 
ce che confermò tale Papa, al duca Ot- 
tavio, il grado di vessillifero di s. Chiesa. 
Racconta il p. Casimiro da Roma, Me- 
morie istoriche della chiesa di s, Ma^ 
ria in Araceli, p, 328. Anno i546 die 
^julii. Papa (^ao\o HI) ordinavit ut 
canlaretur Missa de Spiritu Sancto in 
Sf Maria de Aracoeli, et cantavit card. 
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Carpen, praesentihus ceteris cardina- 
libus. Post missam^ data benedictìone a 
Papa (perchè avendo edificato il coati- 
guo Palazzo jéposlolico d' Aracoeliy so- 
Jeva talvolta abitarlo, come dissi io quel- 
l'articolo), yài^ introducLus dux Octa- 
vius Farnesius armatus, et sequutus a 
dd, Alexaiidro Columna, etJulio Ur» 
sino (summeDtovato),ea^//2 ipsiartnati, 
Cam genii/lexissent ante Papani^ bene' 
dixit duo Fexilla^ quae tenebant duo 
Clerici Camerae^ Gonzaga et Suderi- 
nus^ et dedit in manus ducis cuni bacu- 
lo in signuni Capilaneatus generalis, 
queni dabat ipsi conlra lutheranos : 
quae vexilla ab ipso data fueruntpor- 
landa ipsisColumnaeet Ursino. Postea 
cum tecessisstnt ad latus solii, facta co» 
rona a cardinalibus ante Papam, ipse 
dedit Cruceni more solito cardinali Far' 
nesio legato: postea ambo associaverunt 
Papam in sacristiani, Dux eq aitavi t 
euni nobilibus ad domum suamj et car* 
dinalis juxta solituni ductus fuit extra 
portam Flaminiani» Dell'Orsini, ripor- 
ta il p. Gattico, Acta selecta Caeremo» 
nialia, t. i, p. 3g3, descrivendo la co- 
ronazione, cavalcata e possesso di s. Pio 
V nel i566. In platea s, Petri fuit ma- 
gna rixa in ter yexilliferutn Jlluslris. 
d, Julii de Ursinis capilanei generalis 
equituni Ecclesiae, et equites Illustrisi 
d, Fincentii F ite UH capita nei custodiae 
Sanctitatis Suae (cioè de' Cavalltggie- 
ri)t quia praedictus Fexillifer volebat 
in equitatione portare Fexilluni ere- 
ctuniy et malej nani Papa equitante 
solum modo erigi tur Fexilluni mili' 
tum, sive equitum suae custodiae. San- 
ctissimus Dominus lune ex gratia con- 
cessiti quod etiani aliud deferretur ere» 
ctum, et sic rumor cessavit. Dissi e do- 
vrò ripetere, che nelle cavalcate inter- 
veniva il vessillifero di s. Chiesa, se il Pa- 
pa procedeva a cavallo o in lettiga, ma 
prima di s. Pio V soltanto quando ca- 
valcava ; in seguito fu ammesso, ezian- 
dio procedendo iu lettiga, e cessò il suo 
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intervento quando il Papa andò in Car-* 
rozza (F,), costume cominciato col cor-> 
rente secolo. Hi vero però, che nel pre- 
cedente solevano i Papi tornare al pa- 
lazzo apostolico in carrozza, che peroiò 
faceva parte del TrenOy in uno alla Lei" 
tiga di riserva. Tornando al vessillifera- 
to o meglio gonfalonierato de' Farnese, 
pel riferito si vide interrotto; però il p. 
Annibali da Latera, Notizie storiche del- 
la casa j^Arnese, par. i , p. 63, con altri, 
attribuisce la perpetuità di tale onoriQ* 
cenza a Clemente Vili, nella persona di 
Ranuccio I nipote d' Ottavio, per avere 
sposato Margherita Aldobrandini proni- 
pote di quel Papa,come notai nell'ai' ticolo 
di quella prosapia. Anche il suo padre du- 
ca Alessandro il Grande, era stalo gonfa- 
loniere, poiché apprendo dal citato p. Ca- 
simiro da ikoaìa, Memorie della chiesa di 
s. Maria in Araceli, p. 4o3, che ne'solea- 
ui funerali in essa per lui celebrati nel 
1593, tra le iscrizioni eravi quella che 
lo diceva, Sanctae Romanae Ecclesiae 
Confaloner io, Tuiiavoìia non pare anco- 
ra la dignità propriamente in perpetuo 
stabilita nella famiglia Farnese, imperoo* 
che morto a' 5 marzo 162^ Ranuccio I 
duca di Parma e Piacenza, il secondoge- 
nito Odoardo che gli successe nella ducea 
fu dichiarato Confalonerius Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae, da Papa Gregorio XV 
colla seguente bolla de*27 giugno 1622^, 
da lui e da 26 cardinali sottoscritta, che 
ricavodali^^f//. Rom., l. 5, par. 5, p. 33. 
M Ad Ecclesiae Romanae regimen, di- 
spensatione divina, nostrorum nullo suf 
fragio meritorum evecti, ex multis^ et 
gravissimis curàe nostrae oneribus prae- 
cipuam solicitudinem merito illi impen- 
dere conamur, ut pacem, et tranquillità- 
tem consérvemus. Interdum enim hoste 
bumani generisinsligante,nonnulli adver- 
susjus, et fas sese extoltentes, terminos, 
quosposuerunt patres nostri, praerumpe- 
re,ettieipublÌGae statum improbe pertur- 
bare nituntur, et quo gravius est, sacra 
propbanis miscere^etDeo resistere impiii- 
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fiime noQ verentur, qui dum arma spiri- 
tualia parvi pendeot, temporalia provo* 
cant,quo sit,utsicut Illa adhibere,per nos- 
metipsos non valemus, ita etiam personis, 
quae ista prò re nata ad nutum nostrum 
tractare viriliterfideliterque possint iodi- 
geamus. Quod saue munus quanti mo- 
meati, etquam in humanis praecipuum 
6it,hujus s.Sedis roos,et institutum decla- 
raot: quippequodDonDisi variis fide, for- 
titudine, et nobilitale eximiis iilud com* 
mittere consueverit. Qua propter Roma* 
ni Pontifices praedecessores Nostri prò sua 
prudentia, et sapientia ex multis principi- 
bus militaribus laudibuspraeslan. unum 
eligere soliti sunt, quem buie taotae pro- 
vi nciae praeficerent, ut non solum suo 
splendore iliam exornaret, sed cum opus 
foret, suis partibus abunde satisfaceret, et 
exaltaretur per eum exercituum Domt- 
nus in potentia bracbii ejus per arma ju- 
stitiae Ytrtutis Dei. Vero autem bujus- 
modi comptures praedecessores Nostri 
Romani Poutìfices jamdiu divinaaspiran- 
te gratia Romana in familia nobilitate, 
ac bellica virtute praeclara, Farnesia sci- 
licetnoD semel reperì unt, eosqueSanctae 
Romanae Ecclesiae armorum potestatem 
summam gerere e repubi ica ejusdem Ec- 
clesiae esse compererunt. Quorum postre* 
mus bo. me. Rayuulius Parmae et Placen* 
tiae dux fuit, parente genito bonae etiam 
memoriae Àiexandro ducesingulari pie- 
late, et rebus adversus calbolicae fìdei 
hostes bello gestis tanta gloria claro, ut 
in expugnandis mùnitissimis urbibus, et 
fortissimisbostibus devinciendis, antiqui- 
tati celebralissimis Imperatori bus non 
<;oncedat. Ejus vero virtutem emulatus 
Rayoutius quam patris laudibus prossi- 
me incesset'it, quamdiu patris auspiciis 
militavit, rebus forliter, ac sapienter a se 
gestis, satis 0!»tendit. Eo ouperex bu- 
manis a Domino evocato, licet superstitem 
Dullum natum reliquerit, qui per aeta* 
teui muneri par esse possit, tamen dile- 
ctum filiumnobilem adolescenlemOdoar- 
duui Parmae, et Placeutiue ducem reii- 
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quit, qui tantum annis processit, ut brevi 
possit paternae, et avitaevirtutis, pietatis 
praesertim, eterga Ecclesiam Romanatn 
lingularis fìdei, et devotioois successorem 
sese praestare, ac nostrae, et omnium ex- 
pectationi cumulate respondere. Id qnod 
non patrium solum genus, ac praedicti 
Odoardi ducis indoles, et educatio, sed 
etiam materna origo in Domino firmiter 
nos sperare suadent : quippe quod ex Al- 
dobrandina familia omni splendore deco- 
rata prodierit, in qua in regenda univer- 
sali Ecclesia immortalis memoriae Poq* 
tifìcem praedecessorem nostrum Cle- 
menlem Vlllcensemus^praeter complu- 
res Sanctae Romauae Ecclesiae laudatis- 
simos Cardinales, et Praelatos^ bello du- 
ces, quftlis fuit bo. me. Jo. Franciscus Al- 
dobrandinus Meldulae dux praedicti O* 
doardi ducis avus, qui bujus s. Sedis co- 
pias non semel prò fìdei cathuiicae defen- 
sione ducendo, virtutis, et prudentiae mi- 
litaris singulari specimen dedit,sibique et 
posteritatisuae eximiam ad imitandum 
industriae^ et roboris famam reliquit. 
Quamobrem ejus liberi divina fa venie 
gratia, paternis, aliorumque majoruia 
laudibus domesticis incitati, alque exem* 
plis tam Domi in sacra Purpura, quatu 
militiae contra bostes Religionis Gatholi- 
cue mililantis familiae gloriam non solum 
conservare, sed etiam amplificare felici- 
ter adnituulur. Quibus, aliisque justis de 
causis animum nostrum moventibus ba- 
bita cum Ven. fr. Nostri S. R. E. Cardi- 
nalibus in consistono nostro secreto deli- 
beralione matura, de itlorum Consilio, et 
unanimi assensu,motu proprio,et ex cer- 
ta scientia nostra, praediotum Odoardum 
ducem, quamdiu vixerit, Nostrum, et 
ejusdem Ecclesiae Confalonerium, cum 
jurisdictione, praeeminentiis, bonoribus, 
oiieribus, libertatibus, immunitatibus, 
stipendiis, juribus, et emolunientis de- 
bilis, et consuetis, auctoritate apostoti- 
cae, tenore praeseotium consti tui mus, 
ei declaramus, ac oQìcium bujusmodi 
ei toto vitae suae tempore modo, et 
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forma praemlssis coneedimus, et assigna- 
mus: proedictoque Odoaido duci ea, 
quae adhujusraodi officium spectaot^oec 
non omnia, et singula, quae Nostrau), et 
diclae Ecciesiae dignilateoi, et ulilitatem 
quovis modo ipse pertinere, et fere op- 
portuna cogooverit, quaeque olii quon- 
dam dictae Ecciesiae Confalonerii Tacere 
potuerunti debuerunt, seu consueve- 
runt, faciendi, exercendi et slatuendi. Nec 
non in testi monium hujusmodi no&trae 
constitutionis^et declarationis super pro- 
priisinsignibus, vel atiis quibusvis rebus, 
nec non ubicumque, et quomodocura* 
que id sibi honori, et ornamento fulurum 
existimaverit, aut qnacumque etiam ra- 
tione libuerit, Ecciesiae Claves cum Ve- 
xillis, et ornamentis per alios Gonfalone- 
rios gestari solitas, gestandi, et illis uten* 
di plenam, et liberam auctoritate, et te- 
nore praedictis, eidem facultatem conce- 
dimuS| et impertimur. Universìs autem, 
et singulis provinciarum, civitatum, ter« 
rarum, et aliorum locorum diclae Roma- 
pae Ecciesiae subjectorum praesi denti- 
bus, nec non baronibus, et gubernatori- 
busquocumque nomine nuncupalisjpso- 
rumque locorum communitatibus^ uni- 
versitatibus, nec non nostris, et diclae Ec- 
ciesiae stipendiis miiilantibus ducibus,et 
niilitum tribunis, ac copiarum praefeclis, 
ac praedictis baronibus, atque aliis, ad 
quos id quo vis modo special, dislricte 
praecipiendomandamus,utipsumOdoar- 
dum ducero ad hujusmodi odici um omni 
mora,et recusalioneposlposila, recipiant, 
et admittant, eique iniis, quae ad idem 
muuus perlinent, pareant, atque obe- 
diant,ac in omnibus faveant, et assistant. 
Volumusaulem,ut idem Odoardus dux, 
priusquam oflicio hujusmodi fungi ioci- 
pial,de ilio fideliter exercendo, ac deobe- 
dientia, et fìde debita erga nos, et succes- 
sores nostros Romauos Pontifices, atque 
Ecclesiam praedictam servandain maui- 
bus nostris,seu dilecli fìlii Ludovici tiluli 
s.MariaeTranspontinae presbyteri cardi- 
nal is Ludo visi ouDCupali nostri secun- 
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duro carnem ex fratre germano nepotis, 
S. R. E. Camerarii, si ve alteri us persona 
ab eo deputanda, in forma solita prae- 
stet juramenturo. Caeterum eumdem O- 
doardum ducero per praesenles mone* 
mus, et in Domino hortamur, ut hoc 
munus ad Dei laudem, et glorìam,ac no- 
slram, et ejusdem Ecciesiae dignitatem, 
et ulilitatem tanto studio administret, ut 
nos hujusdeliberationis nunquampoeni- 
teat,et couceptam deitlius virtute expe- 
ctationem optati fructus consequaiitur. 
r^ulli ergo omnioo hominum iiceat hano 
paginam nostrorum constitutionis, decla- 
rationis, assignationis,concessionis,impar- 
tìtionis, mandati, et voluntatis infringe- 
re,vel ei ausu temerario contraire. Si quis 
autem bocattentare praesumpserit,indi- 
gnationem Omnipolentis Dei, ac Beato- 
rum Petri, et Pauli Àpostolorum ejus se 
noverit incursurum. Datum Romae apud 
8. Mariam Majorem, etc. Il Falaschi no- 
minò 5.** Fessillifero il discorso duca di 
Parma e Piacenza, accennando il titolo 
della bolla, senza averla letta, altrimenti 
r avrebbe chiamato Confalo neri us. Poi 
aggiunge, che Urbano Vili colle lettere 
aposioVìcìie Singularis mullìplicum^ con- 
ferì la distinzione onorifica di Fessiilift:' 
rodis. Chiesa al proprio fratello Carlo 
Barberini (^tiWa quale nobilissima fami- 
glia riparlai non poco nella biografia di 
quel Papa), ma neppur di essa prese co- 
gnizione. Urbano Vili col breve Singii^ 
laria multiplicum virlutum, de' 3 aprile 
1624» Bull. Rom, t. 5, part. 5, p. 208 : 
Dilectofilio nobili viro Carolo Barberi' 
no nostro secundum carnem fralrì ger- 
mano totius Mililiae S. R, E. guberna- 
tori generali. Pro roga tio duo rum men- 
slum favore CaroUBarberini pontificia' 
rum militarium Arciumque Perusinae, 
et Anconitanae praefecti, sive Castella* 
nuni^ ejusque locumtenentium, adjura* 
mentuni in manibus Card, S, R,E, Carne» 
rarii praestandum^et inventarium dieta» 
rum A r cium conficiendum.Xu questo bre- 
ve afblto non si parla deirudìzio dì Gon* 
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faloniere uh^àFessiWfero^t neppure è 
DoiDioalo il Vessillo, Dice inoltre erro- 
neamente il Falaschi :m questa militare 
onorificenza è stata da' Pontefici conferi- 
ta in tempo diguerra, ma successivamen- 
te anche in tempo di pace. Difatti Urba- 
no Vili dichiarò VessilliferoW cardinal 
legato di Bologna con bulla AUus a fili- 
cis ". Non la lesse, perchè avrebbe tro* 
vato il breve, Àlias afel. ree, iìe'^S lu- 
glio iGoi^, Bull, c\ì,^p. ^3^: TranslaCunt 
Generalibus armorum Ftrrariae super 
militta Bononiensi, lega toBònoniensi as* 
seriUir, Quindi neanco sillaba vi è del 
Vessillifiro ne del gonfatonierato, e nem- 
meno si nomina il Vessillo, Vi è di peg- 
gìo, quando il Falaschi aggiunge. ** Dopo 
la morte di lui (Carlo Barberini) conferì 
(Urbano Vili) quest'onore a Torquato 
Conti duca di Guadagnolicon bolla Sin» 
gularis tuae del 1626 '*. Il breve d* Ur- 
bano Vili de'3o agosto 1 626, Singularis 
tuae in Nos^ presso il Bull, Rom.yì. 6, par. 
I , p. 7, non ne fa parola perchè contiene 
• tutt'altrOjCioè: Manda tum Torquato de 
Comilibus, ut eveniente tr adi tiene For» 
talitiorum, Propiignaculorum, et alio' 
rum locoruni Fallis Tellinae^ illa reci- 
piat nomine Sedis Jpostolicae, In questo 
breve a favore del duca di Guadagnolo, 
si parla di Carlo Barberini vivente e non 
morto, come generale di s. Chiesa, e per* 
ciò colla sua intesa inviato il duca nella 
Valtellina; il suo decesso avvenne più 
tardi, a'*26 febbraio i63o, e lo confer- 
ma il sumnientovato p. Casimiro, rife* 
rendo a p. 244 ^ 4^6 la lapide di lui esi- 
stente in Araceli, e i funerali in essa fatti, 
come S, R, E, Generalis, Non voglio ta- 
cere r altro breve d* Urbano Vili, Cuni 
sicut Nobìs^de* IO novembre 162 j, Bull, 
cit.,p. 92: Ratificatio Actorumper Tor-f 
quatum déComilibus in restitutione Tor- 
mentorum bellicoruni, et aliar uni rerum 
in Fortalitiis Fallis Tcllinae exis ten- 
ti um Corniti Aloysio Trotto procuralo, 
ri a gubernalore Mediolanensi nomine 
Rtgi^ Catholici deputato. Ed anco in 
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questo nihil verhum del Vessi lliferaio. 
Della guerra della Valtellina tornai a 
ragionare nel voi. XCII, p. 493 e seg., a 
perciò anche di Torquato. Termina il 
Falaschi con dire : »E finalmente lo stes- 
so Pontefice Urbano Vili dopo la mor« 
te del detto duca fece Vessillifiro Gio- 
van Battista Naro, come rilevasi dal Bol- 
la rio (da questo in vece non pare risuU 
tare). Innestata la famiglia Patri/.i con 
quella de' Naro, il capo di questa fami- 
glia è restato Vessillifero con brevi suc- 
cessivamente accordati da'Sorarai Ponte- 
fici , gli uftimi de' quali sono quelli di 
Clemente XIV, di Pio VI, di Pio VII, e 
del regnante Leone XII (perchè stampò 
r inesatto suo libro nel 1828). O si ri- 
guardi dunque il nobile oggetto dell'isti- 
tuzione del Vessillifiro, o le persone che 
sono state onorate di questa singolarissi- 
ma distinzione, l'uffizio di Vessillifero 
di s. Chiesa non può non considerarsi 
che come la più distinta e la più grande 
delle militari onorificenze; e come tale i 
due luogotenenti generali capitani delle 
guardie nobili incedono a' lati di lui che 
sostiene la Bandiera di s. Chiesa, ed il 
Vessillifiro indossa lo slesso uniforme 
de'capiiani medcKimi". In continuazione 
delle riferite rettificazioni, chiarirò tale 
periodo. Non per morte del duca diGua- 
dagnolo, che non fu mai vessillifero, ma 
vacò il vessi Ili fera to, anzi il gonfalouiera- 
to, per la ribellione del feudatario di $. 
Chiesa Odoardo Farnese duca di Parma, 
Piacenza e Ctìt^/ro, econte di Ronciglio- 
ne (tutti dotninii temporali della s. Sede, 
ne' quali articoli la descrissi colle fune- 
ste conseguenze, e ne riparlai nel voi. 
XCII,p. 5iQeseg.);per cui Urbano Vili 
lo scomunicò, gli toliie tutte l'onorificenze 
insieme airuilìziu di gonfaloniere, dichia- 
rò i suoi stati devoluti alla Camera apo- 
slolica,e nel 1 64 ( cominciò a guerreggiar- 
lo; finché nel i644i pct* l'interposizione 
di diversi principi, il Papa assolse il duca 
dalle censure e lo reintegrò de'suoi feudi 
e onorificenze. Notai nel voi. LI, p. 23o, 
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che Papa Tonocenzo X, che nel i644 
successe a Urbano Vili, cooferinò a O- 
doardo il gonfalonierato, raa dal Bolla- 
rio Don risulta. Ed eccomi a descrivere le 
notizie de' f^essilUferi di s. Chiesa^ dopo 
cheroQorificenzci entròe si mantiene nel- 
la nobilissima famiglia che la possiede. 
Debbo prima notare, che dopo scritto il 
presente articolo, insoi'tami studiosa cu> 
j-iosità di conoscere i rilevati errori del 
Falaschi, domandai e graziosamente ot- 
tenni dall'odierno marchese vessillifero^ 
di liberamente fare da per me ogni ricer- 
ca nel suo dovizioso archivio, onde potei 
leggerne tutte le carte e diplomi relativi 
autentici,ecosi resi più interessante e for- 
se compilo r articolo, con quanto andrò 
dichiarando ; nutrendo lusinga di aver 
corrisposto alle richieste per conoscersi 
bene questo rispettabile uflizio, che come 
tanti alU'i, non avea ancora avuto il suo 
illustralure. Urbano Vili nel i625 aven- 
do destinato legato a lalere in Francia il 
nipote cardinal Francesco Barberini, per 
la pace d'Europa, massime tra detto re- 
gno e la Spagna, lo fece precedereda Ber- 
nardino Naro patrizio romano (con que- 
sto nome e cognome fioriva un suo ante- 
nato, nominalo nella descrizione d' una 
festa popolare falla a Testaccio nel 1 872 
a' 1 5 agosto, e riferita dal Bicci a p. 589 
delta sua Notizia della famiglia Bocca- 
paduli. Era del rione Campo Marzo, ed 
infatti trovo nel Bernardini, £)e5cWzzo^e 
de Rioni di Roma del 1 744> ^^^^ ^ mar- 
chesi possedevano due palazzi, uno incon- 
tro la tribuna di s. Maria in Campo Mar- 
zo, r altro a s. Chiara. Però Bernardmo, 
nato da Fabrizio, questi riconobbe per 
padre Orazio Naro capo stipile del suo 
ramo^ di cui intraprendo a ragionare), il 
quale molto cooperò a tal missione; do- 
nando poi il cardinale ad Enrichelta, so- 
reiladi Luigi Xlll, la Rosa doro bene- 
detta. Nel 1629 Urbano Vili creò car- 
dinale Gregorio Naro (F,) de' marchesi 
di Mompco (di cui nel voi. LX, p. 69), 
fratello di Bernardino. Essendo questi ca- 
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pitano delle pontificie Lande spezzale 
(F,) ode* Cavalleggieri (come ricavo dal 
brefed' Urbano Vili de'3 agosto i638y 
esistente nel discorso archivio, di familia- 
rità pontificia con privilegi), dopo aver 
acquistato la contea di Mustiolo, pel fa- 
vore che godeva presso Urbano Vili, do- 
mandò e ottenne che T erigesse in mar- 
chesato, col grado di Marcìiese (nel qual 
articolo di ciò ragiono) di Baldacchino, 
Di più Urbano vili, secondo il Falaschi, 
ma non è vero come più sotto proverò , 
dichiarò il suo figlio (altro fu Fabrizio) 
marchese Gio. Battista Naro, Fessillifero 
di s. Chiesa^ uffizio e dignità che restò 
nella sua nobilissima famiglia, il primo- 
genito della quale viene nominato vessil- 
lifero con pontificio breve, e tuttora lo é. 
Non voglio tutta volta tacere, esistere neU 
l'archivio suddetto questa memoria, nou 
appoggiala da documento, e da quelli di 
di cui col medesimo dovrò procedere vie- 
ne distrutta. » Urbano Vili con suo bre- 
ve concesse al marchese Gio. Battista Na- 
ro la cavìca dì vessillifero della sua guar- • 
dia del corpo (cavalleggieri), qual carica 
si è sempre mantenuta nella di lui fami- 
glia in virtù d' un breve pontificio, ad 
ogni nuovo rappresentante della medesi- 
ma". Ora colla Storia de* solenni posses- 
si de' Sonimi Pontefici di F. Canee llie" 
ri, registrerò T intervento de' vessilliferi 
de' cavalleggieri, ofverd di s. Chiesa, 
nelle cavalcate per tali funzioni, senza 
confonderlo col gonfaloniere del popolo 
romano, che egualmente vi cavalcava tra' 
conservatori di Roma ; sia se il Papa ca- 
valcava, sia seanda va in Lctliga{F'.y Do- 
po i prelati di fiocchetti e altri prelati, nel 
possesso preso da Innocenzo X nel i644f 
si legge: Demani duo capitanti cuslo- 
diae eqiiituni levis arma tur ae (cioè de' 
Cavalleggieri), et tres F'exilliferi cuni 
Fexillis^ex quibus mediiis erat quideni 
nobilis ronianus^deferens Fexillum Gè» 
aerale circa haslani complicatum, dedu* 
centts duas cohortes militum praedicto» 
rum equestrium, in altra relazione^ det* 
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lo, dopo la prelatura : Illos immediate 
cohors praeloriae Papae cum suis offi- 
cialibus comilata eratj ante Ulani ta- 
men^ aliquot Fexilla^ in quibus Eccle- 
siae CathoUcae et Populi romani insi- 
gaia erant depicta, ferebantur.ìa una 
terza relazione trovo nominati capitani 
Cristoforo Panfìlio, Bernardino Nari, Ca« 
\alieri; seguiti da' cavalleggieri. Nelle no- 
te dello stesso Cancellieri , sono istruito. 
M Dopo altra lettiga di Sua Santità, ve- 
nivano due trombette della guardia de' 
cavalleggieri , e due paggi con lancie e 
giubbe ricamate di velluto turchino, ar- 
mati d'arme bianche , e cimieri in testa 
con ornamento vaghissimo di piume di 
vari colori, portando lo Stendardo di s. 
Chiesa il marchese de'Cavalieri,andan« 
do avanti di esso i duecapitaui Panfilio 
e Nari, con ricchissime giubbe di velluto 
cremesino tutte ricamate d'oro, seguita- 
ti dalle due loro compagnie di cavalleg- 
gieri con le cornette, cinti d'arme bian- 
che e casacche di scarlatto, trinate d'oro, 
bandarole di taffettà turchino e giallo in 
cima delle lancie. In ultimo veniva gran 
cjuantità di bellissimi cocchi e carrozze, 
e infinito numero di popolo". Devo trat- 
tenermi con poche parole sul vocabolo 
Cornetta , intrinseco per quanto a suo 
luogo dovrò dire. Nel presente caso de- 
vesi intendere per grado militare, non 
semplicemente per suonatore del cornet- 
to o cornetta, strumento musicale da fia- 
to ^n forma di corno , il piti antico fra 
quelli presentemente in uso. £' detto nel- 
r Onomasticum Romanum del gesuita 
Felici: Cornetta ^ insegna d'una compa- 
gnia di cavalli, Vexillum equestre. Cor» 
netta del generale^ Fexilluni imperato- 
rium. Cornetta y suonator di cornetta a 
di corno, Bucinator, L'ab. cav. Manuz- 
zi, Vocabolario della lingua italiana^ al- 
l'articolo Cor/ie^/^; Dicesi anche una in- 
segna piccola, e di forma quadra, di com- 
pagnia di cavalleria. Cornetta : Per la 
compagnia, che milita sotto la stessa Cor- 
nelia. 11 Bazzariniy Dizionario enciclo- 
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pedicOy oll'articolo Cornetta: Pìecoìa in- 
segna, di forma quadra, di compagnia di 
cavalleria; non che colui che porta la det- 
ta insegna , e la compagnia che milita 
sotto la stessa. Stringo il mio dire: i trom- 
betti ne' cavalleggieri erano diversi da' 
cornetti, i quali erano uflkiali graduati 
e nobili. Nel possesso d'Alessandro VII 
dell 655, precedevano i cavalleggieri gli 
M alfieri cogli stendardi, lancie, riccamen- 
te e superbamente vestiti con pennac- 
chiere bellissime, e sono Bernardo Cen- 
ci e Isidoro Carducci; i capitani marche- 
se Luigi Costaguti e Cristoforo Panfili, 
col vessillifero generale Emilio de Cava*- 
lìeri, vestiti pomposamente con gioie". 
Apprendo dal ricordato archivio, la no- 
mina fdtta da Papa Alessandro VII, con 
breve dt'io giugno i656, Sinceraeji» 
dei, et devolionis affectus, del marchese 
Patrizio Patrizi romano in Vessilli fero. 
In esso si dice. Nella festa dell'Annunzia- 
ta recandosi il Papa in nobile cavalcata 
(quella per s. Filippo fu introdotta piii 
tardi, perchè Benedetto XIII ne istituì la 
cappella, come Clemente XI prima di lui 
istituì l'altra di s. Carlo; e benché anti- 
chissima sia la cappella della Natività del' 
la B. Vergine, in tutte e tre la cavalcata 
principiò ad introdursi nei secolo passa- 
to; nondimeno ne'susseguenti brevi pel 
vessillifero non se ne fa menzione, ad on- 
ta che v'intervenisse il vessillifero; forse 
e materialmente si copiòsempre ili.^ bre- 
ve, di cui parlo, senza neppure nominar- 
si la più solenne cavalcala del possesso, 
né quella egualmente solenne del Cor- 
pus Domini), alla chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, ac numeroso nobilium Co- 
mitatu , equitibusque levis armaturae 
custodia corporis sui (li cavalleggieri) 
solemni equitatione sese conferre con' 
suevit, Nos specialeni gratiam tibi face- 
re volentes, assolvendolo dalle censure, 
mota proprio, et ex certa scientia,et me- 
r a libera li tate nos tris te equitationishu- 
jusmodi Ftxillìferum cuni omnibus ho» 
noribus, privilegiis ^ gratiis, et eniolu' 
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mentis solitis^ elconsuetis^ ad nostrum et 
Sedis aposlolicae beneplacituniy aposto- 
lica auctoritate tenore prae se ntiuni con* 
stituimus et deputamus, tihique ad eo« 
deni die sex stipatores Lancie spezzate 
nuncupati facere^ et creare libere et li* 
cite possiti et valeas auctoritate^ et teno* 
re. praesentis f acullate concedimus et 
impartimur. Ed ecco per la i .' volta intro- 
dotto il nobilissimo uffizio ne'Patrizi, che 
poi si trasfusero co'Naio, come alla sua 
Tolta narreiò. Intanto ricorderò, che il 
marchese Patrizi un mese prima avea 
presentalo ad Atessondro Vii in Castel 
Gandolfo i suoi parenti Chigi j e sicco- 
me ili." ad entrare all'udienza fu il fra- 
tello del Papa Mario, poi i nipoti Ago- 
stino e Flavio, fu detto lepidamente: Do- 
po la Croce vien la processione. Tanto 
notò Cancellieri, Z)i Castel Gandolfo, p» 
1 1 5. Pel possesso preso da Clemente IX 
nel 1 667, si ha che dopo i due trombetti 
de'cavalleggieri »edue paggi (de* capita- 
ni) con lancie, e giubbe ricamate di vel- 
luto turchino, armati d'arme bianche e 
cimieri in testa con vago ornamento di 
piume di vari colori, portava lo Sten* 
dardo di s. Chiesa il marchese Patrizio 
Patrizi, andando avanti di essi due capi- 
tani " riccamente vestiti, seguiti dalle lo- 
ro due compagnie. Rilevai dairarchivio, 
che Clemente IX, col breve Sinceraefi' 
dei, et devolionis ajffectus^óe* ig mag- 
gio 1668, concesse al marchese Gio. Bat- 
tista ^aro romano, figlio di Bernardino, 
Tuffizio di FessilUftro detto della guar- 
dia pontificia, F exìlliferuni Equitibus 
levis armaturae Custodia corporis sui, 
11 breve dice dover soltanto cavalcare per 
la fe^ta della ss. Annunziata, e nel qual 
giorno potesse nominare e creare sei 
Lancie spezzate. Egli è questo il i.° do- 
cumento certo del vessi Ili fera (o concesso 
alla nobile famiglia ^aro^ che tuttora lo 
gode ereditario. Nel possesso di Clemente 
X nel 1670^ dopo i pvQ\9L\\:Deniumclau» 
debant ordine ni praedictum acquitatio- 
lionis Custodiae equestres pontificiae j 
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altera levis armaturae, ante quos prò- 
cedebant eoruni duces (i marchesi Fran- 
cesco de Cavalieri e Antonio Santacroce), 
sequentes lubinices, et paggios splendi- 
dissimis vestihus auro phrygio elabo- 
ratis, elferreis armaturis redimiti, et 
Fexilliferi similibus {vestimenti ornati/ 
indi procedeva la nuova cavalleria delle 
Corazze (F.), Lessi in una patente del- 
rSgiugno 1 67 1 : » Gio. BattistaNari, Fes» 
si infero dell'una e dell'altra compagnia 
di Lancie di N, S. Papa Clemente X, 
in conformità de'privilegi e grazie con- 
cesse dal medesimo Clemente X a' Ca^ 
pitani e Fessillifero delle sue guardie 
de Cavalleggieri " attesta d'a ver ammes- 
so ed arrolato Francesco Cerris per lan- 
cia spezzata, con tutti gli onori e prero- 
gative che godono tutti i soldati della 
guardia del Papa. Innocenzo XI prese 
possesso nel 1 676^ e dopo i prelati refe- 
rendari e le lettighe pontificie ^ cavalca- 
vano due trombetti di cavalleggieri,/7or- 
tando lo stendardo di s. Chiesa il mar- 
chese Nari, in mezzo a'capitaui di detta 
guardia i marchesi de Cavalieri e Santa 
Croce, vestiti tutti di nobilissimi abiti ri- 
camati d'oro, e serviti da numerosi staf- 
fieri con ricche e vaghe livree. Nel pos- 
sesso del 1 689 d'Alessandro Vili, a ppres- 
so alla lettiga vuota del Papa, i trombet- 
ti e paggi de'cavalleggieri, cavalcavano il 
marchese Nari, portando lo stendardo 
di s. Chiesa, ed innanzi a lui i marchesi 
Cavalieri e Astalli capitani de'ca valleg^ie- 
ri. Era sempre Gio. Battista Nari il ves- 
sillifero della guardia, e tale lo confermò 
il Papa Alessandro Vili, col breve che 
lessi, Sinceraejidei, et devo tionis offe- 
ctus, del i.** marzo 1690. Nel 1691 pel 
possesso d'Innocenzo XI I, dopo i delti due 
capitani, procedeva il Fessillifero mar- 
chese Nari, portando lo stendardo di s. 
Chiesa, segui io àa' cor ne Iti, come nel pre- 
cedente possesso. Nel 1 70 1 pel possesso 
di Clemente XI, portò lo stendardo di 
s. Chiesa il marchese Nari Fessi lUfe» 
rOf andando io mezzo a'capitani de'ca- 
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Talleggierì| i marchesi Cavalieri e Astal- 
li: al IrettaDto riferisce un'altra relazione, 
rilevando che i capitani cavalcavano eoo 
lerzetta in mano (sorta d'arme da fuoco 
simile alla pistola, ma alquanto pih pic- 
cola). Il Papa avea confermato Gio. Bat- 
tista per Vessillìfero della sua guar- 
dia^ col Ietto breve, Sincerae Jldei ^ et 
devolionis affectus^ del i .° a pr i le 1 7 o r , co* 
pia de'precedenti, IO giorni innanzi il suo 
possesso. Ma le questioni già insorte tra 
il vessillifero ed i due capitani de'caval- 
leggieri, che di malavoglia lo prendeTa- 
00 in mezzo, eransi esacerbate e furono 
portate a cognizione di Clemente Xf,pri% 
ma di detta cavalcata. Dall'esame delle 
carte relative , ne traccierò il racconto. 
Sostenevano i due capitani: Il marchese 
Gio, Battista Nari è Fessillìfero , non 
Gonfaloniere di s. Romana Chiesa^^tv- 
che questa dignità è propria del duca di 
Parma e Piacenza, gran feudatario del- 
la medesima; laonde come vessillifero do- 
vea andare nelle cavalcate in mezzo aL 
le due Cornette de'cavalleggierij e che 
fu novità quanto permisero i marchesi 
de Cavalieri e Sautacroce^ capitani di tal 
corpo, che cavalcasse tra loro il parente 
Nari; essendo grado maggiore il capitano 
del vessillifero, per cui a tempo d'Inno^ 
censo Xll, essendosi malato di podagra 
un capitano^ il collega marchese Astalli 
non volle permettere che il Nari andasse 
alla sua destra. Infatti dalle relazioni de' 
Possessi, raccolte da Cancellieri, ed ac- 
cennate di sopra , si trae , che in quelli 
d'Alessandro Vili e Innocenzo XI 1, nel 
i.** dopo i due trombetti e i due paggi 
de'capitani de'cavalleggieri, cavalcarono 
questi ultimi, e quindi incedette il mar- 
chese Nari portando lo stendardo di s. 
Chiesa, seguito dalle due cornette (invece 
di andar tra essi che, secondo gli oppo- 
nenti, sarebbe stato più decoroso); e nel 
2.^ cavalcarono i due trombetti , i due 
paggi, idue capitani, poi il marchese Na- 
ri, indi le due come ^/e, cinti d'armi bian- 
che , eoa casacche bellissime , ricamate 
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d'oro e d'argento. Sentendo dunque Qe- 
mente XI, che il Vessillifero generale ^ 
com' era registrato nel Diario mss. del 
maestro delle ceremonie Candido Cassi- 
na, a'25 marzo 1693 nella cavalcata per 
la ss. Annunziata , Vexilliferum gene' 
ralem, cavalcò fra le due cornette, ordinò 
che pel possesso facesse altrettanto. Però 
il marchese Gio. Battista Nari, ne' primi 
di marzo si procurò molti attestati di no- 
bili romani, che tutti lessi, comprovanti 
che tanto nella cavalcata del possesso, 
quanto per quella della ss. Annunziata,nel- 
le quali s'inalbera lo Stendardo genera» 
le, solito portarsi dal Vessillifero genera» 
le^ questi era sempre stato preso in mezzo 
da'due capitani de'cavalleggieri; così i ves- 
silliferi marchesi Emilio de Cavalieri e 
Patrizio Patrizi, e cosi egli stesso. Che egli 
nel 1 669 qual Vessillifero generale avea 
assistito all' Ingresso solenne in Roma 
degli ambasciatori svizzeri, venuti a pre- 
slare ubbidienza a Clemente IX, il quale 
a'27 gennaio nel crearli cavalieri, toccò 
ad esso Nari cingere al 3.** la spada. Che 
nel corteggio d'accompagno alle cappello 
per Clemente IX e per Clemente X, a- 
vea cavalcato alla destra del capitano del- 
la guardia svizzera pontificia. Che a'29 
settembre 1 683 essendo stato presentato 
in cappella, a'piedid'lnnocenzoXlilgran 
stendardo de'turchi, preso ad essi nella 
battaglia e vittoria che liberò Vienna dal 
loro assedio, e mandato al Papa dall'im-" 
peratore Leopoldo l,esso Vessillifero gè- 
nerale lo prese in consegna e portò al- 
l'altare dalla parte deli'£pistola,sostenen- 
dolo ivi in tutto il tempo della cappella 
inalberato un mazziere pontificio, e po- 
scia fu collocato nella basilica Vaticana 
qual trofeo del valore cristiano. A tutte 
queste testimonianze cede Clemente XI, 
e rivocato l'ordine incontrario, volle che 
pel possesso il marchese Gio. Battista Na- 
ri, collo stendardo di s. Chiesa, procedes- 
se in mezzo a'due capitani de'cavalleggie- 
ri i marchesi de Cavalieri ed Astalli, ve- 
stiti di giubbe riccamente ricamate in oro 
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6 in argento con lerzetta in mano^ pre- 
ceduti da'ioro due paggi armati d*armi 
bianche con lancie dorate, e cimieri in 
testa con vari ornamenti di penne di co- 
lori diversi, degli slessi capitani, e segui- 
ti dalle due cornette con piume bianche 
e rosse ai cappello , e lancie con bande- 
role turchine e gialle. Nel medesimo pon- 
tificato di Clemente XI fu stampato il li- 
bro: Ordini e regole che si dovranno os- 
servare dalle compagnie delle Guardie 
di Nostro Signore^ Roma 1 7 1 3. Nel 1 72 1 
pel possesso di Innocenzo XIII non sì no- 
mina il vessillifero, e v'intervenne un so- 
lo capitano de'ca valleggieri; così nel 1 724 
per quello di Benedetto XI II, e neppure 
lo leggo nel contemporaneo diarista Cec- 
coni , il quale né anco lo nominò nella 
descrizione della processione del Corpus 
Domini del medesimo anno. Similmen- 
te si tace nel 1780 pel possesso di Cle- 
mente XII, né lo trovai ricordato nel n. 
2077 ^^^ Diario di Roma che descrive 
la funzione. Dalle memorie però delTar- 
chivio Naro-Patrizi Monterò, trovo che 
al marchese Gio. Battista defunto era 
successo il figlio Ulderico, ed a questi il 
marchese Fabrizio Nari da lui nato , il 
quale essendo stato aggraziato da Cle- 
mente XII di conferma del posto di Fes- 
sillifero^ rappresentò al Papa, come non 
essendo, fin dal tempo del marchese Gio« 
Battista suo avo, ed anche molti anni pri- 
ma di sua morte, non più stata esercita- 
la la carica di vessillifero, e perciò qua- 
si perdute le notizie delle prerogative che 
gli competevano, onde debitamente fare 
il proprio servizio; lo supplicò, senza pre- 
giudizio a' diritti della carica medesima, 
del riconoscimento del contenuto nel fo- 
glio che gli rassegnò, intitolato: Prero- 
gative della carica di Fessillifero del- 
le Guardie di Lancie del Papa , per 
guanto si potè sapere, i ." Entrando nel- 
Tauticamere pontificie, e passando avan- 
ti il quartiere de' cavalleggieri , devono 
questi fargli spalliera, come loro uffiziale. 
a,^ Nelle cavalcate private, di accompa- 



VES 

gnamento del Papa alle cappelle nelle 
chiese e basiliche di Roma, deve andare 
fra le guardie svizzere, cioè prima il ca - 
pitano di esse alla loro testa, poi il ves- 
sillifero solo, indi li capitani delle guar- 
die de' cavalleggieri. 3.** Nelle cavalcate 
pubbliche, del possesso del Papa, della ss. 
Annunziata e del Corpus Domini (dun- 
que ancora non erano state introdotte le 
cavalcate per lecappelle di s. Filippo, del- 
la Natività e di s. Carlo, non essendo no- 
minate; tuttavolta, già recandovisi i Pa- 
pi in pubblica forma y devesi intendere 
colla cavalcata), il vessillifero deve anda- 
re in mezzo a*due capitani delle guardie 
de'cavalleggìeri, i quali lo tengono fra lo- 
ro per custode del vessillo, e non per pre- 
cedenza. Altri poi dicono, che doveano 
precedere avanti i due capitani, poi il ves- 
sillifero col vessillo solo, indi i due cor^ 
nettaj fra'quali ultimi, altri senza fonda- 
mento pretendevanoche cavalcasse. Que- 
sto marchese Fabrizio vessillifero, lo tac- 
que il Cancellieri nel possesso preso nel 
1741 da Benedetto XIV, ma apprendo 
dal n. 8708 del Diario di Roma, che il 
Papa andò in lettiga, ed appresso la pre- 
latura procedeva la sua nobile carrozzar 
tirata da 6 bellissimi cavalli frigioni bian- 
chi, e dopo questa le trombe delle due 
compagnie de'cavalleggierij alla testa del- 
le quali cavalcavano i loro capitani du- 
chi Strozzi e Corsini, ed in mezzo ad es- 
si il marcìiese Nari FexilUfero di s. 
Chiesa, con bandiera spiegata. Lessi una 
patente con questo titolo: » Fahrizio Na- 
ro patrizio romano, Fessillifero generale 
delle guardie di Lance di Nostro Signo- 
re^ e marchese di Mompec^" in data de' 1 5 
febbraio 1 742>e col la quale dichiarò fisca- 
le baronale di talesuo feudo Antonio Sta- 
zi. Per di lui morte, Benedetto XIV nomi- 
nò il suo figlio marchese Francesco Na- 
ro, Fessillifero delle guardie di sua per- 
sona, col breve Sincerae fidei, et de- 
votìonis affectus, de'g gennaio 1 7491 con- 
cedendogli, tibique in eodeni die (la fe- 
sta della ss. Anauoziata), sex stipalores. 
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Lande spezzate nuncitpati,facere eterea' 
re libere et licite possiti colle opportune 
facoltà. Forse per la sua giovanile età, 
Benedetto XIV lo facoltizzò a farsi rap- 
presentare, per la processione del Corpus 
Domini \ jSoj dal fìgi io del marchese Ga- 
spare de Cavalieri, mediante biglietto di 
segreteria di stato, quale suo parente; ed 
il simile fece in altra circostanza, per im- 
pedimento del marchese Naro, o meglio 
per la sua età minorenne. Pel possesso di 
Clemente XI linei r^SS, riferisce Canoe!- 
lierijdopoi trombetti de'cavalleggieri, ca- 
valcavano co'loro paggi, i due capitani di 
tal guardiani principi d. Bartolomeo Cor- 
sini ed. Emilio Àitieri,con armatura d'ac* 
ciaro e ricca sopravveste, e in mezzo ad 
essi il figlio del marchese de Cavalieri, in 
luogo del marchesino Nari P^'exilli' 
fero perpetuo di s. Chiesa^ con bandie- 
ra spiegata'. Dopo le compagnie de* ca- 
vai leggieri, seguiva quella delle corazze, 
alla cui testa cavalcava il marchese de 
Cavalieri suo capitano; e poscia tutta la 
fanteria pontificia. Precisamente altret- 
tanto lessi nel n.6453 del Diario di Ro' 
ma. Laonde, essendo già riconosciuto ne' 
Nari perpetuo il vessilliferato, va modi- 
ficato quanto lessi nel suo archivio, di 
questo tenore. » Per la seguita adozione 
(di che più avanti) del marchese Fran- 
cesco Naro nella famiglia Patrizi, furono 
in esso e sua discendenza trasferiti que- 
sti e tutti gli alti'i privilegi dalla clemen- 
za de'Papi accordati a'Maro, da Clemeu- 
te XIV". Pel possesso preso da Clemen- 
te XIV neh 769, in mezzo a'principi d. 
Emilio Altieri e d. Benedetto Giustinia- 
ni, capitani de'cavalleggieri , cavalcò il 
marchese Francesco Naro vessillìfero' 
di s. Chiesa^ con bandiera spiegata. Pio 
VI prese possesso nel 1775, cavalcarono 
i capitani de'cavalleggieri i principi d. E- 
milio Altieri, d. Benedetto Giustiniani, d. 
Giuseppe Maltei e d. Antonio Santa Grò* 
ce,in mezzo a'quali era// marchese Fran* 
Cesco Nari vessillifero di s. Chiesa^ con 
bandiera spiegata» Questo fu i' ultimo 
VCL. xcvi. 
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possesso io cui il' Papa cavalcò, per cui 
ne'seguenti non più intervenne alla fun* 
zinne il vessillifero di s. Chiesa. Qui con- 
viene ricordare i luoghi in cui parlai deU 
la nobilissima famiglia Naro in cui si tra- 
sfuse quella de'Chigi-Montoro, e quella 
de' Patrizi. Dalla prosapia illustre de' C^i- 
gi [F,) di iS'zena,in Roma si formò il ra' 
mo de' marchesi Chigi- Montoro (questo 
2.*" cognome pel feudo di Montoro nel 
governo di Narni , ove tuttora la farni^ 
glia ha ragguardevoli possidenze,e da ulti- 
mo ne fu benemerito per l'acqua il mar- 
chese Filippo))rultimo de'quali Giovanni 
spo^ò la dama Mai^ia Virginia Patrizi de' 
marchesi di Castel Giuliano (di cui nel 
voi. LVIil, p.i34)i nipote del cardinal 
Giovanni Patrizi (/^.), edificatore della 
Villa di Roma di tal nome, proprieta- 
ria ancora del Palazzo Patrizi (V.)^ co • 
me superstite di sua stirpe, palazzo che 
esisteva nel 1579 (come ricavo dal Bicci, 
ricordato di sopra, che più notizie con- 
tiene de'Patrizi: e dal pur memorato Ber^ 
nardini si trae, che i Patrizi possedeva^ 
no altro palazzo tra Campitelli e s. Ca^ 
terina de'Funari). Compenelrato il co-* 
gnome e l'insegne de'Patrizi nel marche* 
se Giovanni Chigi Montoro, nacque da 
d. Maria Virginia l' unica loro figlia d. 
Porzia, la quale impalmò il suddetto mar- 
chese Francesco Naro, fratello del cardi- 
nal Benedetto Naro {V.\ che si cogno- 
minò Naro-Pati izi-Montoro. Il loro vir- 
tuoso figlio d. Giovanni si congiunse \a 
matrimonio colla principessa d. Cune- 
gonda (imparo dal Bicci, che giù una de 
Cunegonda Patrizi erasi sposata ad un 
marchese d'Aste romano) della real casa 
di Sassonia, Dal loro connubio nacque- 
ro d. Francesco Saverio, d. Costantino 
e d. Fdippo. III.*' entrò nella compagnia 
di Gesù, e n'è ornamento eziandio per 
le sue dotte opere altrove celebiate; il 2.** 
è cardinal Vicario di Romaj il 3." alla 
sua volta proseguì la sua illustre casa. A' 
22 maggio 1 801, mg." Gavotti maggior- 
domo partecipò al marchese Francesco 

8 
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Naro Palrizi-MoDtoro Terezione del nuo* 
vo corpo delle Guardie nobili pontificie^ 
essendo cessato l'altro òe'cavalleggierij 
e che potrebbe cavalcare in mezzo a'due 
capitani del medesimo col vessillo, e far 
uso della montura in tutto alla loro con- 
simile, come in quello de' cavalleggieru 
Che in qualunque impedimento ad in* 
lervenir vi, coir intesa del prelato mag- 
giordomo , potesse surrogare altro sog> 
getto, a cui verrà colle medesime condi- 
zioni accordata l'onorificenza medesima, 
com' erasi praticato in altre simili con- 
giunture. Dopo la moi'te del marchese 
Francesco Naro Patrizi-Montoro, avve* 
nuta a'i3 dicembre i8i3, divenne ves- 
sillifero il lodato figlio marchese d. Gio- 
vanni, dichiarandolo Pio VII col solito 
breve, de' 1 6 loglio 1814? Vessillifero del- 
la guardia del corpo della sua sagra 
persona, in conseguenza della istanza da 
lui umiliata a'6 di dello mese. Poco do- 
po inoltre meritò che Pio /^7/ (per l'ac- 
cennato in quell'ai ticolo) a' 1 3 settembre 
1 8 1 4 io nominasse Senatore di Romaj e 
ricavo dal n. 2 1 del Diario di Roma^ che 
essendo morto in Pisa nel 1810 il sena- 
tore di Roma principe Rezzonico, nipote 
di Clemente XIIl, il Papa Pio VII gli so- 
stituì il marchese Patrizi, consegnando- 
gli colle sue mani il biglietto di nomina, 
allorché colla processione dell' Arcicon' 
fraternità del Nome di Maria, si reca- 
va egli vestito col sacco dì fratello di es- 
sa, a ncevere la solita papale benedizio- 
ne nel cortile del palazzo Quirinale. Ed 
il n. 24 di dello Diario descrive il suo 
possesso privato nelle camere di Campi- 
doglio. Quindi ad istanza sua dichiarò il 
Papa vessillifero di 8. Chiesa il di lui fi- 
glio d. Filippo , col seguente breve. — 
^ Plus PP. VII. Dilecte Fili salutem et 
apostolicam benedictionem. Egregia ge- 
nitoris tui merita, et certa spes, quae no- 
bis adfulget, fere, ut ejusdem génitoris 
tui vestigia premas, nos adducunt, ut te 
specialibus honoribus pix)sequamur , et 
gratiis quuai itaque Bomauus Poutifex 
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singulis annis in festo Annuncialionis H. 
M. V. Imroaculatae, sive , eo impedito, 
domìnica in Albis, vel alio festivo die ia 
palatio apostolico ad Ecclesiam 6. Ma« 
riae Virginissupra Minervam nuncupa- 
ta de Urbe prò distribuendis post rais- 
sarum solemnia pauperibus virginibus e- 
leemosynis dotalibus una cum S. R. E. 
Cardinalibus, nec non patriarchis, archie- 
piscopis, episcopi», quae in romana cu« 
ria adesse conligerit, ac christianorum 
regum , et principum oratortbus apud 
eundem Romanum Ponlificem existen- 
tibus, aliisque praelatis, et officialibus, ac 
numeroso nobilium virorum comitato, 
equitibusque levis armalurae custodia 
corporissui solemni equitalionesesecon- 
ferre consueverit, nos specialem libi gra- 
tiam facere volentes , teque a quibusvis 
excommunicalionis,etinterdiclis,aliisque 
ecclesiasticis senlentiis, censuris,et poenis, 
Vel ab homine qua vis occasione, vel causa 
latis, si quibus quomodolibet innodatus 
existis, ad efièctum praesenlium dumta* 
xatconseguendum harum serie absolven- 
tes, et absolutum fore ceiisentes , mota 
proprio, et ex certa scientìa, et matura 
deliberatone nostris, te equitationishu« 
jusroodi Vexilliferum cum omnibus ho- 
noribus, oneribus, prtvilegtis, gratiis, et 
emolumentis solitis, et consuetis ad no- 
strum et Sedisapostolicae beneplacilum 
loco Joannis génitoris tui praedicti ad 
Senatoriam almae Urbis nostrae digni- 
tatem per nos nuper evecti, cui idem 
munus contuleramus, apostolica aucto- 
ritate tenore praesenlium oominamus, 
constituimus, et deputamus cum acui- 
tale eliam, durante tua minorenni aeta- 
te, subdelegandi alium nobilem virum 
per nos approbandum , tibique , ut eo- 
dem die sex stipalores vulgo LancieSpez» 
za fé nuncupal., facere, et crea re (ma non 
più esistevano) auciloritate, et tenore prae- 
diclis pai'iter tribuimus, et imperlimur. 
lo conlrariumfacien.non obslantibusqui- 
buscumque. Datum Romae apud s. Ma- 
riain Majorem sub annulo Piscatoris die 
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TU novembris mdcccxit. Poolificatùs No- 
stri aooo decimoquinto. — R.Cat'd. Bra- 
tohius de Honestis". — Noterò, che seb- 
bene dal contesto del breve pare che sus- 
sìstesse la cavalcata per la Cappella pon» 
iificia della ss. Annunziata, erasi però do- 
po il pontificato del predecessore Pio\I 
intralasciata, il che ho avvertilo nel de- 
scriverla nel voi. Vili, p. 1 53, insieme al- 
le altre cavalcate. Il Cancellieri nella De* 
scrizione delle Cappelle pontificie, Roma 
1790^ lasciò scrìtto a p. 264t descriven- 
do tale cavalcata; m In mezzo a'qualtro 
capitani della guardia de'cavalleggieri,ha 
luogo il Fessillifero di s. Chiesa, che é 
sempre uno della famiglia Nari, con ban- 
diera spiegata". Il marchese Filippo Na- 
ro Patrizi Montoro dimque funse l'ufTi- 
zio di vessillifero fatto adulto , per cui 
a'29 aprile 18 16 con autorizzazione del 
maggiordomo mg/ Rivarola , lo supplì 
Della successiva processione del Corpus 
Domini, il marchese Innocenzo del Bu* 
falò. In seguito egli slésso intervenne col 
vessillo denominato di s. Chiesa nella pon- 
tificia processione del Corpus Domini^ il 
che descrissi ne' voi. IX, p. 60, XXXIII, 
p. 1 28. Leone XII col breve Diuturna fa* 
milia tua in catholicam Religioneni^ de- 
gli 11 maggio 1824» per le istanze del 
marchese Filippo, lo confermò nella ca- 
rica di vessillifero. Si dice nel breve: F'e- 
xillum deferens equitum levis arniatu- 
rae, quas eo tempore praedecessor no* 
ster Plus VII ad custodiam sui corpo* 
vis adhibendos putabat. Concedendogli: 
ut Fexillo praeeas nobili militia , cui 
tutela Corporis Romanorum Pontificum 
ereditar, che si suol portare nella caval- 
cata della ss. Annunziata (non più in uso) 
eonferunt^ ac quotiescumque alii so- 
ìemnitatis incident in quibus nobilem 
istam militiam deceat , signo 'militari, 
praeeunte, incedere, te vero ejus Fexil' 
liferum compotem esse volumus omnium 
priyiiegiorum juriuni, emolumenloruni, 
quae munus Vexilliferi equitum levis 
mrmaturae antea comitabanturj ita ut 
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etiani tìhi ftts sii annis singulis die mìi- 
gnijicentiori apparala ad B. Maria su* 
pra Alinervam pergitur^ sex eligendi, ac 
constituendi stipatores, qui ex illisju-' 
turi sint, quos ver naculo sermone vocani 
Lancie spezzale (allora non esistendo, né 
poi sono state ripristinate). Il marchese 
Filippo poi, avendo esposto a Leone XI!, 
che come vessillifero godeva V uso del 
grande uniforme de'capitani delle guar- 
die nobili , in quelle circostanze in cui 
dcvea portare il vessillo, prestando il suo 
servizio; quindi lo supplicò a voléi'gli e- 
stendere l'uso di tale uniforme e di tutte 
le altre proprie de' capitani delle guardie 
slesse indistintamente in qualunque cir- 
costanza. Rescrisse il cardinal della So- 
maglia segretario di stato. » Dairudien- 
za di Mostro Signore li 12 aprile 1827. La 
Santità Sua si é degnata di accordare al 
marchese Filippo Patrizi, ed a'suoi suc- 
cessori neironoriiicaqualitàdi FessiWfe' 
ro, di poter far uso tanto nelle pubbli- 
che funzioni, quanto in ogni altra priva* 
ta occasione, di quellestesse uniformi che 
sono o saranno proprie de'capitani delle 
guardie nobili. Vuole però il Santo Pa- 
dre, che per distinguere il Vessillifero dal 
capitano suddetto, Fuso di dette montu- 
re nella persona del sig.' marchese Patri- 
zi e suoi discendenti, non debba mai an- 
dar disgiunto dal portar appesa al collo 
per mezzo d' un nastro V insegna deno- 
tante r ulBzio di Vessillìfero , come al 
modello qui annesso, e vuole inoltre che 
di questa ulteriore sovrana concessione 
alla famiglia Patrizi si spedisca analogo 
breve". Questo noi rinvenni. Vidi ben* 
sì 1' originale rescritto e modello, e l' i* 
dentifica decorazione d'oro. Questa si foi^ 
ma di due bandiere incrociate e smalta- 
te in rosso, ciascuna avente nel campo 
le chiavi pontificie incrociate e sovrasta» 
te dal triregno. L'estremità dell'aste del- 
le bandiere sono congiunte da una fascia 
col titolo: Vexillifer. Le parti estreme 
ole lancie delle medesime aste sono uni- 
te a guisa di cappio da un .trireguo e 
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rhiari in croce d'oro. Pende quest'inse- 
gna da un nastro di seta rossa ondata, la 
quale non si vede perchè si lega al collo 
sotto il collarino, dopo il quale appari- 
sce in mezzo la decorazione. Dipoi a' 3 
giugno 1 841 il maggiordomo mg/ Mas- 
simo partecipò al marchese Filippo Pa- 
trizi, Vessillìfero di s. Chiesa (sic), che 
Gregorio XVI avendo concesso nuova- 
mente alle guardie nobili d\ poter indos- 
sare la bandoliera, questa dovea usarsi 
anche da lui dalla prossima festa del Cor- 
pus Domini in poi. Al medesimo mar- 
chese, a'9 febbraio 1847 notifico il mag- 
giordomo mg/ Pallavicino. •• 1 1 corpo del- 
le guardie nobili avendo implorato da 
Sua Santità (Pio IX), che alcappello ven- 
ga sostituito l'elmo, alla barba i baffi, al 
colletto aperto dell' uniforme il colletto 
chiuso: che approvati tali cambiamenti, 
ne dava partecipazione aWessillifero per 
uniformarsi , dovendo porsi in attività i 
cambiamenti nella festa del Corpus Do- 
mini**, Il cardinal Antonelli segretario di 
stato con biglietto de'6 agosto 1 853 si con- 
gratulò col marchese Filippo, della pon- 
tificia concessione di Pio IX, per aver ag- 
giunto de'privilegi al dignitoso uffizio di 
Vessillifero delle guardie nobili. Indi con 
dispaccio dello stesso giorno il cardinale 
significò al marchese. »* Il Santo Padre 
colendo dare al sig."^ marchese Filippo 
Patrizi un ulteriore tratto di sua sovrana 
benignità, si é degnato dichiarare, che al- 
ia carica ereditaria di Vessillifero di s. 
Chiesa y di cui e investito Io stesso mar- 
chese Patrizi, debba d'ora innanzi ed in 
perpetuo andar unita anche la qualifica 
di Cameriere segreto della Santità Sua. 
£ siccome in \ìrih di rescritto di segrete- 
ria di stato de' 12 aprilei827,puòil Ves* 
sillifero far uso delle uniformi che sono 
e saranno proprie de'capitani delle guar- 
die nobili, COSI la stessa Santità Sua ha 
inoltre disposto, che tutte le volte che il 
Vessillifero indossa le uniformi suddet- 
te, debba godere degli onori e distinzio- 
ni| di cui sogliono fruire i ripetuti capi- 
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tani delle guardie nobili, anche nell' an. 
ticamere pontificie". Ma riferisce il n. 37 
del Giornale di Roma del 1 858 » che a' 
1 5 febbraio a mezzo i conforti di nostra 
s. Religione cessò di vivere in Roma il 
marchese Filippo Naro Patrizi Montoro, 
vessillifero ereditario di Santa Romana 
Chiesa, lasciando grandissimo desiderio 
di sé per distinte virtù di cui era ador- 
no". 11 degno primogenito del defunto, 
marchese Giovanni giuniore,per tale qua- 
lìfica supplicò quindi il Papa regnante, 
ad investirlo della carica ereditaria in sua 
famiglia, di Vessillifero di s. Chiesa^ con- 
ferita al genitore da Pio VII nel i8i4, 
confermata da Leone XII nel 1824 ? *^ 
quale pure nel 1827 oltre l'estendergli 
l'uso dell'uniforme, con questo gli asse- 
gnò il distintivo dell' insegna da tenersi 
appesa al collo e dimostrante!' ufficio dt 
Vessillifero, pregandolo ancora ad ordi- 
nare la spedizione dei corrispondente bre- 
ve. Non solo il Papa pienamente l'esaudì 
col seguente, ma pel i.^ esplicitamente 
lo dichiarò con breve apostolico, Vessil- 
lifero di Santa Romana Chiesaj laonde 
è il più interessante e pregevole de' di- 
scorsi diplomi pontificii. — *' Pius PP.IX. 
Religionis, ac probitatis laus, atque alia 
ornamenta virtutem,quibus te acceptam 
ab a vis, et ma|oribus gloriam tueri com- 
perimus, Nobis suadent, ut munusam- 
plissimum Vexilliferi Sanctae Ecclesiae 
Romanae,quod genitor tuusMarchioPhi- 
lippus, dum viveret, gerebat, tibi confe- 
ramus. Te igitur peculiari honore auge- 
re volentes, et a quibusvis excommuni - 
cationis, et interdicti, aliisque ecclesiasti- 
cis censuris,8ententiis et poenisquovis mo- 
do vel quavis de causa latis si quas for- 
te incurristi,hu|us tantum rei gratiaabsol- 
ventes, et absolutum fore censentes , te 
bisce litteris auctoritate Nostra apostoli- 
ca Vexilliferum Sanctae Ecclesiae Roma- 
nae constituimus, ac renuntiamus, cuna 
omnibus et singulis juribus^ privilegiis, 
quae buie mUneri attributa sunt. Proin- 
de tibi coQcedimus, ut militarem vestem 
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Genturionam , vulgo Capitani , Nobìlis 
Cohortìs Stipatorum Nostri lateris indue- 
re possit et valeas, cum omnibus et sia- 
gtiiis hoQoribuSy quae iisdem Centurio- 
nibus competant. Te iusuper bisce litte- 
rÌ8 Gubiculaiium Nostrum intimum su- 
pra Qumerum eligimus, constituimus, et 
renuDtiamus. Non obstantibus cootrariis 
quibuscumque. Datum Romae apud s* 
Petrum sub annulo Piscatoris die i3 a- 
prilisi858 Pontificatus Nostri anno duo* 
decimo. — V. Card. Macchi. — ". Si leg- 
ge registrato nelle annuali Notizie di Ro* 
ma per l'anno iSSg, dopoi due capita- 
ni delle guardie nobili poniìùcie: >• f^essil- 
lifero ereditario di Santa Romana Ghie- 
sa^ cameriere segreto di Sua Santità, sig.' 
Giovanni marchese Naro Patrizi Monto* 
ro di Roma". Riferì poi il n. 142 del Gior» 
naie di Roma del i SSg, descriyendo la 
processione celebrata dal Papa Pio 1X> 
che lo seguivano le guardie nobili a ca- 
vallo, avendo alla testa i loro comandan- 
ti« a mezzo i quali incedeva parimente a 
cavallo il ì^essillifero di s. Chiesa; indi 
il general comandante in capo della divi- 
sione francese col suo stato maggiore e 
col general comandante la guarnigione 
pontificia, e da ultimo le truppe di fan- 
teria e di cavalleria. 

VESSILLO, Fexillum, Signum, In- 
segna o Bandiera (f^*)% o Gonfalone 
(y.)i principale Stendardo^ nel quak ar« 
ticolo eziandio ragionai di sua origine an- 
tica, forma e usi diversi, benedizioni ; a 
ehi inviato o consegnato da'Papi, e del 
F'essillifero (F.) suo portatore, appella- 
to con diverse denominazioni, per vessil* 
liferi sempre latinamente si dissero i 
^xX9l' Insegne, Quanto alle benedizioni, 
qui aggiungo che sogliono accompagnar- 
si col padrino e la madrina dello sten- 
dardo che si benedice, poiché la Bene^ 
dizione è un Sagr amentale (f'\),c\itQ-' 
ziandio per le preghiere della Chiesa da 
cui é accompaguata, imprime neli*inse- 
goe come nelle armi virtù, massime con- 
tro i Demici della fede. Recente esempio 
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ne fornisce il pubblicato dal d. 23 delle 
Notizie del Giorno di RomaieX i838. 
H Bologna, 3 1 maggio. Ieri, giorno ono- 
mastico di S. M. I. e R. À. Ferdinando I 
imperatore d' Austria, furono con gran 
pompa e solennità benedette le due bau- 
diere nuove dell' i. r. reggimento Kia- 
ski stanziato in Bologna e nell' Emilia. 
Compare della i.' fu il Sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI felicemente regnante, 
che designò con ispeciale delegazione a 
rappresentarlo nella sagra ceremouia 
TEm.** e Rev.^ cardinal legato Vincenzo 
Macchi. Comare della 2.* fu S. M. Maria 
Luisa, arciduchessa d'Austria (vedova di 
Napoleone l e duchessa di Parma),la qua- 
le delegò a rappresentarla la sig.* con- 
tessa Caterina Brignole Marescalchi, sua 
dama di palazzo. L'Em.*' e Rev.^ sig.' 
Carlo Oppizzonì arcivescovo di Bologna 
celebrò il divin sagrifizio con tutta la 
maestà dell' ulto suo ministero, assistito 
ili questo da S.E. Rev.ma mg.*^ Stanislao 
Tomba vescovo di Forlì. Terminato il di- 
vin sagrifizio, T Em."* arcivescovo bene- 
disse i nuovi stendardi, ne'quali conficcò 
tre Chiodi in nome della ss. Triade, ed al 
i.^ di essi TEm.^ legato, a nome e in vece 
della Santità di Nostro Signore, attaccò 
(dono di Sua Santità, e da lei benedetti) 
magnifici ornamenti, fregiati di splendidi 
ricami in oro, consistenti in larghe striscia 
di velluto bianco, adorno di due rami d'al- 
loro e di quercia insieme intrecciati, e ter- 
minanti alle estremità da una parte col* 
l'augusto segno di nostra redenzione, e 
dall'altra collo stemma pontificio.! otorno 
alla Croce si leggevano le parole: In hoc 
signo vincesse sotto lo stemma stava scrit- 
to : Gregorius X FI anno octavo. Orna- 
menti analoghi a questi appese alla 2.* 
bandiera la sig."* contessa Brignole Ma- 
rescalchi. La sagra e solenne ceremonia 
ebbe luogo a capo della vastissima piaz- 
za d' armi, sull' alto del i.° semicircolo 
de' pubblici giardini, sotto ricchissimo 
padiglione, ornato di emblemi della re- 
ligione, e degli stemmi pontificii ed im« 
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periali, in preseDxa di numeroso concor- 
so d' illustri personaggi, ed' immenso po- 
polo spettatore. Il reggimento Kinski , 
schierato in battaglia, e oggetto princi- 
pale della funzione, faceva sotto V armi 
bella mostra di sé , ed accrebbe la pom • 
pa con le replicate scariche di moscbet- 
teria, cui rispondevano le artiglierie dal- 
le alture de' giardini, e la banda musi- 
cale collocata dietro l'altare. Nel conse- 
gnare le bandiere al suo reggimento, il 
colonnello sig.' barone Schoeilestein pro- 
nunziò una sua allocuzione, cui rispose- 
ro i soldati con un triplice grido di P^i» 
va V Imperatore l Quindi, colle soli te for- 
malità, essi prestarono il giuramento. 
L' augusta ceremonia fu terminata con 
un solenne 7^eDef//7i,intuonatoduir£m.^ 
arcivescovo, il quale impartì coll'augu- 
stissimo Sagramento la trina benedizio- 
ne. Una nuova tri plica ta sai va di moschet- 
feria e di artiglieria accompagnò quest'ul- 
tima ceremonia ". Gli antipapi d' Avi- 
gnone (P^»)f che in tutto vollero imitare 
i legittimi Papi di Roma, benedirono an- 
che i vessilli. Il p. Gattico, Actaselecta 
CaeremonialiaS, R.Ecclesiae, ne offre il 
seguente documento a p*i7i9 dell'anti- 
papa Benedetto XIII. m Anno a Nati vita- 
te Domini 1407, die dominica i3 no- 
vembris apud Saonam (cioè trovandosi in 
Savona) ad supplicationem Domini(Gio* 
vanni II) regis Castellae, tunc guerram 
habentiscum rege Granatae et saracenis, 
Dominus nosler Papa (falso) Beoedictus 
XIII benedixit quatuor Vexilla, quae di- 
ctus rex in suo exercitu portare intende- 
bat, videlicet duo de armis suis, et duo, 
quorum campus erat albus, etCrux ru- 
bea per medium. Serva vit autem mudum, 
qui sequitur.Dicta die feci t dici missam de 
die cum nota per unum capellanum ca- 
pellae, in qua missa fuerunt dictae col« 
lectae, ultra solitas,propriae prò dieta be« 
neJiclione,quaeiuferiusinreruntur.Juxta 
aitare autem, in quo missa dicebatur, ex 
parte sinistra erat aliud modicum altare 
beue paratum, super quo erant plicata 
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tantum, non estensa dieta vexilla. Fini- 
ta vero missa Dominus (pseudo) Papa 
in sede sua solita revesti vit se alba, sto- 
la, pluviali, et mitra solitis; quo sic re- 
vestito,et stante duo praelati de regooCa- 
stellae apportaverunt quilibet eorum u- 
num vexillum plicatum super suis bra- 
chiis, et dum fuerunt ante conspectum 
ipsius Domini Papae (antipapa), ipse in- 
cepit, et fini vit benedictionem, ut sequi* 
tur, Psalmus: Qui habitat^ totus dica- 
tur in fine Gloria Patri^ deinde Pater 
noster, ^. Et ne nos : 5lj. Sed libera: SJ^. 
Domine exaudi: ft. Et clamor: ^ . Do- 
minus vobiscum: ^. Et cum Spiritu tuo. 
Oratio. Exaudi Domine preces nostras^ 
et haec Vexilla ad defensionem tuaefè» 
dai ordinata Majestatistuae dextera be* 
nedicere digneris^ quatenus sic prositit 
adprotectionem fldelium^quod sit pavor^ 
et formido infidelium paganorum^per 
Christum, Alia oratio. Z)ei< 9 invictae pò* 
tentiae, et majestatis immensae^ atque 
bellantiumfordtudoy etconwlatìonis au- 
xilium, qui famulis tuis signa victricia 
tribuis^quaesuniushaec venerandae Gru- 
cisyceteraque Vexilla benedicere digne- 
risy ut sint eis utentibus contra infide' 
lium inipetus robor invio tissimum: Sint 
eis in domo protectio , in via defensio , 
in bellis praesidium^ et tribuant contra 
Christianae fidei inimicos victoriam 
triumphalem, per Christum, ^, Sit no- 
men Domini benedictum,!^. Ex hoc nunc 
etc. ^. Adjutorium nostrumeìc, gj. Qui 
fecit: Benedictio DdOmnipotentis Pa -^ 
trist ci FI ""ì^ Hi > c^ Spiri tus -i^ Sa noti 
descendat super haec Vexilla, et ma- 
neat semper. Amen» Deinde aspersi t aqua 
benedictar Posteasic revestitus subdiaco- 
no cum Cruce papali, quam durante di- 
eta benedictioneanteeum tenuerat, prae- 
cedente i vit ad cameram suam, et ibidem 
de vesti vit; et cetera, ut moris est. Ipsa 
vero Vexilla facta benedictione fuerunt 
per ipsos prothonotarios, et praelatos re- 
portata supei* altare. Collectae in missae 
dictaci de quibus supra slot oieotio con- 
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tra paganos. Omnipotens sempiterneDeus 
in cujus manueìc, conterantur per C/iri' 
stimi. Secreta, Sacrifici utn Domine gitod 
immolamus eie. securitaleconstituas. Po* 
stcouimunio. Protector nos ter aspict Deus 
eie. inentibus servianl per Christum. Pro 
Rege. Quaesumus Omnipotens Deus^ ut 
famulus tuus Rex noster, qui in tua mi" 
seratione suscepit Regni gubernacula^s^ir- 
tutum etiam omnium percipiat incrc' 
menta^quibus decenter ornatus,et vitio* 
rum monstra devitare^ et hostes supera^ 
re^ et ad te, qui es via, veritas et vita^ 
gloriosus valeat pervenire per. Secreta. 
Alunera quaesumus Domine oblata sa^ 
crifica (f. sanctifica), ut et nobis Unìge* 
ni litui Corpus et Sanguinis fiantex illis 
Regi nostro, adobUnendam animac, cor* 
porisque salutem, et ad peragendum 
invictum (f. injuactum) officium te Lar» 
giente usquequaque proficiant per. Post* 
coramuDìo. Haec oblalio Domine salu» 
tarisfamulum tuum Regem nostrum ab 
omnibus lueatur adversis , quatenus et 
Ecclesiae pacis obtineat tranquillità^ 
tem, et post illius temporis decursum ad 
aeternam perveniat haereditatem per 
Christum *\ Di pi il lo stesso p. Gattico 
a p. 1 65 riporta, come raotipapa Bene- 
detto XHI, nel i4i5in Valenza (F.)be- 
nedì il ?essillo coll'acqua santa e l'iacea- 
8Ò, quindi lo die' pel conquisto del rea- 
me di Napoli a Giovanni secondogenito di 
Ferdinando I re d'Aragona. I nobili ivi 
presenti, ipsa Vexilla lanceis affixe* 
runt, et postea erexerunt, essendovi pu- 
re il re padre. I cappellani della cappel- 
la pontifìcia cominciarono a cantare l'in* 
no Vexilla Regis prodeunt, il quale ter- 
minato BetìedelloXìU deditsingula Ve- 
xilla regi in cujuslibet receptione genu- 
Jlec tenti, pedemque, manurn, et os ej'us 
osculanti. Deinde ipse rex dedit praedi» 
do d. Joanniejus secufidogenito,quiin 
cujuslibet receptione osculatus est ma* 
num,€tospatris. Molte volte i Papi han- 
no mandato in dono a princìpi e sovra- 
ni^ per singolare onoriGceuza^ l' iusegne 
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dello Stocco e Berrettone ducale (V.) be- 
nedetti , o in premio per vittorie ripor- 
tate sui nemici di s. Chiesa. 

I romani si servirono egualmente del- 
le voci Sìgnum e Fexillum per indicare 
ogni sorta d'insegne; nondimeno la vo- 
ce fexillum qualificava in modo par- 
ticolare le insegne delle truppe di cavai- 
leria^ che noi chiamiamo Stendardi^Gon- 
falonif Guidoni t ossia piccoli stendardi 
di diversi drappi e colori che portano i 
sergenti d'ala o le guidegenerali del batta- 
glione, e servono qual punto di vista, onde 
allineare le guide sulla riga prefissa, quin- 
di i drappelli del battaglione sulle guide. 
L'uso de' vessilli s'introdusse prestissirao, 
come il mezzo piìi opportuno di far co- . 
noscere ad ogni Soldato (V) l'ordinao- 
za e il suo posto, l'andare, lo stare, il 
far impeto , e così impedire i disordini. 
Presso i greci, ne'tempi eroici, era un'ar- 
matura collocata io cima d' una lancia, 
che sembra aver servito d'insegne mili- 
tari. A poco a poco s'introdusse l'uso d'in- 
segne con imprese o Simboli (V*)» Gli 
ebrei, come notai nel voi. LXVI, p. 65, 
ebbero insegne e stemmi d' ogni Tribù 
(V,), e de' colori simili a quelli del Ra- 
zionale (V.Jj e nel deserto le alzavano 
intorno al Tabernacolo (F.) a guisa di 
Stendardi (V<) j però nelle pubbliche 
comparse le 1 2 tribù usavano 4 vessilli, 
cioè de'4 primi figli di Giacobbe. Gli e- 
giziani aveano per insegua i diversi ani- 
mali che adora vano; i persiani aveano per 
vessillo un' aquila d'oro in cima a una 
picca collocala sur un carro, la cui cu- 
stodia era affidala a due ufficiali i più di- 
stinti ; e forse die' più tardi agritaliani l'i- 
dea dell'insegna del carroccio,che discorsi 
in tanti luoghi, alcuni de' quali accennai 
nel voi. LXK, p. 23. 1 romani da prin- 
cipio non ebbero per vessillo che un ma- 
nipolo di erba o fieno, pel riferito nel vol^ 
LXX, p. 2 1 9 ove nuovamente pur dissi 
dell' antichissime insegne degli ebrei e di 
altre nazioni, e di quelle di questi anco 
nel voi. LXVJ,p.65,nel dire che gli Stcm- 
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mi e le armi gentilizie derivarono da' 
vessilli e insegne guerresche, formandosi 
in processo di tempo i blasoni araldici. Si 
può vedere C. Cittadini, Dell'antichità 
delle Armi Genlilizie,huccaìy^i, la 
appresso tra' romani 1' aquila, anche co' 
fulmini negli artigli, ovvero spiccante il 
ToIOfO perchè la riconoscevano ministra 
del loro nume Giove , simbolo suo e di 
sua ira, o qual re d' uccelli esprimente 
la forza, l'ardire, la velocità, divenne il 
segno distintivo delle legioni, ponendo- 
la d' argento sculpila sur una base nella 
sommità dell' asta : Caio Mario la prefe- 
rì a tutte r altre. Ebbero i romani per 
insegne anche diverse figure d'animali 
quadrupedi, cinghiali, lupi, leoni, caval- 
li e altri. Un segno militare fu ancora il 
minotauro, mostro mezz'uomo e mezzo 
toro, per denotare che non dee esser me- 
no segreto il consiglio del capitano,. che 
se fosse nel laberinto, ove finsero i poeti 
rinchiuso il minotauro. Tali e altre inse- 
gne militari si custodivano nel Tem" 
pio di Saturno, Neil' impero sovente u- 
sarono per insegna una Mano, forse 
con allusione al nome di manipoli, che 
pur fu dato a diverse loro schiere, o co- 
me emblema della concordia e della fe- 
deltà. Altri dicono, che la mano aperta 
posta nella sommità d'un' asta, con tes- 
sere e rotelle, entro )e quali eranvi motti 
oimprese,o il nome del la schiera e del du- 
ce, mostrava per le dita l'unità, senza cui 
non ha milizia, e non è intera quella po- 
tenza e viriti che si richiede per vincere 
e abbattere l'inimico. Quindi è che nel- 
le concioni di campo, e quando consen- 
tivano i soldati alle parole de' capitani, 
alzavano la destra, così mostrando d'es- 
ser pronti all' impresa, ed uniti e ubbi- 
dienti a'Iorocomandi.Quest'uso degli an- 
tichi romani passò nelle milizie posterio- 
ri, negli aringhi esprimendo la loro pron- 
tezza alle campali battaglie,con alzar tut- 
ti la destra con grande ardore. Forse dal- 
l'pntica usanza derivò l'odierno costume 
di alzare i soldati, al lato destro del ca- 
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pò, la mano tutta aperta colle dita uni- 
te, che rammenta non solo 1' unità ma 
l'obbedienza dovuta a' duci e altri capi- 
tani. Piti sotto dirò ove già ne parlai. Al- 
tre insegne erano le corone, i piccoli cli-r 
pei o scudi, ed anche con immagini o al- 
tri emblemi analoghi agli avvenimenti, 
come trofei delle città conquistate, non 
meno di rostri o punte di galee segno di 
combattimenti navali. Per dimostrazio- 
ne di lutto, alla morte di Germanico, le 
legioni per qualche tempo usarono l'in- 
segne senza ornamenti; il che pur si fe- 
ce per altre calamità. Vi furono vessilli 
formati da un'asta, sovrastata dall'aqui- 
la, con sotto un piccolo drappo a guisa 
di stendardo, col nome in mezzo della 
coorte o centuria cui apparteneva, affin- 
chè ciascun soldato conoscesse l' inse- 
gna sotto la quale militava. Per esem- 
pio: Leg, XX. F. F., cioè Legio Fige» 
sima Valens Fictrix, Leg. Seciinda 
Aug., ossia Lcgio Secunda Augusta, Né 
mancarono de' vessilli di drappo senz' or- 
namenti. Dopo le conquiste sulle nazioni 
barbare, confusero le tolte insegne colle 
proprie,comequellecolle figure di draghi 
e altri mostri. Tra i romani vi. furono ì 
vessillarii , specie di soldati aderenti a' 
legionari, de'quali ogni legione avea cer* 
to numero aggiunto. Imperocché nell'an- 
tica Milizia romana non da vasi che un 
sol congedo , ma Augusto ne immaginò 
un altro chiamalo exauctoratioy il qua- 
le sciogliendo il Milite dal suo giura- 
mento, nou lo disobbligava da tulio il 
servizio, ma ritenevalo sotto una bandie- 
ra , Fexillum , nel retroguardo , fino a 
che avesse ricevuto la ricompensa delle 
sue fatiche; intanto era esente da qualun- 
que servizio. In vece per effetto del con- 
gedo compito, missiOf il soldato ricevu- 
ta la sua ricompensa, ritraevasi a casa. 
Questi congedati exauclorati erano i 
vessillarii: ogni legione ne contava 600. 
Il Labaro (F,)^ di cui riparlai anche ne' 
voi. LXV 111, p. 244» e LXX, p. 22, ser- 
vi soltanto dopo Costantino I il Grande^ 
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a rappresentare il vessillo imperiale. Pa- 
re, secondo alcuno, che i suoi predeces- 
sori col proprio nome avessero usati la* 
bari, formati da banderuole quadre di 
▼elo odi drappo, attaccate ad una cordel* 
la nella cima d'uu'asta o pendenti a tra- 
verso, e sembra che fossero propri delle 
coorti , ed anco comuni alla cavalleria. 
Ma il Labaro di Costantino I derivò 
dalla prodigiosa apparizione della salu* 
tiferà e trionfale Croce, del quale por- 
tento feci parola anche nei voi. LXX VII, 
p. 1 37i coi mirabile motto : In hoc signo 
vinces. Il segno di quella tosto divenne l'o- 
nore de'sovrani, il massimo ornamento e 
splendore del loro Diadema ( ^.), del loro 
Scettro {V')i e più tardi del pontificale 
Triregno (^.)i sulle quali insegne emi- 
nente trionfa la Croce, come ancora è sa* 
Iute universale di tutti gli uomini. F«- 
xilla Regis prodeuntyfulget Crucis (/^.)i 
nel qual inno Venanzio Fortunato, a cui 
si attribuisce , chiama Cruces F^exHla 
Regis Christi, Oifierva ilPiazza nella iVé- 
crologia, che nella tumulazione de' de- 
funti devesi portare la Croce, perché i de- 
inonii fuggono dalla presenza del vene- 
rabilissimo vessillo della ss. Croce, onde 
eoo ingegnosa e pia eloquenza canta la 
Chiesa: Qui salutem humani generis in 
Lìgno Crucis constituisli , ut unde Mprs 
oriebatur , inde vita re surgere t, et cjui 
in Ligno vince bat, in Ligno quoque vin- 
ceretur. Nel Labaro Costantino I fece 
collocare il glorioso Monogramma (/^.) 
di Cristo, di cui dottamente scrisse Do- 
menico Giorgi, De Monogrammate Chri- 
sii Domini^ Romae 1 788, oltre altri : ne 
riparlai in piti luoghi, e siccome fu po- 
sto ancora ne' Vetri Cimiteriali, io tale 
articolo Io dissi, col Buonarruoti , origi- 
nato quando i fedeli si chiamarono Cri- 
stiani. Tale insegna, che rese più nobile 
il Trionfo {P\) de' romani, consisteva in 
una lunga asta dorata , attraversata da 
un pezzo di legno ohe ne formava come 
una Croce. Nella parte superiore che s'in* 
naizava al di sopra della sbarra, era (ìs« 
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sata una splendida corona d'oro,arricchi- 
ta di pietre preziose, nel mezzo della qua- 
le spiccava il monogramma di Cristo. Dal- 
le due braccia della sbarra pendeva una 
bandiera di porpora ornata di ricami in 
oro e di gemme di gran pregio, in vece 
dell'antica aquila romana; ivi appunto 
Costantino 1 collocò il vittorioso mono* 
gramma celeste. Nell'intervallo tra la co- 
rona e la bandiera, quell' imperatore fe- 
ce situare il proprio busto d'oro e quello 
de'suoi figli. Ordinò poi che 5o scelti uo- 
mini portassero e difendessero a vicen- 
da questo vessillo. Recenti illustrazioni 
sul Labaro e sua vera forma , e di altri 
diversi di forma fatti al medesimo uso, si 
leggono nella dotta opera sui Vetri cimi- 
teriali del p. Garrucci. D'allora in poi l'a- 
dorabile iVbme di Cristo fu posto da'fedeli 
ne'labari, stendardi o bandiere; ed i ves- 
silliferi furono pur detti Christifiri. Inol- 
tre Costantino! fece porre il monogram- 
ma sugli scudi de' soldati, e colta Croce fe- 
ce terminare le altre insegne. Fu nel 3i i 
che Costanti noi fece la sua pubblica pro- 
fessione di cristianesimo in Roma, ludi 
l'adorabile nome di Cristo fu tolto da tali 
insegne d'ordine dell'empio Giuliano 
r Apostata, perciò rimproverato da s. 
Gregorio Nazianzeno. Successo a lui l'im- 
peratore Gioviano nel 363, tosto lo rista- 
bilì, e vorie cose ancora aggiunse sopra 
il Crocifero (V,) o Chris tiferò o Vessil- 
lifero ^ suo portatore, il di cui impiego 
viene dal Morino, De sacr, ordinat,^ 
qualificato nella Chiesa greca maximae 
dignitatis, perchè sedeva immediatamen- 
te dopo i vescovi. Dipoi le sagre guerre 
delle Croc/a^e(F.), massime contro 7ur- 
chia (V,\ per liberare Terra Santa ^ e 
reprìmere la barbara oltracotanza de'ne- 
mici del nome cristiano, furono cambat- 
tuteda' Crocesignati (V.), coù delti per 
portare sulle loro vesti e sui loro vessilli 
il potentissimo segno della 'Croce. Altret- 
tanto usarono i crociati, contro gli ere- 
tici e scismatici , crudeli e fanatici , che 
colle armi vollero sostenere e propagare 
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i Foro errori. E qui dirò che nelle guerre 
contro gì' Infedeli^ gli Eretici e gli Sci' 
smalici^sì usò per valido vessillo il Croce' 
fisso(r.)M nominato dotto gesuita p.Gar- 
rncci scrisse l'articolo pubblicato dalla Ci' 
i'iità Cattolica^ serie 3.*| t. 49 p* ^29 : Un 
graffito blasfemo nel palazzo de* Cesa- 
rif esistente sotto rongoto occidentale del 
Monte Palatino,Eiso rappresenta una fi- 
gura d'uomo terminata a testa di animale 
e colle mani aperte^ esprimente una croce 
della forma del Tau( l^.).La figura è vesti* 
ta,ela testa animalesca sembra di cavallo 
o asino selvaggio.Tale Croce, il Crocefisso 
e l'iscrizione sottoposta viene spiegata per 
iin empio motteggio e derisione de'pagani 
contro i cristiani adoratori del Crocefis- 
so, avendo già essi calunniato gli ebrei di 
adorare una testa d' asino, facendo loro 
eoo gli eretici Gnostici, Il pagano beffar- 
do, autore della mostruosa immagine graf- 
fila, volte porre io ridicolo tale adorazio* 
ne del Dio crocefisso, e in uno compren- 
dervi r impudente favola del culto de' 
cristiani, come gli ebrei, di venerar la te- 
sta d' un asino selvaggio. Da questo il p. 
Carrocci prese argomento, con critica ed 
erudizione, di prendere in considerazio- 
ne una vecchissima e insieme sempre nuo- 
va opinione, se la Chiesa die'a' fedeli il 
Crocefisiio fin da'primi secoli, o se questo 
piuttosto siasi introdotto appresso, e per 
abuso,siccome pretendono i novatori. Pe- 
rò dimostra, come ne'primi tempi intor- 
no agli oggetti commemorativi de'sagro- 
santi misteri, l'uso era propagato da per 
tutto, e praticamente diretto da' pastori 
de' cristiani; onde aiutare l'umana infer- 
ma natura con visibili segni esterni per 
quindi doversi da'fedeli onorarli con cul- 
to relativo, massime alle Croci e alle 1$. 
Immagini y come attestano i ss. Padri, e 
sempre insegnarono laChiesaedi concilii. 
La Chiesa fu ognora vigile e prudente , 
ed a norma delle circostanze regolò i Sini* 
boli di culto nelle pratiche religiose, per 
cui ne' primi tempi sempre espose alla 
venerazioDe de'fedeli la CrocCiedeziao* 
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dio col Crocefisso, cioè quando lo credè 
opportuno la prudenza de' vescovi , per 
trarne profitto dalla viva e commoven- 
te rappresentazione del mistero. Tanto 
operò s. Gregorio \' Illuminatore aposto- 
lo di sua nazione Armena, predicandolo 
nelle chiese da sé stabilite, con dire: Id- 
dio ha disposto, che i credenti male rzf- 
vezzi a venerare gli sculti legni, adori- 
no in vece la sua Croce e sopra di essa 
V umana immagine di Lui, in luogo del- 
le abbominevoli. Ciò posto, non pare or- 
mai esservi alcuna dillicoltà d'ammette- 
re , che anco nelle chiese ove non erasi 
introdotto il pubblico culto di Gesù Cro- 
cefisso, la sua immagine in tal forma si 
oun<)igliasse nelle chiese alla privata di- 
vozione de'fedeli, e che al 111 secolo que- 
sto pio costume fosse già molto diffuso 
tra'fedeli. Alla quale epoca il p. Garruc- 
ci attribuisce almeno la parodia del graf- 
fito palatino, testimonianza quindi corro- 
borante il religioso uso già introdotto, per 
quHnto egli espone, anzi ne assegna 1' e- 
secuzione agli inizii del detto III secolo 
cristiano, nel quale appunto l'ignominio- 
sa calunnia veniva rinfacciata a'cristiant 
per ogni dove; e della quale pel i.° si 
risenti dell'ingiuria Tertulliaoo,circa V\x* 
scir del secolo li e l'entrar del III. Tra- 
lasciando quanto altro riferisce il p. Car- 
rocci, a me basta averne profittato delle 
testimoniauze autorevolissime del culto 
prestato da'fedeli alla Croce e al Croce- 
fisso, almeno fiuo dal secolo 111 del cri- 
stianesimo, e di chiarire la questione. E 
cos'i da queir epoca il vessillo della Cro- 
ce talvolta fu reso piti venerando dalla 
figura adorabile di Gesù Cristo Crocefis- 
so. Ne' secoli successivi, i Papi più volte 
consegnarono i vessilli, o coll'immagÌDe 
del Crocefisso, o con quella di s. Pietro, 
o coll'insegna della Chiesa Romana, con- 
tro i nemici di essa. Nel secolo XI detur- 
pata la chiesa di Milano da empi ereti- 
ci e scismatici, il santo diacono invitto 
Arialdo,che ne fu apostolo e martire, nel 
combatterli d'ordiae di Papa Àlessaudro 
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ir, e del successore s, Gregorio VII , il 
cui Dome è ne'fastì ecclesiastici comples* 
so d'elogi, fu aiutato dal degno suo fra- 
tello Crlerobaldo^ creato cavaliere dalla 
Chiesa romana, e insignito del sagro ves- 
sillo di s. Pietro. Quest'onore sì forte guer- 
ra gli mosse, che concitatogli il furore de' 
nemici, perì vittima de'più spietati bup- 
plizi ; fra' quali altra voce non fece in- 
tendere, che doversi ubbidienza a'saluta- 
rì decreti della Sede apostolica. Che il 
vessi Ilo della semplice Croce è proprio de' 
Sommi Pontefici e della s. Sede, bene ne 
scrisse il Fivizzani , De ritu ss, Crucis 
Romano Pontifici praeferendacy facen- 
dosi precedere dall' astata Croce ponti" 
fida (^.), e per loro seguo d' illimitata 
giurisdizione; con essa in mano consagra- 
no P'escoviy Chiese^ Altari^ ed aprono la 
Porta Santa {F^yHeXe forma di Croce è 
secondo la sua natura, mentre il Pa» 
inarca (F,) di Costantinopoli, seguito 
da altri prelati orientali, Tinventò or- 
gogliosamente traversata con più sbarre, 
ossia doppia,per deprimere i romani Pon- 
tefici e la 8. Sede. Il Papa è sempre pre- 
ceduto in forma pubblica dalla Croce 
pontificia coll'immagine del CrocefissO| 
portata dal Crocifero, anche a cavallo, 
e talvolta ne' f^iaggi[F.) eziandio dalla 
ss. Eucaristia. Anche nel!' articolo ToR- 
iTBo riparlai dell' insegne militari insie- 
me a quella della /I/^azo alzata, simbolo 
della giustizia e dell'unità, la quale di- 
pende dall'ubbidienza de' soldati verso i 
loro duci ; onde rilevai, che l'odierno Sa- 
luto militare colla mano alzata, originò 
da quella che si alzava da' soldati, negli 
aringhi e parlate de' capitani, per segno 
di rispettare la loro volontà, e di mostrar- 
si pronti alle loro disposizioni. Quando 
anticamente il clero eleggeva il proprio 
P'escovo (f^>)i il popolo alzava la mano 
in segno d' approvazione. Questo modo 
d'esprimere il popolare sentimento, fu 
detto da'greci manuum extentio. Fu uso 
cavalleresco di ravvolgersi i cadaveri de' 
guerrieri colle loro bandiere, o con quel- 
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le conquistate a'nemici. Riportò il Gior^ 
naie di Roma del 1 854 ^ P* < ^^4» i" ^^^^ 
di Parigi.» Il maresciallo Saint- Arnaud 
i stato sepolto, dicesi, al modo de' guer* 
rieri antichi, colla sua divisa ed involto 
in una magnifica bandiera tolta a' russi 
nella battaglia d'Alma". La descrissi nella 
guerra sostenuta, massime dalla Francia, 
in difesa della Turchia, nel quale articolo 
descrissi pure il gran stendardodi Maomet- 
to e le insegne turchesche. Ne' Funerali 
{^')> ^^ accompagnandosi i cadaveri de' 
capitani e de'sovrani alla Sepoltura {F,)^ 
fin dall' antichità si usarono i vessilli e le 
insegnea ornamento della pompa fune- 
bre; ed anche oggi si pongono le bandie- 
re piegate a bruno, rivoltate ò avvolte io 
mezzo air asta e involte in velo nero, ov- 
vero si pone una fascia di tal velo penden- 
te dalla lancia o sommità della bandiera. 
Nella Traslazione de* corpi de' Papi, la 
bandiera della guardia svizzera è piegata, 
e lo notai pure nel voi. Vili, p. 187. Il 
famoso vessillo o stendardo di Francia^ 
detto l'Orifìamma, si custodiva in s. Dio- 
nigio (f^.)i e lo descrissi nel voi. IV, p. 
88. Col vessillo si die' l' Investitura de' 
Feudi (F,)^ e collo Stendardo di s. Pie- 
tro i Papi dal secolo XI investirono i feu- 
datari della s. Sede, come notai nel voL 
LXXX, p. 1 84> ed anco della Sicilia, Pu» 
glia e Calabria i principi normanni. Nar- 
ra il Borgia, Breve istoria del dominio 
temporale della s. Sede, che Adriano 
IV investì con 3 vessilli il re Guglielmo I 
il Malo nel 1 156 nella chiesa di s. Mar- 
ciano, dopo avere ricevuto da lui il giu- 
ramento di omaggio ligio: et Papa per 
unum vexillum de regno Siciliae, per 
aliud de ducato Apuliae, per tertium de 
principatu Capuae z*/ive5^/w7. Talvolta! 
Papi lo conferirono a' sovrani ^e^W Stati 
e Regni tributari alla s. Sede{l^,). An- 
che i re e altri sovrani investirono ì 
loro Vassalli col vessillo regio. Antica- 
mente il Senatore di Roma, come notai 
nel voi. LXIV, p. 4^> veniva dal Papa 
investito di sua dignità colla tradizione 
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del vessillo o bandiera; ma da Paolo II in 
poi cominciò la consegna dello scettro 
d' a?orìo ; questo e quella per simbolo di 
giurisdizione delegata^ anzi il vessillo ve- 
niva donato da' Papi a'senatori al terroi- 
De del loro uffizio. Questo vessillo di s. 
Pietro i senatori ponevano ne'loro stem- 
mi e monete. Inoltre permisero i Papi 
che alcune armi gentilizie fossero fregia* 
te colle Chiavi incrociate sovrastate dal 
Triregno (/^.). Ad altri concessero le sole 
chiavi, così a città ed istituti, come Inno- 
cenzo IV nel 1248 quando prese sotto 
l'immediata sua protezione un ospedale 
della diocesi di Terovanne, assegnandogli 
per insegna, signum Clavis B, Pclro a 
Domino Salvatore nostro collatae^ acciò 
fosse il segnale, qiiod idem hospitale ad 
jus et proprietatem B, Petri nullo /we- 
diante pertineat Ai Garampi, Sigillo del- 
la Garfagnana^ p. 1 08, ne offre la bolla. 
Papa s. Gregorio II, sotto il quale e pri- 
ma del 780 cominciò la Sovranità de* 
Romani Pontefici e della s. Sede^ fu il 
i.^a battere le Monete pontificie, e vi fe- 
ce imprimere le Chiavi incrociate, anti* 
chissima insegna della Chiesa romana» 
ed anche coli' immagine di s. Pietro. 
Nelle Monete e ne' Sigilli de' Papi sono 
espresse le chiavi. Nicolo V le adottò per 
stemma, non avendolo da cardinale, se- 
condo alcuni: in fatti noi trovo in quelli del 
Panvinio e del Palazzi, ma il Ciacconio 
riprodusse Tarme di sua famiglia Pareo- 
tucelli. Forse ciò praticò Micolò Y, per 
significare che il Papa dee abbandonare 
tutlociò che riguarda la sua famiglia. Il 
vessillo per antichissimo uso lo inviarono 
per distinzione e in dono a' Sovrani col- 
l'effigie di s. Pietro, ed anche di s. Paolo, 
ed eziandio colle Chiavi pontificie (F ) 
con entro limatura delie Catene di s. Pie- 
irò (f^')i come pure di s. Paolo: i Papi 
r inviarono a' re franchi, coll'insegne dì 
Patrizio di Roma{F,), il che gli obbliga- 
va a difendere il civile e 1' ecclesiastico 
principato della Chiesa romana; non mai 
0^atto per indizio o segnale d* autorità 
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o giurisdizione temporale su Roma e al- 
tri dominii pontificii, la cui Sovranità 
(F.) fu liberamente esercitata da' Papi, 
tranne talvolta in alcuna cosa per auto- 
rità delegata. \$Q Stendardo \ì\Q\ive'\ Pa- 
pi l'inviarono in diverse foggie e ss. Im- 
magini e collo stemma della s. Sede Apo - 
stoìica{F,), ed anco col proprio a' so- 
vrani per dimostrazione di paterno affet- 
to, o per invocar loro il divino aiuto e 
del principe degli Apostoli, precìpuamen- 
te nelle guerre. Per queste i Papi piti 
volle formalmente benedirono e conse- 
gnarono lo Stendardo al Generale di 
s. Chiesa (F,). Quelli che militavano sot' 
to di esso, per l'msegna delle Chvavi pon- 
tificie, si dicevano Chiave segnati^ la cui 
figura cucivano nelle proprie vesti. Nar- 
rai nel voi. LXIII, p. 167, che la s. Se- 
de, si no da'tempi più antichi, die* le Ckia» 
vi per insegna della Truppa pontificia. 
Notai nel voi. LXX,p. 25,che nelle Me- 
daglie pontificie furono espressi i Papi 
nell'atto di consegnare lo Stendardo^ co- 
me Urbano Vili e Gregorio XI V; ma 
qui avvertirò col libro, Serie de* conii di 
medaglie pontificie^ P- 4'> ^^^ '^ meda- 
glie di tali due Papi sono riguardale apo- 
crife, benché riportate dal Bonauni e dal 
Venuti, e piuttosto spettanti ad altri Pa- 
pi posteriori. Il vessillo misterioso colla 
figura delia Croce e delle chiavi di s. Pie-> 
tro, nel i2o4 mandato da Innocenzo III 
a Giovanni re di Bulgaria e Falacchia^ 
in quest' articolo meglio lo descrissi colle 
simboliche spiegazioni dello stesso Papa: 
nonsine mysterio Cruce et Clavesjquia 
B, Petrus Apostolus^ et Crucem prò 
Christo sustinuit.et Clavesa Christosu' 
scepit. Il vessillo di s. Pietro, o di santa 
Romana Chiesa ebbe diverse forme, che 
descrissi a Stendardo e Bandiera, insie- 
me a' vessilli che nelle solennità s' innal- 
zano sul Castel s. Angelo (/^.), e presso 
la porta del palazzo apostolico dalla guar- 
dia Svizzera pontificia (/^.). Il Moretti, 
Ritus dandi Presbyterium, parla a p. 
1 27 de' Fexilla collegioruni clericoruui 
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aliquot Urbis, che lo ricevevano, delato- 
ri de' F'exilla et Insignia, usati da loro 
nelle processioni. Ed ap.iSg del Vexil' 
lum Cleri romani, cioè la Croce la cut 
custodia è affidata al Camerlengo del 
Clero romano (/^'). Il gonfalone o vessil- 
lo della Chiesa romana si custodiva dal 
Gonfaloniere della santa Romana Chie- 
sa (f^»)j ed al presente quello che volgar- 
mente ha tal nome, dal Vessillifero di 
s. Romana Chiesa ("A^.J, il quale lo porta 
inalberato e spiegato nella processione 
solenne del Corpus Domini celebrata dal 
Papa, cavalcando in mazzo a'due capita* 
ni delIeGu/zr^/f nobili pontificie. Ma noa 
si deve confondere collo stendardo parti* 
colare di tal corpo, sostenuto pure in tal 
funzione ed altre dall'ultimo esente del 
medesimo : loro dato e benedetto da Pio 
VII, lo descrissi nel voi. XXXUI, p. i :ì7, 
e si custodisce presso il capitano coman* 
dante. Sempre e costantemente si formò 
il vessillo della s. Romana Chiesa e delta 
Sede apostolica, eh' è pure quello della 
Camera apostolica (f^')i e della Sede a- 
postolira vacante (f^.), delle Chiavipon- 
tificie incrociate, talvolta coll'immagine 
di s. Pietro, tale altra con quella pure di 
s. Paolo. Sono sovrastate dal Padiglione 
(F,) o Sinnicchio (F), o grandissimo 
Ombrellino, nel quale articolo parlai de- 
gli antichi colori della Chiesa romana, 
rosso e giallo, da Pio VII convertiti in 
bianco e giallo, pel riferito nel volume 
XXXIII,p. i23.IP^re/t/i de'Papi inquar- 
tano nello scudo gentilizio il padiglione 
e le chiavi incrociate, insegna della Chie- 
sa Romana, per memoria illustre che 
uno di loro famiglia un tempo ne fu 
il supremo capo. A' Vicari temporali 
della s. Sede, fu accordato d' ìoquar- 
tare le chiavi ne' loro stemmi ; e al duca 
dì Ferrara, poi di Modena, come il 
pìh antico, anche il triregno. A diversi 
luoghi e città de' dominii della s. Sede, 
i Papi di frequente concessero per loro 
stemma V insegna delle chiavi incrociate. 
Anzi pare che aaticamentei almeuo alle 
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principali città, concedessero d'inalbera-' 
re il vessillo di s. Chiesa. Trovo nel Bor-- 
gia, memorie di Benevento, t. 3, p. 2891 
che ne'terapi antichi il segno delle chiavi 
fu assai frequente in quella illustre città, 
a indicare la sovranità pontificia; e sicco- 
me dopo Ravenna, pare che per la i.^ a- 
vesse la zecca, le monete si coniavano col 
segno delle chiavi, come praticarono le 
zecche di altre città papali. Però Bene* 
vento prima di tutte le fece battere eoa 
tal segno, e prima ancora de'Papi, ili.* 
de'quali che ciò fece fu Benedetto XI del 
i3o3. Nel i33i Beneyento avea il ves- 
sillo della Chiesa de panno rubeo cum 
Clavibus EccUsiae Romanae^Gcon gran- 
de gelosìa si custodiva nella rocca da'cla- 
vesegnati cifFdrdi, antichi serventi della 
curia beneventana, da dove estraendolo, 
erano tenuti ad accompagnarlo sì in cit- 
tà, che nel territorio. Al vessillo della 
Chiesa succedette poi il vessillo Pontifi- 
cio, cioè collo Stemma gentilizio del Pa- 
pa che regna, il quale in Benevento, noa 
già nella rocca, ma nella chiesa di s. So- 
fia si depositò per custodirlo, rinnovan- 
dosi Tarma ad ogni nuovo Pontefice. Il 
i.^ a farne dono a Benevento fu Inno- 
cenzo Vili neh 485; in seguito l'ebbero 
tutte le città pontificie, e ne' fortilizi si 
inalbera, come in altri luoghi, alle porte, 
alla residenza de'presidi e altri magistra- 
ti. Dice inoltre il Borgia, che nell'esercito 
pontificio adunato da Gregorio IX nel 
1228 contro l'imperatore Federico II, i 
soldati nelle vesti ebbero la nobile mar- 
ca delle chiavi papali, Clavium signum 
gerebat, E che la curia di Benevento co- 
stumò fin dal secolo XIV d' appendere 
agli strumenti de' notari una bolla di 
piombo colle chiavi della Chiesa romana 
per maggior autentica dell'atto. 11 Garam- 
pi. Sigillo della Garfagnana, erudita* 
mente co'monuraenti antichi parla della 
chiavi pontificie, come insegna e divisa 
delta Chiesa romana e della Sede Apo- 
stolica; tenute in mani dal Papa nel suo 
possesso del Luterano e fuuzioue della 
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coronazione , sedendo nelle Sedie porR« 
l'etiche , vestito di pianeta e pallio. Gli 
artisti rappresentarono i Papi colle chia* 
Ti in mano, per esprioaere la loro somma 
pontificale dignità e podestà, ed insieme 
quella della Chiesa romana,come propria, 
onorifica e distintiva sua insegna, anco 
unite col padiglione, speciale distiativo 
delle principali basiliche e cleri di Roma, 
nella cui sommità trionfa il glorioso e sa* 
lutare segno della Croce. Inoltre il pedi* 
glione è segno di giurisdizione e distinti- 
vo speciale, come lo è \* Ombrellino (^.), 
di cui forse è figura; anzi pare equivaien* 
te al Baldacchino (/^.), e questo lo è del 
Trono (^•). Le chiavi pontificie denota* 
no e significano la sovrana autorità e giu- 
risdizione della 8. Sede. Di queste misti- 
che chiavi spirituali, molti ne spiegarono 
ì sensi metaforici: i seguenti, ed altri, gli 
ho riferiti ne' diversi articoli in cui ne ra- 
gionai, come nel citato voi. LXI 1 1, p. 1 67. 
In una chiave ^ colla quale soltanto tal- 
volta fu espresso s. Pietro (f^*)^ vuoisi si- 
gnificare la Chiesa e le sue speciali pro- 
prietà: una, santa, cattolica e apostolica; 
ed insieme il Primato del Papa e della 
Chiesa romana, d'onore e di giurisdizio- 
ne; r unità della Chiesa , un solo ovile, 
un sol pastore, un sol capo. In due chia» 
vi^ si crede simboleggiato il potere spiri- 
tuale di legare e di sciogliere, d'aprire e 
di chiudere il cielo; di governare la Chic* 
sa universale, secondo le divine parole 
dette da Gesù Cristo a s. Pietro, suo vi- 
cario e ).^ Romano Pontefice: anche la 
sovranità e autorità pontificia. Tati due 
chiavi una è d^oro^ l'altra è d argento: 
colla I.* si crede spiegare la chiave della 
potenza; colla 1* quella della scienza, co- 
me vuole Molano, De Imaginibus, lib. 
3, cap. Il, Per quella d*oro inoltre si 
ritiene simboleggiare la podestà giudizia- 
le del foro della Penitenza, Quanto alla 
2." chiave d'argento^ vuoisi denotare la 
podestà di fulminare gli anatemi e la 
Scomunica, 11 gesuita Raynaud , Oper, 
t.iO| Praenot. 4i p*24,dicecheleGhia- 
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vi pontificie, una doro e l'altra d* argen- 
to^ significano la scienza e la podestà del- 
le chiavi , cioè la santissima e suprema 
autorità del Papa, A questo nel Posses- 
so della proto-basilica Lateranense, sono 
presentate due chiavi, una d'oro e l'altra 
d*argentOy esprimenti io questa funzione 
piuttosto le chiavi delle -porle della me- 
desima, ed a rroge il rilevato nel voi. LI V, 
p. 1 61. £ negli antichi riti, nel Laterano il 
nuovo Papa si cingeva con fascia da cui 
pendevano sette chiavi e sette sigilli, nel 
porsi sulle suddette Sedie, Dicesi che rap- 
presentavano i 7 doni dello Spirito San^ 
tOy di cui dovea l'eletto Papa essere rive- 
stito, ed i sette iS'^i^r^zme/i^i che dovea am* 
ministrare; ovvero esser egli l'Agnello deN 
l'Apocalisse. In tre chiavi, come taUolta 
ne' monumenti si rappresenta s. Pietro 
(forse per arbitrio degli artisti, come 
nel Triclinio Leoniano , che descrissi 
nel voi. LXXXI, p. 34> in uno alle sim- 
boliche spiegazioni) , si opina significa- 
re, triplex coelestium^ terrestriwn, et in* 
fernorum imperio j ovvero le chiavi del- 
ia scienza, della potenza e della giurisdi- 
zione pontificia. Di più, il potere spiri- 
tuale di legare e di sciogliere, di aprire e 
di chiudere il Paradiso colla Penitenza, 
coir Indulgenza, colla Scomunica (A^.), 
Nel voi. LXXIX, p*i54) rilevai, che sic- 
come colla morte del Papa cessa la di lui 
podestà significata colle chiavi, si sostie- 
ne da alcuni che i pontificii stemmi de' 
funerali , della cassa mortuaria , e quelli 
che si affiggono uelle pareti esteriori del- 
le basiliche patriarcali, e della chiesa de' 
ss. Vincenzo ed Anastasio, devono essere 
col solo triregno, senza le chiavi j ma io 
vece sempre si usano. £ inoltre segno 
della cessata autorità, il non adoperarsi 
la Croce pontificia nella traslazione de' 
corpi de' Papi dal palazzo apostolico Qui- 
rinale alia cappella Sistina di quello del 
Vaticano, da dove soltanto colla Croce del 
capitolo di s. Pietro, sebbene coU'accom* 
pagnodel sagro collegio, si trasporta nel- 
l'omonima basilica qual chiesa esponea- 
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te e tumulante. Del triregno e delle chia- 
vi sonoilecorati gli stemmi delle patiiar« 
cali basiliche Laleranense, Vaticana e Li- 
beriana^ cioè pendenti e laterali allo scu- 
do quello della Vaticana, incrociate ne* 
gli altri due. Ecco la descrizione del pre* 
«ente Ftssillo di santa Romana Ghie- 
sa^ o per meglio dire di quello co»i vol- 
garmente appellato e custodito dal sud- 
detto Fessìllffero óeWa medesima. Si for- 
ma di drappo o nobiltà di seta rossa, 
guarnita di frangia a fiocchetti pure di 
seta rossa intersiata d'oro, con grandi cor- 
doni e fiocchi simili, cioè due nella sommi- 
tà e due nell'estremità. Il drappo ha spar- 
so nel campo stelle ricamate in oro (per- 
che rinnovò il vessillo e fece questo Pio 
VII, che nel suo stemma avea tre stelle), 
e da ambo le parti, nel mezzo è lo stem- 
ma gentilizio del Papa prò tempore^ ri- 
camato in oro e in seta co'colori del suo 
blasone, sovrastato dal triregno colle chia- 
vi incrociate. La grande asta è di legno 
dorato, terminando colla lancia di me- 
tallo inargentato. Come ognun vede, que- 
sto è piuttosto il sovrano stendardo d'o- 
gni Papa che regna, perchè decorato col . 
suo stemma gentilizio, per cui non corri- 
sponde al la sua denominazione di Fessil- 
lo di s. Romana Chiesa^ la quale da re* 
moto tempo costantemente l'ebbe forma* 
to colie proprie speciali insegne delle 
Chiavi pontificie incrociate e sovrastate 
dal gran Padiglione. Se l'odierno vessil- 
lo fu fatto conte (juello del pontificato di 
Pio Vl,piobabilniente quello era il f^es" 
siilo generale o Grande Stendardo del- 
le pontificie guardie de' Cavalleggieri e 
delle Lande spezzale, com'è chiamato in 
molteplici documenti dell'archivio Naro- 
Patrizi Monloro, e da me letti, benché in 
diverse relazioni fìc Possessi de* Popi lo 
trovai qualificato ressillo di s. Chiesa. 
Ragionando del yessillifero dis. Roma- 
na Chiesa, notai, che dall'esame de'mo- 
Dumenti originali di detto pregevole ar- 
chivio, trovai che il vessillifero s'intitola- 
va, e dalle autorità veno^ riconosciuto e 
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chiamato. Vessillìfero generale, Vessil» 
lifero de' Cavalleggieri e Lande spezza- 
te, Fes siili/ero delle guardie del Papa, 
F essiili fero delle guardie nobili, rara- 
mente alternandosi /^c5.v/7///èro dis. Chie- 
sa. Le guardie nobili tuttavolta hanno il 
particolare stendardoche«occennai,il qua- 
le è di raso bianco con guarnizioni e ri- 
cami d'oro, eziandio collo stemma del Pa- 
pa />ro tempore, egualmente portato nel- 
la detta processione del Corpus Domini; 
per cui nel medesìmocorpo si vedono inal- 
berati due stendardi collo stesso stemma, 
benché uno sia denominato di s. Chie- 
sa, Ora che con l'autorità di breve apo- 
stolico, il vessillifero esplicitamente èsta- 
to dichiarato Vessillifero di s. Romana 
Chiesa, per l'amore e venerazione filia- 
le che ho per quella, sempre col predi- 
letto intendimento dì propugnare la glo- 
ria e il decoro de'Sommi Pontefici, mi è 
dolce lusinga lo sperare, che ìq realtà il 
vessillo volgarmente detto di s. Chiesa, 
di cui è supremo capo il Papa, abbia nel 
suo campo esclusivamente il Padiglione, 
e le Chiavi Pontificie ^ segno della san- 
tissima autorità papale, e così sarà cor- 
rispondente al titolo di recente concesso 
al suo nobilissimo custode e portatore 
marchese Giovanni Naro Patrizi Mon- 
terò. Più sotto ri pollerò vari esempi, c^ie 
in una stessa funzione si portarono il 
vessillo di 8. Chiesa, e il proprio vessillo 
del Papa vivente; in prova che sono due 
insegne differenti e distinte. 

ì^t Possessi de' Papi, oltre il vessillo 
di 8. Chiesa e quelli delle milizie, altri 
vessilli ne decoravano la pompa antica- 
mente, come àe* Cursori apostolici (V,), 
de'capi Rioni di Roma (^.), del Confa- 
laniere del popolo romano {V,), e di al- 
tri. Si ha dal p. Gattico, Acta Caeremn- 
nialia, p. 366: De Coronaiione, et Ecjui- 
tationesolemni Romani Pontificis adba- 
silicani Lateranensem, De Vexilliferis, 
Cursores S. D, N, Papae deputent xiv 
ex ipsis, qui xii parva Vexilla, et duo 
Cherubin portent (di quest'insegne ripar- 
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tai nel ▼ol. LXXI V, p. 270 e teg., in uno 
ad altri vessilli; le figure de' Cherubini 
erano collocate in cacumine lanccarnnty 
inquibus depicti erant duo Spirilelli^ 
quos Cheruhin vocant : tanto leggo nel 
Magri e nel Cancellieri. Nella cavalcata 
solennissima faita in Bologna nel i53o 
da Papa Clemente VII, e dall'imperato- 
re Carlo V, dopo la sua coronazione, 
leggo nella Cronaca illustrata e pubbli- 
cata dal cav. Giordani: Dopo i 4 cappelli 
papali, due camerieri pontificii portava- 
no due teste di cherubini alzate sulle aste 
rosse. Di quesl' insegne dopo tale epoca 
non trovai piti memoria); x/// Capita Re- 
gionum fcrant Vexilla sua (Sisto V ag- 
giunse il xiv); Gonfalonerius populi ro* 
manij'Procuratorordinis B, Mariacfir» 
dinis Thculonicorumj Procura lor or di' 
nis s, Joannis Hierosolyniitani j onines 
isti habeant equos hardatos et sint ar^ 
mali usque ad colliun cum siipraves li- 
bus prò se, et equis , et quilibet eorum 
habentfamiliares mantellinis par iter in* 
dutos. Il Cancellieri nella Sloriade^Pos* 
sessi^ riferendo quello di Gregorio XII 
deli4o6 (non deli4o5 com'egli scrive), 
cqI contemporaneo Scarperia, nella let- 
tera indirizzata al dotto greco Crisolara, 
si legge : f^iri praeterea xti rubra F'e- 
xilla quisque suuni prò hasla praefe- 
runt, Sunty qui dicant^ haec a xii Elru- 
riae populis ad Inipcratores Caesares 
emanasse^ quod Regi Tarquinio Prisco^ 
ut habet historia^ ab etruscìs xii fasces^ 
quos haec repraesentare videntur, cuni 
sella curulìf phalerisque , ac nonnullis 
aliis insignibus regiis, quibus nostri Pou' 
tijices decorantur, donati fuerint. L'an- 
tica Etruria, o Toscana (J^.J^ si divide- 
ira in xii prefetture^ chiamate Lucumo- 
nie, rappresentate da'discorsi xii vessilli. 
Nel 1447 Piccolomini, poi Pio li, descris- 
se la cavalcata del possesso di INicolò V, 
e dice ch'era preceduto, da iria Vexil- 
Liy et umbra culuni unum. Nel 1484 pel 
poiisesso d'Innocenzo Vili, oltre i xu ves- 
silli de'cursori, e due maggiori pure di 
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essi co'Cherubini, incedendo tra loro i 
capo* rioni con xiii Fexilla armorumj 
ed oltre il gran vessillo del popolo ro- 
mano, e quelli degli ordini Teutonico e 
Oevo9>Q\\\m\9iUQ\quatuorfamiliares por- 
tans Ftxillum cum armis Papae, Nello 
splendidissimo possesso preso nel 1 5 1 3 da 
Leone X^ e fu l'ultimo celebrato cogli a- 
biti sagri e le mitre nella cavalcata , la 
cui illustre famiglia de Medici contava 23 
gonfalonieri di Firenze, fu decorato da 
numerosi vessilli, oltre quello di s. Chie- 
sa portato dal gonfaloniere della mede- 
sima Alfonso I duca di Ferrara. Gli al- 
tri vessilli furono quelli de'xii cursori e 
di due cursori co'Cherubini, fra'quali ca- 
falcavano i xiii capo-rioni co'vessiUi;quin- 
di il gran vessillo del popolo romano, por- 
tato dal suo gonfaloniere Cesarini; deU 
l'ordine Teutonico; dell'ordine Gerosoli- 
mitano, nel luogo più onorato giusta il 
costume, sostenuto da Giulio de Medici 
cugino del Papa, poi Clemente VII; del 
duca Francesco M.* I della Rovere duca 
d'Urbino, come capitano generale di s. 
Chiesa, portato da Francesco jSanseveri- 
no, cum armis Papae; quello cum ar^ 
mis Ecclesiae qui fuit vexillifer comes 
de Moroni neapolitano affinii Papae, 
de mandato Papae, in locum d. Cout 
stanlini dux Macedoniae, qui recusavìi 
illud portare^ asserens^ non habere ae- 
quales porlalores aliorum. Et haec sic 
jfactafuerunl ex Pontificis ordinatione, 
ac Consilio Cardinalium cum decreto, 
quod ipsiomnes, ac alii irent ad aedes 
Canierarii, et ibi omnes acciperent Ve- 
xiUa summo mane, et sic illa deferri an* 
te sefacerent adpalatìunij postea in pro- 
cessione (la cavalcata) ipsimet Domini 
portarent. Nelle relazioni de' posteriori 
possessi comincia a nominarsi espressa- 
meo te il FessiUifero di s. Chiesa,coine 
ho narrato in queir articolo, col vessillo 
della medesima spiegato. Inoltre, che il 
vessillo e lo stemma o arme della s. Sede 
o Chiesa Romana, è affatto distinto dal 
vessillo del Papa ^ro tempore, eccoueai- 
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tri eiempì che ricavo dal p. Gattico, 
Diaria Caeremonialia : De llintribns 
Roinanoruni Ponti/icum. A p.io ripor- 
tandosi l'enumerazione dell' accompa- 
gnamento della corte e curia, colle quali 
nel i5o6 Giulio II si recò a Bologna, è 
detto: Fexilla nulla Pontifex volai l ha- 
bere^ ncque parva^ ncque magna» Ma 
poi a p. 38 descrivendosi il suo solenne 
ingresso in Bologna, si legge. » Ordina* 
vit etiam (il ceremoniere De Grassis), 
quod Vexilla omnia populi, quae sunt 
XVI, et alia uobiliora iv, videlicet Liber* 
tatis, Pontifici», Ecclesiae, et Crucialae 
(il vessillo della Crociata), et sic in to- 
tum XX, anteferrerunt ordinate ante Pa* 
pam, et congrue^ videlicet ipsimet VeKÌl- 
liferi de Popolo xvi siogula deferrent; 
ac quod tam equi, quibus vehebantur, 
quam ipsi Vexiliiferi armati essent ar- 
mis bellicosis discooperlis praeter ga- 
leam, quam singuli pueri ante ipsos e- 
questres perferrent. Quatuor vero alia 
Vexilla nobiliora ex nobilioribus Givi* 
bus, et Primatibus tolidera Bonooieo- 
ses armati similiter deferrent ordine de- 
bito ; idest primo Libertatis, secundo 
Pontificia, tertio Ecclesiae, quarto Gru- 
cìatae, qui est ordo procedendi debitus, 
et congrous ". A p. 1 09 riferendosi la 
suddetta cavalcata di Glemente VII e 
Carlo V per Bologna neliSSo, descrive 
il ceremooiere Martinelli ì vessilli che ia 
essa si usarono. » xii Vexilla rubra per 
XII Cursores ; Vexillum Popoli Roma- 
ni ; Vexilla Imperatoris ; Vexillum Pa* 
pae; Vexillum Ecclesiae ^ Vexillum Cru- 
cis; cum Vexilliferis orDatis,et armatis". 
A p. 197 descrivendo il Mucanzio ilce- 
remoniale del viaggio di Clemente Vili 
a Ferrara nel 1 598, dichiara. Dovere il 
vescovo della città, ove il Papa farà l'in- 
gresso solenne, ornare la porta della cat- 
tedrale, e collocarvi 1' arme del Santo 
protettore, quella della Chiesa Univer- 
sale, cioè Ombrella e Chiavi^ quella del 
Papa, e quella del cardinal protettore^ 
•e 1 avea, e non d'altri. Che la porta del- 
VOL. xcvi. 
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la città fosse ornata, e con l'arme del s. 
Avvocalo ePadrone della medesiroa,r^r- 
me della Chiesa Universale^ l'arme del 
Papa, l'arme del cardinal protettore, se 
l'avea, e l'arme della comunità, e non di 
altri. Il baldacchino pel ss. Sagramento, 
che precedeva il Papa nel Fiaggio, da 
somministrarsi dalla città, dovere avere 
dipinto il ss. Sagramento, l'immagine del 
s. Protettore della città, l' arme della 
Chiesa, e l'arme del Papa, nelle 4 parti. 
Ne' pendoni poi del baldacchino, sotto il 
quale dovea incedere il Papa, parimeo- 
te da somministrarsi dalla città, doversi 
dipingere V immagine del s. Avvocato 
della città, Varme della Chiesa Univer- 
sale, r arme del Papa, l'arme della co- 
munità, e non altre; che se vi avanzassero 
pendoni, si potranno aggiungere l'im- 
magini de'ss. Pietro e Paolo.. Gli stemmi e 
le imprese gentilizie, le insegne araldiche 
sono monumenti che fiancheggiano soh- 
damente l'istoria , e testimoniano i fatti 
onorandi degli avi in pace e ia guerra, 
nelle scienze, nelle magistrature, nell'ar« 
ti; sono uno stimolo eccellente a suscita- 
re la virtli, e l'esercizio d'eroiche azioni. 
11 blasone rappresenta in immagine la 
nascita, la nobiltà, i parentadi, le allean- 
ze, gli uffizi, le belle azioni, le ricompen- 
se di uomini illustri. Ma di frequente le 
pubbliche insegne sono soggette a vanda- 
liche distruzioni dell'insorgente minuta 
plebe, nella più ingrata e turpe manie* 
ra, la quale poi alla fin fine par destina* 
ta a servir sempre o vincitrice o vìnta; non 
che dalla furia del fanatismo democrati- 
co, nemico degli stemmi gentilizi. L'arte 
interessantissima del blasone e la scienza 
araldica, nata principalmente in Francia, 
lascia ancora a desiderare un'opera com- 
pleta in Italia, benché non ne manchi as* 
solutamente, e diverse si tenghino in pre- 
gio, fra le quali quelle del gesuita p. Silve- 
stro Pietrasanta romano, Tesserae Gen* 
tilitiàe^ Romae i638; del ravennate con- 
te Marcantonio Ginanni, DM* arte del 
Blasone^ Venezia 1756; e del d/ Gio. 

9 
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Francesco del Bue nobile cremonese e 
mantovano, DdVorigine dell' Araldica^ 
Lodi 1846. Nell'Inghilterra e nella Ger- 
mania, a'nostri giorni si è inirabilmenle 
suscitalo questo studio di vera gloria na- 
zionale e monumentale, e la Francia van* 
la molli scrittori, esteso a quello dell'io* 
segne de'municipii^ e degli slati, regni e 
Dazioni. 

VESSILLO DI S. PIETRO. F. Ves- 
sillo, Stendardo. 

VESSILLO DELLA SANTA RO- 
MANA CHIESA. V. Vessillo, Stendar- 
do , Gonfaloniere di s. Romana Chiesa, 
Yessillifero di s. Romana Chiesa. 

VESTALI, Firgiìies Festales, Sa- 
cerdotesse vergini romane della dea Ve- 
sta, e consagrate al suo culto, venerate 
da'romani come persone sagre, onde ad 
esse affida va nsi i voti della repubblica e 
di tutto l'impero, nelle loro preghiere es- 
sendo riposta la pubblica fiducia; per 
cui goderono della più alta considerazio- 
ne e furono ricolme d'onori, di privilegi 
e di preminenze. Il frigio Enea portò da 
Troia nel Lazio (F,)^ insieme co'dei Pe- 
iiatiyil Palladio, e il fuoco di Festa^ ìlqual 
irocabolo in ebraico significa fuoco puro. 
Dopo aver edificata la città di Lavìnio 
(di cui nel voi. XXXVII, p. 233), che di • 
\enne poi capitale del medesimo Lazio 
(dopo quella di Laurento^ descritta a p. 
aigdi tal voi.), dicesi che consagrasse un 
tempio alla vergine Vesta figlia di Satur- 
no, dea del fuoco e de'focolai i domestici, 
una delle piti antiche divinità del pagane- 
simo, che avea ottenuto da Giove di ri- 
manere perpetuamente Fergine (F,)^ e 
che gli uomini le oSrissera le primizie 
del loro nutrimento, delle loro oblazioni 
e de'loro sagrifizi : da tuttociò venne che 
non potè essa a vere al suo servigio che del- 
le vergini.ludi Ascanio,figlio diEnea,dopo 
aver edificato Alba Longa(di cui nel cita- 
to voi., p. 236), altra metropoli del Lazio, 
vuoisi che parimente fabbricasse alla dea 
un tempio, in quella parte del monte Al- 
bano, ora detto Cave, a cui soggiace il bo- 
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SCO, dove si creda che Marte rese la vesta- 
le Rea Silvia madre di Romolo e Remo, 
fondatori di Boma {F,)» A ministre del 
tempio di Vesta, i latini scelsero nobili e 
caste donzelle, osservanti incorrotta ver- 
ginità; pel cui ministero, dopo molti an- 
ni, Romolo i.*' re di Roma ordinò castis- 
sime ceremonie pel culto della dea. Vo- 
gliono alcuni che Romolo edificasse in 
Roma il Tempio di Festa nel Foro Ro^ 
mano (F.)j ma 1* opinione più comune 
l'atti ibuisce al suo immediato successo- 
re Noma Pompilio, ed all' anno 39 di 
Roma il Raronio, non essendo credibile, 
che Romolo avendo disposto che Vesta 
fosse a tutte le curie comune, costruisse 
un tempio separato. Si vuole che da Al- 
ba Longa fossero passate le vestali in Ro- 
ma, accolte e alloggiate da Numa nel suo 
palazzo, indi dotate col denaro pubbli- 
co, e rese rispettabili al popolo romano 
col voto della verginità a cui le costrin- 
se, non pelò perpetua come quelle d'Al- 
ba, ma trentenne, e colle onorificenze di 
cui le circondò. Inoltre Numa elesse a 
sacerdotesse le vergini Gegania, Vereuia 
o Rerenuia, Camilla o Canuleia, e Tar- 
peia. Due altre- ne aggiùnse Tarquinio 
Prisco 5.^ re di Roma, facendo lo slessio 
Servio Tullio 6.** re di Roma : coil' an- 
dar del tempo il numero di queble sa- 
cerdotesse fu aumentato sino a 20, e dal 
nome della dea a cui erano con sagra te 
si dissero Festali, La più anziana si ap- 
pellava Gran Festale o la F estale mas- 
sima^ come la principale. Dice il Nibby, 
Roma antica^ par. 2, p. 95, che a pa- 
recchie vestali, massime nel. Ili secolo di 
nostraera, furono erette statue onorarie 
presso il tempio di Vesta, ed i piedistal- 
li di esse furono scoperti sotto l'angolo 
boreale del Monte Palatino ne' dintorni 
della chiesa di s. Maria Liberatrice ver- 
so la metà del XVI secolo. L'Aldovrandi, 
Delle statue antiche di Roma^ libro pub- 
blicato nel i556, ricorda che vicino a 
detta chiesa si trovarono 12 sepolcri di 
vergini testali colle loro iscrizioni ; ma 
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clie non fossero monumenti sepolcrali, e 
solo onorari, lo mostrano l'iscrizioni me- 
desime, riferite dal Grutero, fnscr, Ro' 
man», p. Sog, 3 io, 3 1 1, il quale le rac- 
colse da vari, dimostrando com' erano 
state sparse in diveriti luoghi di Roma. 
Tuttavolta è noto che per ispeciale pri- 
vilegio erano sepolte dentro la città, ol- 
tre le sepolte vive. In principio esse fu- 
rono scelte da' re, e quindi, dopo la lo- 
ro espulsione, da' pontefici, e le pren- 
devano dall'età di 6 a io anni soltanto, 
perchè in si tenera età non potevano ca- 
der sospetti ; essendo necessario che fos- 
sero di condizione libera, e senz' alcua 
difetto del corpo, figlie di genitori viven- 
ti, romani e domiciliati in Italia. Il prin- 
cipale dovere di queste vergini sacerdo- 
tesse era di guardare giorno e notte il 
tempio della dea ; di custodire gelosa- 
mente il Palladio di Troia, riguardalo 
per una delle VII cose fatali di Roma, e 
perciò chiamate da s. Ambrogio, Palla' 
dis Saccrdotesj e di conservare acceso 
il fuoco sagro, invigilando che non si e- 
stiuguesse; altrimenti il popolo super- 
stizioso, ciò riguardando di cattivo e fu- 
nesto presagio, si persuadeva di soggia* 
cere a qualche imminente infortunio e 
grave sciagura, anzi il mantenimento del 
fuoco si tenne per simbolo della conser- 
vazione dell'impero. Credette Numa, di 
non poter meglio deporre la sostanza del 
fuoco, ch'è puro e incorruttibile, se non 
se fra le mani di persone estremamente 
caste, e perchè quell* elemento, essendo 
di sua natura sterile, non avea immagi- 
ne più sensibile che la verginità. Disse 
Cicerone, che il cullo di Vesta non con- 
veniva che alle donzelle scevre di pas- 
sioni, e sciolte dagl' imbarazzi del mon- 
do. Quando poi per loro negligenza si 
fosse spento il fuoco, erano severissima- 
mente punite e battute eoo verghe d'or- 
dine del pontefice massimo. Il fuoco sa- 
gro non poteva esser riacceso col fuoco 
comune, ma con quello del cielo, ossia 
de'iaggi del sole^ esposto al quale il poa* 
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tefice poneva un vaso lucidissimo di 
bronzo^ e dalla forza de' raggi solari in- 
fiammandosi, si traeva il fuoco puro u 
celeste. la Atene il fuoco sagro custodi- 
vasi dalle Fedove (P^»), le quali erano 
tanto apprezzate, quanto in Roma le ver- 
gini vestali. A queste si attribuirono pro- 
digi, spiegati con s. Agostino nel voi. 
LKXI, p. 62. Le vestali facevano voto e 
giuramento di castità, per tutto il tempo 
che servivano nel tempio, cioè per lo 
spazio di 3o anni, de' quali i primi i o 
gl'impiegavano a fare il loro noviziato, e 
ad imparar le ceremonie ed i riti, e tut- 
tociò che riguardava il loro ministero; 
negH altri io anni offrivano o meglio in- 
censavano ne' sagrifizi, allora vestendo 
al modo indicato nel voi. XC, p. 107; 
e negli ultimi io anni occupavansi nel- 
l'istruzione delle giovani vestali. Pote- 
vano quindi liberamente maritarsi, tro- 
vandosi allora al più nell'età di 4o anni, 
deporre le bende e le altre insegne sacer- 
dotali. Ma o pochissime o forse, ma non 
pare, niuna volle sposarsi, siccome con- 
tinuamente allettate da' singolari e su- 
premi onori che ricevevano nella gran 
Roma, in premio di loro continenza e per 
addolcire il loro stato, perdendo ogni af- 
fetto a contrarre nozze e a divenir ma- 
dri, anche in conseguenza del lungo vi- 
vere rigorosamente vergini. Imperocché 
erano le vestali in tanta riverenza e sti- 
ma presso i gentili romani, e godevano 
onori e privilegi, che quando per alcuni 
importanti affari venivano costrette uscir 
dal tempio per la città, decorosamente 
le precedevano i littori co'fasci, e le ac- 
compagnavano matrone della primaria 
nobiltà, ed i magistrati, co' quali s'im- 
batteva no,cedevano loro la dritta,abbas- 
sando i fasci .Questo accompagnamento fu 
stabilito perchè si conoscessero e fossero 
rispettate, poiché essendone state violate 
due da alcuni libertini che si difesero con 
sostenere ignorare chi fossero, si volle con 
tal modo dignitoso prevenire a simili di- 
sordini. Ascendeudo il Campidoglio, per 
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singoiar prifilegio lo facevano in lettiga. 
Se per caso incontravano per la via un 
reo che andana a subire la sentenza ca- 
pitale, ordinariamente restava subito 
graziato dalla morte e assoluto da ogni 
tflira pena, purché la vergine vestale af- 
fermasse con giuramento che l'incontro 
era stato puramente fortuito, e interce- 
desse per la sua liberazione. Non poteva- 
no le vestali essere eredi di chi moriva 
senza far testamento, bensì potevano te- 
stare anche di sei anni, e l'apprendo dal 
Baronìo. Narra il Mafiei, Verona illu* 
strala^ t.i, p. io6, che le donne teuto- 
ni, superstiti nella famosa battaglia data 
da Mario a' cimbri, domandarono d'es- 
sere mandate in dono alle vestali, offe- 
rendosi ad osservare anch'esse egual ca- 
stità. Gravissime poi furono le pene sta- 
tuite alle vestali che avessero violato, nel 
perìodo del loro sacerdozio, la votata ca- 
stità, venendo severamente punite sen- 
z'affa tto compassione o riguardo. Erano 
condannate a vergognosa, miserabile e 
stentata morte. Primieramente si condu- 
cevano vive dentro una lettiga chiusa e 
ben coperta, per non udirne le strida, per 
la città, a guisa de*morti, come sopra un 
feretro, accompagnate da' parenti e ami- 
ci, con pianti e lamenti, fino alla Porta 
di Roma detta Collina, dentro le mura, 
nel campo Scellerato, e come notai ne' 
voi. LXlY,p. i3i, XCIH, p. 3o3, do- 
ve si legavano e bendavano il capo dal 
pontefice massimo (altri vogliono, che sì 
cavavano dalla lettiga tutte coperte), dal 
quale, stando il popolo tutto commosso 
in mesto e cupo silenzio, dopo alcune bre- 
vi parole in forma di preci, erano poste 
vive in tomba o profonda caverna sot- 
terranea, in cui erasi collocato un piccolo 
letto, una lucerna accesa, un poco di pa- 
ne, acqua, latte e olio; e calate in quel- 
la per una scala ammovibile, giunte le 
sventurate al fondo, la scala si ritirava, 
e si serrava la tomba con grossa pietra, 
che ricoprivasi di terra. Così le infelici 
restavano sepolte vive, e ivi tragicamen- 
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te perivano di fame e di dolore. Egli i 
per questo che l'infausto luogo fu chia- 
mato Campo Scellerato (inoltre in Ro- 
ma si chiamò peira scelerata, quella 
posta avanti l'anfiteatro, presso la qua- 
le diversi cristiani patirono il marti- 
rio; sfìcum sceleratunti ove V empia figlia 
di Servio Tullio trapassò col carro sul 
corpo del padre ; e poriam scelerat.im, 
quella da cui uscirono i Fabi, contro Ve» 
jo). Il giorno in cui ciò avveniva, riguar- 
dandosi infelice e nefasto, per editto del 
senato veniva dichiaralo feria lo, cessan- 
do i tribunali, niun affare trattandosi, 
niuno spettacolo celebrandosi, reputan- 
dosi giorno funesto e miserando. I rei 
cheaveano corrotto le vestali^ erano bat- 
tuti con verghe sulla pubblica piazza del 
foro, sotto la forca, e quindi puniti di 
morte. I beni delle vestali, dopa il sup- 
plizio, erano confiscati e devoluti al te- 
soro pubblico. Siccome la Terra e Vesta 
non erano che una medesima divinità| 
ovvero nel tempio erano adorali due nu- 
mi d' egual nome, la dea della terra e 
quella del fuoco, ma lai.* madre di Sa- 
turno; così quella che avea violato la ter- 
ra, dovea esser sepolta viva sotto la ter- 
ra, lasciandosi da sé stessa morire, onde 
salvar l'onore della religione con miste- 
rioso supplizio; Alcune di quest' impure 
evitarono la pena colla fuga o con ucci- 
dersi : altrettanto fecero diversi corrom- 
pitori di esse. Neil' anno 600 di Roma, 
una vergine vestale fu accusata d'ince- 
sto, e sdegnando ella di sincerar la sua 
innocenza con prove umane, recatasi in 
riva al Tevere con un crivello in mano 
e questo empito dell'acqua del fiume, 
rivolta verso il cielo pregò la dea Ve- 
sta, che se pia e casta sempre erasi con- 
servata, colia sua virtù le permettesse 
portar nel crivello al tempio l'acqua, co- 
me avvenne. Sul qual prodigio parlò s. 
Agostino, nel luogo già citato. Altro an- 
teriore fatto racconta Dionisio all'anno 
di Roma 282. Eravi un'influenza mali- 
gna che faceva abortire le donne gravi- 



VES 

de, e rìuscendo inutili gli umani rimedi 
ed i sagi'ifizi a'numi, fu avvisato il pon- 
tefice massimo esserne causa la vestale 
Urbinia, che avendo perduta la sua ver- 
ginità sacrilegamente continuava a fare 
sagrifizì ; ed essendo questi impuri, sde* • 
gnati gli dei, aveauo mandato quel deso* 
Janle castigo. Rimossa quindi la vestale 
dal sacerdozio, e convinta di reità» fu bat- 
tuta per la città con verghe di ferro, e 
poi sepolta viva. Uno de' seduttori s'uc- 
cise da se ; l'altro preso da' giudici de'sa* 
grifiti, fu flagellato severamente nella 
pubblica piazza, e qual vde schiavo fu 
fatto morire. Dopo tutto questo cessò la 
crudele influenza. Riferisce il Nibby a p. 
6g, che il Comizio, come esistente nel 
foro romano, e per la vicinanza al tem- 
pio di Vesta, fu scelto per luogo di pena 
de' rei convinti di aver violato le vestali. 
Ed aggiunge, che neli' anno di Roma 
536, Lucio Cantillo, scriba d' uno de' 
pontefici minori, per aver violato la ve- 
stale Floronia, spirò sotto i colpi delle 
verghe datigli dal pontefice massimo nel 
Comizio. Questo costume durava anco* 
ra uell' impero, poiché Celere cavaliere 
romano, accusato a Domiziano di aver 
violato Cornelia vestale, persistè negan- 
do sempro il delittoalui attribuito, men- 
tre veniva battuto nel Comizio. Siccome 
anticamente le Jri^^^de'romani teneva- 
no le loro assemblee nei Comizio, in quel* 
l'articolo ne riparlai, in uno alla sua u- 
bicazione. Rileva l'annalista Baronio, al- 
l'anno 57, n. 58, che appena promulga- 
to il Vangelo, presso tutte le nazioni le 
donne professarono perpetua verginità, a 
gloria della Chiesa nascente ; quindi le 
vergini vestali non doversi paragonare in 
cosa alcuna colle Fergini cristiane, co- 
me scrisse s. Ambrogio contro Simmaco, 
qualificandola verginità delle vestali en- 
ptitia^ letnporaria, ac fasta piena. Os- 
serva nel n. 92, che le vergini cristiane 
dedicate a Dio, si tagliavano i capelli (e 
noD li lasciavano più crescere), non per 
imitare le vergiui vestali| le quali gli up* 
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pendevano al celebre albero chiamato 
lotos, per indizio di ricuperata libertà ; 
ma per le ragioni riferite da s. Girolamo 
ueWEpisL 4B. Narra poi all'anno 82, n. 
2, che r imperatore Domisùano, restau- 
rando i templi e altri edificandone, au- 
mentò le idolatriche superstizioni, ed a 
mantenimento della pagana religione fe- 
ce seppellir vive tre vestali, altri dicono 
con diverso genere di morte, condanna- 
te di stupro; e per placar i numi, furono 
parimente sotterrali vivi nel foro romano 
due uomini e due donne innocenti, de' 
quali due erano di nazione greca, e due 
della gallica. E verosimileche fossero tut- 
ti cristiani, perchè i gentili solevano at- 
tribuire a fedeli, come spregiatori degl'i- 
doli, tutti ì mali che accadevano. Tanto 
i sacerdoti per placare gli Dei consigliaro- 
no, avendo rilevato dui consulto de'libri 
sibillini, che sovrastava un gran male al 
pubblico, in quel tempo avendo il fulmi- 
ne ucciso certa Helvia. Riporta quindi 
all'anno 2 1 4» ti. 2, che il crudele Caracal- 
la fece seppellir vive nel campo Scellera- 
to quattro delle sei vergini vestali, ne 
violò una, e prese per moglie la matrigna 
Giulia. Di più all'anno 382, n. 46, che 
per decreto imperiale, contro il culto de* 
gì' idoli, non più si pagassero in Roma 
alle vergini vestali gli assegnamenti so- 
liti pe'sagrifi^i. All'anno 384» n. i3, è 
detto che il memorato Simmaco, fautore 
e promotore dei languente paganesimo, 
in uno scritto con somma lode celebrò le 
vergini vestali, ma tosto restò confuso e 
svergognato, per la caduta e impurità 
della vestale Primigenia, ossia della pri- 
ma delle sette vestali d'allora, detta mas- 
sima; e l'istesso Simmaco, e uno de' ponte- 
fici, ne procurarono la punizione del sep- 
pellimento vi va. Sembra che alcuna vesta- 
le con sagace precauzione abbia saputo 
nascondere la violazione de'suoi giuramen- 
ti, per cui disse Minucio Felice che restò 
persino ignorato dalla dea Vesta. Vi han- 
no esempì, che il popolo colla sua auto- 
rità^ a mezzo de'suoi tiibaoi^ Cassola eoa- 
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danna al supplizio di alcuna rea Testale, 
pronunciata dopo accurate inquisizioni 
dal collegio de' pontefici. 11 Sarnellij Lelt, 
ecclesiastiche^ ragiona nel 1. 1 o, leti. 28 : 
Quali erano i sngrifizi^ che facevano 
le Vestali, Le paragona alle Religiose^ in 
certoqualmodo,edicecheriduceva»ìsi al- 
l'incensazione, cereinonia annessa al sagri- 
ilzio, e alcuni vogliono che si adoperasse 
per mitigare la puzza della carne bruciata; 
laonde dice il Sainelli, offrivano incenso, 
non sagrificavano vittime. Incensavano 
il Palladio, piccola statua esprimente Pai- 
liide coir asta in mano e nell'altra uno 
scudo, portata da Troia e molto riverita 
da' romani, ancorcFùè uomo non mai l'a- 
vesse veduta, perchè 1' entrata nel Tem- 
pio di Fe^/a (articolo che va tenuto pre- 
sente) era vietata agli uomini. Ma quan- 
do arse il Tempio della Pace^ si estese il 
fuoco anco a quello di Vesta, e le vestali 
tolto il Palladio lo portarono per la via 
Sagra al palazzo imperiale. » Una delle 
vestali fu 8. Daria ( del cui corpo e di 
quello del suo marito, ove si venerano, e 
dove furono trovati, riparlai ne'vol.LVII, 
p.i i5, LXXV, p. 37), di cui la s. Chie- 
sa celebra la memoria a' 25 ottobre, la 
quale fu data per moglie a s. Crisanto^ 
col quale fu seppellita viva per comando 
di Numeriano imperatore (circa il a83). 
£lla ancora s. Daria è detu vergine di 
Minerva, poiché le vestali, custodendo il 
Palladio, furono dette anche vergini di 
Pallade^ la stessa che Minerva". Allor- 
quando i galli erano alle porte di Roma e 
tutto il popolo immerso nella più gran co- 
sternazione, nel generale disordine le ve- 
stali celarono parte delle cose del tempio 
nella terra presso la casa del sagrificato* 
l*e, che divenne un luogo più sagro, ed il 
resto co' numi si posero sulle spalle, diri- 
gendosi a Ceri o Cere (V,); a lotosi as- 
sociarono i sacerdoti di altri templi co- 
gli idoli. Passato il ponte di legno che 
conduceva al GianicoM, incontrarono il 
plebeo Albino che fuggiva colla famiglia, 
collocala sur un carro. Vedendo egli le 
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vestali e i sacerdoti a piedi, tocco da pìetà^ 
religiosa, fece discendere dal carro i suoi, 
e salire le vestali ed i sacerdoti. Condot' 
fili a Ceri o Cere vi furono accolti col più 
gran rispetto, e pe' sagrifìzi e Ceremonie 
(F.) del culto che vi celebrarono, d'allora 
in poi Ceremonie si appellarono le funzio- 
ni religiose, perpetuando il nome dell'o- 
spitale luogo. L' azione d'Albino diven- 
ne per la posterità una luminosa prova 
della romana venerazione per le vestali, 
ed il suo carro oltrepassò la gloria del 
più brillante carro trionfale, per aver an- 
teposto i ministri della religione, alia mo- 
glie ed a'figli. Riguardate le vestali quali 
persone sagre, erano al coperto da qua- 
lunque pubblica violenza. Avendo il con- 
sole Claudio ottenuto l'onore del trionfo^ 
a malgrado de' tribuni opponenti, nella 
marcia un audace tribuno si propose ro- 
vesciarlo dal carro, e mentre stava per 
conseguirne l'intento, sopravvenne Clai^- 
dia vestale e figlia del console, la qua- 
le montata sul carro, ne impedì V effet- 
tuazione, la sola sua presenza raffrenan- 
do il furore del tribuno. Imperocché era- 
vi una legge che puniva di morte chiun- 
que avesse assalito il carro o la lettiga del- 
le vestali. La vestale Suifezia avendo do- 
nato un campo al popolo, questo le de- 
cretò una statua, colla inaudita preroga- 
tiva di collocarsi dove a lei piacesse. 11 
Buonarroti, Osservazioni de* medaglioni 
antichi^ offre alcune erudite nozioni sulle 
vestali, parlandoneco'ritratti delle vestali 
Bellicia eNerazià,co'loronomi el'epigra* 
fé Virgo Fc5/fl/i>, lai/ fiorila a'iempidi 
Traiano, la 2." di famiglia illustre,come lo 
fu Celia Claudiana vestale massima. Por- 
tavano la fascia j infida y ornamento pro- 
prio delle vestali, che circondava la loro 
testa, colle ville fascie più strette penden- 
ti dietro al collo, che si solevano attacca- 
re all'estremità dell' infoia, dopo le qua- 
li venivano le tenie ancora più strette, che 
si mettevano da piede o erano l' estremi- 
tà delle ville stesse. Queste fascie sagre si 
confusero dagli scrillori,e riproduce qudu* 
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to ne scrìssero Prudenzio e s. Ambrogio^ 
Usavano la veste bianca, detta carbasinai 
colle striscie o davi di porpora. Non con* 
viene con Prudenzio, che disse portare i 
capelli sparsi sul collo, mentre da' ritrat- 
ti si vede che avean pochi capelli, o al- 
meno li portavano legali sulla lesta, co* 
me tutte le fanciulle, quantunque gli eru- 
diti, seguendo Plinio e Festo, sostengono 
che se li tagliassero in principio, benché 
poi S'i li potevano lasciar crescere. Belli- 
eia venne espressa colla bolla avanti il 
petto, più che fìbula (ferinuglio, bottone 
o fìbbia) «ieinplice^ oolle quali le donne si 
affibbiavano il pallio sul petlo, Intervent- 
vano le vestali a' circensi, e giuochi de' 
gladiatori, non che alle sceniche rappre- 
sentazioni, e la vestale ma^isima portava 
allora una palla d'oro. Augusto assegnò 
loro il posto rioipetto a quello del preto- 
re, e giurò che se alcuna delle sue nipoti 
foiise stata in età conveniente, l'avrebbe 
oiTerta per vestale. Vivevano con lusso 
e nella mollezza, gli uomini aveano la li- 
bertà di visitarle di giorno, e le donne a 
qualunque ora; di sovente andavano a 
mangiare nelle loro famiglie. Col pretesto 
di adoprarsi per la riconciliazione delle 
famiglie, si frammischiavano in tutti gli 
alfarì, ed era l'ultima e più sicura risor- 
sa degli sventurati.Perb talvolta protesse- 
ro cause turpi, nella stessa famìglia im- 
periale. Erano ricche, pe'spleodidi dona- 
tivi che ricevevano. Riuscì soltanto alle 
mestali di riconciliarSilla con Cesare. Nel- 
le proscrizioni dì Mario e di Silla^ ne an- 
darono esenti. Depositarie degli atti i piU 
segreti, e de'teslamenti. Cesare ed Augu* 
sto nelle loro mani riposero le ultime lo- 
ro volontà. Durarono le vestali per mol- 
to tempo sotto gl'imperatori cristiani, do- 
po esser cresciulo il loro numero ordina- 
rio di sei e quasi primitivo, a quello di 
sette. Asceso all'impero nel 3^/5 Grazia- 
no, apri la via alla totale distruzione di 
queste pagane sacerdotesse, e Valentinia- 
no 1 1 che gli successe nel 383 circa, levò fra 
r altre cose alcuni privilegii beni e asse^ 
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gnamenti ch'erano contribuiti alle vesta- 
li dal pubblico; a restituire i quali più. 
volte invano fu poi ricercato Valentinia- 
no il, con pubblica ambasciata. Avendo 
però Eugenio tiranno del 390, dopo aver 
un poco ancor egli resistito, palliando la 
sua debolezza, dato a'nobili romani gen- 
tili, come in proprio que'beni, e per ope- 
ra di Flaviano console e pontefìce p'iga- 
no ristabilito il culto degl' idoli, nel 394 
Teodosio 1 il Grande, vinto e decapitato 
ch'ebbe quel tiranno, venuto a Roma ne- 
gò di voler dare del pubblico le spese pe' 
sagrifìzi, e fece cacciare i sacerdoti idola- 
tri de' due sessi, fra' quali vi saranno sta- 
te le vestali. Scrive Zosimo, che avendo 
neir istesso tempo Serena nipote e fìgiia 
adottiva di Teodosio I, presa una col- 
lana da una statua della dea Rea, ne fu 
sgridala e maledetta da una vecchia su- 
perstite delle vergini vestali. Dopo quel 
tempo, sembi*a che per opera di Teodo- 
sio 11 restassero del tutto aboliti i sagri- 
fìzi in Roma per legge imperiale, cessan- 
do per sempre le vestali sacerdotesse, ^e- 
stalie si dissero le feste che celebravansi 
in onore di Vesta nel 5.^ giorno prima de- 
gl' idi di giugno, vale a dire a' 9 di tal 
mese : era la festa de' pistori o forrlai 
e de' molini. Anche il giorno 3o aprile 
era consagrato a Vesta Palatina, ossia del 
Monte Palatino. Il tempio di Vesta forse 
fu il primario e il più venerato de' roma- 
ui,e per la sua maggiorcustodiaNuma voU 
le che la vicina sua casa fosse la stabile 
dimora de'pootefici massimi. Di sua ubi- 
cazione tratta pure il h^im^ IVo tizie dtl' 
l'Acqua santa di Roma^ cap. 5: Delle 
Prestali e suo Tempio, opinando che Nu- 
ma fece condottare l'acquasanta dal fon- 
te di Egeria sino al tempio e contigua ca- 
sa delie vestali. Questo tempio non va 
confuso col Tempio di Festa sul Tevere 
(F,) tuttora esistente, eretto in onore di 
Vesta o la Terra madre di Saturno, hi 
uno de'due templi di Vesta, narra Seve- 
rano nelle Memorie sagre^p, 336, fu con- 
dotta s. Felicola a slare colle vergini ve- 
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stali, perché ricusa ta di sposarsi a Fiac- 
co, dove stando 7 giorni riucliiusa iu una 
stanza, non volle mai pigliar cibo alcuno 
da quelle vergini. Onde dopo il tormento 
dell' eculeo, fu gittata in una chiavica e 
fatta degna del martirio. Che due erano 
le dee chiamate Vesta, si ha pure dalla 
Dissertalio de Presta Etruscoruni^ di 
Lorenzo Guazzesi, presso il Calogera, 
Raccolta d* Opuscoli^ t. 18, p. 247. 
j^fon solo iu Roma, ma vergini vestali e 
col tempio di Vesta furono anche in al* 
tri luoghi, come in Tivoli, Molli scrisse- 
ro su queste celebri sacerdotesse roma- 
ne, fra' quali i seguenti. Al veri, Roma 
in ogni sta lo i par. 1 , p. 1 1 : Delle vergini 
/^eslali. Cancellieri, Le sette Cose fatali 
di Roma antica: P'IIil Palladio, p.f 9. 
A. G^Fv'ì^evìo, Storia delle vergini Fc' 
stali romane e del loro culto, Milano 
1819, 1 82 1 . Gotofredo Cristiano Gotze, 
Ve vivi sepulturae^ Lipsiaef693. G. Cri* 
stiano Bastineller, Progr, de vivi s^pul- 
/{<rae« Viltembergae 1730. Giorgio An- 
drea Gioachimi, Disseriatio de vivi se- 
pidturae delieto, et poena, Lipsiae l 'jZi, 
Giuseppe Gianni, Delle chiome delle 
T^estali romane,Vavia 1 788. LaFestale^ 
tragèdie liriqueparM. Zbu/,ParÌ8i 809. 
Gaspare Spontini, La Prestale posta in 
musica colle parole di Jouy. La Vesta- 
le al Campo Scellerato, Cantica di Lui- 
gi Scalchi, Civitavecchia 1847. La Ve- 
stale, tragedia lirica ^ musica del mae* 
atro Saverio Mercadante, eseguita da- 
gli accademici Jilarmonici romani Van* 
no i856, Roma. 

VESTARARIO b VESTARARIE. 
V^ Vestarario della s. Romana Chiesa. 

VESTARARIO DELLA SANTA 
ROMANA CHIESA, Festararius San- 
ctae Romanae Ecclesiae, UHizio eccle* 
siastìcoautichissi mo e primario dellaChie* 
sa Romana e del Sommo Pontefice, an- 
dato iu disuso nel decorso de'secoli,a cui 
successero il Camerlengo di s. Chiesa 
(K), ed il Sagrista del Papa (F.y Era 
il custode del Vestiario pontiCciOi doude 
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prendete il titolo di Festarario, Peli.* 
eruditamente ne scrisse d. Pier Luigi 
Galletti monaco cassiuese e poi vescovo 
di Cirene, Del Vestarario della santa 
Romana Clùesa^ discorso, Roma 1758. 
lodi ne trattò il Cancellieri nell'opera e^ 
ruditissima, De Secretariis^Komàe 1 7 86| 
1. 1 , p. 333, cap. 5: De Vestiario; p. 363, 
cap. 6: De Ves tararli munerej De Pro- 
to ' Vestiario in AulaCons tantino p olita- 
na j De Vestarario apud Romano sj De 
Vestarario Patriarchìi Lateranensis j 
Series Festararioruni Ecclesiae Roma- 
nae ; Diversa alloruni Ves tarar io ru/n 
explicantur / De munere Vestiarìi et 
Vestarii, apud ethnicos, et christianos. 
In breve ragionerò del Discorso del Gal- 
letti, e poi farò cenno del riferito dal Caa- 
cellieri, tanto del Vestarario che del Ve» 
stiario. Noterò anzitutto col Magri, iVb* 
tizia de* vocaboli ecclesiastici, che il Ve- 
stiario, Vestiarium, Secretarium, era 
quella parte della chiesa, nella quale si 
conservavano le Presti sagre (F.j, anche 
i Vasi sagri {F»), detta oggi comune- 
mente Sagrestia\F ,), il cui soprastante 
chiamavasi Vestiariusel Vestito r, come iì 
Magri lesse in un sermone mss. sulla tra- 
slazione delle reliquie di s. Gio. Crisosto- 
mo, cioè: E, Cosmas Vestitor, Parlando 
io del Cubiculario (V,), feci parola del 
vestiario Lateranense, luogo dove costo- 
divansi i sagri Arredi^ le cose preziose, 
gli abiti del Papa ec, di cui era custode il 
Vestarario dis. Romana Chiesa, uffizio 
derivato da quello introdotto iu Costan- 
tinopoli probabilmente da Costantino I^ 
col nome di Proto- Ves tiar io j non che 
deireminenza della carica d'ambo .1 luo- 
ghi. Nel voi. XLn,p.i4?9 dissi chiamar- 
si il vestiario, Dominico Vestiario, cioè 
del Signore il Papa. Di più rilevai nel 
voi. XXV, p. 78, che forse Vestiarium fu 
il nome significante eziandio la pontificia 
Camera apostolica (A^.). Arroge all' ac- 
cennato, la testimonianza del cav. Poni- 
pìlj -Olivieri, // Senato Romano, p. 2 5, 
uelsegueole raccoulo^ sul depredameulo 
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eseguito Del 64o dall' esarca Isacco del 
tesoro Lateraneose, dove si custodivano 
tanti preziosi arredi, e vasi sagri d'oro e 
d* argento, donati a quella basilica da' 
Pupi, dagl' imperatori, da'patrisi^ e da 
altri pii benefattori. Mancando di paghe 
i soldati greci di Roma^il cartulario o go- 
vernatore o capitano di questa Maurizio, 
ad istigazione dell' esarca, disse alla mi- 
liaia reclamante che potevasi sopperire 
col tesoro della basilica, e col danaro ri* 
postovi dal defunto Papa Onorio 1, man- 
datogli pili volte dall' imperatore per le 
paghe militari, il che significa esercitar 
già i Papi parte del governo temporale 
nel ducato di Roma. Allora i soldati cor* 
sero al Laterano per impadronirsene, ma 
r impedirono le genti del nuovo Papa 
Severino, per cui si fermarono 3 dì nel 
palazzo. Indi nel tesoro vi entrò Mau- 
rizio, e sigillò il Vesterario, h Questa 
era una parte del Palazzo apostolico 
Latcranense, in cui oltre le preziose ve- 
sti pontificali, i sagri vasi d' oro e d' ar- 
geuto,8Ì custodiva eziandio somma con- 
siderabile di denaro donato a s. Pietro, 
per servire al sostentamento de' poveri 
e al riscatto de^W schiavi*'» Aveado Mau- 
rizio dato parte del suo operato ad Isac- 
co, questi subito venne a Roma, e impie- 
gò 8 continui giorni a depredare il teso- 
ro. Ecco poi quanto scrisse sul vestiario 
o veslerario Laterauense il Nardi, De^ 
Parrochi, t. a, p. 20 5. Una porzione 
del palazzo apostolico appella vasi Sacro 
P^esterariOf ed in esso i vesterari della 
s. Sede aveano incombenza, come la cura 
degli arredi sagri, e delle vesti della casa 
pontificia. Di che trovasi frequente men- 
zione ue'monumenti antichi e iieìV Epist» 
di s. Gregorio II. Inoltre afferma, che 
nel vestiario eravi anche il seminario, o 
5CMo/e della s. Sede pe'fanciulli che vi si 
allevavano. 11 Muratori, DUserl, 4*' ^^^ 
gli iiffizi della corte de' re antichi d' /- 
Uilia e degl' imperatori, dice trovarsi 
nella corte de' longobardi, Pincernae, e 
Fcsllarii o Feslararii. V primi souo da 
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Doi chiamati coppieri, i secondi può con- 
getturarsi fossero gii odierni guardarobe-, 
detti anche Florieri (/^.). Nondimeno 
Paolo Diacono, che ne parla nella SlO' 
ria de' Longobardi 9 indica colui che por- 
geva le vesti, ed aiutava il principe a ve- 
stirsi; e potrebbe esser 1' uffizio, scrive 
Muratori, oggidì appellato Aiutante di 
camera^ o Cameriere^ o Paggio da cap- 
pa. Dirò io : certo è che nella Famiglia 
pontificia vi è il Cameriere segreto del 
PapOf guardaroba di solo titolo, col solo 
incarico di presentare formalmente a'car- 
d inali il Cappello cardinalizio, ed il 
j&usfo/a/2fósotto-guardaroba,custode del- 
la veste pontificia detta Falda^ e degli 
Agnus Dei benedetti (ne riparlai net 
voi. LXXI, p. 68 e seg.); il vescovo Sa^ 
grista prefetto della Sagrestia pontifi- 
eia, presso la quale è la Camera t il Let- 
to de* paramenti, in cui gli assume il 
Papa, ed ove si conservano le Suppellet- 
tili e gli Utensili sagri per la Cappella 
pontificia, le vesti e gli ornamenti del 
Papa (il Torrigio, Grotte Faticane, p. 
3i8j chiama Festiarium la sagrestia del 
Papa, benché altri l'appellino guardaro- 
ba ; quindi il sagrista del Papa è detto 
F^estiariusjj il Fioriere custode delia 
Floreria apostolica o guardaroba pon- 
tificia ; ed il 1 ." Aiutante di camera del 
Papa, custode generale delle vesti pon- 
tificie, pel quale particolare uffizio, oltre 
il titolo, anzi guardaroba inlimo e do- 
mestico delle cose del Papa, gode alcuni 
emolumenti. De' Cubiculari del Papa^ 
custodi delle sue vesti e robe, parlai anco 
in quell'articolo. Ebbero il vestiario al- 
tre chiese, le cattedrali, i monasteri^ i 
principi^ il senato romano, de' quali in 
seguilo ragionerò. Queste indicazioni, che 
richiamalo i diversi articoli citali o ri- 
cordati, ne' quali sono analoghe notizie, 
premisi a schiarimento di qiianlo vado a 
riferire, principiando col Galletti. Allor- 
ché leggiamo negli antichi scrittori eccle- 
siastici il vocabolo Festiario pontificio , 
onde il suo custode prendeva il titolo di 
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FestarariOy non bisogna attendere al pu- 
ro significato della voce FestiariOy luo- 
go io cui solamente erano riposte le sa- 
gre vesti die doveanoservire al Papa nel* 
le funzioni eccleMostiche; poiché dal coo- 
fronto delTautiche testimonianze risulta 
chiaro, ch'egli era una parte del Patriar' 
(:liìo o palazzo Laleranease, in cui, ol- 
tre alle vesti, si custodivano ancora le co- 
se più preziose in oro, in argento, in pre- 
ziose gemme, e vi si teneva altresì riposto 
del denaro in somma considerabile. Nar- 
)'a il Baronio, che il Papa Giovanni III 
del 56o, termino la basilica e Chiesa de' 
fs, XII yé postoli i cominciata da Pelagio 
I (nel suo artìcolo^ ciò dissi, non senza 
avvertire che vuoisi Costantino I il suo 
primitivo fondatore), assegnandole i con- 
cini della parrocchia, e che di vari doni 
l'arricchì, presi dal ponlìùóo vestiario jed 
erano preziosi, siccome consistenti in ve- 
sti di seta, allora rare e di mollo valore, 
in 8 libbre d*oro e in 4 d'argento. Oltan- 
t'anni dopo il vestiario della s. Romana 
Chiesa continuava ad essere ripieno di ric- 
chi arredi, e molti denari QuorioI viavea 
riposto, p^I sacrilego riferito spogliamen- 
lo sì del patriarchio e sì specialmente del 
vestiario ; ed una parte del derubato fu 
inandata a Costantinopoli alT imperato- 
re Eraclio.L' Anastasio lo chiama f^estia- 
riunì Ecclesiaef Festiariiim Episcopii^ 
ossia del patriarchio ordinaria abitazione 
de' Papi ; e nella vita di Stefano IH det- 
to IV, narrando la sua elezione nel 768, 
dice che l' insorto antipapa Costantino, 
co' suoi fautori, si rifugiò nel vestiario e 
nei suo oratorio di s. Cesario o Cesareo 
martire, donde ricavasi presso a poco ove 
fosse il vestiario pontifìcio, e non che To- 
ratorio fossepresso il vestiarìo,come inter- 
pretò il Rasponi, De Basilica et Patriar- 
chio Lateranensi. Era iti luogo allo e su- 
periore, e non al i.° piano come vuole il 
Rasponi (anche il Severano nelle Memo* 
rie sagre^ p. 56i), quando dice che Ca- 
listo 11 fabbricò due camere, contigue al- 
roralorio di s. Nicolò I (di cui anche ne' 
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voi XXX VU, p. i4o, L, p. 2 15, e LIf, 

p. 7 1 , dicendo de* PeniteuTderi Lateranen- 
si, a'quali lo die's. Pio V, e ohe avea ser* 
vito di vestiario de'Papi, secondo alcuni, 
E le due camere propinque, scrive il Se- 
verano, Calisto II le destinò una pe'Cri- 
hiculari, l'altra per le Udienze), sotto le 
quali era situato il vestiario ponlificio, 
senza parlare di quello che forse di nuo- 
vo fece Calrsto II 9 oell' antichissimo pa- 
triarchio. Imperocché Calisto II costruì 
da' fondamenti la cappella di s. Nicolò I 
e due contigue camere cuni loto F'estia' 
rio, qiiodsub eis fieri fecerat, unatn vii 
delice t cuhicidarem^ et prò secretis con^ 
siliis alteram. Osserva Galletti, non po- 
tersi credere che il vestiario consistesse 
io una o due camere, ma bensì fosse une- 
dificio assai piti grande e capace,giacché in 
esso si educavano nobilissimi giovani pei* 
poi servire alla cura del medesimo; e no- 
terò che per depredarlo occorsero 8 inte- 
ri giorni all'indegno esarca Isacco o I- 
saacio. E l'oratorio di s. Cesario, ch'ersi 
forse la chiesa destinata all'uso della scuo- 
la del vestiario, non dovea esser se non 
ben grande; poiché piti tardi, morto nel 
1 145 Lucio II, 4^ cardinali si congrega- 
rono nella chiesa (e non nella Chiesa di 
j9.Ce;^^zreo diaconia cardinalizia, come eoa 
piti scrittori dissi ivi e altrove), e vi eles- 
sero Eugenio III. Conclude pertanto, nul- 
la aver che fare il vestiario pontifiGÌo,coI- 
l'asserto dall'Alamanni, De Lateranensi* 
bus Parie tinis, che la basilica di s. Gre- 
gorio presso il Laterano era il vestiario 
della Chiesa, guani hodie cameram vo^ 
cant paramento rum. In ea cardi nales et 
reliqid antistites^qui inter religiones pon* 
tificibus praesto erant, sacra sumebant 
indumenta. Il vero vestiario pontifìcio era, 
luogo superiore , a cui si andava dalla 
parie del Battisterio Lateranense, e ser- 
viva non pure per custodire te vesti, ma 
anco pe' danari e per le cose preziose, e 
la basilica ossia l'oratorio di s. Gregorio 
era una chiesetta di'due altari a piana ter- 
ra, stacca la affatto dal battisterio, come si 
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pub vedere presso il RaspQDi nella sua ta- 
vola icnografica, ove non nega il Galletti, 
<:be si potessero vestire degli Qbiti (agri 
qiie'cbedoveiinointervenire lille funzioni. 
Quegli adunque, che presedeva a questo 
luogo, che si diceva il Fesliario La fera» 
runsG e pontiScio , era chiamato il Ve- 
^larario, ed anche il P^e^tarai io Downi- 
cOy cioè del Signore, vale a dire del Pa- 
pa, del padrone, denominazione la quale 
8vea comune co' Vestaravii degli altri 
principi di que^secoli^comesi ha da molti 
«crittori (di quello della chiesa di Co* 
stantioopoli e denominato Canslrisìus^ 
parlai nel voi. XXXiy, p. i55). In essi 
però mancano monumenti per almeno 
congetturare, quando nella corte ponti- 
ficia fu istituito questo uCGziale della s. 
Sede. Sembra indubitato, che sempre uno 
fu deputato a tener la cura degli utensili 
sagri e delle cose preziose del patriarchio 
Laleranen8e;ma però è incertissimo quan- 
do cominciò ad esser distinto con questo 
nome di Ves larario. Nella corte degl'im- 
peratori greci il Proto- f^^stiarìo fu ii (Ti- 
zio antichissimo, e Codino dice che l'isti* 
tui nella 1.* metà del IV secolo Costanti* 
no 1 il Grande. Può essere, che ad imi- 
tazione della corte di Costantinopoli (co- 
me Tavea la chiesa e su m mento vajo), s'in- 
troducesse nella Chiesa romana; e se ciò 
fos-ìe, non recherà meraviglia che in essa 
pure divenne uffizio nobilissimo edecpra- 
to di molte prerogative ; poiché nel ve- 
stiario di quella, ove pure, oltre alle ve- 
sti, eravi riposto dell'oro, de' vasi e delle 
pietre preziose, di cui avea cura, laon- 
de per tutto questo era carica ricolma 
di preminenze e di onori. Avanti che 
da Alessio I Comneno imperatore gre- 
co del 1081 fosse istituito il Panypcr- 
sehasto (il Magri lo chiama Proto-Se- 
basluSy cioè primo Augusto )^ uHizio e 
dignità che si conferiva a' figli o paren-» 
ti stretti dell'imperatore^ e quasi egua- 
le ad esso rendeva il soggetto^ il proto- 
vestiario otteneva il 2.*" luogo dopo 41 
maguo-domeslico^onde fu ambito da'pili 
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cospicni personaggi. Scrisse Cedreno nelr 
la vita di Costantino , figlio di Romanq 
imperatore nel X secolo: Elenim Nicor 
laum famulorum cubiculi principerà^ 
^ckolaruni domefticum et accuhitorun% 
creavit, Nicephoruni vero secundas post 
eurn tenenfem Proto resiiariurn,F,ne\' 
la vita di Michele IV il Pq/Iagonico del 
io34) narra Cedreno stesso, che dopo la 
siccità di 6 mesi, supplicatum est in hti- 
mili processu afratribus imperatoris gè- 
Stantìbus Johanne sacruni mantìle^ cioè 
il fazzoletto, o v'era impressa l'effìgie ado- 
rabile di Cristo: magno domesticus epi^» 
s^iolam Christi ad Augarum : Proto-Ve» 
stiario Georgio s^pras cunarwn Fascias, 
Poteva il proto-vestiario dormire nellq 
3tesso sagro cubiculo dell'imperatore, co- 
me si narra di Rentacìo proto-vestiario 
di Michele IH V Ubriaco: e^W poi avvisò 
il patriarca per la coronazione di Basilio 

I il Macedone^ e preparò le vesti impe- 
riali e tutte l'altre suppellettili occorren- 
ti alla funzione. Matteo vnonnoo ^DeOfflc,^ 
dice che il solo proto veslario, e panyper- 
sebas^o potevano usare il pileo rosso tes- 
sutod'oro d'ambe le parti, e che il proto- 
vestiario usava i calcei verdi, e il pany- 
persebasto di color di cedro. L'anonima 
autore d'un opuscolo, riferisce: Caesar 
sub imperii crepidine sedei:- Panyper» 
sebastus senatus est caput: - Protovestia- 
rius honore clarissimus est: - Isti vesti' 
bus etcalceamentis sihi propriis insignes^ 
Prima m optimatum constituunt classem, 

II protovestiario usaVa lo scettro, il quale 
era di color d'oro e persino fuso co! l'oro, 
e risplendente in forma di vetro. Avea 
la sua sedia distinta , quae etiam mar- 
gellis insignitur sicut sella panyperse* 
basti. Quando l'imperatore nelle funzio- 
ni ascendeva al trono, toccava al proto< 
vestiario d'indicare collo scettro, i .** ch'era 
asceso, 2.° ch'era già parato delle vesti 
imperiali, 3.° che già parato sedeva nel 
Irono. Finalmente I' uffìzio tanto di pa- 
nypersebasto , quanto di proto-vestiario 
erano occupati dagli stessi nipoti dell'im- 
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peratore. Ora dunque non dee sorpren« 
clere,'8e istituitosi questo stesso uffizio nel 
palazzo Lateranense, forse ad imitazione 
del costantiuopolitaDOySi conferisse a per- 
sonaggi di somma condizione, ed agli stes- 
si parenti de'Papi, e si appoggiassero lo- 
ro rilevantissime incombenze, li Galletti 
avverte, che il dotto mg/ Giorgi ne'libri 
della liturgia de'romaoi Pontefici, credet- 
te che nel VI secolo e dopo, il vestarario 
e ili.^ Mansionario (ì^\) fossero la stes- 
sa cosa , e che il Festararius seu Ve- 
starius et primus mansìonarius appella» 
baiur. Invece, come con lui già notai nel 
citato articolo, egli si tiene per fermo, 
che fossero due uffizi distinti, e l'uno non 
avea che fate coli' altro, a motivo delle 
affatto distinte e diverse ingerenze, clas- 
sificate in detto luogo; s. Gregorio 1 a- 
Tendo chiamato il mausionano della ba- 
silica Vaticana , Cuslos Ecclesiae , ed 
avendo dato luogo airabbaglio del Gior< 
gi , un passo dell' Ordine Romano III, 
che apertamente l'afferma, dicendo: Sed 
haec cura erit acolythorum y ut sacri 
ministerii vasaper manuni primi Man- 
sionarii, qui est cuslos Dominicalis Ft* 
stiariiy accrpta deferaniur per bajulos 
de majori monaslerio ad celebrandae 
slationis locum, quae sunt aquamanile^ 
hoc est vas manuale^ patenae^ calices et 
scyphi^ aique pugiUares etc. Ma prima 
di prestar tutta la fede a quest' Ordine 
bisogna riflettere , che il Mabillon non 
potè confrontarlo con altro esemplare, ed 
osservare se vi siano interpolazioni. Per- 
siste il Galletti a credere che ili." man- 
sionario, non fu lo stesso che il vestara- 
rio, perchè i'Amalario, e il Micrologo fio* 
rito a'tempi di s. Gregorio VII del 1078, 
DÌuna meuzioue fanno di tal Ordine, e si 
può congetturare che sia posteriore e com- 
posto quando non trovasi piìi riscontro 
dell'uflizio del vestarario. Di più pensa, 
che nei sopprimersi forse fu unito alla 
carica dell/ mansionario, almeno nella 
custodia de' vasi sagri (poiché nella custo- 
dia del denaro successe V Arcidiacono e 
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poi il Camerlengo^ pel notalo nel voi. 
VII , p. 72 e 73), senza distinzione di 
maggiori o minori, di più o meno pre- 
ziosi, tutti li ricevesse in cura ili.^ man- 
sionario, onde con ragione potesse scri- 
versi neir Ordine, che il iJ* Mansiona' 
rio era custode del dominico Festiario. 
Il vestarario pontificio godeva diverse 
prerogative. Era il custode non solo del le 
ricche suppellettili della Chiesa romana^ 
ma anche di quel denaro, che si conser- 
vava da parte non per le spese quotidia- 
ne, ma pe' bisogni urgenti straordinari, 
pel riscatto degli schiavi e per sollevar il 
popolo dalla fame nelle carestie. Per l'ac- 
cennato nel voi. LXllI, p. 276, pare che 
tali rendite particolari dei ivassero dalla 
camera apostolica. Infatti trovo nel Vi- 
tate, Memorie de* Tesorieri generali pon- 
ti/iciif che al vestarario spettava pure la 
cura del denaro in somma considerabile. 
Aggiunge, che siccome presso i sovrani di 
Francia specialmente si chiamò Festitt' 
rio e Camera il luogo in cui si custodi- 
vano le cose preziose e il denaro, in prò* 
cesso di tempo si appellò semplicemente 
Camera; e seguendone l'esempio la Chie- 
sa romana, chiamò Camera Domini Pa- 
pae^ quello che prima dicevasi FesliariOy 
come già dissi ne' voi. Vll,p.58,eXXV, 
p. 78. Per le spese ordinarie , pegli sti- 
pendi de'soldali, pe'salari a'famigliari e 
operai dei Papa, per l'elemosina, e per 
la dispensa del Presbiterio (F.) al clero 
e popolo di Roma , chiamandosi allora 
roga quella somma di denaro cui dispen- 
sava per tale specie di donativi^ così detta 
ab erogando^ era vi deputato il Saccel? 
lario (F,y Questo ragguardevolissimo 
uffiziale, diverso dall' Arcano poi Te- 
soriere (generale (F,)^ era inferiore al 
vestarario; poiché dovendosi supporr 
re un cert' ordine di preminenza nella 
maniera che questi uffiziali tenevano nel- 
le Cavalcate col Papa, immediatamente 
a questo cavalcava il Ficedomino, poi il 
vestarario, indi il Nomeru: latore, e per 
ultimo il saccella: i.?; il che rilevai eiiau- 
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dio nel voi. XLI, p.243, collo stefisoGal- 
leltì, mediante il da lui riferito, Del Pri^ 
mìcero della s. Sede e a Uri uffizi a li mag- 
giori del s,PalagioLateranense,òe\ qua- 
le appunto i nominati erano di i .^ rango, 
£ perchè ciò si trae dall'Ordine Roma- 
no I, che il Galletti dice de' tempi di s. 
Gelasio I del 49^» o almeno di s. Grego- 
rio I del 590, pare certo che già a quel- 
l'epoca esistesse il.irestarario. Eia poi il 
▼estarario così riputato, chea luì gravis- 
sime incombenze si affidavano. Adriano 
I Del 772 volle che fosse in avvenire il 
giudice ordinario delle cause, che si fos- 
sero agitale dal celebre monastero di Far- 
fa in Sabina^ chiamandolo Prior Ve- 
stiarii s. Romanae Ecclesiae , e lo notai 
nel voi. XXV, p. 78. Nell'86i si crede 
al vestarario dato l'incarico da s. Nicolò 
I, di riconoscere s'erano legittimi o no t 
contratti, che avrebbe fatto Giovanni ar- 
civescovo di Ravenna; ma può essere an- 
che \\ Vestarariui Ravennae^ secondo A- 
nastasio Bibliotecario, sebbene pare stra- 
no che il Papa volesse soggettar l'arcive- 
scovo ad un uilìziale di sua Chiesa, laon- 
de con più fondamento sfi deve credere 
che realmente si deputò a giudice il ve- 
starario Lateranense. Oltre a ciò avea 

• 

quest'uffiziale un patrimonio a parte^ dal- 
le cui rendite probabilmente ritraeva il 
bisognevole per lui e pel mantenimento 
dello stesso vestiario; poiché Pipino ve- 
starario neir857 concesse in enfiteusi un 
luogo o Massa de Vestiario domnico, 
nella II regione di Roma, la quale era di 
ragione del vestiario, per assegno fattone 
dalla Chiesa romana, ed a lui dovea ri- 
cadere mancata che fosse la 3.' persona 
dell'enfiteuta; ed interessanti sono i do- 
cumenti che offre. Il Galletti da'monu- 
menti raccolse una serie di vestarari,Don 
senza esitazione cominciandola col ricor- 
dare s. Z^renzo martire glorioso nel 261 
e arcidiacono della Chiesa romana, sul- 
l'autorità di mg/ Giorgi, che lo chiama 
Vestararius seu Vestiarius, qui sacrae 
gazaePonttficum romanorum praeficie- 
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hatur. Essendo egli V Arcidiacono della 
Chiesa romana, si conosce che nel III se- 
colo all'arcidiacono apparteneva, in un 
certo modo, la cura del vestiario ponti- 
ficio, non però della chiesa Lateranense 
cheancora non esisteva. Ma se si ammet- 
te, che a tempo di s. Lorenzo, all'arcidia- 
conato era unito I' uffizio di vestarario, 
coli'andar poi del tempo alla custodia 
del vestiario fu posto altro uffiziale a 
parte, cioè il vestarario, che trovasi sus- 
sistere nel tempo stesso ch'esisteva l'ar- 
cidiacono. Nell'antichissimo Ordine Ro- 
mano I, si vede l'incombenza e la giuris- 
dizione dell' arcidiacono sul clero roma- 
no; era dunque il Vicario di Roma del 
Papa, per cui divenne un uffizio tutto di- 
verso da quello del vestarario. Ignora il 
Galletti (non rammentando che l'Ordine 
Romano 1 nel 492 o nel 5go già esisten- 
te, chiaramente l' annovera tra gli uffi'- 
ziali maggiori del Papa) , con qual fon- 
damento il Giorgi asserisca che nel VI 
secolo già fosse il vestarario, egli non a- 
vendone trovata menzione all' VI II seco- 
lo , per cui registra con sicurezza pro- 
priamente pel 1 !*i Miccione notaro opro* 
tonotario apostolico regionario e priore 
del vestiario dis. Chiesa, Àposiolicae Se^ 
dis Vestiarii Prior^ eh' è il più antico 
da lui rinvenuto. Fu costituito nel 772 
da Adriano I, con bolla che riporta, giu- 
dice di tutte le cause che dovessero agi- 
tarsi in Roma dal monastero di Farfa 
summentovato; ordinando ancoraché tal 
giudicatura dovesse in seguito sempre ap- 
partenere al priore del Vestiario» In pa- 
ri teropo,nota di passaggio il Galletti, era 
vestarario nella corte di Desiderio re de' 
longobardi, certo Prandulo, che fu una 
degli ambasciatori inviati da quel rea Pa- 
pa Adriano I; ma non conviene col Mu- 
ratori che lo disse guardarobiere di De- 
siderio, dovendosi credere il suo uffizio 
più nobile, avendo avuti a collegbi nel- 
l'amòasceriaTeodicioduca di Spoleto e 
Tunnone duca d'Ivrea. Inoltre fiorì sot- 
to Adriano I il vestarario Gennaro^ del- 
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la cui opera il Papa si prevalse pel ri.sto- 
lamento delle basiliche dì s. Pietro e di s. 
Paolo, riconosciuto idoneo alTimpiesa e 
fedelissinio. Sergio prete e veslarario, no- 
fi>inato in una bolla del ^85 d'Adriano 
Incolla quale concesse il fondo Apiniano, 
già tenuto da detto vestarario ; il quale 
è forse quel Sergio che con Anastasio ve- 
scovo erano nel 789 stali spedili in Fran- 
cia da s. Gregorio 111,8 portare le chia- 
vi del sepolcro di s. Pietro (cioè reliquia- 
ri in forma di chiavi, colla limatura del- 
le catene del s. Apostolo) a Carlo Mar- 
tello, ed a scongiurarlo che venisse a li- 
berare Roma dall'oppressioni de'jongo- 
bardi, es>endosi accampati presso la ba- 
silica Vaticana, e fors'anco saccheggiata^ 
depraedataque Campania multos nobi- 
Ics de ronianis more longohardoruni lo- 
tondit atque vestivit (i longobardi si ton> 
devano, ma si lasciavano due ciocche di 
capelli, che coprivano loro le orecchie, 
e scendevano di qua e di là dalla faccia^ 
come aflerma il Boccaccio, g. 3, nov. 2. 
Tale costume gritaliaui rinnovarono or 
soD pochi anni, cui generalmente succes- 
se quello de'secoli XV e XVI). Leone ro* 
roano fin dalla fanciullezza fu educato 
nel vestiario Lateranense, ove nella sua 
lunga permanenza in esso lauto si appro- 
fittò nella sagra dottrina e nelTecclesia* 
stica disciplina, che meritò d'esser pro- 
mosso al presbiterato, e fu fatto v es tara- 
rio^ con somma lode esercitandone l'uf* 
£zio. Ma siccome egli venne creato pre- 
te cardinale di s. Susanna, litolo poi da 
lui beneOcato, pare che già fosse veslara- 
l'io e ritenne l'uffizio finche fu sublima- 
to al pontiGcalo col nome di Leone 
III nel 795. Gemmoso vestarario inter- 
venne ad un insigne placito, che fu le* 
Duto neirS 1 2 nel patriarchio Laleranen- 
se alla presenza di s. Leone 1 11, il quale do* 
pò lungo dibattimento delle parli coa« 
eluse, che Mauro di Castro non molestas* 
se più in avvenire il monastero di Farfa 
iie'suot beui, esibeudone la carta Gallet- 
ti, con altre relative. Pipino coosole^ du- 
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ca e vestarario (se un vestarario era ad 
un tempo console e duca, accresce la pro- 
babilità che s. Leone 111, col cardinala- 
to fungesse ancora Tuffiziodi vestarario), 
Deli'857 concesse in enfiteusi al venera- 
bile Romano suddiacono e regionario di 
s. Romana Chiesa, un sito posto nella 1£ 
regione, capace di potervi edificare una 
casa, il quale sito era di ragione del i^d- 
nerahile resliario pontificio^ e fi*a l'al- 
tre condizioni vi appose, che alla man- 
canza di 3 persone, dovesse assolutamen- 
te ritornare ad jus suprascripli Festa- 
r/V, citjus est propritlas, Kel documento 
prodotto da Galletti si legge pure Fé- 
stario Domnico , e la sottoscrizione: -^ 
signuQi manum suprascrilo Pipino con- 
side et dux , atque Vestarario, Pipino 
fu chiamato eziandio potentissimo Ve- 
starario da Giovanni Vili in una lette- 
ra, ed ebbe un figlio per nome Cesario 
console e duca, il quale fece al monaste* 
ro di s. Scolastica di Subiaco un'amplis- 
sima donazione di castella e di fondi, con 
atto riferito però dal Muratori come spu- 
rio a cagione della data, dicendosi il ve- 
starario Pipino già morto, che il Galletti 
procura di chiarire assegnandogli l'anno 
884- Forse a'tem|)i del vestarario Pipi- 
no, Sergio 11 eletto neli'844 6 morto nel- 
r847) arricchì di preziosi doni l'oratorio 
dis. Cesario martire posto nel patriarchio 
Lateranense nello stesso vestiario. Gior- 
gio vestarario^ tìglio di Gregorio primi» 
cerodeila s. Sede. Avendo Giovanni Vili 
verso 1*878 condannato Formoso vesco- 
vo di Porto, Gregorio /10/we/ic/fltore e al- 
tri nobilissimi romani (fazionari di For- 
moso e tutti scomunicati), egli ne scrisse 
una ben dilfusa lettera a tutti i vescovi 
della Germania e della Francia, narran- 
do loro i delitti che aveano commessi; ed 
uno di essi é nominato nella lettera 
Giorgio vestarario, intorno alla cui pa- 
rentela essendovi notizie bellissime , ne 
formò Galletti un alberino. Da questo si 
trae ch'era suo parente il vestarario Pi- 
pino, ed egli avea sposato la nipote di De* 
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neclello UT, cod aver pure la concubina 
figlia del nomeoclatore Gregorio. À*lem* 
pi di Giorgio avvenne il gran devasta- 
mento sì deiraposlolico vestiario , come 
del sacrario; imperocché assunto al pou- 
tifìcato neir885 l'ottimo Stefano V det- 
to Vl^ ne*primi giorni di esso avendo vi- 
sitati que'due luoghi, e trovatili affatto 
iruoti, si rivolse alle paterne ricchezze e 
le distribuì a' poveri nella somma care* 
stia, che pativa allora la città. Tuttociò 
ben descrive l'Anastasio, da cui chiara- 
mente si ricava , essere il vestiario diffe- 
rente dal sacrario, e che in ambo i luo- 
ghi si custodivano cose di sommo vaio* 
te. Ritornando a Giorgio vestarario, che 
morto Giovanni Vili , fosse cogli altri 
complici restituito nella comunione della 
Chiesa ne'ponlifìcati susseguenti odi Ma- 
rino 1 o Martino 11 (meglio che il se- 
guente), o d'Adriano IH (anzi Formoso 
divenne poi Papa neli'Sqi), ne abbiamo 
come un indizio nella bolla dello stesso 
Adriano HI neir885 , in cui Gregorio 
nomenclatore e apocrisario è nominato; 
che s'è quel medesimo ricordato di so- 
pra , lo si vede ripristinato nell' uiUzio, 
laonde può credersi altrettanto degli al- 
tri, fra'quali Giorgio vestarario. Ma nel 
PrimicerOf che il Galletti pubblicò di- 
poi,trovo recisamente dichiaratoche Gre- 
gorio nomenclatore e apocrìsario è affat- 
to diverso dal predecessore omonimo e 
scomunicato. N» vestarario. PrivatoGior- 
gio della cattolica comunione, e deposto 
da'suoi uffizi, avrà Giovanni Vili confe- 
ritoil vestarariato ad altro pili fedele per- 
sonaggio, cui sì può credere apparteuga 
il frammento esibito dal Galletti, in cut, 
si vede aver quel Papa deputato nelt'88 1 
il vestarario in suo ministro alla custodia 
di Ravenna, in tempo della fazione insor- 
ta contro dell'arcivescovo Maurino, con 
questi scomunicata, dicendovisi espressa- 
mente, che ne riteneva le chiavi; e ciò per 
aver il prelato ricorso all'imperatore per 
comporre le discordie, con gran dispia- 
cere del Papa, essendo Ravenna dominio 
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della s. Sede. Teo filano vestarario, fa 
conosciuto per la lapide trovata nel pa« 
vimento di s. Maria Maggiore, io occa- 
sione de'restauri ordinati da Benedetto 
XIV, scritta da due parti e pubblicala 
dal Galletti. Dall'una vi è un monumen- 
to di sepolcro ediGcato per un'intera fa- 
miglia^ nella quale avea fìorito un per- 
sonaggio decorato con pubblico onore da* 
decurioni d'unaqualche repubblica, for- 
se delle vicinanzedi Roma. Nell'altra par- 
te, esposta nel detto pavimento, si ha il 
deposito di Sergia e di Bonifacio fanciulli 
e figli di Teofi latto vestarario e di Teo- 
dora vestarafiessa, Feslerarisse seu Fé* 
sterarissa^ i quali concessero un intero 
fondo posto nel territorio di Nepi alla 
stessa basilica Liberiana, per servire agli 
usi de'mansionari, cioè de'chierici depu- 
tati alla cura della chiesa. Pare Teofìlat- 
to vissuto avanti il 927, poiché in un co- 
dice Farfense, che offre Galletti, si legge 
In una carta di tale anno, 7Vo^/d//o^»oa- 
dam veslarnrius, il quale avea possedu- 
to beni anche nelle vicinanze di Nepi. 
Quanto a Teodora FestarariessCy non 
crede il Galletti che avesse alcuna incom- 
benza nel vestiario, ma che così si chia- 
masse^ perchè era moglie del Festarario, 
siccome le consorti de'conti,de'marche- 
si, de* duchi, contesse, marchionissae e 
duchesse erano anche allora comunemen- 
te chiamate (e quanto egli uffizi ne'tem- 
pi di Roma papale, cos'i le st natrici , le 
prefettesse di Romaje ne'primilivi secoli 
le già mogli di quelli che separatisi da 
loro divennero vescovi, sacerdoti e dia- 
coni, tali donne si appellarono Fesco* 
vesse j Preshileresse e Diaconesse, E 
qui mi pare acconcio il riflesso fatto nel 
voi. LV, p. 2 1 2, sui primari uffiziali del- 
la s. Sede negli antichi secoli, e di poter- 
lo applicare eziandio al vestarario, cioè 
che in origine chierico, poi laicoe ammo- 
gliato,probabilmeute tornò ad essere chie- 
rico). Abbiamo qualche esempio di Fé- 
starane btìie corti de'principi, come nel- 
la vita di s. Pietro seniore arcivescovo di 
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Ravenna, presso Agnello facendosi men* 
zione della vestararia della regina Ro- 
smonda moglie d'Alboino re de'Iongobar- 
di, la quale vestararia era concubina di 
EIroege o Helmiche, di cui quella prin* 
cipessa si servi per uccidere il marito'in 
Padrona (cioè ai modo narrato dal Maf- 
fei, che chiama la donna damigella della 
regina, la quale ottenne da lei d'occupa« 
re una notte furtivamente il suo letto, 
onde con turpe inganno obbligar Helmi* 
che a commettere l'assassinio del suo re). 
Ma per quanto lo storico Agnello ivi ne 
dice^ non dovea essere un uffìzio di gran- 
de onore, poiché chiama tal vestararià 
mancìpinni suum^ove narra che Rosmon- 
da si vestì degli abiti di questa sua serva 
per trarre in inganno Elmege, e indurlo 
per necessità al regicidio, altrimenti l'a- 
vrebbe accusato ad Alboino del toltogli 
onore. E qui dirò col Cancelileri, che Fa* 
chiroero ricorda Rauleanae Proto- Ve* 
sliarissae^ qiiae in aedem sacram a se 
magnifice extructam corpus Arsemi 
transferri curavit, Stefano vestarario. 
Nel g65 eletto Giovanni Xllf, tosto in- 
corse nell'odio della nobiltà romana,laoo« 
de Rofifredo conte di Campagna, Pietro 
Prefetto di Roma (in quest'articolo col 
Novaes e altri, dissi Roffiedo prefetto e 
Pietro successore suo), Stefano vestara- 
rio e altri, chiusolo prima in Castel s. An- 
gelo, lo mandarono poi in esilio, o fuggì 
a Capua. Morto Roffredo e Stefano ve« 
stararlo, il Papa tornò a Roma, ove ac* 
corso a difenderlo nel g66 Ottone 1 im« 
peratore, lo vendicò con far morirei prin* 
cipali ribelli^ e Pietro prefetto fu punito 
in modo esemplare. Lo storico Pandolfo 
Pisano soggiunge: De Roffredo vero co» 
mite, et Stephano vestarario quia mortui 
erantyjussit imperator effodere sepuU 
era eorum^ et ossa eoruni foras projici 
(meglio è ritenere, che i cadaveri fatti a 
pezzi, furono appesi in varie forche). Leo* 
ne priore della scuola del vestiario vi- 
vea nel 976, ed a' 23 gennaio si sotto- 
scrisse all'istrumento, prodotto dal Gal- 
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felli, in cui Giovanni Vestarario Domni- 
co ^ e Pietro suo figlio chiedono a Gio- 
vanni prete e monaco di Subiaco, il qua- 
le era stato duca o governatore del ca- 
stello d'Albano^ che voglia loro concede- 
re' io enfiteusi una vigna posta in Roma 
nella regione IV, nel luogo detto campo 
di s. Agata. Fra'sottoscritti vièi-ijf Leo- 
ne priore scole Vestarii Dal nominarsi 
nel documento Giovanni vestarario eLeo* 
ne priore della scuola del vestiario, si ap- 
prende che molti erano addetti al servizio 
del medesimo luogo, il principale de'qua- 
li n'era detto il ;?no re, e gli altri lutti Ve* 
stararii erano chiamati; sicché lasempli* 
ce denominazione di vestarario non può 
fare determinare a credere, che chiunque 
é così intitolato, fosse il vestarario in ca- 
pile del pontificio Vestiario, Il vestara- 
rio Pietro è nominato nel diploma d'Ot- 
tone li l del 996, col quale conferma i be- 
ni e privilegi del monastero de' ss. Boni- 
facio ed Alessio nell' Aventino, al quale 
Pietro e il suo fratello Stefano aveano 
donato i beni che possedevano, in uno a' 
diritti che aveano o pretendevano d'ave- 
re sopra altri, da ricadere in dominio de' 
monaci dopo la loro morte. Giovanni y e* 
starano trovasi nell'istromento offerto dal 
Galletti, con altre carte analoghe, certa- 
mente del 999 , e sarà stato fregiato di 
qualche gran soprintendenza sulla Sabi- 
na, poiché ivi faceva tanta figura, che le 
date ne segnavano il nome prima di quel- 
lo dello stesso vescovo e del rettore del- 
la provincia, cioè nel luogo dove si sa- 
rebbe posto il nome del Papa: In nomi^ 
ne Domini Dei Salvatoris nostri Jesu 
Christi, temporibus DomniJohannis Ve- 
stararli eie. Tanta singolarità e l'eccel- 
lenza della carica di Vestarario della s. 
Romana Chiesa^ rilevò pure il Fatteschi, 
Memorie de^ duchi e del ducato di Spo- 
letOf p. aSi. Eiquoco vestarario del sa- 
grò palazzo , primo senatore ed unico 
duca de* romani Jòa tutti questi sfolgoran- 
ti ed eminenti titoli, come comparisce in 
una Ietterai che gli scrìsse Bel io32 circa 
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Alinardo abbate di s. Benigno di Dijon» 
poi arcivescovo di Lione, ben 8Ì appren- 
de da qua! sorta di soggetti si occupava 
l'ufHìio nel secoloXI. Egli dunque era il ca- 
po del senato, e quello che solo governava 
Boina, e da quanto si vede nella sles!>u let* 
tera, come f^estarario pareclie ottenesse 
presso il Papa Giovanili XIX detto XX la 
carica di primo ministro, al quale altra let- 
tera scrisse, ed ambedue si leggono nel 
Galletti. In quella ad Eiquoco, Tabbale 
Alinardo implora la sua protezione, onde 
fare riuscir vani gli sforzi de'nemici con- 
tro il suo monastero, i cui monaci in lui 
confidavano, sapendo bene, che volendo, 
poteva impedir qualunque attentato. Si 
può pertanto arguire, che il vestarario 
in questo tempo, sia per ragione dell'uf- 
fizio, o perché la persona che n'era insi- 
gnita fosse accettissima al Papa, ottene- 
va il I .^ luogo nella sua corte. Alcuni chia- 
marono Eiquoco vestarario, Equivoco^ 
come il Cancellieri nella sua serie de' P'e- 
stararii, Dopo£iquoco,non riuscì al Gal* 
letti ritrovare altro soggetto, che occu- 
passe la carica di vestarario. Non crede 
aggiungere il rinvenuto dal Zazzera, /?e/* 
le famiglie Corsinì^s, Eustachio^ ec, par- 
lando di questa, cioè Gregorio vestara- 
rio, fiorito secondo lui nel loSg, qui 
vocatur Minicius Festiariux sacri pa» 
latiiy vir clarissimus j dappoiché alfer- 
inando esisterne memoria nel registro 
Farfense, in questo non é mentovato af- 
fatto. Inoltre il Zazzera lo dice figlio di 
Guido e di Milia, cioè di Guido conte 
Tuscolano e di Emilia Conti, e fratel- 
lo di Giovanni Conti nel io58 antipapa 
Benedetto X, soprannominato da 8. Pier 
Damiani Mincio o Mincione, non mai 
che ne fosse il cognome^e di luì riparlai 
nel voi. XC, p. 67. 11 Galletti crede, che 
verso la fine del secolo XI l'uffizio di Fé» 
starar io di s. Romana Chiesa andane a 
poco a poco perdendo il suo splendore, 
ed i beni eh' erano di sua ragione, asse- 
gnati al mantenimento del Fesùario 
pontificio^ appunto nel medesimo secolo 
VOL. xcvi. 



VES 145 

furono alienati. Nell'oscurità in cui si é, 
di ciò che avvenisse di quest'uffizio, noa 
più trovandosi mentovato, nondimeno 
si può con qualche probabilità congettu- 
rare, che fosse per avventura unito ad al- 
cun altro uffizio della famiglia e corte 
pontifìcia. Non è poi strano il pensare, 
che nelle grandi calamità, cui Roma fu 
soggetta per le fazioni di quel tempo, le 
persecuzioni mosse alla s. Sede da diver- 
si imperatori, sostenitori anco di antipapi 
e di scismi, i frequenti Piaggi de* Papi^ 
a ciò costretti dalle vicende politiche de' 
faziosi di Roma, molto andasse scemando 
la ricchezza del /^e.sY/^r/o, sicché conve- 
nisse unirlo al Sacrario o Sagrestia^ che 
per i'addietro era affatto distinto dal ve- 
stiario, onde il 1 .^ mansionariocomiocias- 
se ad aver la custodia di tutti i vasi e di 
tutti gli arredi, senza che vi fosse la già 
esposta distinzione tra' vasi maggiori e 
minori. In fatti nelT antico Ceremoniale 
di Pietro Amelio (celebre Sacrista d'Ur- 
bano V, Gregorio XI e Urbano VI, per- 
ciò istruito e peritissimo del praticato ia 
Avignone e Roma), si vede che per sa- 
crario s'intendeva il vestiario, dicendosi 
ivi che il Papa finita la messa dell'aurora 
nel Natale del Signore, reverlitur ad 8, 
Mariani Majorem^ et depositis para^ 
mentis quiescit modicum in camera sua. 
Ethora competenti intratSacrarium,seu 
P^estiarium cum Episcopis, preshyteris 
etc. Certamente, ripete Galletti, che ne* 
secoli in cui fiorirono i vestarari era il 
vestiario un luogo assai ditìferente dal sa- 
crario. Neil' Ordine Romano XI, di cut 
è autore Benedetto canonico di s. PietrO| 
che fiorì intorno al 1 143, il Vestarario 
non si nomina giammai ; e se al suo tem- 
po quest' uffizio fosse durato ancora^ aU 
lorcliè egli descrive la funzione della co- 
ronazione del novello Papa, avrebbe pro- 
babilmente accennato,che luogo egli otte- 
neva fra'tanti uffiziali che nomina, e nep- 
pure ne fu menzione nel minutamente 
enumerare tutti quelli che ricevevano 
dai Papa il Presbiterio^ Così pur Cencio 

IO 
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Camerario oell'Ordine che scrisse avan- 
ti ili 192 niuna menuone fece del vesta- 
rario, allorché descrive gli uffiziali a'qua- 
ìì il Papa distrihuiva i donali vi del pres- 
biterio nel di della coronazione. Trovan- 
si bensì in Cencio certi Veslararii com- 
ponenti in Roma una delle scuole, ma 
con udìzi io tutto diverM da quelli eserci- 
tati dal vestarario avanti il 1000 e pò* 
co dopo. Nel giorno della Purificazione 
il Papa andava a S.Martina (di cui nel voi. 
LXllI, p. 5i), e quivi vcstórflriVca/?! o- 
s ilari is basilica e sacri palaiii repracsen* 
tanl cereos ad henedicenduni quos mi» 
nor pfeòhyterorumcardinalis in ordine 
henediciL Enumerando a quali scuole si 
dava il presbiterio per mano del camer* 
lengo ne' giorni di Natale e di Pasqua, vi 
ripone questa sorte di vestarari, dicendo: 
festa ra riis qua tuor solidosprovesinos ; 
e poco dopo soggiunge: Ftstarariis vero 
in omnibus sollemnitatibus s. Marine^ 
Asswnplione excepta^faciunt candelas 
de vinetis vivis pcipyrum prò candelis 
apiantes. Et propter hoc cwn Domino 
Papacomedunt in diecoronationissuae 
et prò universis vinetis recipiunt de al" 
tares,Petri quatuor provesinos prò ipsis 
vinetis. Et est sciendiim quod isti prò 
strvitio isto habent medietatem manùiim 
cartae majoris in-dic Paschae, Quello 
che voglia qui significare Cencio, s'igno- 
ra. In Pietro Mallio, presso Mabillon nel- 
r Appendice all' Ordine Romano Xl^ si 
legge: In Puriftcalione s, Mariae quia- 
que libras cerae et qua tuor denarios prò 
vincis. Qui doveasi leggere prò juncis. 
Nello stesso Mallio, presso i Bollandisti, 
Junii^ Act, ss., t. 7, è detto: In Purifica» 
tiones, Mariae Firginis decem libras ce* 
racket qua tuor denarios prò juncis. Ed in 
una carta riferita dal Muratori, Med, 
Aevi, t. 5, scritta circa il 1220 col titolo 
di Proventibus quos Dominus Papa re- 
dpit de Confessione B, Pelri, et basilicae 
Sanata Sanctorum, si legge : In PurifL- 
catione s, Mariae dece ni Uh ras cerae prò 
UÈttdcUs, ttquatuor denarios prò juncis 
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vestariis.ìn fatti qui non vuol dire altro, 
se non che a' vestarari apparteneva io 
tal solennità sparger la chiesa di fiori, o 
sia di giunchi, cioè di fiondi e di verzura, 
costumanza già introdotta oltremonte, e 
il Bottari nella Roma sotterranea evuòi* 
tamente ragiona dello spargimento di iPio- 
ri(F,) e Fronde (F,). Presso il Du Can- 
ge si ha, che fra le consuetudini mss. di 
s. Agostino del Limosino : Infesto s, Au» 
gustini . . ,praepositus dehet recipere/uw 
cuni, qui dehetur ex consuetudine ad 
parandum cborum, et capilulum ; ed in 
un codice mss. del Monte di s.M ichele si ha 
pure : Eleemosynarius tenetur etiani in^ 
venire juncumin magnis festivitatibus in 
chorOf et in clausiro^Q^umòi è chejuncare 
ejoncliare altro non voleva dire,che spar- 
gere di giunchi, cioè fiori. ^el^Ordinario 
di s. Laudo di Rouen si legge: Incortina' 
tur altare s, Johannis, et juncatur ; e 
fra gli usi della badia di s. Germano, sub» 
eleemosynarius debet facere choruni 
juncari de jerre. Nel principio del secolo 
XlV,cioèdopo la morie di Bonifacio VII ly 
si trova, che il luogo che ne' remoti tem- 
pi chiamavasi Festìario, si dicea Tesoro 
della Chiesa Romana (F,),€ che era sot- 
to la custodia del Camerlengo della me- 
desima ; per cui pensa il Galletti, che ces- 
sate le calamità di Roma e ripreso i Pa- 
pi alquanto di tranquillità, in modo che 
senza timori di rubamenti potessero te- 
ner conto degli arredi e vasi preziosi, che 
si andavano acquistando per incremen- 
to del decoro ben conveniente a'medesi- 
mi, se ne desse la cura al camerlengo. In- 
di pubblicò Tinventario prezioso fatto dal 
camerlengo nel i3o4) dopo la morte di 
Bonifacio Vili, da me discorso in più luo- 
ghi per la sua importanza, come parlan- 
do del Tesoriere generale, che nella cu-» 
stodia successe poi al camerlengo, da cui 
si trae, che il tesoro della Chiesa roma- 
na a quell'epoca conteneva non solo la 
custodia de' vasi d' oro, d' argento e le 
gioie, ma anco una certa porzione di de- 
naro, eh' é appunto secondo Tidea del 
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Vestiario antico, oltre alcun documento 
di soninrifl importanza. Se si riflette alla 
quantità di cose preziose che registra il 
lungo inventario, a' molti doni fatti da 
Bonifacio Vili alla cattedrale patria di 
Aoagni, di cui il Boldetti pubblicò Tin- 
dentario nelle sue Osservazioni sopra i 
cimilerìi, ad onta pure di tante strane 
vicende, devesi riconoscere la notabile rie* 
cbczza a cui era risalito il vestiiirio o vo- 
gtiam dire il tesoro delia Chiesa Roma- 
na. Il Galletti poi non conviene col Roc* 
ca, Chroniliisioria de Apostolico Sacra* 
rio, seguito dal Giorgi, oltre altri, che il 
prelato Sagrisla del Papa possa ripete- 
re l'origine del suo rispettabilissimo uf- 
fizio da quello che una volta fu del Ve- 
starano. Distinguo, in tutto no certa- 
mente, in parte lo è di fatto, al sagrista 
essendo adìdata la custodia della Sagre» 
stia pontificia^ in cui si custodiscono le 
vesti ed i vasi sagri, per uso della Cap* 
pella pontificia e del Papa, e gli orna- 
menti propri di questo, preziosi per la 
materia e pel lavoro, certamente non 
così ricchissimi e copiosi quali erano nel 
declinar del decorso secolo, inclusiva- 
mente a'triregni pontificii in tempi quie- 
ti. Gli antichi Triregni^ fino a quell'in- 
fausta epoca, si custodivano in Castel s, 
angelo, dentro un cassone di ferro, le 
cui chiavi tenevano il Maggiordomo, e il 
Tesoriere generale^ che «successo ai Ca* 
mer/e/fgo nella presidenza dell'erario pa- 
pale, dopo il Galletti scrisse il Vitali, De* 
Tesorieri generali^ che l'antico P'eslia* 
rio fu dato in cura al camerlengo in luo- 
go del Vestarario; argomenti che non 
senza diffusione svolsi ne' qui ricordati 
articoli. 

Le altre chiese di Roma, almeno le pili 
cospicue^ ebbero anch'esse il Vestiario^ 
narrando Anastasio Bibliotecario, che A- 
driano I del 772, rifece e ampliò la Chie» 
sa di s. Anastasio alle Acque Salvie , 
una eum P^estiario, gli edifizi e il mona- 
itero; il qual vestiario fu detto anco He» 
fumenarchio^ Egumenarchio^ ed £ga- 
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menus secondo il Magri, anche abitazio- 
ne e ospizio del superiore; ed Egumenum 
fu detto il vestiario di s. Sabba in Cella 
nuova, di cui dovrò parlare. Il Torrìgio 
riporta il testo d'Anastasio, e l'operato 
del Papa per la chiesa, Ecclesiam, sagre- 
stia, yesliarioy e chiostro, Egumenar' 
chio^che però opina doversi leggere Erg» 
marchio, — \\ Senato romano ebbe pur 
esso ne'bassi secoli il Vestarario, ed an- 
che più uffiziali nello stesso tempo eoa 
questo titolo; però le sue precise incom- 
benze non si conoscono per mancanza di 
monumenti. Verso la metà del secolo 
XIII si vede nel registro di Gregorio 
IX che ancora sussistevano ; poiché si 
riferisce la sentenza di scomunica da quel 
Papa fulminata contro Luca Savelli se- 
natore di Roma, e contro Parentium^ 
et Joannes de Cinthio F estar arios, et 
omnes illos consiliarios Urbis^ et ju* 
stitiarios, per avere occupato e ritene- 
re il castello di Montalto. Non è però si- 
curo quanto all'epoca del senatorato di 
Luca, che trovo chiarita in Vitale, Sto» 
ria diplomatica de* senatori di Roma^ 
p. 93. Pacificatosi il Papa co' romani, 
il senatore Malabranca nel 12 35 ^\\X' 
ih^quod Vestararii judices Palatini^ju- 
stitiariiy scrinar a, assectalores, et gene* 
raliter officiales suos{9\c) omnes ... eani* 
deni pacem furare faciet» Ed in fatti s» 
ha nel medesimo registro, che nello stes- 
so giorno Dominus Romanus Bonaven- 
ture (dello stesso nome e cognome vive* 
va allora un cardinale vescovo di Por- 
to, che da senatore di Roma nel 1213 
era stito creato cardinale , e lo afferma 
Vitale) Festarius Urbis superdicta pa*^ 
ce ser Vanda jurnvìt similifer. Tieni Do* 
minus Paulus Laurentii Palatinus ju» 
dex juravit dictam pacem etc. Ora che 
quel posto di Festarario del senato si 
occupasse da nobilissimo soggetto, ne of- 
fi e convincente prova il cronista Riccar- 
do da s. Germano, narrando che nel giu- 
gno luglio 1237, insorta una sedizio* 
necontro Giovanni da Poli seoatore^ que* 
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sti fu deposto, e sostituito in suo luogo 
Giovanni di Cencio forse lo stesso Cincio 
vestarario nel tempo del senatorato di 
Savelli, sunnominati, tanto più che anco 
Parenzio Festarario nello stesso, sappia- 
mo dal medesimo cronista, ch'era sena- 
tore di Roma nel \ii5. Non in tal an- 
no, ma nel 1284 il cav. Pompilj-Oli Vie- 
ri assegna il senatorato di Savelli , e di 
nuovo nel 1266. — Le chiese vescovili 
aveano anch'esse fra'loro uffiziali il Fe- 
starario^ senza dire dell' oltramontane, 
e di alcune d' Italia n' è rimasta memo- 
ria. La Tiburtìna di Tivoli ebbe il Fé» 
stararlo^ od i Festarari fino al secolo 
XIII) poiché nel menzionato registro di 
Gregorio IX , in una sua lettera scritta 
al vescovo cai clèro, sono nominati Pr/o- 
res et Festararios, La cattedrale di Be- 
nevento ebbe il veslarariofìnoal XIII se- 
colo, ed in documento del f 24^9 ^^'^ "c^* 
le solennità sempre vi avea luogo. La 
chiesa di Rieti da antichissimo tempo eb- 
be anch'essa il vestarario, e poiché rag- 
guardevoli ne sono le memorie, il Gal- 
letti co' monumenti Farfensi volle tes- 
serne la seguente piccola serie. Alfredo 
vestarario, intervenne nel 746 ad una 
donazione, che Palombo diacono fece a 
Fulcaldo abbate di Farfa, della porzione 
de' beni che possedeva in Lamniano, il 
cui atto riporta Galletti illustrato , così 
gli altri che accennerò per altri. Anselmi- 
no vestarario, verso la fine di detto anno 
intervennealla cessione che AdualdoeAu- 
dolfo fecero a Godefredo gastaldo di Rie- 
ti, de'casali Asilìano e Fiola, ricevendone 
da lui in cambio due altri di ragione del 
fisco ducale: nell'atto é il segno ^ della 
mano Anselmini FestarariL Fecero il 
cambio per evitar le pene deirinferno, per 
assicurarsi dell' eterna vita, per rimedio 
dell'anime loro, formole di cui parlai in 
tanti luoghi, ed usate in quest'istrumento 
perché la cessione veniva ad essere in van- 
taggio di luogo pio o monastero. Taci^ 
perto vestarario, si sottoscrisse ad uno 
strumento nel 7641 in cui Lupo cede ad 



VES 

Alano abbate di Farfa la 3." parte del ca- 
sale di Scandiliano, ricevendo in cambio 
il casale Marianula. Verso la une poi del- 
l' istesso anno, Taciperto scrisse un con- 
tralto, in cui Sisone vende a detto abbate 
IO moggia di terra del casale Antiano , 
compresa la metà della chiesa di s. Fe- 
lice con sua dote. Adeodato vestarario^ 
successore del precedente, nel 765 sot- 
toscrisse un islrumento col quale Teo- 
dosio cede al suddetto abbate una ca- 
sa posta in Mallianum ad s, Ei/ge- 
nìam, ricevendo in cambio altri beni. 
Inoltre Deodato si sottoscrisse nell'anno 
773 in altro strumento di donazione al- 
l'abbate di Farfa; non che pure nel 773 
ad una carta d'altra simile donazione. 
Giovanni vestarario, nel 778 sottoscris- 
se una donazione al monastero Farfense. 
Adeodato e Giovanni vestarari, trovan- 
si sottoscritti nel 785 ad altra egual do- 
nazione: forse sonni medesimi già nomi- 
nati, ed il 2.** coadiutore al primo Majo» 
rana prete vestarario, fiori neil' 8o3, in 
cui come messo dell'episcopio di Rieti in- 
tervenne ad un cambio di beni tra Teu- 
derado vescovo reatino e Giovanni abba- 
te di Farfa. — Ne'monasteri antichi e- 
ziandio si trovano i Festarari^ il cui uf- 
fizio però consisteva comunemente net 
provvedere le vesti a' monaci , nel qual 
significato si osservano ancora le Festa^ 
rarie ne' monasteri antichi delle mona- 
che. Non co»! però si può direde'mona- 
steridi Roma, ne'quali il vestarario avea 
altresì in consegna il denaro e le cose più 
preziose. Giovanni Diacono nella vita di 
s. Gregorio I del 590, racconta che men<> 
tre questi dimorava nella Cella nova o 
monastero di ;.i9r7^^/7,presentatosegli per 
la 3.' volta quell'Angelo in forma di nau- 
frago per esser da lui soccorso, egli fe- 
ce venireasé il vestarario e senti da que- 
sto che nel vestiario non vi erano più mo- 
nete, e ricercatolo poi se per avventura e- 
ravi rimasta alcuna veste, o qualche va- 
so, sentì che vi era tuttavia una scodella 
d'argento^ con cui s. Silvia madre del sao*^ 
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to solefa fargli afere de'Iegumì. Quindi 
sì scorge, che il vestala rio di questo aio- 
nastero tioo differiva nelle sue incomben- 
ze gran cosa dal vestarario della Chiesa 
Lateraneose, poiché il suo uOlzio non era 
iimitato solamente alla custodia delle ve- 
sti. Questo stesso può dirsi del vestarario 
della chiesa di Monte Castìino , il quale 
avea altresì beni e vassalli a parte di sua 
ragione, laonde si vede eh' era slato in- 
stituito anch' egli ad imitazione di quel- 
lo della Chiesa Lateranense. Presso il p. 
Gattola parlandosi de^li ulHzì di detto 
arci-cenobio, del vestarario si dice: /^e- 
stararius reparare ciche t curare cimice^ 
ria, balnea^ vesliarium elc^e non aggiun- 
ge altre incombenze che forse erangli sta- 
te assegnate. Da un documento del 1270 
si prova che ì beni e i vassalli, di parte del 
▼estarario cassinese, essendo allora yr/x- 
(er Malteus de Miniano nionacus et ve- 
stariiis casinensis ,„, sub dominio ejits- 
dem veslarii. Si sono perdute le memo- 
rie degli antichi vestarari cassinensi, 
nondimeno pel i .** si conosce l'inglese Ain- 
fredo vestarario, che nel 1 187 circa fu 
uno de' più, rispettabdi della comitiva 
de' casMnesi che accompagnarono il nuo» 
▼o abbate Rinaldo allorché andò in Mel- 
fi a trovare l' imperatore Lotario li, 
ove dimorava pure Papa Innocenzo 11^ 
a cui prestarono ubbidienza detestando 
quella resa al temerario antipapa Ana* 
Cleto II ; il vestarario A mfredo, siccome 
eloquentissimo, fece da interprete in lin- 
gua romana a' parlari de'tedeschi. Rai* 
mondo vestarario cassìnese, e anche pre* 
posto di s. Pietro Imperiale di Taranto, 
nel 1 327 si sottoscrisse ad un accomoda- 
mento tra' vescovi Raimondo di Monte 
Cassino e Leonardo d' Aquino. I vesta- 
rari cassinesi continuarono a figurare 
Della chiesa deli'arci-cenobio fino alme- 
PO dopo la metà del secolo XIV, con tut- 
te le loro giurisdizioni ragguardevoli, che 
avendole volute riconoscere Andrea ab- 
bate di Monte Cassino nel 187 1 si trovò. 
lo CastelouoTo : >• Caslruui ipsum cuiu 
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fortalitio et pertinentiis suisest universali* 
ter ofHcii Vestararii Cassinensis. Item di- 
ctum odìcium habet integram decimami 
in tototerrilorioCastrinovi, videticet gra- 
ni hordeiraileifabarpm et farrorum". Nel 
castello di S.Giorgio: MCaslrum ipsum to- 
tum est odicii VestarariiCassinensis prae- 
ter spiritualitatem quae pertinet ad Ca- 
meram Cassineusem. Item quod omnes 
dedicto castro debent decimam dicto of- 
ficio vestarii de grano hordeo mdeo fa- 
bis et spelta et farris et de omnibus se- 
minibus et de vino ex consuetudine an- 
tiquata". Nel castello di s. Angelo di Teo* 
dice:» Castrum ipsum s. Angeli est of- 
ficii Vestarii Cassinensis cum juribuset 
pertinentiis suis. Item quod homines o- 
mnes dicti castri tenentur annis singùlis 
officio Vestarii de omnibus possessioni- 
bus eorum terraticum grani mileì et or- 
dei quod terraticum intelligitur de se- 
ptem tumulis unum (tomolo è misura di 
cereali presso i napoletani)". Nel castel- 
lo di Vallefredda : » Olficium Vestarii 
habet in dicto castro expletam decimam 
grani de toto territorio dicti castri". Nel 
monastero della ss. Trinità della Cava 
fu pure il vestarario, e vi durava anche 
verso la fine del XIII secolo, e nel 1284 
trovasi Calotto o Carlolto monaco e ve- 
starario del monastero Cavense.Qui ter- 
minano le 108 pagine dell'eruditissimo 
Galletti. — Il Cancellieri, nell'opera già 
mentovata e classica, nel cap. V comincia 
dal dire che tra' molti Secretaria, fu- 
ronvi que' denominati F'eòtiarii equiva- 
lenti al Secretarium, e ne illustra il vo- 
cabolo io vari modi espresso, secondò 
l'uso òe' F^estiariiy presso i romani e pres- 
so gli ecclesiastici antichi, ricordando 
molti scrittori che ne ragionarono, ordi- 
nariamente luogo per la custodia delle 
vesti, de' vasi, del denaro, delle suppel- 
lettili, delle cose preziose, detto pure Ca' 
merae. Thesaurus, Gaza, Armario^ 
guardoroba. Indi passa a parlare del f^e- 
sliario Lateranense^ e fa cenno di quello 
di s. Sofia di CustaDtiaopoli| ripetendo 



V 



i5o V E S 

in bi'eve il riferito dal Galletti, le sup-« 
plendo eoo altre erudizioni, massime bi- 
bliografiche; tale essendo la natura di tut- 
to il suo trattato del Vestiario e del ì^e* 
starano^ in confronto del libro del Gal- 
letti, che lo precedette uell'illustrazione 
del vario argomento, il perchè vado li- 
mitandomi a sfuggevoli cennt,altrimenti 
sarebbe superflua ripetizione. Distingue 
pure anch' egli il restiario, dal Sacra» 
rio, e conviene con Vitale, che il nome 
di f^estiario si convertì in Camera^ e il 
f^estarario &UO custode, in Camerlengo, 
Indi discorre delToratorioLateranensedi 
S.Tommaso, Secreiarioo luogoove i Papi 
si vestivano, mentre si cantava l'ora di Se- 
5/a,e donde si partivano processìonalmen- 
te, il che leggo nel Severano, Memorie, 
p. 524 ; e con l'Alamanni, deiroratorio 
Lateranense di s. Lorenzo in Cella Gre- 
goriana, seu basilica s. Gregoriì Ve- 
sliariumfuit, quam hodie Camerani vo- 
cant paramentorum^come pur le*»go nel- 
lo stesso Alamanni a p. 16, Col § 3.^ De 
Vestiario, et HegitmenarchiOt dice poi il 
Cancellieri del vestiario di s. Anastasio^ 
dello Hegumenarchìo, vocabolo che par» 
ticolarmente illustra, derivante da He- 
gumenns, Egumeno (V,), abbate o su- 
periore del monastero, massime de' mo- 
naci Studiti {V.), Spiega oon diffusa eru- 
dizione partitamente il significato de'vo* 
caboti 5 Vestiarii, Kevestiarii, Revestl- 
corii, Rei'estilorii, Revestoriif Vestibuli^ 
Revestihuli, atque nsus^ sollemnioribus 
anni diebuSf di vari tempi e di molte di- 
verse chiese, precipuamente riguardanti 
le pontificie funzioni, in buona parte già 
narrate col Galletti, e anche altrove, lo 
somma risulta essere statuii Festiarium, 
locus ubi vestes servabantur, pensio ad 
vestes emendas, regiwn Aerarium^ The- 
saurus principnm. Camera^ Sacrarium, 
Scrinio, ossia Archivio (V.), del quale e- 
rano custodi gli Scrìniari (/^.) o Archi- 
visti della s. Sede (^.), ch'ebbero a ca- 
po, prima il Primicerio della s. Sede 
{V.)y poi il Protoscriniario o Primi seri- 
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nio(V.) della medesima. Fesfiarium fa 
pur detto il sacrario del Battisterio[F.)^ 
ubi candidae vestes a Neophytis deposi* 
tae Dominicae in Albis servabanturj e 
come, impuberes Deoin monasteriiobla' 
ti in Festiarium adductij e persino, oltre 
il Fesliariuniin Episcoporum consecra* 
tio reservatum^ dell' Episcopns stultus 
in P'estiario per summum nefas sacris 
vestihus induebaturj e della Fatuoruni 
feslum, Hypodiaconorum^ fnnocenlium, 
Stultorum, promiscue dictum. Nel cap. 
VI il Cancellieri ragiona dell'uffizio e de* 
doveri de' vestarari, loro prerogative e 
privilegi, cominciando dall'antichissimo 
Proto- Vestiario in Palatii^ et aula Con- 
stantinopolilana, seu supremi Festiarii 
praefecti apud graecos, ad esempio del 
quale fu introdotto in Roma papale, nel 
senato col ^e^/ar/M5 Urbis,e nel patriar* 
chìo Lateranense, col titolo di Festara- 
rius sanctae Romanae Ecclesiae. Ri- 
produce poi la serie di questi vestarari 
del Galletti coenpendiosamente, e quan- 
to ad alcuna lieve aggiimta superiormen- 
te r ho riferita. Continua co' vestarari 
dell'altre chiese^ col produrre il canone 
del concilio di Nicea I del 3i5. •» Sit in 
unaquaque Ecclesia ptocurator, et cuia 
eo alii, qui curam habeant provenlum, 
et reddituum Ecclesiarum, et deinde vil- 
larum, et sementis, et sumptuum, at va* 
sorum auri, et argenti, et vestimento* 
rum, et ornaracntorum Ecclesiae". Scris* 
se il Visconti, De Missaè apparai u, l. 4i 
e, IO, p. 22, che tale udizio fu imposto 
al Mansionario, ma etsi primitus Festa^ 
rario dumtaxat commissum fuit. Nella 
chiesa maggiore di Benevento si chiamò 
Thesaurarius e Festararius, e dovea e^- 
se die, et nocte continue inVestiarioy e 
poi la 5.* dignità fu decorata del titolo 
di Tesoriere (V,), dignità ch'ebbero ed 
hanno tuttora molte cattedrali. Dispose 
il concilio provinciale di Benevento del 
1557 : M Vestiarii seu Thesaurarii custo- 
diam habeant sacrorum vasorum. Ve- 
stimentoruuiecclesiasticoi um^ oruameu • 
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topumque omnium Altarìum,eorumque. 
muiiilUiae, nitorique consulant, propte- 
reaque siot assidue in Vestiario". Del re- 
tto, (raone erudizieni bibliogiafìohe, de' 
vestarari delle chiese, niuo' altra nozio- 
ne particolare offre Cancellieri. Bensì le 
porge col § 7.**: De miincre Festlariìy et 
yestariiy apud Eihnicos^ et Chrìstinnos. 
Principia con parlare de' vari ftigoiflcali 
presso i gentili ed i pagani di tali voci, me- 
morando diverse vesti degli antichi, i ne* 
gozianti delle f^esti[ f .), il Comes f^estia» 
ri/ che nella casa imperiale le procurava 
e conserva va. Praeiarea iresti arii appel- 
Labantur etiam f'eslipices^ Veslìjlci, et 
ì'^estispici^ eorum(fiie uxores^ ani finii- 
/U7e, qttae eodem munere fungebantur 
FestiplicaCf F'estipicae, yestificae^ et 
plures ostendunt. Dice pure del vestiario 
della chiesa di Nimes, de' vestiari mona- 
ttici, il vestarario de'quali talvolta fu ap* 
pellaio Cellerario (F.)se Festiariam ari' 
cillam vocant^ quae domestici i^estiarii 
curam habet, et in monasteriisfimina* 
rum apud Abelardum^ duntur Feslia* 
ria^ quae totum, quod ad curam indù* 
mento rum spedata provldet. Atque hinc 
Auguslinuit sanctimoniales quasdam 
hortatus est iis verbis, sicut pascimini ex 
uno Cellario^ sic induimini ex uno Fé* 
stiano. Finalmente, che Festlarius, aut 
Festarius appellabantur^ qui non modo 
Festiariiy sed etiam Thesauri, et Cime- 
liorum curam habebat. Altre belle analo- 
ghe erudizioni riferisce Cancellieri nel 
cop. VII: De Receptorio^ Repositorio^ 
Armario^ et Armariolo, luoghi tutti o- 
y/e ì vescovi, i sagri ministri, ed altri an- 
cora, custodivano le vesti, ì vasi, le sup- 
pellettili sagre, il denaro, le cose preziose, 
ogni specie di vestimenta, servendo pure 
ad alcune quasi sagre funzioni. Nel cap. 
Vili: De ParatoriOf luogo in cui il Pa- 
pa assumeva i paramenti sagri, e vi sì ri- 
ponevano i vasi sagri e le vesti ecclesiasli* 
che missali, e fu pur detto Festiarium, 
Nel cap. \X: De Donarlo, et Promptua- 
rio, altri vestiari in cui si ponevano le 



VES i5i 

Oblazioni fatte da'fedelì a Dio e alla sua 
casa il tempio; anche gli utensili sagri 
e le ss. Reliquie, secondo i luoghi e gli 
8crittori,aitri appellandoli ^^7^rei/ie. Tan- 
to in 63 pagine svolge Cancellieri, che io 
restrinsi in poche indicazioni. Terminerò 
colMoretti, Ritiis dandiPresbyterium Pa^ 
pae, Cardinalibus, et Clericis, che con 
Curopalata parla del Festiarii seti Àe^ 
rarii praeficlus, che nella coronazione 
degl'imperatori somministrava le prezio^ 
se vesti e molte monete d'oro per dispen* 
sarsi. Nota poi, che ogni volta che il uuo- 
vo Papa era coronato in s. Pietro, acci" 
piunt canonici prò Presbiterio odo sO' 
lidos lucenses^ et decem solidos prò i^e» 
siiario. A quanto altro dice il Moretti, 
osserva Cancellieri: m pluribus inquirit, 
quid lateat sub hac Vestiarii denomina* 
tione, incertusque haeret, num prò Sacra- 
rio canonici lucus accipiendus sit, an po- 
tius ibidem iunuatur vetus consuetudo, 
certi s sollemnitatibus renovaudi vesti- 
menta ministrantium Basilicae^qaàepo- 
stea in Strenam (F,) conversa est, an 
demum prò Vestiarii portione, cujus vir 
ces fìeret canonicis, quorum tunc vita 
communis, solidorum solutio. Postrema 
hnjusmodisignificatioeidemMorettoma- 
gis arrisisse videtur, qui hujusce usus 
vestigium agnoscit in denariis, qui prò 
vestibus quondam dispensari eousuetis, 
sacrarum Canonizationum occasione di- 
ribentur,ac praesertim in pecuniae distri- 
butione, qua sacrarum caeremoniarum 
praefecti in Agnorum Dei benedictione 
donantur prò Vestiario renovando, seu 
prò Sirena Vestiaria". Siccome il Moretti 
nomina Fastarios seu Faslararios, che 
partecipavano dell' oblazioni fatte all'al- 
tare di s. Pietro, acciò il vocabolo non si 
confonda con quelli di Festiario e Festa* 
rario, dirò che il Torrigio l'interpretò 
ceraiuoli j e sembrando al Moretti oscu- 
ra la spiegazione, sospetta che fossero i 
bnjulos palatinos, che aveano cura delle 
lampade. De bajulis scrisse il Casella, 
nella vita di s. Basilio: À s. Salvatore in 
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Campo (di cui nel voi. LT, p. 47) chiesa 
già de' bènedettiDÌ berrettaoi soppressi; 
ma essendosi concessa alla congregazione 
del preziosissimo Sangue che la possedè- 
va^ quella di s. Maria in Tnvio,di che feci 
pure parola nel voi. LXXXIV, P^iqS^ la 
chiesa di s. Salvatore in Campo ora e pas* 
sala io proprietà del collegio de* Caudata- 
ri de Car dina li),s{a\ ano ì laici oblati, che 
servivano a portare e riportare i vasi sa- 
gri, i vestimenti e altri slromenti per ce- 
lebrare la messa pontificia ; e questi tali 
oeirOrdineRomano sono denominati ha- 
iuli. WUtJonarvuoiìtOsservazionisui me* 
daglioni antichi, parla de* Festitores 
Siniulacroruni et Dcorum. 

. VESTERAS WESTERAES. Città 
vescovile di Svezia, antica e celebre, capo- 
Juogo de'i3 distretti della prefettura del 
.4U0 nome, la quale si forma della parte 
orie^itale dell'antica Vestmania e della 
porzione dell'Upland chiamata Fyrhun- 
lira nella Svezia propria; paese general- 
mente piano, ritagliato da alcune colli- 
jietle, assai ricche di terra arabile, e so- 
prattutto di'prati, tranne nel nord th' è 
jit)ontagnoso.e imboscato. 11 lago Maelar, 
AÌia bagna questa prefettura al sud^ vi 
forma parecchie baie, le più notabili fra 
.]<? quali sono quelle di Vesleras, di Galt 
4 di Black. 11 clima è freddo, ma sano; 
y\ sono bestiami, abbondante la pesca- 
gipne, numerosissime le fucine. La città 
d\ Vesteras giace alla foce della Svart-a, 
iu amena situazione, ma le vie ne so- 
no irregolari : dall'antico suo castello si 
gode di bellissima vista sul lago. La cat- 
tedrale di S.Egidio è notabile, con bellis- 
simo campanile, e contiene la tomba del- 
l' illustre e insieme deplorabile Gusta- 
vo I,erettagli da Erico XIV. Ha l'ospeda- 
le, il liceo,ch e uno de'migliori del regno, 
una biblioteca che possiede preziosi mss. 
Questa città è il gran deposilo del ferro 
che passa a Stockolma dalla prefettura 
di Vesteras; mandando pure alla capita- 
le molto rame, ottone, vetriolo ec. Tien» 
si una fiera considerabile a' i6 diseltem- 
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bre, da' suoi 4tOoo abitanti circa. Quivi 
furono adunate diete importanti nel i 527 
e nel 1 544» nell'ultima delle quali fu con- 
fermata la corona ereditaria. Di sue noti- 
zie, della sede vescovile istituita nel 1 1 49» 
suflfraganea della metropoli d' Upsala 
(^.), e de'suoi vescovi, molto ne parlai a 
Svezia. 

VESTI E VESTIMENTO, Vestium, 
Vestimentuniy Indumentum^ Ornatum, 
Àbiti che si portano indosso, per bisogno 
e per ornamento, foggiee mode di vestire. 
In moltissimi articoli di questo mio Di- 
zionario ho ragionato su quest' ampio e 
variatissimo argomento, in quanto si ri- 
ferisce alle principali parti del vestimento 
sì civile, che sagro, tanto antico, quanto 
moderno, di molte nazioni, precìpuamen- 
te latine ; anzi descrivendo espressamen- 
te una veste, per analogia vi riportai no- 
zioni dell'altre, o perchè ne derivarono 
o perchè vi hanno relazione. A'suoi arti- 
coli e luoghi descrissi i parziali costumi 
de' popoli nelle vesti e loro ornamenti, 
singolarmente quelle della Gerarchia ec- 
clesiastica^ che per la natura di questa 
mia opera, più sotto riparlerò, come al- 
trove promisi ; non che de' Sovrani, de' 
Magistrati, Giudici, Governatori j di 
quelli municipali come Senatore di Ro» 
ma, Gonfaloniere, Podestà yPriore^Sin- 
daco (anche nel descrivere le città ed i 
luoghi); della Milizia, Ae^x Ordini Mi- 
litari ed Equestri j in somma dell' Uomo 
(^.) d'ogni grado e condizione, così delle 
Donne d'ogni sialo, Vergini, Spose, Fedo* 
ve {F,y Nelle corti e nelle chiese di Roma e 
di Costantinopoli specialmente, il luogo 
ove si custodivano le vesti sagre e altre co- 
se preziose, si disse bestiario (F»)^ ed il 
ragguardevole ufljziale deputato alla cu- 
stodia venne chiamato Fesiararìo e Pro» 
tO'Festiarioj quello poi del Papa e del- 
la s. Sede, Festarario della s. Romana 
Chiesa {F,), Anche altri principi ebbero 
vestarari e anco vestararie; i primi V eb- 
bero, oltre le chiese di Roma, le catte- 
drali ed i monasteri, e quelli delle mo- 
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nache ebbero vestararie. Inoltre Vestia- 
rio e Segretario^ o Sagrestia (V,)^ si ap- 
pellò anlicamente il luogo ove il Papa 
ed i vescovi prendevano i paramenti sa- 
gri. I Nomiy ì Cognomi^ \ Soprannomi 
(/^) derivarono promiscuamente da' Nu* 
ini^ dalie feste, dalle vittorie, da'numeri, 
dagli auguri!, dagli eventi, dalla nascita^ 
dalla qualità, da' difetti del corpo, da' 
dogmi religiosi, dalla pietà, da' buoni e 
cattivi costumi, dalle viitti, da' mestieri, 
dalle civaie o produzioni delia campagna, 
dagli alberi, da'fiori, dagli attrezzi della 
nautica, dagli animali, dallefìere,da'bru- 
ti, da epiteti ingiuriosi, e per non diredi 
altro, anche dalle vesti e dai colore di es- 
se. Tutto prova il Cancellieri, con erudi- 
zieni bibliografich.e nella Dissert, Epist, 
snlV iscrizione delle ss» Sìmplicia e Orsa. 
Dal colore derivarono i nomi Albii^ Al- 
bini, Aurriy Brunones, Candidi, Flavia 
Fusci^ Galbat, Melanion, Nigre, Rufus, 
Dalie vesti principalmente derivarono i 
Domi di Caligula e di Caracalla^ dati 
a due imperatori romani. Da caliga o 
calza o calzare, stivaletto o calzatura 
de' guerrieri romani, che consisteva in 
una grossa suola fermata sul piede con 
bende di cuoio che giravano intorno alla 
noce del piede. Caio Giulio Cesare Ger- 
manico ricevette il nome di Caligola, 
per dinotare ch'era nato fra le legioni, e 
che fino dalla sua infanzia fu allevato fra 
glieserciti di cui Germanico suo padre era 
la delizia, al pari che del popolo roma- 
no. Da Caracalla, sorta di clamide o ve- 
ste in uso fra' romani e poi adottata da- 
gli £rc/eWa5/{c/, ne venne il nome a Bas* 
siano Antonino di Caracalla, (ìgiio di 
Settimio Severo, per aver costretto ì ro- 
mani ad andar vestiti con tale abito lun- 
go sino al tallone e in forma di Cocolla, 
Descrivendo le principali Università ar* 
tistiche, ragionai ancora di molle arti, che 
poi nominerò, destinale alla confezione 
delle materie per le vesti, e di quelle im- 
piegate alla loro formazione; delle mate- 
rie stesse, delle loro notizie, e degli altri 
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luoghi, ove ne parlai. Laonde nel voi* 
LXX.X1V, p. 212, tenni proposito del 
Sarto o Sartore, che taglia i vestimenti 
e li cuce, ed altrettanto fa la Sartrice^ 
di cui pure parlai, non senza nozioni sul- 
r origine e progresso delle vesti, pel bi« 
sogno cominciato co' nostri proto-geni- 
tori,peI loro fallo, e come ripararono alia 
loro nudità : toccai la volubile e rovino- 
sa moda, il perniciosissimo lusso, fomen- 
tato da' Modisti e dalle Modiste^ di cut 
ancora dissi alquante parole, e 1' una e 
r altro più avanti tornerò a deplorare. 
Intanto qui noto, che in questo meravi- 
glioso secolo si è inventala pure, oltre 
il cucire mediante macchine, la Barce- 
lotecnia, ossia 1' arte di ritessere e riu- 
nire senz'ago, e con facilissima imitazio* 
ne, ogni materia di stoiTe, tessuti preziosi, 
cachemire, sete, tele battisle, tulli e trine 
d'ogni genere ed in qualsiasi modo offese. 
Essa altresì unisce, si dice, l'utile al di- 
letto nell'eseguire disegni a musaico eoa 
bell'armonia di colori; ed intorno a que- 
stuarle ne scrisse il suo inventore Giusep- 
pe Darcelo, che le impose il suo nome, eoa 
quanto pubblicò il Giornale di Roma del 
1 858 a p. 47 1 • Gli accidenti poi non ra- 
ri e funestissimi di persone, e specialmen- 
te di dame, abbruciale vive in poco d'ora 
pel fuoco appiccatosi fortuitamente alle 
loro vesti, e i vantaggi che si trarrebbe- 
ro in parecchi casi dal poter adoperare 
tessuti o altre materie a prova di fuoco, 
han fatto ricercare a'chimici i modi più 
sicuri e meno dispendiosi ui rendere le 
sostanzeincorabustibi li. Racconta pertan- 
to la Civiltà Cattolica, serie S.", t. 8, p. 
6o8 , che di recente il chimico francese 
Canleron, ha trovalo un nuovo sale, che 
rende incombusti bile qualunque cor ()0 ne 
venga impregnato alla superficie. Si può 
mescere alla salda con cui s' inamida la 
biancheria, all'olio, a'colori, e comporre 
in varie guise con altre sostanze; si può 
applicare alle stoffe, al legno, al cartone: 
in ogni caso le materie preparate con que- 
sto sale uiessein sulle fiamme non pigliau 
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fuoco. Tanto sembrano mostrare gli spe- 
rimenti fattine nel 1857 a Neuilly; ma 
resta a sapere primieramente se il tro* 
vaio possa con faciiilà applicarsi in vaste 
proporzioni', e poi qual sia questo sale, il 
cui segreto non manifestò lo scuopritore. 
11 l\]asson, altro francese, dà alle stoffe 
anche più fine la qualità di resistere al- 
l'azione del fuoco, immergendole in un li- 
quido preparatole restano incombusttbi* 
li. Lo descrìve la stessa CiviUà, insieme 
ad altro metodo per immergere le stoffe 
e le tele più fine in una soluzione di clo- 
ruro di zingo allungata con acqua, che 
dopo il bagno, messe anche sulla viva 
fiamma si carbonizzano e inceneriscono, 
ma senza far vampa e perciò senza peri- 
colo di chi le veste (dice i* Enciclopedia 
contemporanea dì Fano, t. 6, p. 160, la 
spesa per tale soluzione essere quasi nul- 
la; e che dopo la morte di Clara Webster, 
le vesti della quale presero fuoco sui pai- 
co scenico, gli abiti in mussolina di tutte 
le ballerine de' primari teatri sono stati 
fatti a prova di fuoco). Finalmente par- 
lu di certe riuscite sperienze per preser* 
vare i guastatori Pompieri (/^.) dall' a- 
siune del fuoco , vestendoli di amianto, 
di maglie metalliche, o di panni resi in* 
combustibili per mezzodel boracele ado- 
perando or l'uno or l'altro di questi ve- 
stiuienti,o eziandio tutti treinsienie. Par- 
lai altrove dell' amianto, come nel voi. 
LXXXIV, p. i38, di cui gli antichi for- 
mavano della tela per la comluistionede' 
cadaveri , per conservarne le ceneri. Ne 
scrisse Giovanni Qatrtpxn'if De incomba- 
slibili lino sive lapide Amianto^ Romae 
1691. Gli altri principali artisti e ma- 
nuali che colla loro professione più con- 
tribuiscono alla produzione e composi- 
zione de' vestimenti, di cui tenni proposi- 
to nel ricordato articolo e volume, sono 
i seguenti, ed in ciascuno eziandio par- 
lai, in uno al proprio mestiere, delle ma- 
terie che lavorano o fabbricano; come 
pure de'negozianti e spacciatori descritti 
uè' paragrafi Mercanti e Merciari a p. 
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i55, oltre non poche erudizioni sul com- 
mercio in generale, nel discorso che lì 
precede ed in altri paragrafi; .mentre, 
quanto alle produzioni, ne tratto negli ar- 
ticoli geografici. Pertanto a p.ioi dissi de' 
Berretlariy facitori delle Berrette^ Ber* 
rettonif Berrettini {F,) e altre copertu- 
re del capo; ed a p. 107 de' Cappellani 
fabbricatori òe' Cappelli (^.^y mentre a 
p. 74 ^i**** de' Barbieri Parrucchieri e di 
loro arte tonsoria e ornamentale del vol- 
to, di cui è veste la Maschera [F.)^ e del 
cupo, al quale fanno la copertura detta 
Parrucca [F,), o la Tonsura ( F,) de Ca- 
pelli^ oltre quella della Barba {F.), Di 
questa e di quelli dovrò riparlarne col 
ciotto e satirico Martorelli. A p. loi 
deCalzeltari^ fabbricatori di Calze e di 
Guanti (F); e de'facitori di quest' ulti- 
mi, o spacciatori^ amiche a p. 1 33 dicendo 
de'Guantari, De' Calzolai, a p. i o3, con 
quanto si appartiene alla calzatura del 
piede, massime per le Scarpe ^^F.) e pe 
Sandali; mentre dell'uso de'zoccoli, cal- 
zari simili alle pianelle ma colla pianta 
di legno^ intaccato nel mezzo dalla par- 
te che posa in terra , parlai altrove di- 
cendo da chi furono usati, mentre lo so- 
no da diversi religiosi e sodalizi. Questa 
calzatura di legno era conosciuta ed an- 
che usata da'romani, presso i quali i più 
poveri lavoratori se ne servivano esclusi- 
vamente. La cosa singolare si è^ ch'essi 
erano la calzatura de' parricidi, quando 
chiudevansi in sacco per gettarli in ac- 
qua, per prescrizione di legge. Catone gli 
accenna come calzatura degli schiavi e 
delle donne che servivano in campagna. 
1 zoccoli furono in uso in Benevento per 
calzari, come afferma il Borgia nelle Me- 
morie storiche, t. 2, p. 1991 ossia no soccì 
(ma veramente il socco era un calzare 
degl' istrioni antichi nella commedia, 
usato nel Teatro, ove ne feci parola, ia 
uno all' altra calzatura detta cotur- 
no, di cui si servivano gli antichi attori 
nelle tragedie). Nel secolo XI V e nel XV 
furono in grande uso presso la povera 
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gente , massimameDte di tilla , ne sde* 
gnaronli affatto i nobili delle città piii 
colte, riconoscendoli molto utili a prefe- 
renza di qualunque altro calzate a pre- 
servare t piedi dairumido. Quindi nella 
Cronica di Novara all'annoi 536 è scrit< 
lo che Guglielmo ca pitano di Novara, sen- 
tendo presa la città da*nemici, incastrwn 
fugil in zocholisj ed il Muratori avver- 
te, nella Dissert, 2 5.*, che in una pittu- 
ra del palazzo Esteuiie, fatta nel i452, è 
rappresentato lo stesso imperatore Fe- 
derico III con queste scarpe di legno. Nel 
▼ol. XCI, p. 363, descrivendo i costumi 
de' veneziani, notai che innanzi alla sel- 
ciatura delle strade di Venezia^ le don- 
ne per non imbrattarsi di fango o polve- 
re, portavano altissimi zoccoli, larghi e 
senza calcagnino^ e pare che li lasciasse- 
ro entrate nelle case, come ora si fa colle 
caloscie, per prendere un calza mento pili 
leggero. Il Muratori discorre de'zoccoli 
nella Dissert, 25.', uiati non meno dalle 
donne romane col lusso dell' ornamento 
di pietre prezios<;; e perchè ne'secoli XIV 
e XV la povera gente , massime di vii* 
la, usavano i zoccoli, come a suo tempo 
lo costumavano varie contadine del Mi- 
lanese , perciò i frati Minori Osservanti 
pet* umiltà si accomodarono a queir u- 
sanza, ed ebbero il nome di Zoccolanti, 
Più antico fu l'uso delle scarpe con suo- 
le di legno, e l'adoperò Bernardo re d'I- 
talia morto neh' 8 1 8. Pantodole , pia- 
nelle domestiche,è vocabolo tedesco,jDam- 
tofel^ che significa tavole de* piedi. Inol- 
tre i zoccoli chiamati anche Sandali [f^.) 
ai usano pure da altri Francescani, da- 
gli Eremiti camaldolesi, da altri religio- 
si, eda'fratelli d'alcuni Sodalizi. Sì rica- 
va dall'opuscolo: I Sandali del patriar» 
ca s. Francesco, Macerata 1857, tratto 
àM Album di Roma, t. 24* p* 2t3, col 
disegno loro per la i.' volta tratto dal 
vero, che si venerano nella basilica cat- 
tedrale di Reeanati,già posseduti da Pa-. 
pa Gregorio XII, Ivi si dice, che 1' uso 
de'suudttli cominciò presso i frati minori 



VKS i55 

(in dairorigioe della loro istituzione, os- 
sia ne'prinii anni del XIII secolo. 11 fon- 
datore s. Francesco d'Asisi, intimando a' 
suoi figli, chedi tutto sforniti, a piedi nu- 
di si portassero pel mondo a spargere il 
seme della divina parola, non intese che 
fossero prividi qualunque calzare. Ma vo- 
lendo in essi rinnovare la vita apostoli- 
ca, come Gesù Cristo e gli Apostoli, così 
egli a loro permise di andar calzati di 
sandali, il che provano le antiche scrittu* 
ra, pitture e sculturede'francescani, e pre- 
cipuamente la reliquia in discorso. Que* 
sti veneratisandali sono intessuti di giun- 
co palustre. Le fila della pianta di cia- 
scun sandalo, fatte a foggia di corda, so* 
no 16, e quelle del tomaio 23, tutte for- 
mate a trecciola. Nell'interno degli orec- 
chini dietro il calcagno sono altre 4 fila- 
Partono pure dall'estremità anteriore al- 
la posteriore parte del piede due fila del 
medesimo giunco. Altre due meno esle* 
se si osservano nel lato del sandalo cor- 
rispondente al malleolo, per legare cosi 
le più estese, onde il piede fosse spedito 
al cammino. Il santo gli usb dopo il pro- 
digioso ricevi mento delle s.iS'^i//2m<j/e(/^.y 
nel 122 3, nel quale articolo li dissi fatti 
da s. Chiara, per coprire le impressioni 
de'chiodi, sulle quali sovrapponeva un 
brano di pelle che copriva colle peduccio 
di lana. Queste piaghe non gemevano 
sangue, bensì la ferita del lato destro del 
petto, il cui sangue vermiglio bagnava la 
tonaca e i femorali. Tornando all'artico- 
lo in discorso, a p. 199 dissi àe Pelliccia» 
ri, ed a p. 226 ile Pe Ilari e Faccinun\ 
rilevando che iepelli degli animali, lecer* 
teccie.e le fogliedeglì alberi, furono le pri- 
me vesti, colle quali gli uomini e le don* 
ne si cuoprirono. A p. 210 e 226 del** 
l'arti ornamentali de* Ricantatori e de' 
Trinaroli. A p. 222 de' 7'ey^/^ori di se- 
ta, di lana e di lino, materie principali 
per formare drappi, stoffe e telerie, colle 
quali si lavorano la pi-ù parte de' vesti- 
menti civili e sagri; di tale remotissima 
ai lificiosa e utilissima arte, al cui soccor- 
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hOy e per quanto dirò poi, noo senza pre- 
giudizio della società, come si reputa da 
alcuni , si sono inventale molteplici an- 
si eccessivo numero di macchine inge- 
gfioiiissime. A p. 2 1 8 deSetaroliiC mani' 
fiitture di Seta (Z^.)} con altre nozioni su 
queafo prezioso e nobile prodotto. A p. 
i34 parlai de Lanari, e nuovamente dei- 
la salutifera e preziosissima Lana {J^^^ 
e deirautichissimosuousoper vesti; meja* 
tre a p. 111 rimarcai^ che se forse è più 
renioto l'uso del lino tessuto, Taateriore 
antichità di quello della lana devesi in- 
tendere non della tessuta, ma della lana 
unita alla pelle degli animali, in natura, 
u<iata pe'prirai da Adamo, da Eva e da' 
loro figli proto-parenti nostri. Ma la la- 
na essendo stata di preferenza usata da- 
gli antichi j più ^tlo riparlerò de' suoi 
tessuti. N'è prova la necessità che ne de- 
rivò delle frequenti lavande de'corpi ne' 
Bagni (^.)e nelle Terme ( f^,), e lo con- 
ferma Ottavio Ferrari presso la Raccol- 
ta del Calogerà, t. 5, p. 44^* Oisserta- 
tio de Balneis. A p. 187 òe Linaroli, e 
dell'uso benefico e molteplice del lino, 
come dell'arte pregevole di tingere le te- 
le, di che anco a p. 225 dicendo deTin» 
tori, compresa la tintura della nobilissi- 
ma Porpora (F,);^d eziandio del coto- 
ne e suo uso, il quale per gl'immensi van- 
taggi che ci reca, essendosi cotanto dif- 
fuso e reso comune , e per non averne 
parlato abbastanza come materia prima, 
mi permetto un cenno, che ricavo dal 
Giornale di Roma del 1 858 , p. 583, 
in cui e l'articolo: Uso e produzione del 
cotone, estratto dall'opera del d/ O'Ror- 
ke, singolarmente riguardante l'uso da' 
tempi i più rimoti, ed i paesi che concor- 
rono allasuaproduzioue.il cotone, esem- 
pio assai raro, é originario ad un tempo 
de'paesi caldi de'due continenti. Sembra 
6Ìastatocoltivatoneirindia,QnodalIa più 
rimota antichità. Erodoto^ 44^ ^""^ ^' 
vanti l'era corrente, ci fa conoscere che 
gl'indiani aveano una specie di pianta, la 
quaU a vect di frutti, dava uua tana più 
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bella della pecora, della quale gli uorni* 
ni si formavano le vesti menta. Non ci ri- 
corda péro , che gli egiziani e gli assiri 
abbiano usato del tessuto di cotone: e per 
loro non parla che di lana e di filo. Ciò 
più chiaramente ^i manifesta, consideran- 
do che il cotone presso gl'indiani è chia- 
mato carbasus (dal sanscritto Karpa^ 
sum, in ebraico Karpns). Disse Virgilio 
neWEneidef lib. 8, 34^ Eum tennis glau- 
co velahai aniictu carbasus, Non esisto* 
no soddisfacenti etimologie della parola 
cotone (nome di molte piante del genere 
Gossypiuniy che producono una materia 
lanuginosa, tenera e filamentosa , della 
quale si fa la bambagia, sinonimo di co* 
tone). Plinio nel lib. g, cap. 1 9, dice: Nel - 
l'alto Egitto, che guarda dalla parte del- 
l'Arabia , cresce una certa pianta, dagli 
uni chiamata Gossypiuni , e dagli altri 
Sylon. Se n'è fatto il filo chiamato cili- 
nuni^ e non vi ha lana, che possa esser- 
gli paragonata per la bianchezza o la de- 
licatezza. 11 cotone é il bisso della s. Scrit* 
tura: si trovano le mummie d'Egitto av- 
volte ne'tessuti di lino o di lana, e non 
mai nel tessuto di cotone. Il bisso ani- 
male degli antichi si é il filaticcio della 
seta : pinna marittima (di questa ragio'» 
nai nel voi. LXXH , p. 252 e seg., mi- 
rabile conchiglia che produce, oltre la 
perla, quella bella lanugine detta lana 
d'oro, eie ne lavorano guanti, calze, scial- 
li e altri oggetti di lusso). Alla scoperta 
del nuovo mondo, i messicani ed i brasi- 
liani si coprivano con istoffe di cotone; 
que'popoli non avevano né canape^ ne 
lana o seta; non usavano del lino, quan- 
tunque crescesse presso di loro. Le stoffe 
di cotone trovate in alcune tombe perù- 
viane^ e avvolgendo cadaveri imbalsa- 
mati, possedevano la più grande analo- 
gia con quelle che si fabbricano al pre- 
sente. Stando a'documenti somministra- 
ti dalla storia della Cina , il cotone era 
jconosciuto in quest'impero dalla più re- 
mota antichità; ma lo si coltivava ne'giar- 
dinicomepiaultt rara e preziosa, ed i tes- 
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6uli di cotone, che se ne potevano rica- 
lcare, erano considerati come vera curio* 
sita. Uno storico ebbe cura d' indicare, 
come cosa degna di fissare V attenzione 
delia posterità , una certa veste di coto- 
ne, che si fece fare Timperatore Wan-tì 
uel 5o2 di nostra era. ^el secolo IX due 
^viaggiatori maomettani osservarono che 
ì cinesi si vestivano di seta tanto d'in- 
verno, quanto di estate, e che questo mo- 
do di vestire era comune a'principi^ a'sol- 
dati e ad ogni persona di minima quali- 
tà. Gengiskan ed i suoi successori d illu- 
sero r uso e la coltura del cotone, quin- 
di e da secoli che il coione furma la stof- 
fa principale per gli abiti della massa 
della nazione, f mandarini però hanno 
conservato Tuso esclusivo della seta. Sol- 
tanto all'epoca delTera cristiana il com- 
mercio delle stoffe di cotone si estese dal- 
l'Oriente in Grecia e nell'impero roma- 
no. I mussulmani introdussero la coltura 
del cotone in Africa e la fabbrica di sue 
stoffe. In Europa la soa introduzione ri- 
monta al IX secolo, ed é dovuta agli a- 
rabì della Spagna. Si stabilirono mani- 
fatture a Siviglia, a Granata ed a Cordo- 
va. Siviglia dava tessuti rinomati come 
quelli di Siria. Il religioso pregiudizio fu 
cagione in Europa per molto tempo del 
disprezzo, in che si ebbe questa industria 
introdotta da' miscredenti : colla caduta 
degli arabi essa fu abbandonata. Negli 
anni 1 806 e 1 807 d'ordine di Napoleone 
I fu teotata la coltura del cotone nel mez- 
zogiorno della Francia, e questi tentati- 
vi, che presentavano soddisfacenti risul- 
tati^ furono forse prematuramente abban- 
donati. Sono poco più di 100 anni, cioè 
dal I y 56,che il cotone che forma ora la ric- 
chezza dell'America del Nord, non vi e- 
sìsteva che come pianta di gradimento. 
IVel 1 784 otto balle di cotone ameriuano 
furono sequestrate alla dogana inglese, 
perchè gli Stati Uniti non potevano aspor- 
tarne sì grande quantità. Nel 1790 l'e- 
sportazione fu di 80 balle; e nel 1 853 toc- 
cava la cifra di 3|262,882, rappresentaa- 
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do un valore di 600 milioni di franchi. 
Nel tempo stesso altri paesi del mondo 
concorsero alla produzione. L'India pro- 
duce 600,000 balle , il retto dell' Asia 
366,000, il Messico e l'America del Sud, 
meno il Brasile, ne dà 1 1 2,000, il Bramile 
100,000, l'Africa 1 12,000, senza l'Egit- 
to che ne produce 80,000; e diverse al- 
tre regioni 65,ooo. Totale 4>6oO|Ooo 
balle, che al peso medio di i5o chilo- 
grammi, rappresentano 700 milioni di 
chilogrammi di cotone in lana. Perquan* 
to enorme possa sembrare questo prodot- 
to, tutto assorbito dall'industria, non ba* 
sta ad un consumo nel quale prendono 
parte tutte le nazioni, le piti barbare, co- 
me le più civili, ed in ogni nazione ì po- 
veri ed i ricchi. Mentre l'India era il pae- 
se originario dell'antica industria del co- 
Ione, negli ultimi tempi si è trovato spos- 
sato principalmente a profitto di due na- 
zioni , gli Stati Uniti per la produzione 
della materia prima, e l'Inghilterra per 
la fabbrica de' filati di cotone. Alla fine 
del secolo passato non si consumava una 
pezza di cotone, che non venisse dall'In- 
dia; ma non passarono 25 anni e non si 
consumò più una pezza di cotone fabbri- 
cata nel paese, donde provenivano tut- 
te; chennzi gl'inglesi molte ne spedisco* 
no nell'India: è proprio un fìume che ri* 
monta alla sua sorgente. I piantatori di- 
vidono il cotone in 3 classi : i cotoni er- 
bacei, i cotoni arbusti, ed i cotoni alberi. 
Il loro colore è variabile , bianco tetro, 
bianco brillante^ bruno egiallo. Essi pos- 
seggono, come le lane, qualità latenti, 
che non ponno riconoscersi né al tatto, 
né alla vista. Col filarli solo si mettono 
in evidenza. In commercio si dividono in 
cotone di lunga seta e in cotone di corta 
seta; inoltre sono specificati dal paese 
da cui provengono. Il cotone di Giorgia, 
colla lunga seta, è il re del cotone. Come 
tutti i vegetabili assai coltivati, la pianta 
del cotone presenta una quantità di spe- 
cie e di varietà. Linneo ne contò 5, La- 
mark 8, CondolleiS, e Mole 29. Arroge. 
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a*dÌ8corsi argomenti, sulle materia piti co- 
muni de'veKtimeriti, la riproduzione d'un 
articolo di Petit, che offre il n. 2 1 7 del 
Giornale di Roma del 1 855. Uno de'pri - 
mi bisogni dell'uomo è il vestire, perciò 
ciascuno dapprima mise in opera la ma- 
teria che avea fra mano, la lana; quindi 
fu adoperata per la prima, poi il lino, il 
coione e la seta. Comuni e grossolani sul 
principio, i tessuti non tardarono a per- 
fezionarsi. L'arte del filare, del tessere e 
del tingere rimonta alla più remota an- 
tichità. Omero ha cons igrato alcuni de' 
suoi versi e descrivere le fabbriche di Te- 
be, e sui monumenti dell' antico Egitto 
•i trovano disegni delle macchine, che vi 
erano adoperate, de'mestieri de'tessitori, 
spole, conocchie , che hanno grande so- 
miglianza con molti de' mestieri che si 
usano al presente. I fenicii scambiavano 
le merci di seta e lana, che traevano dal- 
l'Egitto, collo stagno ed i preziosi metalli 
che cercavano alle Spagne e all'isole Bri- 
tanniche. SecondoPlinio il Fecchio^\t cui 
opere sono utili anche alla materia ve- 
stiaria, la finezza di alcune stoffe era som- 
ma: IVJuciano, che fu console 3 volte, ci 
ha assicurato, die' egli, che a Rodi avea 
veduto nel tempio di Minerva una co» 
razza di Amasi, antico re d'Egitto, for- 
mata di una stretta e impenetrabile stof- 
fa di ferro, di cui ogni filo era composto di 
365 fili: ma non sempre bisogna prestar 
fede alle parole di Plinio, poco critico. A. 
Roma si faceva gran calcolo delle tele 
delle Gallie e della Germania, fabbrica* 
te nelle cantine. Nelle Gallie le piti rino- 
mate tele erano fabbricate dagli abitanti 
di quella parte della Francia, che ora si 
chiama l'Artois, il passo di Caux, il Ber- 
ry e la Linguadoca. L'isola di Malta pos- 
, sedeva una celebre manifattura di stoffe 
per le vesti muliebri. Cicerone rimprove- 
fb a Verre di averla fatta lavorare a suo 
«mto per 3 anni. 11 lioo, la seta e il co- 
tone servirooo particolarmente a fare gli 
•bili da lusso; ma i tessuti di lana, in gè- 
■erepiii comuni, erano di ud uso più dif- 
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fuso. Se ne fabbricavano nell' isole Bri* 
tanniche,nelle Gallie, in Germania, e spe- 
cialmente in Italia e nella Spagna, paesi 
che allora, come adesso, davano lane nere 
e brune che si adopravano senza tinger- 
le: da ciò il nome di gens palla ta, i popo- 
li coperti degli abiti di bruno colore, eoa 
che Quintiliano indica le classi povere di 
Roma. Sa ognuno che tale uso di porta- 
re abiti di lana di colore naturale vige 
ancora negli stessi luoghi, sì in Italia che 
nella Spagna , quanto nel centro ed a 
mezzodì della Francia. 1 romani distin- 
guevano le pecore di lana fina, da quelle 
di lana comune. Le lane fine servivano a 
tessuti di qualche valore; le altre a far ve- 
sti gf ossolane, tappeti, materassi e coper- 
te. Col pelo di capra si fabbricavano, co- 
me al presente, bisaccie pe' soldati, abili 
pe'marinai. Certi popoli, come gli abitan- 
ti della Sardegna, portavano le pelli in- 
tere; quest'uso non è affatto perduto. Tut- 
tavia allorché l'impero romano traballò 
sotto la potenza di sua grandezza, allor- 
ché i barbari invasero successivamente e 
saccheggiarono le provincie dell'Occiden- 
te, anche le manifatture furono rovinate 
dal torrente devastatore: le arti e ciò che 
vi era connesso quasi interamente anda- 
rono perdute, fino alfepoca in che l'Eu- 
ropa riprese con Costantinopoli e l'Orien- 
te reldzioni troppo a lungo interrotte. Al 
X secolo ricomparve l'industria de'tessu-* 
ti nel mezzodì dell'Europa, indi di mano 
in mano nelle provincie poste al nord del- 
la Loira; si estese poi quasi ad un tempo 
in Bretagna , in Normandia , io Picar« 
dia, nelle Fiandre, in Germania ed in In- 
ghilterra. Ma il medioevo rimase a lun- 
go estraneo al raffinamento del lusso mo- 
derno ; come presso i primi romani la 
paglia (stramentum) erasi sostituita a' 
tappeti ne'palazzi de' re. Per alcuni secoli 
i tessuti d'una certa finezza si vendette- 
ro ad un prezzo eccessivo. Nel 1 320 un'au- 
na (misura di lunghezza, il cui rapporto 
col braccio a panno fiorentino corrispon- 
de a due braccia e denari 6 e mezzo) di 
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buon drappo costava in Francia da loo 
franchi , ed un' auna di buon panno di 
lana da i5o franchi. Nel 1372 si pa- 
gava per conto del re un'auna di vellu- 
to Dero rosato 70 franchi. Nel i463 il 
drappo fino bruno, per la veste dei re 
Luigi XI,costa va 1 1 o franchi Tauna; l'au- 
na di fino scarlatto violaceo bruno pel 
6U0 manto 3oo franchi; e del drappo nC' 
re per grandi signori dai3Q a i4o fran- 
chi. 1 soli ricchi potevano vestirsi con sì 
grave spesa: il popolo comune^ come si 
diceva allora, non usava che tele o stoffe 
di lana assai comune, di cui alcune, per 
esempio il droghetto, sono arrivate fino 
a noi, e sono argomento ancora di gran- 
di fabbriche in diversi dipartimenti di 
Francia. 1 droghetti sono stoffe di basso 
prezzo, di cui la catena è di filo e la tra* 
ma di lana. In molte famiglie un abito 
di droghetto era un oggetto di lusso, e 
passava io eredità da padre in figlio (co- 
me sino agli ultimi tempi felici , gli a- 
biti muliebri di belle e solide stoffe). Non- 
dimeno verso la fine del secolo XV, alla 
morte di Luigi XI, cadde TEuropa feu- 
dale; e nello stesso tempo crollò l'impe- 
ro d'Oriente. 1 greci cacciati da'turchi da 
Costantinopoli, recaronsi a cercare un a- 
silo in Italia, e col gusto delle lettere e del- 
le scienze 9 vi portarono i processi delle 
arti e dell'industria; quasi nello stesso 
tempo fu inventata la stampa, e scoper- 
ta l'America: fu l'epoca del risorgimen- 
to, e il genio della civiltà e del commer- 
cio spiegò un volo più ardito; ma le sus- 
seguenti guerre per mollo tempo ne ar- 
restarono il corso. Sotto Carlo V e Filip- 
po II, la Spagna salì al maggior grado di 
potenza; ma dimenticò che la prosperità 
dell' agricoltura e dell' industria contri- 
buisce più chela gloria militare alla gran- 
dezza e alla felicità delle nazioni. Di lei 
più abile, l'Olanda coprì i mari co' suoi 
molti vascelli, e divenne la provveditri* 
ce di tutto il mondo. I suoi industriosi 
mercati esp.iarono i loro legittimi suc- 
cessi cou una guerra di 4o a^QÌ> che lo* 



VES 119 

ro suscitò le gelosie di Francia e d'In- 
ghilterra. Alla sua volta venuto il secolo 
di Luigi XIV, tutto annunciò il suo splen« 
dorè sotto l'azione d'una potente centra- 
lità, si compirono o aprirono strade , si 
scavarono canali; i più illustri sapienti, 
gli artisti i piùcelebri, i fabbricatori i più 
intelligenti furono chiamati dalla reale 
munificenza. Nel 1 646 Nicolò Cadau fon- 
dò la fabbrica di Sedati; nel 1 Ó6q l'olan- 
dese VanRobaìs stabilì ad Abbeville una 
fabbrica di panni fini. Verso la stessa e« 
poca in Francia si assicurò la miglior la- 
na d'Europa , e Carcassona allora potè 
darsi a fabbricare panni leggeri e tinti 
co' più bei colori, cui poi mandò in O- 
riente. Per le conseguenze dell'editto di 
Nantes diminuì notabilmente tanta pro- 
sperità: lunghi disastri finirono il regno 
del gran monarca, e fu allora che crebbe 
la fortuna dell'Inghilterra, la quale per 
lunghi anni non ebbe più rivali. Dali fj5o 
deve datare la fabbrica moderna; fino a 
quest'epoca la lana tosata e lavata si scar- 
dazzava a mano, e si distribuiva a uà 
grande numero d'operai che la filavano 
Col filatoio. La catena si ordiva a mano, 
come anche si disponeva la trama nella 
spola del tessitore. Due uomini sullo stes- 
so telaro facevano agire la spola e tesse* 
vano una spola imperfetta. Nel 1738 l'o- 
rologiaro Giovanni Kay, per lanciare la 
spola inventò 1' apparecchio semplice e 
ingegnoso della spola volante. Nel 1 760 
Roberto suo figlio aggiunse a tale inven- 
zione il bossolo all'incastro, per cui uà 
solo tessitore potè servirsi di 3 spole e 
fare una stella mischia facilmente come 
una stoffa ordinaria, ^ell762 Giovanni 
Hargra ves, falegname della contea dìLan- 
castre, inventò la macchina per cui si po- 
teva filare una grande quantità di fili ad 
un tempo: e quest'uomo morto povero 
e perseguitato , aprì la via al celebre 
Arkswight di Preston, che inventò i te- 
lari per la filatura continua, sul cui prin- 
cipio sono fatti tutti quelli che si usano 
al preseate. La i.' patente per filare cui 
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ii)ez7o del cilindro fu data nel 1 769; la 
1/ fabbrica mossa da cavalli fu stabilita 
nel 1770 a Nottingham, e dopo 10 anni 
il numero de'filatori e tessitori nelle con* 
tee di Lancaslre e di Notlingham crebbe 
in modo straordinario. Ma si dovea far 
più presto, e Walt trovò il motore delle 
macchine nel vapore. L'Inghilterra fu 
dapprima la sola in possesso di questi po- 
tenti stromenti di lavoro; ma poi nel 
1790 le nuove macchine furono intro- 
dotte nel Belgio, indi in Germania, poi 
in Francia. Oggi si sono sparse dovun- 
que; e la somiglianza de' tessuti fabbri- 
cati da vari popoli che sono discesi nel- 
l'arena, prova che tutti combattono con 
armi presso a poco eguali , quantunque 
tutti non sappiano ancora servirsene col- 
la ^stessa abilità : ma ciò non è che una 
questione di tempo, il Kambelii^ Lette- 
re intorno invenzioni e scoperte italia^ 
7/p, scrisse le seguenti. La 53.': Panni fel- 
trati. Il bresciano Sebastiano Dottori gli 
die' grandi e proficui perfezionamenti nel 
]83o, poiché molli popoli della Tarlarla 
preparano da lungo spazio ì loro abiti 
per tal modo, come da tempo immemo- 
rabile si feltrano in Italia i vari peli per 
farne i cappelli (ordinariamente si for- 
mano quelli di feltro, di lana o di pelo 
di lepre, o delle due sostanze riunite), 
in forza della nota proprietà che hanno 
\ peli d'alcune lane di oollegarsi e con- 
densarsi per mezzo del calore in concor- 
so dell'umidità, e cosi formare una spe- 
cie di cuoio o pannolano più o meno 
denso e fino, mediante l'operazione det- 
ta yò//a/f/r^. Il migliorato metodo del 
bresciano riguarda i panni feltrati pre- 
parati a foggia di stoffe , per causare jl 
lungo e dispendioso procedimento della 
filatura, tessitura e cucitura, e giunse a 
farli resistenti al tiro del fucile. Ma se- 
dotto dall'altrui astuzia, manifestò il suo 
segreto, e se lo appropriarono gl'ingle- 
si, i francesi, gli americani,anzi gli contra- 
^ starono il vanto^ dell'invenzione , e fini 
nella miseria, come tanti altri inventorii 
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facendo la fortuna d'una infinità di per- 
sone che noi curarono. Lettera 66/: Fi- 
lotoio. Il Rambelli la dice invenzione tut- 
ta italiana , cioè il filatoio della seta^ di 
cui nel 1272 il lucchese ser Borghe^^afio 
fu autore in Bologna, erigendosi ivi il i .^ 
filatoio fuori di porta Castiglione. Usuo 
segreto per 3 secoli fu custodito con gran 
diligenza , ma poi essendosi penetrato si 
estese ad altre parli d' Italia, ove pure bì 
gelosamente si guardava da venir minac- 
ciata pena di morte a chi ne avesse mani- 
festato l'artificio. Ne'secoliXVII eXVIlI 
la macchina si condusse a maggior perfe- 
zione, ma fatalmente l'inglese Lombe dal 
Piemonte ne trasportò un modello in 
Inghilterra, e ne raccolse il premio di 
i4»ooo lire sterline, per essersi tosto fab- 
bricato un grandioso filatoio sul fiumi- 
cello Derby. Colla lettera 72.*: Tessa- 
ti di vetroy celebra l'inventore Olivo ed 
un francese per perfezionatore de' mi- 
rabili tessuti del fragdissimo Pietro [P^.), 
Dissi di voler far cenno delle macchine, 
ordigni o congegni per ottenere maggior 
effetto con minor dispendio di forze, e ia 
conseguenza per risparmiare la forza del- 
l' uomo; ed antichissimi sono i telai, an- 
ch' essi macchine alquanto complicate. 
La sostituzione delle macchine al lavoro 
manuale, procurò alla fabbricazione di 
materie vestiarie edi altri vari oggetti una 
esattezza che non avrebbe mai acquista- 
to senza questo soccorso , altro fine che 
si proposero coloro che l' inventarono o 
migliorarono. Quindi le macchine pro- 
curarono i mezzi di spargere i prodotti 
delle manifatture nel mondo intero, e di 
far partecipare a'vantaggi dell'industria 
molte nazioni che non ne avrebbero giam- 
mai risentito i benefizi. Ma se le macchi- 
na utili servono a risparmiare la forza dei- 
l'uomo, o ad eseguire con maggior faci- 
lità e prestezza vari lavori, negli ultimi 
tempi, massime in Inghilterra, si susci- 
tarono vari dubbi e promossero gravis- 
sime discussioni sul punto economico-po- 
litico^ se cioè esse debbano reputarsi di 
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reale vantaggio, e ood piuttosto di dan- 
no allo stato, io quanto che distruggono 
o diminuiscono considerabii mente la ma- 
no d' opera y e privano di sussistenza la 
classe più meschina del popolo^ i lavora- 
tori,! giornalieri ec.Questac|ueslioneeb* 
be dotti difensori e insieme impugtiatori. 
Sarebbe una vera imprudenza il molti- 
tiplicareeccessivamentelemaccliine,mas- 
sime in un paese assai popolato, con pii* 
vare in questo modo di pane una gran 
parte del popolò; ma forse maggiore im- 
prudenza sarebbe quella di condannare 
assolutamente, o di voler distruggere tut- 
te le macchine. In questa discussione en- 
trar debbono le circostanze diverse de' 
paesi, e quelle ancora della natura e del- 
l'oggetto delle macchine stesse. Vi sono 
paesi, vi sono alcuni generi dì lavori, ne' 
quali utilissimo e anche indispensabile ad 
una popolazione,massimenumerosa,é l'u- 
so d'alcune macchine; e tanto fuor di pro- 
posito sarebbe il condannare o l'escludere 
queste dall'uso, quanto il voler moltipli- 
care eccessivamente le macchine per qua- 
lunque uso,ed anche pe'Iavori più triviali. 
Il Dizionario delle origini contiene 
l'eruditissimo articolo /^e^^i/ne/Ko, di cui 
vrado a darne un estratto, non senza in* 
Destarvi altreanalogheerudizioni. Ne' pri- 
mi secoli, secondo Goguet (DelVorigine 
delle leggi f delle arti e delle scienze, e de* 
ioro progressi^ presso gli antichi popo- 
li, Parigi 1^58), ignoravasi l'arte di dare 
agli abiti loggia e grazia convenienti: si 
prendeva un pezzo di stoffa più lunga che 
larga, che serviva a coprire,o a meglio dire 
a Inviluppare il corpo, giacché originaria* 
niente non fàcevasi uso di fermagli, equi- 
valenti al Formale ( 1^.), o di altro mes- 
so per raffermare gli abiti : i pezzi di stof- 
fa non erano rattenuti che da diversi gi- 
ri^ che si faceva di essi intorno al corpo. 
Molli popoli anche oggidì non si vestono 
diversamente. In appresso s' immagina- 
rono maniere di vestire più comode e più 
convenevoli a coprire la persona. Sembra 
che l'abito de' Patriarchi (F.) dell'anti- 

VOI* XCYI. 
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co Testamento, consistesse in unn Tona' 
ca o Tunica (F.) con maniche larghe , 
senta pieghe , e in una specie di Man^ 
tello o Manto (F,) fatto d^un sol pezzOé 
11 Cantagalli lo chiama Palliò ( F,), e ch'e« 
ra gn panno quadrato e molto ampio. La 
tunica copriva immediatamente la car- 
ne. Il manto pone vasi al di sopra della 
tunica, che si fìssnva probabilmente con 
un fermaglio. 1 più antichi Profeti erano 
vestiti di pelli di capra e di pecora, men- 
tre il popolo portava una tunica di lino» 
la quale copriva immediatamente la car* 
ne, e per di sopra un gran pezzo di stof- 
fa in forma di mantello* In appresso 
gli Ebrei (F.) adottarono gli abiti delle 
nazioni presso cui stanziavano. Preferi- 
vano però il Colore (F,) bianco a qua- 
lunque altro. Meglio de' vesti menti degli 
ebrei parla la Biblioteca sacra, ed io in 
molti artìcoli ne trattai parti taraente. Es- 
sa dice, che il loro solo abito era la tu- 
nica, c^eto/ie/, ed il mnntello, nte^7; que- 
sti due abiti insieme facevano ciò che la 
8* Scrittura chiama miUatoriae vestes o 
mutatoria vestiuni, mute di vesti, ovve- 
ro veste da cambiarsi. La tunica era or- 
dinariamente di lino , ed il mantello di 
lana formato d'un gran pezzo di stoffa, 
che[non era tagliata, e ne a veano alcuni in 
riserva, che talvolta regalavano. Salomo- 
ne consigliò a colui il quale vuol viver Iie« 
tamente, d'aver sempre le vesti candide. 
Giacobbe fece fare pel diletto figlio Giu- 
seppe una tunica detta polymitam, stof- 
fa tessuta di vari colori e forse ricamataé 
Le donne, per cuoprirsi il viso, o per mo- 
destìa^ o per mitigare i raggi del sole, co- 
mealtre d'Oriente, comparivano in pub- 
blico col Felo (F.) denominato teristro, 
in significato anche di ciarpa o sciarpa, 
drappo chealtredonneportano sulle spal- 
le, e pe'mìlitari serve di cintura^ Spesse 
volte le tuniche degli ebrei erano senza 
cuciture e fatte a telaio, con una sola a- 
pertura in allo per passarvi la lesta. Tali 
erano apparentemente le tuniche deSa- 
cerdotìf e la Tunica inconsutilc di Gè* 

li 
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sic Cristo (P\)f che possiede la cattedrale 
di Treven{P\), la quale nella sua PaS" 
sione fu tirata a sorte da'suoi crocefisso- 
ri, mentre il pallio o manto se lo divise- 
ro in 4 parti (delle vesti e insegne reali 
colle quali per derisione fu coperto e or* 
nato, parlai é'ioro luoghi, óltre l'accen- 
Dato nel voi. XXX, p. io4) e nel voi. 
LXX VI I, p. 9 1 , dicendo dellantico uso, 
che i rei doveano cedere le proprie vesti 
a'mlnistri del loro supplizio. 11 p. Meno- 
chio, 4$Ve/ore, centuria i.*, cap. 44* ^u~ 
na opinione del Baronia siili* epistola di 
s, Giacomo sulla fibbia d*oro che rac* 
coglieva la veste j e della veste bianca 
della quale Cristo fu per {scherno vesti- 
to da f'fo^^e. Ne riparlerò nel § I del pre* 
sente articolo). Delle tuniche mentova- 
tCj tuttora se ne fanno di simili in Orien- 
te. Si apprende da Salomone^ ch'erano 
le donne che facevano anticamente le 
stoffe di lan^^e di lino pe' propri abiti e 
per que' di loro famiglia. Non pare che 
si debba prendiere alia lettera, che le 
vesti degl' israeliti ne' ^o anni che di- 
morarono nel deserto, non vennero me^ 
no per la vecchiezza j sembra meglio ri- 
tenere, che Dio provvide a lutti i loro bi- 
sogni^ onde non mancarono neppur d'a- 
biti. Agli angoli de'Ioro mantelli mette- 
vano gli ebrei delle frangie, e vi poneva- 
no una fascia color di giacinto, per divi- 
no comando, e tale la portò il Salvato- 
re, che però rimproverò i farisei, i quali 
cercavano distinguersi dal comune con 
portare frangie più lunghe. Le vesti di 
lutto presso gli ebrei erano il Sacco {V,) 
e il Cilicio (y»)i di color bruno o nero. 
Le vesti de'profeti erano d'ordinario abi- 
ti di lutto; cosi pure vestivano le vedove. 
Sodo varie le opinioni se gli ebrei fode- 
ravano le vesti. Gli ebrei io segno di do- 
lore costumarono lacerarsi le vesti, il che 
fu praticato pure da diversi popoli genti- 
li, ed il simile fece il re Latino, quando 
seppe r estrema sciagura della consorte. 
Molti nella morte de' loro cari parimen- 
ti usavano strapparsi le vesti. Avverte il 
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Canta galli, Lettera sopra la Veste in- 
consutìle^ chequandosi dice nella s. Scrit- 
tura, che alcuno stracciò le sue vesti. Sci- 
dit vestimenta sua, non vuoisi intende- 
re certamente del comune e vero strac- 
ciare, ma bensì dello scoglierle, o sfibbiar- 
le impetuosamente. Soievasi specialmen- 
te far questo allorquando sia vea occasione 
o di tristezza o d i sdegno. Di tristezza, co- 
me fece Giosuè, afflitto per la nuova della 
rotta avuta da'suoi combattenti sotto la 
città di Hai; Jefte credendo, pel voto in- 
consideratamente fatto a Dio, d'esser te- 
nuto a sagrificar la propria figlia; e Da- 
vid in udir la morte di Saul e di Giona- 
ta, e in altre occasioni simili di dolore. Di 
sdegno, come fece Tempia regina Atalia, 
allorché vide suo malgrado sollevato al 
trono l'unico rampollo del regio. sangue 
Gioas; il re d'Israele Joram, quando in- 
tese per le lettere del re di Siria di dover 
esso curare dalla lebbra Naaman di lui 
ministro; e l'infuriato principe de' sacer- 
doti, allorché avendo interrogato Cristo, 
s'era Figlio di Dio, udì da lui risponder- 
si, che lo avrebbe di li a non molto ve- 
duto sedere alla destra di Dìq, e ven ire 
sopra le nuvole. Aggiunge il Cantagalli, 
che tal costume era comune ad altre na^ 
zioni d' Oriente, leggendosi in Giuditta 
praticalo ciò da'caldei seguaci ancor d'O- 
loferne, appena ne seppero l'impensata 
morte; e da'magistrati di FiUppi, quando 
ad essi furono accusati, quali pertuj'bato- 
ri della città e maestri di nuore dottrine, 
8. Paolo e Timoteo suo discepolo. Di più 
dirò, quanto a s. Paolo, che disputando 
nella sinagoga di Corinto, con predicarle 
verità evangeliche a'giudei e greci, econ- 
traddetto e bestemmiando i giudei, egli 
scuotendo le vesti disse loro : Sanguis 
vester super caput vestrumj mundus 
ego ex hoc ad gentes vadam. E quan- 
do a s. Paolo ed a s. Barnaba , un sa- 
cerdote di Giove voleva loro fare un sa- 
crifizio, come fossero Dei, dicono gli M» 
ti apostolici: Conscissis tunicis exilie* 
runt in turbas damantes, et dicentes : 
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MenochiOy Sluore, t. 3, centuria 1 1, cap. 
65: Dell'usanza degli antichi di sirac* 
dar le proprie vesti, ed in quali occa'> 
sioni fossero soliti di ciò fare j dice il co* 
fitume, segno esteriore di dolore grande, 
stracciando le vesti che aveaoo in dosso, 
non senza lagri mare e gemere, quasi in si- 
gnificato, che pel dispiacere che soffriva-* 
DOjloro si lacerava il cuoreele viscere. Ne 
riporta gli esempi , ed anco per dinao- 
strazione di grande afflizione, quindi o-^ 
rando; non che per detestazione di be- 
stemmie udite, come fece il re Ezechia, 
udendo quelle di Rabsace. Incolpò Ge- 
remia di grave peccato quelli che saputo 
la lacerazione e bruciamento d'uno de' 
volumi della s. Scrittura , non si erano 
stracciale le vesti. Riferiti altri esempi 
sulla lacerazione delle vesti, ripete con 
Origene il costume, che gli antichi ve- 
stendo di preziosi drappi i cadaveri, nel 
seppellirli li stracciavano, per non allet- 
tare l'altrui empia cupidigia di derubar- 
li ; al qual uso sembra accennare la re- 
gina Amata moglie del re Latino, che pri- 
ma d' inserire il capo nel laccio si strac- 
ciò le regie vesti. Scrisse il p. Menochio, 
iSVr^ore^ centuria i.', cap. 5S\ Dell' ingiu' 
ria fatta dal re degli Ammoniti agli 
ambasciatori di Davida con far loro ra» 
dere la metà della barba , e tagliar le 
v^ ti quasi fino alla cintura. Il re Hano- 
ne sospettò che gl'inviati non fosserospe- 
diti per condolersi della morte di suo pa* 
dre, ma per ispiare lo stato dei regno; 
e siccome in tempo di lutto gli ammoni- 
li si tagliavano i capelli, il che era proi- 
bito agli ebrei, così per ischerno fece loro 
rader la metà della barba o il capo; e pei* 
disprezzo tagliar le vesti usque ad na^ 
tes, esponendo a nudità le parti genita- 
li, allora non usandosi dagli ebrei che la 
tonaca e il mantello, i calzoni o mutande 
solo adoperaQ(Josi ne'sagrifizi da' sacer- 
doti. Fu pure in uso, per segno di prò* 
fondo dolore e di amarezza, ed anche di 
'peoiteozaji l'aspèrgere i capelli e le vesti 



VES tèi 

di Ceneri (F'.) , e tra queste voltolarsi. 
Gli amici di Giobbe, penetrati di sua af- 
flizione, piansero, si stracciarono le vestii 
e sparsa in aria della polvere, la fecero 
ricadere su di loro. Per gioia^ fu costu- 
me distendere per le pubbliche strade ove 
dovea passare alcun personaggio, le ve- 
stimenta. Tanto, fra gli Hosanna(F.)^ 
e con rami d'ulivo in mano praticarono 
gli ebrei col Redentore nel suo ingresso 
in Gerusalemme. Scrisse Giovanni Ni- 
colai, Disquisitio de substratione, et pi- 
gnoratione vestiumj ubi locus Matthaài 
1 1 explicatur^et probatur Christuni ve- 
re esse Messiam y Gissae 1701. E nel 
possesso di Papa Leone X, i romani per 
dove passava colla cavalcata in paramen- 
ti sagri, gettarono vesti e panni per le stra^ 
de. Ora si costuma nelle grandi dimo- 
strazioni di giubilo e ossequio distende- 
re per le vie drappi e tappeti, anche di 
pregio, e notai nel voi. LXXXIII, p. 69^ 
che gli anconitani lungo la strada in cui 
dovea incedere Gregorio XVI, dislesero 
un ricco tappeto di velluto color di por- 
pora, poi facendo altrettanto nel F'iaggió 
(/^.)del Papa Pio IXéRitornandoal Dizio- 
nario delle origini, dice che il vestimento 
de'popoli d'jfig^z/fó ( ^.) era assai semplice^ 
gli uomini portavano una tunica di lino 
ricamata con una frangia, che loro scende- 
va sino al ginocchio; essi a veano al di sopra 
una specie di manto di lana bianca. Le 
persone distinte portavano abiti di colo- 
re, e inoltre collane di materie prezioscé 
Le donne a veano una sola specie di ve- 
stimento. Ne'tempi eroici gli abiti io Gre- 
eia (F.) consistevano per gli uomini in 
una tunica assai lunga, e in un manto 
che si attaccava con un fermaglio; si cin- 
geva la tunica col mezzo d' una Cintti» 
ra (F.), allorché bisognava agire, porsi 
in cammino o andare al combattimen- 
to. Le donne greche, in que' tempi re- 
moti, aveano lunghe vesti attaccate e ran- 
nodate con fermagli, ch'erano d'oro nel- 
le persone agiate e distinte* Altri loro or« 
DameotieraDO le Collane d'ovo^leanaiU 
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le o braccialetti d'ambra, e pendenti a- 
gli orecchi (dell' orificeria ornamentalei 
degli Anelli^ delle Gemme ^ delle Pietre 
preziose, àe* Musaici, parlai non solo in 
quegli articoli e in altri che vi hanno re- 
lazione, ma nel voi. LXXXIV, p.170 e 
seg., dicendo degli Orefici^ Argentieri e 
Gioiellieri^ di loro arte, dell' Oro, del- 
l' Argento, de' Cammei, delle Perle, de* 
Coralli, olire altre specie d'ornamenti , 
persino delle bigiotterie e chincaglierie ; 
e quasi in ogni tempo anche le vesti ed 
altresì le scarpe o calzari si ornarono eoa 
oro e argento, mediante ricami, e con o- 
gni specie di gemme, cioè dopo l' intro- 
duzione del lusso, eziandio con ricami 
di seta o altra materia). Le donne di ele- 
vata condizione non comparivano in pub- 
blico senza esser coperte dal velo , o a 
meglio dire, da una specie di manto, che 
ponevano al di sopra dell' abito , e che 
fissavano con un fermaglio. L'arte de' ve- 
stiti in Grecia giunse però al piùalto gra- 
do di squisitezza, poiché vediamo aver gli 
artisti osservato nella forma e nella scel- 
ta del colore delle vesti , quelle conve- 
nienze allegoriche interamente confaceo- 
ti alle loro rappresentazioni^ e che essi 
certo trarre non potevano che dalla fog- 
gia, dalla varietà e sceltezza di vestimene 
ti usati dalla loro nazione. Sulle diverse 
specie e forme degli abiti delle donne 
presso gli antichi, bisogna principalmen- 
te distinguente la tunica, la veste, il pe- 
plo. La tunica teneva luogo di camicia 
(la quale é quella veste bianca di panno 
lino o cotone, per lo più lunga infino al- 
le ginocchia, che si porta in sulla carne, 
Subucula, Interula),e con essa le donne 
dormivano: era di lino o d'una stoffa leg- 
gera, senza maniche, attaccata con un 
bottone sopra le spalle,dimodochè copri- 
ya tutto il petto, a meno che non si di- 
staccasse al di sopra delle spalle. La ve- 
ste delle donne non consisteva ordinaria- 
mente che in due pezzi di stoffa , senza 
divisione^ senza forma, uniti soltanto in 
lutta la loro luoghezzai e fissi sulle spal- 
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le da uno o due bottoni. Le donne por- 
lavano ancora delle vesti con maniche 
strette e cucite , che giungevano insino 
alla giuntura della mano. Le donzelle, al 
pari delle donne, coogiungevano la veste 
sotto al seno, come praticasi anco oggidì 
in alcuni luoghi della Grecia e altrove. 
La fettuccia o il nastro serviva a sostene- 
re la veste. Il peplo o manto^ era una 
specie di sopravveste, che secondo alcuni 
scrittori era di due forme diverse , tal- 
volta un lungo e ampio manto, tal altra 
una veste più corta della tonaca , che si 
allacciava con un fermaglio. Il Winckel- 
roann riguarda tuttavia il peplo come la 
veste più lunga delle donne greche. Si 
può assolutamente dire, che la forma di 
quella veste variò sovente : il peplo di 
Minerva altro non è che un velo. 11 velo 
- é un'antichissima copertura del capo, del 
volto, e anche della persona : è inoltre 
parte di quella delle religiose, ed il nero 
propriamente è segno di lutto. Siccome 
le vesti àt* Romani {F), secondo Win- 
ckelmann, parlando de'vestimenti d'uo- 
mini, non differiscono di molto da quel* 
le de' greci, il Dizionario delle origini 
riferisce soltanto l'essenziale degli uni e 
degli altri, de' quali in moltissimi ar« 
ticoli ragionai. In quanto a' vestimenti 
del eorpo, sembra che la tunica sìa stata 
uno de' più necessari. Nondimeno essa 
non fu generalmente adottata, e alcuni 
popolidell'antichità la riguardarono qual 
segno di effemminatezza. I romani della 
prima età non portavano sulla pelle che 
la loro Toga (F,). Ma in generale la tu- 
nica diventò injappresso l'abito de'roma- 
ni, come pure quello de' greci, ad ecce- 
zione de' filosofi cinici. 1 filosofi portaro- 
no anche il Pallio (F.). Quanto alla to- 
ga, divenuta la forense poi abito magi- 
strale, fu di diverse specie, nella forma, 
colore e ornato, riferite al suo articolo, 
secondo le condizioni, V età e il «esso: la 
pietà o trionfale, usala nel Trionfo (F.), 
fu partecipata a'consoli, ed a'prelori che 
presiedevano a' giuochi; indi fu ridotta 
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a forma stretta, e poi a quella fascia^ che 
si vede De'coosoli e imperatori de' tem- 
pi bassi, e da loro fu partecipata, eoa 
molte altre vesti d'onore, a'supremi pre- 
lati delle chiese, particolarmente della 
Grecia, come leggo nel Buonar ruoti, Z?e' 
medaglioni antichi, O* ordinario la toga 
era ampia e di lana bianca, e fu siffatta- 
mente propria de' romani, che Romano 
e Togato si tennero per sinonimi. Si dis- 
se GalUa Togata una parte del paese 
Cisalpino, ossia di qua dall'Alpi, perchè i 
galli che vi si stabilirono adottarono le 
lunghe vesti ad uso romano.Ne'primi tem- 
pi la toga fu comune agli uomini e alle 
donne, ma queste in appresso ad essa so- 
stituirono la palla o la Stola (/^.j, senza 
manto, o secondo Orazio essa non con* 
servossi che dalle donne ripudiate per 
adulterio. Dice Biondo da Forlì, Roma 
trionfante, la palla era veste da donna, 
quasi un pallio o mantello sopra la tuni- 
ca ; e la stola, veste lunga fino a terra^ 
quella forse che a suo tempo era deno- 
minata gonna, Cyclas, Tunica, In vece 
di brache (calzoni, quella parte del vesti* 
to maschile, che cuopre dalla cintura in- 
fino al ginocchio, onde è diviso in due 
pezzi, benché anco ad un sol pezzo dicesi 
calzone, Femoralia, Feminalia, Coxa- 
rum. Ne parlai a suo luogo e nel voi. LX, 
p.i23 col Sarnelli, che nelle Lettere ec- 
clesiastiche, t. 7, lett. 34: Dell'uso de 
Femorali^ spiega i vocaboli feminalia 
e/èmoraUa, perchè femina sono le par- 
li interiori e femora le esteriori. Ragio- 
na de'calzoni o mutande il p. Menochio, 
Stuore, 1. 1, centuria i/, cap. 55, ed opi- 
na che gli antichi non l' usavano, ad ec- 
cezione de' sacerdoti degli ebrei nel sagri- 
ficare all' altare elevato per alquanti sca- 
glioni. Ma per decenza, nell' infermità, e 
nel lavarsi ne' bagni e ne' fiumi, si cuo- 
privano le parti genitali con varie sorta 
di vestimenti chiamati lumbaria, subii- 
gacula, succintoria perizomata. Il Feli- 
ci, Onomasticum Romanum, alla voce 
Calzonidìce: Ut afeniorefemoralia^sic 
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a femine feminalia j nam femur exte-ì 
rior pars in coxendice dicitur,femen in" 
terios pars est; velfemor pars posteriore 
femen anterior appellatur. Inoltre opina 
Sarnelli, mentre la riconosce per veste 
sagra del sommo sacerdote degli ebrei, 
che da questi, da'romani e da'greci non si 
usavano tra le vesti comuni; bensì ne* 
paesi freddi se ne faceva uso. Ciò affer- 
ma nel t. 3, lett. 28: De* Femorali del' 
l^ antico Pontefice, e se loro corrispondo • 
no i Sandali {V,) de* Vescovi. Talora 
per brache significano le mutande, cal- 
zoni stretti di tela che si portano di sot* 
to, che cuoprono le vergogne al nudo, 
Suhligaculum, Perizoma, secondo il Fe- 
lici. Ma il Magri dice Perizoma voce 
greca, la quale propriamente significa 
Cingolo intorno a' lombi, e anco qualsi- 
voglia tonaca per ricoprire le parti vet*- 
gogoose: cosi chiamò la s. Scrittura la 
copertura delle foglie di fico per nascon* 
dere quelle parti del corpo de'nostri pri- 
mi padri, ricoperte prima col candido ve- 
lo dell'innocenza, squarciato poi dal pec- 
cato originale. Significa ancora il Sue* 
cintoriOj che ho descritto al suo articolo, 
che adopra il Papa quando celebra ponti- 
ficalmente) i romani si servirono di Fa^ 
scie (F,) di lana o di lino, colle quali av* 
viluppavano le gambe e le coscie, e colo- 
ro che ne portavano erano tenuti per ef- 
femminati: Cicerone lo rimproverò a 
Pompeo,come un segno di mollezza. Dice 
il Muratori, nella Disserta a5.*,che i ro- 
mani antichi portavano i calzari a'piedi, 
ma lasciavano nude le gambe e le coscie, 
abborrendo le brache come cosa de' bar ba- 
ri; tuttavia altri adoperavano borzacchi- 
ni o stivaletti, ed i meno scrupolosi ado- 
pravano le brache scendenti sino al pie- 
de. Particolarmente i popoli orientali, e 
i barbari del settentrione, gli ungheri e 
altri si servivano dì brache; e nella Co- 
lonna Traiana si vedono barbari colle 
brache, che arrivano sino a' talloni. Lr 
copertura delle gambe, in generale con- 
sisteva iu pelli, paono e tela, oltre le fa- 
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•eie che artificiosameole si aggiravano 
intorno ad esse, il che praticò Augusto, 
io uno alle brache, ed a suo eseoìpio al- 
tri romani, e passò pure in uso de'solda- 
ti: questo costume durò finché i franchi 
vestirono le gambe con tela di lino chia- 
mata Tibiale^ aggirandovi fascie e pio* 
cole coreggie, Le calze sembrano in ven- 
iate dopo r XI secolo, e fu mirabile tro- 
vato. ] greci portavano il loro manto, ed 
i romani la loro toga sopra la tunica: in 
quanto a' manti ve n' erano di due spe* 
eie, il manto lungo ordinario, e quello 
corto conosciuto sotto i tre nomi di cla- 
mide, di claina, di paludamento.Stvsho' 
ne dice che la clamide era più ovale che 
rotonda, ed era generalmente un vestito 
particolare agli uomini della Milizia (F.), 
Essa copriva la spalla sinistra, e perché 
non imbarazzasse in cammino, era corta 
e si attaccava sulla spalla sinistra. Pres- 
so gli ateniesi la clamide era un vestimen- 
to proprio a' giovani, vale a dire a quel- 
li che da'i8 insino a' 20 anni erano de- 
stinati a guardia della città, e si prepara- 
vano in tal modo alla guerra. Wiuckel- 
mann distingue dalla clamide un altro 
breve manto nominato claina, che non 
si attaccava alla spalla al pari della cla- 
mide ; si portava a un dipresso sulle spalle 
come il popolo ne' paesi caldi costuma 
dì portare il giubberello (veste stretta 
che Guopre il busto, alla quale s'allaccia- 
vano le calze ed i calzoni, Thoraxj o 
giubba, veste così da uomo, come dadon- 
na, che in antico si teneva di sotto, TV 
nica, Clamys)y dopo averlo levato dal 
corpo. La camiciuola, farsetto di panno 
o d'altra materia del presente basso pò* 
polo di Roma e degli artieri lavoranti. Il 
paludamento era pe'romani, quello che 
la clamide era pe'greci. Questo era un ve- 
stimentoesternOjChe il supremo duce mi* 
litare gettava al di sopra della sua coraz- 
2a, e che d'ordinario era trattenuto sul- 
la spalla diritta con un fìbbiaglio d'oro, 
ornato qualche voltad'un cammeo. Que-^ 
^ta specie di manto era di ianai come tut* 
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ti jgli abiti de' romani, avanti che cono* 
scessero V uso della seta o del lino. Al- 
lorché divenne il distintivo della digoità 
imperiale, primeggiava per Toro e per 
la porpora. Esso duvea la sua origine a' 
greci, che ne aveano trasmessa la costu- 
manza a' Toscani o Etrusci ( F,), All' e- 
poca del trasferimento dell'impero in O- 
riente, le clamidi de' privati avendo ces- 
salo d' essere in uso, il paludamento fa 
chiamato clamide. Questo piccolo man- 
to, breve e leggero, che leva vasi fucilmen- 
te, era assai comodo alla guerra. Quan- 
do un duce partiva per una qualche im- 
presa, recavasi al Campidoglio a prende- 
re il paludamento; al suo ritorno egli lo 
abbandonava alle porte di Uoma, altri- 
menti sarebbestatoattotiraonico.il man- 
to lungo de' greci talvolta era soppanna- 
to, cioè foderato, come quello de' cinici, 
perché essi non portavano tunica; altre 
volte era senza fodera. Delle vesti cenato- 
ne e delle vesti nuziali de'romani, ripar- 
lai a Tricumio e Sposalizio. — Quanto 
alle vesti e vestimenti de' Cristiani (f^.J^ 
riferisce la Biblioteca sacra, ed io ne ra* 
gionai in tanti articoli, la modestia e la 
mortificazione comandate nel Vangelo 
non permettevano a' primitivi fedeli di 
far pompa di lusso e di sontuosità nelle 
loro vesti. Gesù Cristo dice, che coloro 
che vestono delicatamente, stanno ne' 
palazzi de' re, in cui dominano le false 
idee del bello e della gloria, l'adulazione 
e l'incenso. I «s. Pietro e Paolo nelle loro 
Epistole condannano la pompa degli or- 
'namenti, anche nelle donne. Dichiarano 
i Padri della Chiesa: bisogna lasciar le 
vesti coperte di fiori a quelli che sono 
iniziati ne' misteri di Bacco, ed i ricami 
d' oro e d' argento agli attori da teatro. 
Secondo s. Clemente Alessandrino, éper- 
messo alla donna di portare il vestito più 
bello di quello dell'uomo; non deve però 
offendere il pudore, né mostrare mollez- 
za. Tertulliano e s. Cipriano hanno con- 
dannato col più gran rigore le donne 
che andavano alla chiesa vestile con fa** 
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sto eccessivo, ed abbigliate ini modesta- 
meate. I priaii cristiani, ad esempio de- 
gli ebrei che preferivano il color bianco, 
l'adottarono eziandio come un segno del- 
la purità del loro cuore. Dio proibì nel- 
r antica legge ad uno de' sessi di vestire 
l'abito dell'altro (ad onta che la sedicen- 
te chiesa Anglicana sia tanto studiosa 
della Bibbia^ pure il suo capo, ora donna, 
si mostra ignaro della divina prescrizio- 
ne. Senza citare altri esempi, ricavo dal 
D. 1 89 del Giornale di Roma del 1 856, 
che la regina Vittoria, all' ultima rasse- 
gna delle truppe d'Inghilterra, comparve 
in una magnifica divisa militare. L'abito 
era del pia bello e piti fino panno scar- 
latto ; il collo ricamato sfa i*zosa mente in 
oro e argento, con galloni dayè/df-mare- 
sciallo; una stella assai risplendente gli 
ornava il petto a sinistra; sulla spalla si- 
nistra passava il nastro azzurro dell'ordi- 
ne della Giarretliera, 11 cinturone cre- 
misino era d*oro, terminando con ghian- 
da d'oro massiccio. Era il cappello di fel- 
tro nero, e sommamente leggero, con co- 
rona rotonda del più grazioso disegno, 
sormontato da piume bianche e rosse ^'li/^ 
fiziale generale. Intorno alla corona ri- 
correva un cordoncino cremisi e oro con 
ghiande in oro massiccio. Quindi la divi* 
sa militare muliebre splendeva di squi- 
sito gusto e gran bellezza. Per analogia 
aggiungerò, con quanto lo stesso Giorna» 
le riporta a p. 761, la lettera del re di 
Prussia Federico Guglielmo IV, indiriz- 
zata a' 6 agosto 18 56 all'augusta sua so- 
rella l'imperatrice Alessandra Federowna 
di Russia, vedova di Nicolò 1 e madre 
d' Alessandro II, ambo imperatori e au- 
locrati, ossia capi della scismatica chiesa 
greca ; e con essa le conferì il grado dì 
capo del 6.^ reggi mento corazzieri di Prus- 
sia, per lutti i tempi denominato Lupe" 
ratore Nicolò Idi Russia^ perchè questi 
era stato capo del 3.^ reggimento di co- 
razzieri, Brandenburgo); gli antichi ca- 
noni de' coQcilii fecero lo stesso, ed i Pa- 
dri Doo maocarono di far conoscere idi- 
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sordini che derivano da silTatta licenza, 
la quale tuttavolta ha luogo nel Carne' 
vale (F,), Il p. Menochio, ^y^wore, cen- 
turia a.*,cap.28, ragiona: Per quali cau\ 
se fu proibito dalla s. Scrittura agli 
uomini il vestirsi eoa abiti di donna, ed 
alle donne con abiti degli uomini, Equal 
differenza fosse anticamente tragliabi» 
ti degli uomini e delle donne. La costu- 
manza del basso popolo, degli artieri e 
altri, non che degli abitanti delle campa- 
gne, di vestirsi con maggior proprietà ne' 
giorni di festa per assistere agli U/Jìzi 
Z^/w/tz\ è lode volissi ma : non sarebbe con- 
veniente il portare nel Tempio delSigno^ 
re le vesti colle quali si fanno le opere 
più servili, e che nessuno ardirebbe por- 
tare in una casa rispettabile. Questa pro- 
prietà o mondezza esterna non dà la pu- 
rità dell'anima, ma bensì avverte i fedeli 
di chiederla a Dio e procurare di mevU 
tarsela colle buone opere. Giacobbe do- 
vendo fare un sagrifìzio, ordinò alla sua 
famiglia di cambiar le vesti ; e Dio prima 
di dare la sua legge agli ebrei, coman- 
dò loro di lavar le vesti. Una tale atten- 
zione adunque fu prescritta in tutti i tem- 
pi. Davidde dopo un lutto, si bagnava, 
si profumava e cambiava le vesti per en- 
trare nel tempio del Signore. La Casa 
mia i Casa d\ Orazione, Con queste 
parole riprendeva il Redentore coloro 
che la profanavano, e mentre in tutte le 
altre circostanze in cui cercava di ricon- 
durre i traviati nel retto sentiero della 
virtù, faceva uso della più sorprendente 
mansuetudine, in questa circostanza mo- 
strava ancora una giusta severità, dando 
di mano al flagello per espellere dal Te/n* 
pio i profanatori. Eppure il tempio deU 
l'antico Testamento non era che una fi^ 
gura di quello del nuovo, e ciò «he di 
santo con tene vasi in quello» non può ia 
verun modo paragonarsi colla santità 
delle nostre Chiese^ ove nel sagro Ta^ 
bernacolo o Ciborio si adora Gesti Cristo 
medesimo presente colla sua divina reale 
presenza sotto i veli eucaristicii ed ove 
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ogni giorno nella s. Mesia, sebbene in 
un modo diverso, si i'inDo?a il Sagrifizio 
ite&so della Croce, Quali espressioni a- 
dunque avrebbe usato il Redentore se a' 
giorni nostri avesse dovuto riprendere ì 
profanatori della sua Casa, i iriolatori 
della santità di quel luogo ov'Egli si de- 
gna di essere realmente presente e si fa 
vìttima all'Eterno Padre per la nostra 
salvezza ? Oggi la fede de' cristiani, ge- 
neralmente parlando, é illanguidita : la 
Casa del Signore é spesso profanata, sia 
col modo indecente del vestire, sia per lo 
spirito di dissipazione, con cui si assiste 
da tanti alle sagre funzioni; dissipazione 
che pure fomentano le musiche profane, 
che per ultimo deplorai ancor una volta 
a Yesfebo, laonde dovranno renderne 
rigoroso conto a Dio gli autori di tanto 
male, ed eziandio que' rettori delle chie- 
se per i' indifferenza con cui permetto- 
no che gli organisti, e altri suonatori e 
cantanti, impunemente profanino il tem- 
pio di Dio, con suoni e canti tratti da 
motivi teatrali, anzi hanno l'audacia sa- 
crilega di ripetere intere suonate, tal- 
"volta mascherate, da destare maggiore 
riprovazione, e ciò anche nel punto del 
tremendo mistero della consagrasione 
ed elevazione della ss. Ostia e del ss. San» 
gue! Gravissimo inconveniente è pur 
quello che le donne non osservino le pre- 
scrizioni di portarsi in chiesa col capo 
velato, e ciò che desta più scandalo, non 
hanno ribrezzo di accostarsi a' sagra- 
menti con forme di vestiario ed accon* 
ciatura di capo come se si portassero ad 
una mondana società I In più luoghi 
raccontai il .costume de'primi tempi del- 
la Chiesa di vestire i Neofiti (F,)^ su- 
bito dopo il battesimo, d'una veste bian- 
chissima^ e con ciò volevasi mostrar loro 
sensibilmente, che aveano deposta 1' ob- 
brobriosa funesta veste del vizio, e che si 
vestivano della veste dell' innocenza, e 
della santità evangelica. 11 tempo più 
solenne del battesimo fu il sabato innan* 
ai la Pasqua s edi neofiti vestivano così 
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per 8 giorni, e le loro vesti poi si conser- 
va vano nel vestiario della chiesa co 'nomi 
di quelli cui appartenevano; acciocché 
fossero un autentico monumento della 
promesse e obbligazioni, che aveano con- 
tratte con Dio e colla Chiesa. Questo co- 
stume cominciato ne' primi tempi della 
Chiesa, nel HI secolo continuava inaltera- 
bilmente anche in Africa, ed era notissi- 
mo a tutti i gentili; anzi non si ommet^ 
teva neppure co' clinici, cioè con quelli 
che si battezzavano a letto malati; e si 
praticava come si poteva, secondo la qua- 
lità della loro malattia. Questo giustifica 
l'uso presente della Chiesa, che vuole ve- 
stiti come il meglio si può i bambini di 
veste bianchissima subito dopo il batte- 
simo, sebbene non da tutti si osserva; e 
dimostra la temeraria ignoranza ed em- 
pietà di alcuni, che criticarono costu- 
manza sì santa e sì vetusta. Ma se ne'pri- 
mi secoli anche i clinici moribondi dopo 
il battesimo si vestivano in qualche mo- 
do di bianca veste, molto piti si sarà ado- 
perato ciòco'bambini. Scrisse ilSarnelli 
nel t. 5, la lett. 56; Del Sabato inAlbis 
e della Domenica in Albis^ e dell' ori^ 
gine degli Agnus Dei. Esamina la que- 
stione, sulla funzione della deposizione 
delle vesti bianche, degli adulti battezza- 
ti di fresco, se ciò facevano nel sabato in 
AMty eh' era 1' ottava del ricevuto sa- 
gramento^ o nella domenica in Albis, 
ch'è l'ottava di Pasqua. Riferite diverse 
testimonianze, diceche gli adulti cercan- 
ti il battesimo, nel principio di Quaresi- 
ma si dicevano scrivere il loro nome, ed 
in tutto il tempo della Quaresima, in cui 
erano istruiti, vestivano V abito squalli- 
do penitenziale; poco prima di Pasqua si 
lavavano e pulivano, indi vestiti di bian- 
co si accostavano al sagramento del bat« 
tesimo; e lo stesso abito vestivano gl'ina 
fanti. Questecandide vesti portavano per 
tutta l'ottava di Pasqua, easque sequen- 
ti Dominica deponebant^ che perciò é 
detta domenica in A Ibis, ed allora in luoi 
go delle vesti, ricevevano un agnello di 
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candida e verginea cera benedetto, che 
porta vano appeio al collo, accioccLèguar* 
dandolo, si ricordassiero deirinnocensa 
di Cristo, che aveano ricevuta nel batte- 
simo, e studiosamente la custodissero. 
Della qual ceremoniai certo indizio, che 
ancor oggi il Papa benedice gli Agnus 
Dei (^.) di cera (rultima volta ch'ebbe 
luogo la descrissi nel voi. LXXl, p. 67^ 
68 e seg. tornandone a ragionare), e li 
distribuisce nella stessa domenica in Ai- 
bis (di fatto ciò segue nel precedente sa» 
bato, e lo si può vedere nel voi. IX, p. 
35). Stringe il suo dire, con dichiarare, 
die in alcune chiese i neofiti deponeva- 
no le vesti nel sabato in Albis^ in altre 
nella seguente domenica, octava Pa» 
sckae, anzi nell'Egitto gli adulti battez- 
zati ritenevano le vesti bianche per tutto 
il resto della vita. Vestendo dunque gli 
egiziani cristiani di bianco, di tal colore 
si vestì s. Antonio abbate desideroso del 
martirio, perchè i gentili conoscessero es- 
ser lui cristiano. E gli Esseni {f^»)f che 
sotto s. Marco fiorirono in santità di vi- 
ta In Alessandria, veste alba semperin^ 
duebantur, Nondimeno il Sarnelli am- 
mette ancora, chei novelli battezzati por- 
tavano le vesti bianche sino al sabato se- 
ra, e la domenica mattina si presentava- 
no alla chiesa cogli altri abiti, come se 
quelli bianchi avessero allora deposti, ed 
il vescovo gli esortava a serbare nel cuo- 
re il candore deposto nel l'abito, ed allo- 
ra davano loro le cere benedette, il che 
attesta pure il Durando, da portare ap- 
pese al collo per ricordo della cristiana 
ÌDQocenza che doveano studiosamente 
custodire, in vece della figura del cuore^ 
che la Superstizione (F.) de' gentili po- 
neva indosso a' fanciulli per preservarli 
dalle malie. Nota per ultimo, che tali ce- 
re benedette da' vescovi erano d' altra 
forma da quelle che il Papa asperge col 
sagro crisma, secondo l' istituzione di s. 
Gregorio 1, ed in ciò dicendo conviene 
nella dispensa del sabato in A Ibis, il che 
ffk contrasto colla sua anteriore asserzio- 
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ne ; di più aggiunge, che gli Agnus Dei 
ricevuti da' cardinali, da loro si dispen- 
savano nella seguente domenica a'novel- 
li battezzati ne'Ioro titoli, forse in luogo 
dell' antiche vesti bianche deposte. Gli 
antichi cristiani, e le matrone, come in 
Amasea, portavano dipinto sulle vesti 
Cristo ei miracoli da lui operati ; eoa let- 
tere e segni sagri sui lembi delle mede- 
sime. 11 vescovo s. Asterio, che reggeva 
quella città a tempo di Giuliano VApo» 
stata, vedendo che tali segni di religione 
si portavano senza alcun frutto spiritua- 
le, ammonì il suo popolo a piuttosto por- 
tar Cristo e la sua dottrina nel cuore e 
Dell' anima, non a dipingerlo nelle vesti. 
Agl'infermi di grave malattia si suol por- 
tare qualche indumento servito ad alcun 
santo, e nell' assumerlo fervorosamente 
si raccomandano al di lui patrocinio pel 
ricupero della sauilà, come si fa io Roma 
colla berretta clericale di s. Filippo Neri, 
e colla fascia religiosa di s. Camillo de 
Lellìs. Delle vesti adoprate da' cristiani 
nella Penitenza pubblica, in quell'artico- 
lo e ne' relati vi parlai. 1 cristiani tra le ss. 
Reliquie (F.) venerano gli avanzi de' ve- 
stimenti del Redentore, della B. Vergi- 
ne, vantandosi Prato (F,) possederne la 
Cintura, e que'de'Sanli. — Narra WDizio- 
nario delle origini, che la veste lunga de' 
romani fu l'abito de'figli di re Clodoveo 
1 del 48 ( in Francia, e durante alcuni se- 
coli quello delle persone distinte non so- 
lo in tale regione, ma presso altre nazio- 
ni: gli abiti corti non porta vansi che ne- 
gli eserciti e alla campagna. L'ornamen- 
to principale dell'uno e dell'altro consiste- 
va nell'essere guarnito con pelli di ermel- 
lino odi vaio. Siccome quando scompar- 
vero le foggìe de'vestimenti degli antichi, 
e a quelle forme di vesti belle e dignitose 
si sostituirono le foggia più strane, inco- 
mode e puerili, l'Italia si rese sempre in 
questo al lutto schiava della Francia. 
Quindi è da sapersi, che nel secolo XII 
e ne' 3 seguenti, i francesi erano vestiti 
cou una specie di Sottana che loroscen- 
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deva inlino a'piecli. I nobili immaginaro- 
no, che facendo fare a quelle vesti una 
lunga coda avrebbono in tal modo un 
prelesto di avet* cou sé un uomo che la 
portasele, e che l'avvilimento di costui fa* 
l'ebbe maggiormente spiccare la dignità 
loro. Non eranvi che i cavalieri, i quali 
avessero il diritto ui portare sopra la sot- 
tana un mantello ouoa casacca^lecui ma- 
niche assai larghe si congi ungevano sul 
davanti sopra la piega del braccio, e pen- 
devano di dietro iosino a'ginocchi. Non si 
portavano spade; una lunga borsa pen- 
dente dalla cintura, era uu segno di no- 
biltà. Un capperone (^cappuccio, per por- 
tarlo in capo sul berretto o cappello in 
tempo di pioggia), con una specie di cer- 
cine (ravvolto di panno a foggia di cer- 
chio) in alto, e una coda pendente di die- 
tro, serviva a coprire il capo. Egli era or- 
dinariamente della stessa stoffa del man- 
tello e della sottana, e foderalo di pelle. 
Quelcapperone divenne poscia un distin* 
tivo di dignità. Sotto Filippo VI di Va- 
lois del 1 3a8 s'introdusse la moda di por- 
tare una lunga. barba e l'abitocorto: que- 
sto era una specie di giubba, che non 
oltrepassava la cintura delle brache, ed 
era molto stretta. Enormi penne carica- 
vano la testa de' cavalieri e de' dameri- 
ni, ornandosi il collo di catene d'oro. Car- 
lo VII del 1422, che non era d'una sta- 
tura delle più belle, ed avea le gambe 
assai corte, fece ritornare in uso gli abi- 
ti lunghi, quasi simili a quelli che por- 
tavansi avanti Filippo VI. E qui noterò, 
che i' usanza civile di scuoprirsi il capo, 
secondo alcuni, le opinioni di altri aven- 
dole riferite altrove, derivò da questo. 
Gli antichi romàni soltanto in segno di 
lutto o celebranti i misteri religiosi, si 
cuoprivano il capo co'lembi della toga o 
d' altra veste; mentre in pubblico e in 
prìvato,e nelle liete adunanze andavano 
scoperti. Adottalo il costume di cuoprir- 
sì il capo, in segno di stima, rispetto e 
Saluto {f^.) sì scuopre parte o tutto. In 
vece i militari nonio scuoproao mai^sup- 
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plendo eon alzare la destra unita al capo 
a' doni e altri uffiziali, in segno di su- 
bordinazione e ubbidienza, il che si vuo- 
le derivato dall' antico uso d'alzar la ma- 
no unita per mostrare a' capitani ubbi- 
dienza nelle concioni, la quale unità veni- 
va espressa da quel f^ es siilo (F .) rappre- 
sentato da una Mano aperta, le cui dita 
erano simbolo d' unità. Ne' primi anni 
del regno di Luigi XI, cominciato nel 
1461 colla morte di detto Carlo VII, la 
forma delle vesti de'due sessi cambiò in- 
teramente. Agli abiti degli uomini furo- 
no sostituiti giubboncelli, che non ecce* 
pievano l'altezza delle reni. Qiuesta specie 
di camiciuole erano ricongiunte con a- 
ghetti (cordcllini, nastri o passamano, 
con punta d' ottone o altro nell'eslremi- 
tà a guisa d'ago, per uso d'affibbiare) al- 
le brache soprammodo strette, ed erano 
abbellite da frangie, da nastri e da altri 
ornamenti. Gli uomini inoltre, per com- 
parire di largo petto, applicavansi alle 
due parti spalle artificiali, il che, aggiunti 
i capelli lunghi e folti sulla fronte bizzar- 
ramente, alle maniche cincischiate (mal 
tagliale e disegualmente, trinciate, ta- 
gliuzzate), a un piccolo cappello acumi- 
nato, a scarpe armate di punte di ferro 
d'un braccio quasi di lunghezza, formava 
la ridicola immagine d'un damerino del 
XV secolo (ma i curiosi rostri delle scar- 
pe è uso piti antico. M'istruisce il Mura- 
tori nella Dissert. a 5.*, che così defor- 
me comparve quella capricciosa forma 
di scarpe, che nel 1 365 Carlo V in Pa- 
rigi e Papa Urbano V in Avignone ne 
vietarono l' uso. Anzi scarpe simili eran- 
si vedute già nel secolo XI, perchè s. Pier 
Damiani biasioaò un chierico dato al lus- 
so che r adoperava. Sembra che le don- 
ne d'alta condizione avessero per una 
lunghissima serie d'anni trascurato l'ab- 
bellimento loro : le loro vesti, collo Stem- 
ma de'loro mariti alla dritta, e con quel* 
lo della loro famiglia alla sinistra (i rea- 
li di Francia, avendo per insegna i gigli 
d'oro, Lìliurn Francicum, almeno e cer« 
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tamente introdotti da Luigi VII in poi, 
a cui Papa Alessandro 111 donò in Pari* 
gì la Rosa d'oro benedetta nel i 1 63, oa* 
de fu detto Floro, costumarono di spar* 
gere di gigli d'oro i loro manti e le loro 
vesti regie: questi gigli, loro stemma, in 
campo celeste, Carlo VI deli38o li ri- 
dusse a tre. A' critici ripugna che V ori^ 
gine de' gigli ne' reali di Francia derivi 
da'tre che si pretende inviati dal cielo a 
Cloduveo I ; e contrastano pure la deri* 
vazione da Carlo Magno. Si tenga presen- 
te il riferito nel voi. XXVI, p. 240 e 
241* Nel cavalleresco Torneo, per quan- 
to dissi in queir articolo, si fece pompa 
nelle armi, nelle vesti e nell' insegne di 
colori e di simboli gentilizi, onde alcuni 
ne trassero il principio delle armi araU 
diche, mentre altri 1' attribuiscono alle 
Crociate, nelle quali i combattenti Cro- 
cesignati sulle vesti portavano il trionfai 
segno della Croce, Anzi osserva Y Arte 
di verificare le date,c\ìe il sigillo di Rai- 
mondo iV conte di Tolosa del 1088 pre- 
senta la Croce di Tolosa traforata, scava- 
ta e pomata ; prova che l'origine dell'ar- 
mi èanteriore alle Croci^/e, ed io aggiun- 
gerò, come ad esse lo sono i Tornei. 1 
Soldati àe\U Chiesa Romana,uQ tempo si 
dissero clavesegnati dalla ripetuta figui*a 
delle Chiavi, che ornavano le loro vesti. 
Ora gli stemmi gentilizi ornano ripe- 
tutamente le livree del Servo, oltre i bot* 
toni di esse, d' ordinario formate de' co- 
lori blasonici), erano tanto strette, che 
lasciavano spiccare tutta la delicatezza 
della loro taglia, e talmente sahvano la- 
sino alla gola, che coprivano tutto il 
seno loro. L' abito delie vedove aveva 
molta rassomiglianza con quello delle 
nostre monache. Egli non fu che sotto 
Carlo VI, in cui le donne cominciarono 
a lasciar scoperte le spaile e il petto, cou 
grave scandalo. 11 regno gentile di Car- 
lo VII produsse o ri nuovo l'uso de' brac- 
cialetti, delle collane, delle pietre pre- 
ziose, de' pendenti agli orecchi. Sotto il 
reguo di Luigi XI le doooe che aveaoo 
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portatodurante quello di Carlo VII vesti 
di smisurata lunghezza, sminuirono le 
loro enormi code, come pure le loro ma- 
niche che radevano la terra. A queste ridi- 
cole superfluità, se ne sostituirono altre, 
come balzane (guarnizioni o forniture 
che s'interpongono verso l'estremità del- 
le vesti) larghissime, che se non maggio- 
re, eguale per lo meno resela stravaganza 
di quegli affazzona menti. Sotto Carlo VI 
le donne ornavano il capo con un' alta 
culBa, fatta a foggia di pane di zucchero, 
su la cui cima esse attaccavano un velo 
pìùo meno ampio, secondo la qualità del- 
la persona. Il velo della donna d'un sem- 
plice cittadino, non iscendeva che insiuo* 
alle spalle; quello della donna d'un cava- 
liere scendeva insino a terra. In tempo 
di Carh) VII e di Luigi XI, le teste delie 
donne, a cosi dire, dileguaronsi sotto cuf- 
fie vastissime , paragonate a materassi. 
Sotto i regni di Francesco ì deii5[5, e 
del suo figlio Enrico li esse portavano 
piccoli cappelli con penne: dopo Enrico 
II, morto nel i55q, insino alla fine del 
regno d'Enrico IV, avvenuta nel 16 lo^ 
esse adornaronsi di piccole^cuffie con uo 
pennino. Gli uomini che avevanoabbaa* 
donati gli abiti lunghi sotto Luigi XI, li 
ripresero sotto Luigi XII del 1498, ma 
non li conservarono per lungo tempo : 
Francesco I cadde nella più opposta e- 
stremila. Uno de' gusti di questo princi- 
pe, si fu quello di frastagliare lasua giub- 
ba, e tutti i gentiluotiiini seguirono queU 
l'esempio. Sotto Francesco II del i55q 
le donne cominciarono a far uso d'un.i 
Mascìiera di velluto, e non andarono se 
non mascherate per le strade, ne'passeg- 
gi, nelle visite e persino nelle chiesel Che 
continuava il curioso costume nel secolo 
XVII in Francia e altrove, lo narrai nel 
voi. XC, p.i i5. A Fenezia (F,) sino al 
termine delia sua celebre repubblica usa- 
rono maschera anche gli uomini quoti- 
dianamente: in quell'articolo non poche 
nozioni ho riferito sull'interessante costu- 
me de'feneiiaui uelie vestimeala e negli 
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ornameoti» e senatori, di maniche larghe 
dicevasi qual distintivo de'pi'iinarì magi- 
strati, de'quali, de'dogi e delle dogaresse 
descrissi le decorose vesti. Quanto alla 
copertura del volto colla maschera, no- 
tai altrove, che neh 701 in Roma la re- 
gina di Polonia vide la cavalcata del pos- 
sesso di Clemente XI lenendo la masche- 
ra di velluto, e se la tolse al passaggio del 
Papa, che la benedì. Alla ridicola e ma- 
liziosa moda della maschera, anche fuori 
de'tempicarnevale&chi,incui si costuma* 
DO le più strane veiiti, successe in Fran- 
cia, e quindi come ho avvertito venne al 
solito imitato in Italia e in altre regioni, 
un'altra specie di maschera , cioè il bel* 
letto e i nei: gli scrittori nostri narrano, 
che le donne si caricavano siffattamente 
il volto con quelle strane dipinture, che 
a grande stento potevansi sovente ricono- 
scere. Quindi le donne portarono in Fran- 
cia, tosto s'intende imitate dall'altre, cu- 
riosamente alcuni cerchi di ferro, di le- 
gno o d'osso di balena, rivestiti di pan- 
nolini o di stracci, che servivano a rial- 
zate le loro gonne, e che avevano il no- 
me di ceste e anche verLugadins^ in Ita- 
lia guardinfanti o giiardanfanti, £ra un 
arnese composto di cerchi, portato dalle 
donne sotto la gonnella o piccola veste, 
accciocchè facesse gonfiare la gonna o ve- 
ste grande sovrapposta. 11 ridicolo e im- 
morale guardinfante ripigliò favore al co- 
minciar del secolo passato, e un moderno 
sì dolse, che ripigliandolo le donne non 
avessero conservato a quell'arnese il suo 
antico nome, e dato gli avessero invece 
quello di panier o di cesta^ a cagione del- 
la sua rassomiglianza colle gabbie o col- 
le ceste de'polti. Ma quello che accredi- 
tò il nome di panier, fu la morte d'un re- 
ferendario, che portava quel nome, e che 
perinei suo ritorno dalla Martinica; quin- 
di le signore senza nominare il guardin- 
fante dicevano: portatemi il mio referen» 
dario^ Diversi nomi però si applicarono 
in Francia a quel buffonesco arnese, se- 
condo la diversità della sua forma, sem- 
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pre curiosa » incomoda. Si dice^ che la 
celebre madamigella di Clairon fu la i.* 
attrice che osasse comparire senza quel 
preteso ornamento sul teatro , e che il 
suo esempio fu imitato da tutte le sue 
compagne, e di conseguenza dal resto del 
femmineo sesso d'ogni grado e condizio- 
ne. Alla sua volta dovrò non poco ripro- 
varlo, perchè dimenticate le beffe di cui 
fu segno, venne riprodotto in questo seco- 
lo progressista e di pretesi lumi ! Al tem- 
po del ricordato Enrico IV gli abiti erano 
molto eleganti: gli uomini si fregiarono 
di collari alla spagnuola, le maniche de' 
loro giubboncini erano frastagliate, ricoa* 
giunte con nastri, e i manichini erano a 
molti ordini: le donne portavano grandi 
collane di perle e di pietre preziose, e del- 
le gorgierine sorrette da fil d'ottone, che 
aveano V altezza d' un piede; i loro ca- 
pelli erano arricciali, ornati di fìori e di 
gemme^ con un pennacchio bianco. Sót- 
to Luigi XIII deliGio, minore fu l' oc- 
cupazione negli affazzonamenti e nelle mo- 
de, e gli abiti tanto degli uomini, quanto 
delle donne subirono pochissimi cambia- 
menti. La casacca comparve sotto Luigi 
XIV del 1643. Questa veste, di cui si fa 
rimontar l'origine insino a'tempi di Ca- 
racalla imperatore del 2 1 1 , che per quaa- 
to si narra la fece assegnare a' suoi sol- 
dati , non era altra cosa che un ampio 
mantello con grandi maniche; se ne smi- 
nuì l'ampiezza, se ne restrinsero le ma- 
niche, e s'accomodò sì strettamente al 
corpo, che lasciando veder tutte le for- 
me della taglia, ottenne il nome di giu" 
stacorpo o giustacuore. In appresso le si 
fecero delle pieghe sulle parti, si guarnì 
di bottoni, e formò ì* abito, piti o meno, 
tal quale comunemente noi lo portiamo 
oggidì. Oit*ò io, ma da ultimo ne sono 
pure sottentrati altri, con denominazio- 
ni francesi e inglesi, siccome le forme so- 
no da loro derivate; sono in genere co- 
modi , proporzionati e adatti alle forme 
del corpo, le quali appunto debbonsi se- 
guire, non mai alterarne la bellezza uà- 
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turale, deformandoDe le proporzioni, di 
cui fu artefice l' oooiscieote Iddio; però 
non SODO abiti streltaniente di conve* 
nienza e civiltà, il vestito propriamente 
detto restando tale. Noterò ancora, che 
in origine la veste Caracalla (F,) era 
una specie di clamide lunga sino a'tallo- 
ni in forma di Cocolla {V,) e talvolta con 
Cappuccio {F*)i derivata da' galli. £ il 
figlio dell'imperatore Settimio Severo, 
Antonino Bassiano, per averla imposta a' 
romani, venne egli chiamato Caracalla. 
Poi venne adottata da' chierici , per la 
sua forma modesta e decorosa. 11 Di" 
zionario della lingua italiana descrive 
la Casacca^ vestimento checuopre il bu- 
stOy come il giubbone, ma ha di più i 
quarti, Tunica manicataj ed il Giusta- 
core o Giustacuore^ guardacuore, sorte 
di veste sino al ginocchio, o poco più giù, 
assettato alla vita , quasi juxta corpus^ 
sovrapponendosi al Corpetto ^ piccolo 
giubbone che si porta sotto senza mani* 
che; il giustacore volgarmente venne det- 
to soprabito^ sopravveste, il contrario di 
sottovesta o sottoveste. Sotto Luigi XV 
del 1715 le foggie di vestire cambiaro- 
no tanto sovente, che ci vorrebbe un in- 
tero volume a darne la descrizione. Vi- 
desi successivamente il taglio degli abiti 
raccorciarsi, poi allungarsi soprani modo; 
vidersi le tasche collocate ora per Ira- 
verso, ora per lungo; vidersi le maniche 
aperte, pendenti, chiuse^ arrotondite. I 
bottoni nell'infinita varietà loro, forma- 
rono un ricchissimo ramo di trafiico, che 
principiò in Francia, poi passò in Inghil- 
terra, quindi in Italia: i primi erano di 
pelo di capra; se ne fabbricarono in ap- 
presso in metalli diversi, finalmente la- 
vorati in osso e in altre materie. Le cra- 
vatte (la corvatta o cravatta è quel faz* 
soletto o pannolino , di varie materie e 
finissime o leggere, che si porta intorno 
al collo, annodato o pendente sul petto: 
se ne vuole derivato l'uso e il nome da' 
croati chel'usa vano,quando guerreggian- 
do penetrarono inFrancia nel 1 636),ch'e- 
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rano succedute alle gorgiere (la gorgiera 
è un collaretto di bisso o d'altra tela di 
lino; le gorgiere molto fine, per essere 
increspate quasi a foggia di lattuga, fu- 
rono dette anche lattughe, Collare gut* 
turis ornamentum)^ furono rimpiazzate 
dalle collarine di mussolina, sottilmente 
increspate e chiuse. Le grandi maniche 
furono d'assai sminuite, e si lasciò com- 
parire sul petto un pezzo di pizzo o di 
mussolina ricamata (volgarmente scami- 
ciata), la cui moda in un co' manichini 
(questi e quella anche di merletti) scom- 
parve e rinnovossi continuamente. Ter- 
mina il Dizionario delle origini, che in 
principio avvertì, e qui ripeto , l'Italia 
aver sempre ligiamente seguitola moda 
di Francia^ onde esclusivamente del suo 
costume si occupò, anco per esser ezian* 
dio imitato in gran parte del rimanente 
d'Europa. » DopoLuigi XVI (morto vir« 
tuosamente da martire nel 1798), insino 
a' nostri giorni l' incostanza delle mode 
fu ed è possentissima , tanto negli abiti 
delle donne, quanto in quello degli uo- 
mini: le cravatte tornarono in fiore; i cap- 
pelli rotondi vennero generalmente adot- 
tati;a'calzoni succedettero i così detti pan- 
taloni (protraendosi dal ginocchio al tal- 
lone e cuoprendo le gambe interamente. 
Dice il Martorelli, che di questi grandi 
calzoni ili.** inventore può dirsi il vene- 
to Goldoni, che li avea dati a'suoi Pan- 
taloni della commedia , imitandoli da' 
marinari, che salir dovendo a pie nudi 
gli alberi della nave, é ben naturale^ che 
con que' grandi calzoni si guardino dal 
freddo ; ed il nome proprio che ad essi 
si diede fu pantaloni) ; ^We lunghe codej 
i capelli recisi; a'volli rasi, sterminati ed 
irti peli con lunghe basette, che trasfor- 
mano i nostri moderni damerini in ridi- 
coli Rodomonti ". 

Il Muratori , Dissertazioni sopra le 
antichità italiane, ragiona nella i5* Del' 
V arte del tessere, e delle vesti de'seco^ 
li di mezzo. Avendone già altrove pro- 
fittato, appena e genericamente ne darò 
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un breve cenno di quanto reputo qui op- 
portuno. Crede che l'arte del tessere, co- 
me necessaria alla società, sia remola, e $ 
che sino dall'iofanzia del mondo sempre 
furono in uso le le(e di bambagia o co* 
Ione e di lino, non potendo affermare se 
anche fatte di canape come oggidì: pari- 
mente quelle di lana non mancarouo mai; 
vesti di seta della Persia edeirtgillo, a* 
Tendo usale anche i romani, l'arte però 
si trasportò dalT Indie a Costantinopoli 
nel 55o. Gl'italiani fino alia metà del se- 
colo XHIj tranne i nobili che vestivano 
magnificamente, vissero con parsimonia, 
vestirono panni e tele lrÌTÌali, abborren- 
do il lusso che anzi ignoravano; ma pel 
servizio divino la seta si adoperava già 
ne'basst tempi, almeno dall' Vili secolo, 
e probabilmente anche prima assai, poi- 
ché rammento attribuirsi a s. Sisto I del 
i32 il divieto che! C^^r^or^// fossero di 
seta. Le pelli preziose furono introdotte 
in Italia almeno ncITXr secolo, mentre 
Del volgo erano familiari quelle pecori- 
ne e delle volpi; già nel secolo XII le pelli 
preziose erano degenerate in lusso, pen- 
sando la gente comparir piìi nobde e be* 
nestante^e giunsero le monache a gareg- 
giare co'secolari, e n'ebbero divieto; al- 
trellanlo avvenne al chiericato. Anche 
' ne'rozzi secoli alla bizzarria della novità, 
ossia della moda, era soggetto il vestire, 
usandosi Vesles cullellatas, cioè con ta- 
gli artificiosi. Tutte le vesti si chiamava- 
no anticamente Raubae e Robae^ tanto 
in Italia, che in Francia, per cui tal vo- 
ce fu applicata a tulle le Suppellettili. 
Gli spagnuoli tuttavia se ne servono per 
ogni sorta di vesti. Nel 1226 era in uso 
la veste balandrana o palandrano, o gab- 
banoj mantello colle maniche; e pallium 
gli antichi romani appellarono il man- 
tello senza maniche , poi detto tabarro, 
già così chiamato nel 1 295 tra gl'inglesi^ 
e nel i3i4 tra gl'italiani, tunica longa. 
Sotto il nome di Frexature s' intende- 
vano liste, orlature, guarnizioni o fran- 
ici aggiunte all'estremità degli abiti; aa* 
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rifrygia, le frangie d'oro; e ne derivaro- 
no i vocaboli fregio e fregiatura. Da un 
decreto degli statuti di Ferrara del 1279, 
intorno al pagamento de'sartori, appari- 
sce molta moderazione nelle vesti; ma 
poi il lusso andò crescendo a dispetto de- 
gli statuti^ che i saggi di mano in mano 
opponevano al rovinoso torrente della va- 
nità, fra'quali sono da annoverare i mo- 
denesi quando nel 14^0 riformarono gli 
statuti. Per la prammatica imposta alle 
donne del popolo, tale fu lo schiamazzo, 
che i legislatori si trovarono come forza- 
ti a comprendervi anche le donne nobi^ 
li. Così le prammatiche riformatrici del 
lusso, sebbene sante e belle, sempre fa- 
rono condannate a non vivere più de' 
fiori. M Merita anche menzione, dice Mu« 
ratori, l'uso de'cappucci, che per più se- 
coli onorato in Italia, finalmente si trovò 
come bandito da altre più fortunate mo" 
de, e solamente in questi ultimi tempi 
(morì neliySo) lo veggo alquanto risor- 
gere per difesa de'fanciulli^ ed anco del 
sesso femmineo ne' rigori del freddo, e 
massimamente di notte (dunque il cap- 
^ p;iccio delle presenti beduine non è in- 
venzione moderna; ciò ancora è un'altra 
prova, che le mode di quando in quando 
si rinnovano, al più con alcuna modifi- 
cazione). Tuttavia anche i cardinali, i ca- 
nonici, e non pochi de' vecchi ordini re- 
ligiosi ne ritengono l'uso, con avervi ag- 
giunto molti di essi il cappello, scudo di 
maggior consistenza contro il sole e la 
pioggia. Non la sola Italia, ma anche la 
Germania,Francia ed Inghillerra,8i tene- 
vano caro il cappuccio ne'secoli addietro, 
e non meno i nobili, che i plebèi". Tolo-^ 
meo da Lucca narrando neh 1 85 la pri- 
gionia di Riccardo I re d'Inghilterra (omi 
tale divenne neh 189 e l'imprigionamen- 
to nel 1 193), lo dice clausum in capa» 
tio, gallico more : dunque era costume 
francese. Già gli antichi romani aveano 
conosciuta questa maniera di coprire il 
capo e le spalle per guardarsi a vento, 
frigore^pluviaque^come nolòColumella : 
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il loro Cucullus altro non era che il nostro 
cappuccio, principalmente adoperato da' 
servi. E pei che i monaci presero per umil- 
tà ad imitare la loro bassezza e viltà, per- 
ciò non solamente si raserò il capo e la 
barba, ma anche adottarono il cappuc* 
ciò, come osservò nel V secolo Cassiano, 
. De kahitu monachorum. Finché durò la 
potenza romana , rare volte i nobili e 
gl'ingenui si erano serviti del cappuccio, 
se pur non volevano andar di notte sco- 
nosciuti, il che praticarono anco le don* 
ne poco curanti lonestà. Coll'uso del cap- 
puccio non era affatto escluso quello del 
cappello , che fin da' secoli pia antichi 
sempre si conservò. I preti , almeno in 
Corsica, portarono il cappuccio; e nel se- 
colo IX uscendo in pubblico, sempre por- 
tavano la stola al collo, il concilio di Ma- 
gonza deirSiS avendo loro vietato l'an- 
darne senza: all'incontro nel secolo XIV, 
in pubblico portavano il mantello col 
cappuccio sulle spalle, e la berretta in te- 
sta invece del cappello; ed i parrochi nel 
perimetro di loro parrocchia incedeva- 
no pure cuni alba colta, quod in Gallia 
svperpelliceum diciturj uso che restò ne' 
Canonici regolari (V*)» Fin qui il Mu- 
ratori. Osservò il Maffei nella Verona 
illustrata, che per l'invasione de'barba- 
ri in Italia non si spense la nazione itali- 
ca, né lasciò come prima di propagarsi, 
né lasciò parimenti d'operare come per 
l'avanti , né tutte avvennero mutazioni * 
nelle cose derivale da'romanì^ né per es- 
si cambiò religione , che anzi i barbari 
l'abbracciarono rinegando col tempo la 
loro o pagana o ariana. Con la religione 
si venne a mantenere negli ecclesiastici 
la legge romana,la lingua letterale, e mol- 
te altre cose. Non cambiarono parimenti 
gl'italiani d'abito, né di sembianza ; ma 
air incontro i barbari si adattarono col 
tempo e si uniformarono agli usi nostri. 
Portavano i Goti e i Longobardi (F,) la 
barba, e gl'italiani no; onde si rise Enno- 
dio di colui che due cose ripugnanti ac- 
coppiando insieme, con Testi romane e 
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oon faccia barbarica^ cioè imboschita, 
compariva (pare che tale confronto si 
possa in qualche modo applicare al ve- 
stito e alla barba al presente in quasi 
comune uso tra gl'italiani, tra loro di- 
scordi e non proporzionati). Quanto stra- 
no e diverso dal nostro fosse il vestimento 
de'Iongobardi, Paolo Diacono lo descri- 
ve sì nell'abito e sì nell'acconciatura de' 
capelli, e dimostra come poi cambiato del 
tutto e abbracciato 1* uso del paese, co- 
minciarono a prender norma dal vestire 
italiano. Confessa quindi il Mallei, essersi 
ingannato quando nell' opera. La scien» 
za cavalleresca, asserì essersi cambiati 
in Italia, per la dimora de'barbari, l'abi- 
to e la lingua degl' italiani. Che i longo- 
bardi adottarono pure la Tonsura roma- 
na nella barba e ne'capelli, lo rilevai in 
quell'articolo. Da' vari monumenti, e sin- 
golarmente dalle figure de*codici si trae, 
come gl'italiani solamente verso il fine 
dell 400 presero a imitare il vestimento 
di straniere nazioni. Parlando poi il Maf- 
fei del veronese La n fra nchini, insigne le- 
gista, narra che scrisse curiosa invettiva 
contro alcuni costumi principiati a suo 
tempo, cioè d'ambire il titolo di Conte, 
e di lasciar l'ahito proprio e nativo, per 
vestir al modo d'altre nazioni; il che al- 
lora con fatale e inenarrabile danno , e 
con rovina non meno dell'estimazione, 
che delle sostanze, si prese pazzamente a 
fare dalla gioventù : li chiama deliros 
habitus , et inhonestos , et histrionibus 
d/i2mi/720J^'meravigliandosi come le don- 
ne non si vergognassero cum eo Ctiupo- 
nario habitu in publìcum prodire, spre» 
taque honestìssinia Itala deportalione 
vestimento rumfiarbaricuni hunc^e t Ga /• 
licutn habitum tamquam fatuae et bai» 
nearii similes assumere. Trovo in di- 
versi scrittori, che il colore rosso fu mol- 
to usato dagli antichi italiani; e sebbene 
da'Papi fu assegnato a' Cardinali, oltre 
diverse magistrature, come il senatore di 
Roma e il magistrato di Siena, conlinufT- 
rono a portare calze rosse, e queste usa- 



176 VES 

Ta MichelaDgelo Buonarruotì. Racconta 
il diarista Giacinto Gigli. » Neli64a, es* 
sendo tempo di guerra^ molte cose si di- 
cevano, particolarmente in Roma era in 
Toga una profezia del Francesca no fr. Bar- 
tolomeo da Saluzzo a S.Francesco in Tras- 
tevere^ nella quale par che minacci mol- 
to Roma e gli ecclesiastici di mali futuri, 
dicendo che allora avverranno queste co- 
se, quando i romani e le donne anderan- 
no tutti vestili in un modo; la qual co- 
sa veramente si vede adesso. Perciocché 
gli uomini portano collari di tela gran- 
di giù per le spalle, e le donne parimen- 
ti si sono tolti vìa i collari dalle zimar- 
re, e portano anch' esse gran collari nel 
modo medesimo, e le vesti di sotto se le 
fanno chiuse fin sotto la gola. Inoltre gli 
uomini quasi tutti portano la zazzera, e 
capigliatura giù pel collo sino alle spalle^ 
e le donne medes'raia mente portano la 
sazzera, che gli pende di qua e di là dal- 
le orecchie, e dietro al collo portano li 
capelli altondati, come gli uomini , fin 
sopra al collaro; e perchè una gran parte 
delle donne usano di vestire il drappo 
nero, a vederle in chiesa, massime se 
stanno inginocchiate, a. prima vista paio- 
no uomini giovani senza cappello. Iddio 
ci liberi da ogni male. Soggiungerò per 
memoria l'usanza del 1646. Gli uomini 
si lasciarono crescere i capelli, formando- 
si la zazzera come le donne , ed al cap- 
pello nero, che portano in testa, hanno 
aggiunto un fiocco di filtuccia di seta co- 
lorata, di quel colore che più a ciascuno 
piace, legata al cordone del cappello. Le 
donne portano similmente la zazzera, 
ed i collari calati giù per le spalle, talché 
dalla testa d' un uomo giovane e di una 
donna non v' ha differenza. Portano di 
più le donne il guardinfante, che sono al- 
cuni cerchi con filtuccie,che si legano al- 
la cintura^ e gli alzano la veste intorno 
al corpo. Le vesti sono tonde da piede e 
par che abbiano sotto un crino da pulci- 
ni, che per la sua larghezza le fa parer 
più piccole, con tultociò ad esse gli 
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piace e credono esser più belle. Però nel 
1649» avvicinandosi l'anno santo, fu or- 
dinato alle Meretrici f^.J, che non por- 
tassero il cerchio sotto la veste detto guar* 
dìnfante, né andassero coli' abito simile 
alle donne da bene". In più luoghi notai 
le vesti prescritte alle meretrici. — ^'Osser- 
va il Thiers ntW Istoria delle perrucche^ 
che l'abito allora è modesto, quando non 
ha il superfluo, e conviene al tempo, luo- 
go, persona e necessità. Poiché, siccome 
la modestia , secondo la dottrina del fi- 
losofo Andronico, approvata da s. Tom- 
maso, regola non solamente gì' interiori 
movimenti dell'uomo, ma insieme le a- 
zioni esteriori, cos\ dà regola agli abiti e 
agli ornamenti de'quali egli si serve. Af* 
finché dunque questi abiti e questi orna- 
menti siano conformi alle regole della 
modestia, bisogna che abbiano 3 condi- 
tioni. Primamente bisogna che siano de- 
centi j e che convengano alla professio- 
ne o condizione sociale che si è abbrac- 
ciata, come insegna s. Tommaso. Ne par- 
la più chiaramente s. Basilio, dicendo: 
M Siccome vi è una sorte di abiti propria 
particolarmente de'soldati, un'alti-a ch'é 
in uso tra'senatori, ed altre per le perso- 
ne d'altre condizioni , e che fa giudicare 
ordinariamente il grado, che tengono nel 
mondo: così vi è una sorte di vestiti, che 
dee servire come di marca e di caratte- 
re, per distinguere un cristiano da quelli 
che non sono tali^echegli fa osservare con 
una decenza esteriore quell'ornamento, 
a cui l'Apostolo ci obbliga, quando egli 
mette l'onestà fra le qualità d'un vesco- 
vo, e quando ordina alle femmine di ve- 
stirsi come l'onestà lo richiede, cioè a di- 
re, d'una maniera che sia conforme alla 
professione del cristianesimo". Aggiunge 
il santo in altro luogo, che in questa vo- 
lontà di professione si deve avere riguar- 
do alla qualità de'tempi, de'luoghi, delle 
persone e della necessità. £ su quésto 
principio, assicura s. Ambrogio, che Tes- 
ser modesto non è altra cosa, che di sa- 
per ciò ch'è decentissimo. Bisogna in se- 
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condo luogo, che gli abiti, per esser me» 
desti, noo abbiano niente di superfluo, e 
s. Tommaso ciò nota con termini espres- 
si. £ s. Agostino dichiara, che la parola 
modestia^ viene da modus ^ e vuol dire 
misura e moderazione j e ùove esse sono, 
non vi è ne troppo né poco. Per tale ca- 
gione i Padri della Chiesa declamano sì 
sovente contro i lunghi strascichi (parte 
deretana delia veste che si strascina , e 
l'inveire di essi contro tale uso ne mostra 
ranlichità) delie femmine, e contro le 
scarpe troppo lunghe degli uomini, '^he 
Ivone di Chartres le pone tra gli abiti 
impudici. Bisogna io fine, che onde gli 
abiti siano modesti , non abbiano cosa 
troppo squisita, al dire di s. Tommaso, 
lieggo nel Bernino, // Tribunale della 
;9. Rota , fu sentenza di Papa Clemente 
V: La decenza dell' abito estrinseco de« 
nota l'onestà intrinseca de'costumi. Disse 
Cassa neo: Clamys mi li lem, Purpura re* 
gemy Stola sacerdotem , Toga advoca- 
tumy Cuculia monachum demonstrat. Ne 
la qualità della veste denota solamente 
la persona, ma la dignità eziandio e l'uf- 
fizio della persona. Per cui Seneca rim- 
proverò alla moglie di Nerone, per l'a- 
bito che portava non decente al decoro 
dell'impero: Indue te vestimenti s regali^ 
bus, non propter /e, sed propter hono* 
rem Imperii. Ed Aristotile persuase ad 
Alessandro Mùotìo^utregalem hahi'um 
semper indueret, E antico proverbio: L'a- 
bito non fa il Monaco j cioè, che l'appa- 
renza esteriore non è indizio delle qua- 
lità intrinseche. Corrisponde all' altro : 
Barba nonfacit Philosophum. Chi vuo- 
le farsi rispettare nelle comparse pubbli- 
che, deve convenientemente vestire se* 
condo il suo grado, acciò non venga re- 
spinto, come avvenne in Bologna nella 
coronazione di Carlo V, a quel principe, 
di cui feci cenno nel voi. LXXXVIll, p. 
204. Talvolta però st onora più l'abito, 
che la persona che l' indossa, e si giudi- 
cano gli uomini dal vestito soltanto; il che 
prova il morale articolo del eh. Achille 
VOL. cxvi. 
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Monti, inserito nell' Album di Roma, t. 
20, p. 99 : La potenza del vestito. De- 
plorato come a'di nostri, e nella metà del 
secolo XIX, gli uomini dimostrano umi- 
lissimo rispetto a chi va adorno di elegan- 
te vestito, e del disprezzo in che si tengo- 
no coloro cui la fortuna, cieca sempre, non 
concesse di poter fare altrettanto, come 
se l'uomo indossando bell'abito cangiasse 
natura, opportunamente racconta quan- 
to d' analogo avvenne al dtvin poeta Al- 
lighieri. Invitato egli ad un pranzo, vi si 
recò^ com' è uso d' uomo savio, in abito 
dimesso e modesto. Il padron di casa, che 
avea per avventura un po' troppo di mo- 
derno filosofo, vedendo tanta semplicità 
di vestire, dimentico forse della fama di 
Dantejo confinò in un angolo della men- 
sa, e i convitali forse non conoscendolo 
non ne fecero alcun conto, anch'essi giu- 
dicandolo dall' abito. Dante soiTri tutto 
in pace e immaginò trarne leggiadra ven- 
detta, e punire con grave lezione l'oQesa 
ricevuta. Aspettò d' esser invitato un' al- 
tra volta nella stessa casa, e quando il fa 
vi tornò tutto adorno di porpora messa 
a broccato, come intervenisse a nozze. 11 
padronéei convitati vedendo tante splen- 
dide vesti, non cessando d'inchinarlo, gli 
fecero prender il posto più distinto, sti- 
mandolo tutti degno del i .^ onore. 11 poe- 
ta sedutosi a tavola, quando gli presen- 
tarono la ministra, ne prese un cucchiaio 
e lo pose sulla spalla destra, poi un 2.** 
cucchiaio versò sulla spalla sinistra, in- 
di un altro in seno, un altro sulle ginoc- 
chia, uuo sul petto, e tuttociò senza far 
parola. I commensali cominciarono a 
guardarsi l'uni' altro, meravigliati e so- 
spettando si fosse impazzito. Ma Dante, 
facendo le viste di non accorgersi di quel 
pispìglio, continuò ad eseguir il suo pro- 
ponimento. Venuto in tavola il lesso, lo 
trinciò a minuti pezzi, e ricominciò il 
giuoco di porseli indosso, fra lo stupore 
sempre crescente della brigata. Alfine, 
uno di essa, non potendo più tenersi, gli 
domandò con be'raodi, perchè riunovas- 

12 



17» VES 

se quello scherzo, e bruì (asse cosìiivjecen* 
femeoteil ricco veslito.Dautecou quelsuo 
fare ironico, die a mezzo la sua imloleiro- 
setta mai l'abbandonava^ franco rispo* 
se. M Onorevoli signori, io venni a pran- 
zo qui con voi in tal di con povere vestii 
e voi, se ben vi ricorda, cacciasleoìi là in 
quel cantuccio^ e non mi degnaste ne d'uù 
ipostro sguardo, ne d'un motto cortese; 
oggi che, come vedete, son vestito a festaj 
tutti voi cercale farmi onore il meglio 
che da voi si possa. Mi è avviso dunque 
che,non per mio merito,sibbene per que- 
sti ornamenti, voi oggi mi facciate sì one« 
ste e liete accoglienze, ed io però voglio 
rimeritarli del gran favore che mi procac- 
ciano col dar loro mangiare questi cibi ap« 
prestatimi dalla vostra singoiar cortesia". 
1 messeri sentirono al vivo la puntura, e 
arrossirono perchè conobbero che Dante, 
o bene o mal vestito che fosse, era sempre 
quel desso, e come seppero più acconcia- 
mente lo pregarono ad averli per iscusali, 
e mostrarono pentimento del fallo. Ter- 
mina r articolo con questi riflessi. » Or 
dico io: se costoro sul principio del 3oo 
se ne scornarono, or che faremmo noi 
nel bel mezzo del secolo XIX? Smettia- 
mo dunque limai vezzo perché, pogna* 
mo che oggi non vi sia un altro Dante 
fra noi, vi sono bensì altri valentuomini, 
e se li offendessimo stoltamente, o presto 
o tardi potrebbe anche a noi incogliere 
simile vergogna". — Mg.' Luigi Marto- 
rei li, nel Giornale Arcadico di Rorna^ 
pubblicò nel i8ai,ne' l.i i e la due ar- 
ticoli curiosi, arguti, lepidi ed eruditi, ia- 
titolati: Del {cestire antico e moderno. 
Inveisce contro l'uso del panno nell'està* 
te, preferendo la seta, contro quelli che 
sostengono la lana favorire la traspirazio- 
ne (e quel eh' è di fatto più giovevole, si 
è nel conservarla), e la seta esser in tale 
stagione contraria alla salute, ^on vi è 
bisogno della lana, egli dice, usando le 
camicie di cotone o di mussolino, che più 
che ad altro debbono all'economia la loro 
attuale universalitài favoriscono la tra- 
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spirazìone più assai che quelle di finis^iH 
mo liiio^ che 3o anni addietro facevano 
traspirare la borsa più che la cute. Qual 
bisogno dunque di accrescere anche eli 
più il traspiro coll'abito di laqa? Ne at- 
tribuisce l'introduzione in Roma, all'in* 
vasione francese, ed all' accesso degl' in- 
glesi; notando, che il comparire in Ro* 
ma un iS anni addietro vestito di panno 
neli' estate, certo avrebbe promosso le 
risa generali, non tollerandosene 1' uso 
neppure nelle livree. Ed a'zerbinotti fa- 
natici pel pelame pecorino, applica il 
verso d' Alfieri : Una pecora indosso 
alV altra stassi. In somma egli pretende- 
va che si tornasse a vestir di seta o al* 
manco di velluto; conoscere, esser inu- 
tile if ragionare a' cultori della moda^ 
forse bendata come l'amore; e se gli an- 
tichi l'avessero personificata, crede l'a- 
vrebbero almeno rappresentata losca 
d'ambo gli occhi, perchè volendo imita- 
re è necessario che veda ; ma vede tutto 
di tra verso, credendo bello e comodo ciò 
che non è se non puro capriccio (il Pi- 
gnoni pose il tempio della Moda nel pae- 
se della Luna). Loda l'antica toga roma- 
na^ qual veste universale, che da quelli 
favoriti da improvvisa fortuna portava- 
si lunga a modo di scopar le strade, per 
comparir grandi, mentre destavano iiu- 
degnazione popolare. Quindi se la piglia 
col vestito attilato alla vita, e col sopra- 
bito già chiamato copre-miserie ^ con ta- 
sche in petto ; deride i' uso de' calzoni, 
imitazione de' bragoni orientali, li chia- 
ma larghi sacchi, che nascondono la bel- 
la forma delle gambe. Anche colla toga 
potersi comparir belli ed eleganti, e 
QuintiHano die' le regole agli oratori per 
accomodar le loro toghe, Ortensio nel- 
l'accomodarne le pieghe impiegava un o- 
ra allo Specchio [F.), Erano d'ordina- 
rio bianche, e candidissime ne' giorni di 
festa, d'allegrezza e d'importanza ; sor- 
dide portandosi ne' tempi di pubblica 
calamità, e nel lutto la togapulia, ch'e- 
ra del lutto pera. Quindi somiglia a uf^ 
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convoglio funebre tutti i vestiti di nero. 
E siccome gli antichi sotto vi porta vnno 
la tunica, quasi camicia, e nell' inverno 
diverse, per distinguere le stagioni, e le 
donne colie manìclie, critica che queste 
ora portino camicie senza maniche. Pa- 
ragona gli iSy^rV/oriiospillette, poste sul* 
I' introdotte mezze camicie o camiciette 
per cuoprir la lordura della grande, agli 
antichi chiodi o davi, ossiano pezzi di 
porpora che si cucivano innanzi al pet* 
to. Credendo doversi guarire il cervello 
a' fanatici delle mode, osserva che i ro- 
Diaoi antichi procedevano ordinariamen- 
te colla testa nuda, benché avessero di- 
versi cappelli, i quali non usavano che 
in campagna e alla guerra, e nella piog- 
gia coprendosi col lembo dello toga ; a' 
soli Schiavi concedendosi il cappello o il 
berretto, emblema di libertà, quando 
questa loro si accordava, potendolo por- 
tare nella schia vitti solo ne'saturnali/e^te 
di dicembre,nelle quali era loro permesso 
dire a' padroni ogni verità e anche im- 
pertinenza ; ma restati liberi, doveano 
recarsi nel tempio di Feronia a radersi 
il capo, per consagrare alla dea i loro 
capelli, ed è per questo che fu loro con- 
cesso il berretto, la testa rasa o la natu- 
rale calvizie considerandosi deformità. 
Ritiene residuo d' antico uso servile, il 
Saluto (y*) servilor suo o schiavo sno^ 
cavandosi a un tempo il cappello ; il 
quale negli ultimi tempi si portava sotto 
il braccio sinistro in forma schiacciata e 
chiamavasi pizzetta^onde non guaslare 
l'acconciatura studiata del capo, ne' ca- 
pelli (o parrucca), che avea costato un'o- 
ra di fatica al pettinatore ornamentale, 
e di pazienza al pettinato. Sarebbe stata 
una rustichezza il comparire nelle socie* 
tà avendo in capo il segno d'aver porta- 
to il cappello, inclusi vamente alle notti 
più rigide,d'altronde imbacuccati in gran 
mantello, e ciò a motivo della polvere 
bianca o cìpria, destinata a dare a' ca- 
pelli giovani la sembianza di vecchi (ma 
ÌDsieme ascondeva i caquti; l'autore di- 
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nce che fai polvere bianca fu detta di Ci- 
pro, dall'isola di Venere, ma essere in- 
venzione francese, perchè Margherita di 
Valois moglie d' Enrico IV, odiando i 
suoi capelli nerissimi, ora di sommo pre* 
gio, usava ogni artifìcio per moderarne 
il colore, ed appunto nel i5g3 viene ri- 
cordata per la 1 .* volta la cipria, il di cui 
uso passò poi dalla Francia in tutti t 
paesi d'Europa ; finché decadde a suo 
tempo, dicendo che del grano è meglio 
f'irne del pane, che della polvere di Ci- 
pro). » L'arte del parrucchiere era allo* 
ra nel più gran pregio. All'aspetto d'u- 
na fìsonomia dovea egli indovinare la 
pettinatura, che più le conveniva : do« 
veva seguir la moda generale, ma sotto- 
metterla a particolari modidcazioni a* 
dattate a' volti : dovei esser sempre uni- 
forme, e sempre vario nelle sue proda- 
zioni : dovea dar delle forme piacevoli a 
que' lunghi filamenti, di cui la natura 
pare abbia voluto far piuttosto un velo^ 
che un ornamento : dovea assicurar a 
quelle forme una consistenza, di cui la 
materia de' capelli non pare molto ca- 
pace ; dare all' abbondanza una disposi- 
zione regolare, e supplire alla scarsezza 
con una ricchezza fittizia, che ingannas- 
se l'occhio il più acuto. Come aver dun- 
que coraggio di sconcertare con un col- 
po di cappello un'opera così meraviglio- 
sa ? Or le chiome de' nostri giovani so- 
no come quelle, che chiama Giovenale 
vexatasqne comas. In questo però si 
rassomigliano in qualche modo agli an- 
tichi. Orazio dice di Catone i,Non ita 
Ronmli praescrìplum^ et intonsi CatO' 
nis, E di Curio: incomptis Curiumca* 
pillis. Per 4 secoli, come dirò in appres- 
so, i romani non coltivarono né la loro 
barba, né i loro capelli. E Giovenale per 
indicareun'azione onesta dice: elcredani 
dìgnum barba, dignumque capìllis ma- 
jorum ". Ma se i moderni imitano in 
qualche modo gli antichi nella chioma^ 
che dovrà dirsi de'Ioro alti e pesanti cap- 
pelli T Già la seta fu bandita anche da 
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questi ne'mesi più ardenti, perché i cap- 
peri di seta sono ignoti nelle latitudini 
selteutrionali. Negli altissimi cappelli^ as- 
sai, più grandi della testa, i giovani ora 
vi portano il moccichino o fazzoletto pel 
naso o pel sudore, giacché la sola lasca 
rimasa nel petto ne sarebbe troppo in* 
gombrata. Gli antichi non avean mocci' 
chino; ma il servirsi del cappello per sac- 
coccia, sarà cosa incredibile a'posteri, né 
utile alla salute. Propone imitar le don- 
ne, che non avendo più saccoccia, porta- 
no infilata al braccio sinistro una borsa, 
somigliante in parte alla sporlula deTra- 
ti mendicanti. » Anche le signore mi per- 
metteranno intanto che io non lodi molto 
ì loro smisurati cappelli, non conosciuti 
certamente dalle romane antiche, che fa- 
cevano pompa di mostrare i loro volti al- 
lo Scoperto ". Indi fa un frizzante para- 
gone, il tener quasi occultati i volti negli 
enormi cappelli, per asconderne i difetti, 
qualora ciò non sia per modestia (se ve- 
desse molti de'presenti cappelli, usati da 
buona parte delle donne, certamente co* 
saggi censurerebbe l'eccesso contrario; 
sembrano berrettini e pare che cadino 
dal capo, mostrando oltre l'intero volto, 
la metà anteriore della testa, che restan- 
do scoperta nella parte più interessante, 
sembra che il cappello in tal forma non 
corrisponda al suo scopo). » Vidi un gior- 
no una donua con un ombrellino così an- 
gusto, eh' era assolutamente più piccolo 
del gran cappello, e 1' avrei quasi consi- 
gliata ad adattarsi piuttosto T ombrelli- 
no percudìa, e il cappello per ombrel- 
lino (questo, per la sua piccolezza non 
servendo che assai scarsamente a ripara- 
re il sole, forse la moda così lo ridusse, per 
non ascondere ì volti; ed anche per farlo 
servire ad altro, come il FentagliOy per 
quanto in tale articolo accennai)". Lo- 
dato il Marlorelli l'uso del cappellone' 
giovani, piuttosto che la pizzetta (a tale 
si sono ridotti i cappelli tondi, per società, 
e sono comodi), torna a disapprovare che 
^ntrofisiponga il moccichino, per lecon« 



V ES 

seguenze pure dello Starnuto (P^.), che fa 
colare il naso, il cui umore pi'oducendo 
un tanfo, questo si confonde co' profumi 
delia chioma, ed e mostruoso accoppia* 
mento (ora generalmente eliminato, es- 
sendo i fazzoletti tornati nelle tasche : tut - 
to prova l'altalena e l'alternarsi della mo- 
da, cui ciecamente si segue). Quanto a' 
profumi, non conoscendogli antichi la di- 
stillazione, molto si usarono negli ultimi 
secoli della repubblica. Nel V secolo di 
questa, dalla Sicilia Ticinio Mena con- 
dusse i barbieri in Roma, e allora comin- 
ciarono i romani a frisarsi, a profumarsi 
e a radersi la barba. I giovanetti sino al* 
r età della toga virile portavano i capelli 
annodati come le donne; quando pren» 
devano tal veste, se li tagliavano e gli of* 
fri vano ad Apollo e a Nettuno. La barba 
6Ì radeva la i.' volta, o allorché si vesti- 
va la toga virile, o all'età di 21 anni o 
22, ed era sempre giorno lieto e di cere- 
mouia, in cui si facevano reciproci doni. 
Augusto aspettò per radersi la barba il 
25.*' anno, e die' un convito al popolo; e 
Nerone quando ciò fece, ripose in vaso 
d' oro la barba, che offri a Giove, ed isti« 
tuì le feste juvenalia (della i .' Tonsura 
de'capelli e della barba degli antichi cri- 
stiani, riparlai in quell' articolo, con no- 
zioni analoghe di molte nazioni, anco del- 
le vesti). Dal detto Ticinio, da cui comin- 
ciò la moda del radersi, siuo ad Adriano, 
assunto all'impero nel 117 di nostra era, 
che non si fece rader la barba per asconde- 
re alcuni porri del mento, i soli nemici de' 
barbieri furono quelli, che da noi si chia- 
merebbero norcini (in significato de' ca- 
stratori delle parti genitali, a' mancanti 
delle quali non cresce la barba); e Gio- 
venale che mori sotto Adriano, o poco 
prima, parla del celebre norcinoEliodoro, 
che faceva gran danno a'barbieri". Ora 
la moda più assai che i norcini, muove 
guerra a' barbieri, mentre de' nostri gio- 
vani molti fan crescere i loro mostacchi, e 
tutti hanno o desiderano ciò che si chiama 
Scopettoni j' e a quelli, a'quali la natura li 
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Bega^pub applicarsi giustamente la frase 
delio stesso Giovenale: Desperalio bar- 
bae (al presente quasi tutti vogliono com- 
parir barbuti, anche i vecchi e persino 
i poveri usando bafli, di frequente ridi- 
coli o schifosi) ". Con Orazio, il Marto- 
relli ripete, riguardo a'profumi, che i ro- 
mani del suo tempo usando pastiglie o- 
dorose, altri puzzava di becco..» Che di- 
rebbe ora il mio Fiacco, se conoscesse, 
che la slessa individua persona odora e 
puzza nel medesimo istante, e quel eli' è 
assai più singolare^ puzza per davanti, e 
odora per di dietro? Egli noi credereb- 
be: eppure l'uso egualmente ormai uni* 
versale ne' giovani delia pippa del TVx- 
bacco (nel qual articolo parlai' dell' at*' 
tuale eccessivo fumare i zigari^ dei catti- 
vo odore de'quali, oltre il fìato, ne sono 
pregne le vesti, le suppellettili, la maggior 
parte de'luoghi e delle abitazioni), e delle 
odorose chiome produce nello stesso indi- 
viduo questa simultanea stranezza. Anche 
questo è capriccio di moda: ma è certo^ 
che per gli amici co' quali si conversa , 
per quelli de'quali si dice che si sta al fia- 
to, per esprimere al punto la dimesti- 
chezza e la famigliarità, sarebbe assai me- 
glio ungersi i capelli di spirito di tabac- 
•co, e respirare essenza di rose e di gelso- 
mino. Una volta sì abborri vano osi fug- 
givano quelli, che naturalmente rendo- 
no col fiato un cattivo odore. Ora è mo- 
da , che a' giovani galanti puzzi il fiato 
(non è affatto paragonabile il 182 1, e- 
poca in cui scriveva il Martorelli,alla pre- 
sente: troppo immenso è divenuto il mo- 
struoso uso del fumare). Di tali mode ri- 
buttanti e disgustose non si trovano sicu- 
ramente esempi presso gli antichi, bea* 
che di tutte le altre dirette a correggere 
i naturali di/Tetti, e non mai ad imitarli, 
ne'secoii del lusso e della mollezza possa- 
no ritrovarsene ". Termina il JVlartorel- 
lijCon ritornare sull'argomento delle par- 
rucche, che il Folard pretende se ne co- 
noscesse Tuso prima del cartaginese Au- 
tiibale^ e io Spaohcmio vuole che fosse* 
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ro usate da'medi a'tempi di Ciro, ossìa cir- 
ca 4secoli avanti, e Polibio diceche Anni- 
bale la portava di più sorte; ma i romani 
antichi non le adottarono, siccome con- 
trari a imitare le mode de'forastieri, al- 
trimenti Cesare non avrebbe avuto bi- 
sogooeassai gradito di potersempre por- 
tare una corona d' alloro per coprire la 
sua calvizie. Altri dicono che Annibale 
ne trovò il costume in Francia o in Ca- 
pua, e forse ivi l'adottò, come poi pra- 
ticarono altri, per coprire co'finti capel- 
li l'occhio di cui mancava ; ma biasimò 
quell'adulatore pittore che lo dipinse con 
ambedue,premiando chi con accorgimen- 
to r espresse in profilo. Domiziano poi 
dispiacente di sua calvezza, nelle meda- 
glie venne efHgìato colla chioma; ma par- 
rucchioo portò prima di lui Ottone (an- 
che di verse imperatrici e marrone roma- 
ne, come prova il Guasco, Delle orna* 
trici presso le antiche dame romane^ dì 
color biondo, del quale furono vaghe le 
veneziane, pel riferito nel voi. XCli, p. 
402). ATrancesi certo si attribuisce i gi- 
ganteschi parrucconi da magistrato, de' 
quali in Venezia si fece grande uso, le 
cui chiome magnificamente inanellate 
coprivano la schiena. Terminò pure la 
coda o codino, nel quale si annodavano 
i lunghi capelli, su di che lepidamente 
dice: » La coda poi fu dalla natin*a da- 
ta agli animali, e fu loro posta nell'estre- 
mità più lontana dal capo. Nacque quin- 
di il trito proverbio^ con cui volendo e* 
sprimersi qualunque cosa senza regola e 
senza buon senso, si dicea volgarmente 
non ha ne capo nh codaj per dinotare, 
che nonavea ne principio, né fine, né or- 
dine alcuno. E gli uomini adottando la 
coda, invece di porla ove l'hanno i bruti| 
notando cosi come in quelli le due estive- 
mità, Taveano al contrario posta all'im- 
mediato contatto colla testa. Temo che il 
proverbio uon si applichi a questo discor- 
so, e perciò lo termino". Nel i855 VÀI- 
bum di Roma liei t. 22, a*3 marzo pub- 
blicò UD progetto di Miglior anienlo ar* 
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tistico del ìiostro vestiario» E' una di- 
chiarazione sottoscritta da quasi lutti i 
pili valenti artisti nostrani e iorastieri di* 
inoranti in Roma, intesa a promuòvere 
il miglioramento del gusto estetico ne- 
gli abbigliamenti, o vogiiam dire nel co- 
f/fime. Crederono i sottoscrittori, che l'e- 
sposizione di tutte le nazioni civilizzate^ 
chedovea aver luogo in Parigi nell'estate 
di detto anno, avrebbe offerto un'occasio- 
ne unica e nnolto propizia per discutere 
la proposta, onde migliorare l'aspetto 
della figura umana, essenziale al progres- 
so del pubblico gusto e dell'arte; poiché 
il costume prevalente in Europa, trova- 
si mancante di tutti ì requisiti necessari 
per la pittura storica^ interamente incou* 
gruo per la scultura, e non meno sfavo- 
revole air uman genere, tanto per 1' a- 
spello quanto per le comodità.» Per non 
trattenerci sui gravi moli; riguardo alla 
salute e al ben essere,risultanti dalia poca 
altitudine alle frequenti variazioni della 
stagione^ è rimarchevole che in quest'e- 
poca di progresso nel gusto dell' archi- 
lettura, mobiliare e decorazione di ogni 
oggetto inanimato, così poca attenzione 
è posta alla convenienza della figura. Nes- 
sun costume del quale vi sia traccia, è 
mai stato così inconsistente colla grazia, 
la semplicità e la diguità dell'aspetto, nes- 
suno così inutilmente complicato, come 
quello dell'Europa de' dì nostri. L' uni- 
tà della figura è dissipala. Delle linee in- 
tirizzite e degli angoli dissimulano il 
corpo; e un goffo cappello rende com- 
piuta la disfigurazione. Un gruppo d'uo- 
mini, nell'ordinario abbigliamento, non 
appaga alcun gusto, eccettuato quello 
della caricatura; né la pittura, ne la scul* 
tura possono vantaggiosamente trasmet- 
tere alla posterità nessun evento consti- 
tuitod'un tal gruppo. Né laframmischia- 
tura delle mode femminine può spesso 
togliere queste difficoltà., Un gruppo di 
famiglia della presente data ispira ra- 
ramente alcun interesse, se si eccettua 
al circolo della parentela. L' aspettare; 
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dall'arte una verace rappresentazione di 
eventi ne'quali prendon parte i nostri con- 
temporanei ne'loro abiti ordinari, è uu'a« 
spettare la bassezza dell'aspetto per espri- 
mere tutto ciò eh' è nobile. Per quan- 
to interessante una tal fedele pittura e 
scultura certamente sarebbe per la po- 
sterità, non si può tentare finché gli a- 
biti non ispiegheranno le soffici linee , e 
gli armoniosi colori ne'quali deliziano ar- 
te e natura. Bisogna continuare a ricer- 
care in periodi remoti i soggetti storici, 
per maggiormente confermare con esem- 
pi l'immaginazione dell'artista. Scene na- 
turali di grandi interessi rimarranno sco^ 
nosciute in questo alto dipartimento del- 
l'arte. La causa della verità, gl'interessi 
de' nostri tempi e la soddisfazione della 
poìkterità richiedono la soppressione di 
questo impedimento alla veracità artisti- 
ca. Noi perciò invitiamo che da ogni 
parlesieno forniti degli esempi di miglior 
stile di vestiario, mascolino e femminino, 
combinandovi dignità , semplicità , ele- 
ganza^ comodo e conveuienza, avendo un 
riguardo speciale alla rappresentazione 
artistica, e all'impiego delle varie produ- 
zioni adesso in uso, o che possono essere 
introdotte. Non bisogna supporre che sia 
necessario un subitaneo o stravagante al- 
lontanamento dalle mode esistenti ades- 
so, né delle forme fisse che esci udino la di- 
mostrazione del gusto e del capriccio in- 
dividuale ; molto meno una regola fissa. 
Quel che noi vogliamo suggerire o'dise- 
gnatori e fabbricanti d'ogni articolo di ab- 
bigliamento, é di esporre nella vicina op- 
portunissimaoccasione^tali forme che pos- 
sino offrire una serie di cambiamenti tran- 
sitoiii(a'quali il pubblico già dimostra una 
decisa tendenza) dalla presente moda ad 
uno stile consistente colle vedute sopra 
accennate e co'gusli avanzati dell'epoca. 
Inoltre noi esprimiamo la speranza che 
oguicorteEuropea vorrà concorrere nel- 
l'adottare un costume che possederai van- 
(^86* 8^^ enumerati, e capace d'essere 
modificato iu accordo colle stagioni , il 
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clima e la circostanza d'ogni paese'*. h\4l* 
bum de'i4 aprile ripoiiò altri oofQÌ d'ar- 
tisti, aniatort e ammiratori delle belle 
arti, che sottoscrissero la rifeiita dichia- 
razione sul miglioraiuento artistico del 
nostro costume vestiario. \J Alliim de'i i 
aprile contiene 1* articolo di F. Orioli : 
Riforme a ragion d*arte del comun no- 
stro vestire, Aderito^alle espresse opinio* 
DÌ dì autorevoli e celebri nomi, pedibus 
ire in se/z/en/Z^f/i ^dichiarò desiderare che 
ne' disegni da inviarsi alla grande espo- 
sizione di Parigi, ^'abbia precipuamente 
nguardo. i.^ Ad ornare la nobile umana 
figura, non di deformarla, come fino al- 
lora si fece col modo delle vestimenta, fa* 
cendola per esse apparire, nien quale il 
Creatore Tha modellata ne'suoi tipi piti 
perfetti e più pregiati, che quale si stu- 
diò a ridurla per un irragionevole e ca- 
priccioso amore dello strano e del baroc- 
co, come la donna coli'imbusto, equiva- 
lente alla deformazione de'piedi delle ci* 
tiesi e peggio, pregiudizievole alla salute e 
conducente a sconciarsi quand'é nello sta- 
lo interessante;costume balordoé inuma- 
no, controil qudle colla focee cogli scritti 
tuonano e tuonarono sempre \ medici, e 
tra cento altri il dotto Scarpa.2.°Che scioc- 
damente non si seguiti a voler tutti (sal- 
vo la legge di cambiare di tratto in trat- 
to) imitatori d'un modo medesimo, cioè 
TCHtiti e azzimati a uno stesso taglio, co- 
me te ogni colore, ogni sagoma, ogni spe- 
cie d'ornamento convenisse del pari ad 
ognuno, all'alto e al basso, al bello e al 
brutto, al grosso e allo smilzo, alla bru- 
na e alla candidissima. Inoltre 1' Album 
de'26 maggio produsse l'articolo di Fear- 
»on: Riforma del nostro C05/M/we. Notifi- 
ca che la dichiarazione sul migliorameu- 
todel vestiario, riprodotta da'giornali di 
Torino, Napoli, Modena, Genova, Mila- 
noec.,fu sempre commentata in senso fa- 
vorevole; nondimeno desiderarsi che des- 
se alcun disegno qualche valente arti- 
dta tra'soscrittori la riforma, per servire 
di ooraia al costume che si potre]>be a- 
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dottare. Indi osserva, esser di prima im- 
portanza illuminare il pubblico dell'as- 
surdità del vestito, a cui l'uso ci ha as- 
suefatti, e fargli conoscere i vantaggi da 
assicurarsi coll'adozione d'un altro assai 
diverso. Ritiene l'autore di non minore 
importanza l'interessamentodegli uomini 
di buon gusto, di posizione e influenze so- 
ciali per effettuare saviamente la deside- 
rata riforma. E siccome diversi intelligen* 
ti e recentissimi scrittori aveano trattato 
il medesimo soggetto, fra'quali quello in- 
glese, dt Fiaggiin Italia^ opevH che lo- 
da per erudizione^ giuste vedute e gusto 
radìnato ; così ne riprodusse le seguenti 
parole , per illustrare la dichiarazione 
contro la scuola attuale di costume, e l'i- 
dea della riforma consigliata. Dice il con* 
temporaneo scrittore inglese. 11 vestiario 
alla francese fu primieramente adottato 
nelle nordiche regioni d'Italia, dal duca 
di Savoia (o Carlo Emanuele 11, o il fi- 
glio Vittorio Amedeo 11 che il successe nel 
1675), al tempo di Luigi XIY, e quin- 
di passò nelle meridionali provincie, ed 
infine fu adottato in tutte le corti d'Eu- 
ropa.» Benché il corpo umano sia l'oggetto 
il pili prezioso e maestoso che la natura 
presenti alla nostra contemplazione; pure 
ne la decenza, né la convenienza permet- 
tono che venga presentato a'nostri sguar- 
di in tutte le sue nude proporzioni. Un 
vestiario dunque, di qualsiasi foggia , é 
necessario, ma la sua forma e qualità so- 
no dipendenti dalle opinìpni e dalle cir- 
costanze. L' abito che si adatta esatta- 
mente a tutte le parti del corpo, e ne mo- 
stra la loro forma e proporzione, sareb» 
be sempre a preferirsi. Sempre un pan- 
neggiamento leggero , e che vagamente 
avvolga il corpo, e ne mostri e nascon- 
di a vicenda le sue forme, è'estremamea- 
te grazioso. Un vestiario che ricuopre in- 
tieramente la persona, é opprimente, e 
laddove non sia posto con insolita arte, 
divien deforme. Quest'ultimo sembra es- 
sere stato preferito iu ogni tempo, e gè* 
ueralmeote dagli orienlaliied è ancora il 
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costume io uso fra'turchi ed ì persiani. Il 
primo, secoDdo il parere di Tacilo, era 
il modo distintivo de' nobili fra gli an- 
tichi germanici, ed è ancora il vestiario 
nazionale degli ungheresi, ad imitazione 
delle uniformi degli ussari. Il secondo ed 
il più elegante^ comeché il più naturale, 
era il vestiaiùode'greci e de'romani. Seb- 
bene tutti i modi di vestire siano combi- 
nati io queste tre diverse foggie, pure 
l'oggetto del primo è particolarmente la 
convenienza, del secondo la grazia, e del 
terzo la mogniflcenza. Questi costumi so< 
DO stati indubitatameule modifìcati,alte* 
rati^ e misti iu vari modi, secondo il gu- 
sto o il barbarismo, la ragione o 1* im- 
maginazioue prevalsero ; quantunque 
nella più gran parte de' paesi possano 
rinvenirsi de'resti de'loro antichi abbi- 
gliamenti.AgH esempi da me addotti, non 
aggiungo altro, che in Italia, in Sicilia 
e nelle provincie soggette per lungo tem- 
po a'romani,sì può ancora rinvenire qual- 
che vestigia di toga nel nianlello senza 
maniche eh 'è gettato intorno al corpo 
per coprirlo in parte, o interamente, tal- 
volta sopra una spalla e sotto V altra, e 
talvolta sopra ambedue, di modo che i 
lati cadano negligentemente per di die- 
tro. La toga era il vestiario caratteristi* 
co de' romani , il vestiario della pace e 
della ceremonia, il segno dell'amicizia e 
l'ornamento distintivo del cittadino ro- 
mano. Pure, con queste onorevoli prove 
in suo favore, questo vestiario non resi- 
stè all'influenza della moda. Noi trovia- 
mo fin da'lempi d'Augusto che i romani 
amavano di comparire senza quest'abi- 
to anche nel foro, ed erano condannali 
per quesl' uso, come sintomo di dege- 
nerazione, da quel principe, tanto tenace 
per il decoro degli antichi tempi, dicen- 
do,al riferire di Svetouio: en indiguabun • 
dus-Romanos rerum domino s^gcnlem» 
que logalam ? Orazio annette al mede- 
fiìjno costume un indizio di volgarità. 
Ma siccome la. prosperità dello stesso an*- 
dò decliuandpi e siccome il nome róma*» 
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no cessb dall' essere un oggetto di ono- 
revole distinzione, il costume pròprio fu 
gradatamente trascurato, non solo dalla 
plebe , ma bens\ dal ceto superiore , ed 
in processo di tempo dagli stessi impera- 
. tori,! quali furono spesse volte alquan- 
to semi -barbari. Questa trascuratezza si 
accrebbe considerevolmente al declinar 
dell'impero, e non solo allora, ma dopo 
anche la sua caduta, il costume romano 
fu di gran lunga preferito. Ed in fatti i 
barbari che invasero l'Italia, furono bea 
pronti ad adottare la lot*o lingua, i loro 
costumi ed il loro vestiario , come più 
proprio e più conveniente che il loro stes- 
so.ll principalecambìamentoch'ebbeluo- 
gonel volgere di quel le turbolenti epoche, 
fu piuttosto una trascuratezza di quanto 
i romani considerarono come decenza di 
vestiario , che un' adozione di qualsiasi 
nuovo vestito. La toga fu posta da ban- 
da siccome alquanto incomoda, e la tu- 
nica divenne perciò l'ordinario vestiario. 
Sopra le varie forme della tunica deri- 
varono la più gran parte delle nostre o- 
dierne mode. Nel Medio evo (F,) la ric- 
chezza e la magnificenza sembravano a- 
ver prevalso : negli ultimi tempi il costu-> 
me spagnuolo sembra essere stato in uso 
nel ceto nobile, almeno nel nord d'Italia; 
ed a questo facilmente successe il costu- 
me francese, il quale è così fatto da na- 
scondere ogni regolare forma della natu- 
ra, per avvolgerne il collo con un panna 
di lino, le spalle coperte di una cappa; le 
braccia, i gomiti e i polsi nasconderli, e 
spesso rendersi di smisurata grandezza 
colle sue grandi maniche. Leginocchia so- 
no sfigurate da bottoni e fibbie. Quest'a- 
bito non ha né larghezza, ne lunghezza 
sufficiente per verun abbigliamento, ma 
pure abbastanza per nascondere le pro- 
porzioni del corpo. Le sue estremità for- 
mano rettilinee ed angoli; 1 suoi orna- 
menti sono disposti con ordine 1' un so- 
pra l'altro e con inutili bottoni. 11 gin* 
slacore ha i medesimi difetti , in minor 
proporzione* Le scarpe sono mollo a prò* 
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posilo immaginate , e molto sopracoari'^ 
cate di fibbie (ma queste^ così a'ginocchi> 
sono da molto tempo eliinioale; restaro- 
no agli ecclesiastici, a'cortigiani, al basso 
popolo; tranne l'eccezione d'alcuna perso- 
na qualificata che deve incedere con abito 
corto e di spada), per torturare e compri- 
merei piedi, per impedire il loro naturale 
movimento, ed anche nasconderne la prò- 
pria forma, il che produce penose protube- 
ranze (l'autore intende parlare delle gran- 
di fibbie, ora rare in alcuni del basso po- 
polo)! Quanto alla cappa , cut la natura 
ha guarnita di tanti ornamenti, e vi ha 
formato la sede della grazia in gioventti, 
e del rispetto nell' età grave; della bel- 
lezza dell' un sesso, e del comando deU 
l'altro (tanto dice il testo, ma sembra 
mancante di alcuna parola) ; la testa 
è ingombra di tutte le deformità che 
può immaginare la mente umana. I 
principi ponno per esempio dappertut- 
to nelle loro corti, coni' auche ne' pub- 
blici convegni, ordinare e stabilire che 
si possa adottare qualunque vestiario si 
voglia, e ciò è mollo straordinario ch'e- 
glino abbiano coù raramente esercita- 
to questo potere a favore del gusto, del- 
la grazia e della convenienza. Pure il so- 
vrano britannico ha ne'confioi del suo 
impero un costume nazionale, grazioso, e 
in un particolare all'uomo; il quale($ic) to- 
glie la simmetria alle forme, e sommini- 
stra una sufficiente drapperia per avvol- 
gerlo maestosamente. Il lettore ridereb- 
be, se io parlando del vestiario scozzese, 
volessi significargli il vestiario delfarma* 
ta, ch'è disfigurato, intendo parlare del 
vestiario d'una volta, portato da'ca pi scoz- 
zesi, Highland Chiefs. Questo costume si 
avvicina di multo al costutne romano, e 
come quello, è meglio adatto, sia per l'a- 
zione, sia per la dignità di qualsiasi altro 
vestiario moderno eh' io abbia mai ye« 
doto". Per ultimo, V Album de' 3o giu- 
gno pubblicò 5 figurini del nuovo co- 
stume italiano, proposti da un celebre ar- 
U;»la alem£|Qao, iu buona parte di fu4 me 
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ragionevoli; ma poscia non più se ne par- 
lò. Ruppe poi VAlbum'ìì silenzio pelgeu- 
til sesso, nel riprisiinamento del discor- 
so guardinfante, alquanto diverso nella 
forma, volgarmente denominato Cercìiio 
Q Gabbia o Crinolina, in luogo delle 
molteplici e sproporzionate sottoveste 
inamidale (colle quali si gonfiavano i ve^ 
stiari le stesse donne , usandone sino al 
numero di nove, trasformandosi così in 
cipolle mostruose, un paio almeno però 
ritenendone sul cerchio , alle quali so- 
vrappongono r abito, gli scialli e simili, 
le mantelle ec. ec), disapprovato da'sag- 
gi, e pubblicamente belleggiato con cla- 
mori e canzonacce dallo sfrenato volgo, 
anche con impertinenti vie di fatto. In 
un'articoletto dunque intitolato: // Cri* 
notino innanzi al parlamento britanni* 
co^ V Àlbum de' 9 luglio iSSg ci annun- 
ziò il disegno dì legge, m Atto per la ri- 
forma e regolamento dell'abito donnesco 
destinato a correggere e frenare le abitu- 
dini relative al Crinolino ed altre super- 
fluità artificiali, e l'abuso che se ne fa, co' 
poteri, disposizioni, clausole, regolamen- 
ti, ordini, multe e pene da osservarsi, ap- 
plicarsi e praticarsi per l'esecuzione ed 
osservazione del presente". Poi soggiun- 
se : Questa legge, che ha tutta la forma 
delle disposizioni legislative, ha per isco- 
po di proibire l' uso delle gabbie, cerchi^ 
od altri apparecchi al presente adopera- 
ti per gonnelle, come pure de' sottanini 
listati di nero e di rosso, e degli usattini 
(calzari di cuoio per difender la gamba 
dall'acqua e dal fango, cioè stivaletti) eoa 
tacco più alto di 3 centimetri. La pena 
a'contravventori è di 8 scellini di multa. 
M Non sappiamo, se questa legge è un'e(?- 
cenlricità parlamentare o estra-parla- 
mentare. Ma se mai saltasse in capo a' 
legislatori inglesi di sbandire il crinolino, 
diciamo loro che sarebbe più facile di re- 
primere io rivoluzioni dell'India, che ve- 
nir a capo del loro divisamento! " Inve- 
ce ritengo, che tosto riuscirà alla specu- 
lazione e arte delle dominatrici modiste. 



i86 VES 

Già ci avea dello Tatlro rooiooo f^iorna- 
le, V Eptacordo^ de'sa maggio 1837, ri- 
proci ucemlo un articolo del Diavoletto 
di Trieste: Influenza delle crinoline sul' 
ta salute f che mai , dopo la ouova io- 
Iroduxioae de' cerchi, erasi osservato fra 
ledoooe appartenenti alle classi del mon- 
do elegante (l'haunu pure adottato le do- 
mestiche usandolo anche nell'eseguir le 
faccende, e le donne del basso popolo. 
Fa curioso contrasto il predominante spi- 
rito democratico, con Talti'o di fare di 
tutto per elevarsi dalla propria condizio- 
iic,[aDche nell'apparenze t Ma ciò «ara se- 
condo il progresso del secolo corrente)^ 
tanti reumi ostinati, grippe cronici, catar- 
ri d'ogni specie, quanto da un anno, epoca 
della stravagante ripristinazione, in epo- 
ca cioè, che si pretendeva riformare il 
vestiario ; mai la matrite acuta^ la peri- 
tonite, terribili malattie, un tempo rela- 
tivamente rare, tranne ne'tempi d'epide- 
mia, non fecero tante vittime quanto al 
predente.» Or bene ! Qual è la causa di tut- 
to questo male? Il crinolino,la sottana di 
CI inolino, la sottana a cerchi d'acciaio(che 
rompendosi talvolta, produce fu neste con- 
seguenza a chi lo porta e ad altri), la sotta- 
na ad imbuto rovescio, tutte quelle sotta- 
ne insomma, che da lontano fanno somi- 
gliare una donna, che passa, ad un cam- 
|>auone sceso dal campanile. Certo: la ric- 
ca stoffa di seta, cadendo da'fianchi della 
donna sul suolo (scopando le pubbliche 
•trade,le scale, le abitazioni, e raccoglien- 
do schifose immondizie, in contraddizio- 
ne dell'accurata nettezza interna ed ester- 
na ), ondeggia e tremola con suprema 
€jegauza, e' 1' ampiezza della gonna con- 
irasta deliziosamente colla svelta gra- 
tta delle parti superiori, ma a qual prez* 
so, gran Dio I Que' brividi, che non po- 
tete reprimere, vel dicono abbastanza 
chiaro, signore mie ; voi lasciate il can- 
to del fuoco per andare a trionfare al- 
JMtria aperta, ed il vento vi reca la ma* 
ialtia e la morte. In questi termini, un 
imàim denunzia nella Science cantre le 
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préjugé, l'uso esagerato de'crìoolini, sic- 
come funesto alla salute. Non sareblie 
questa la 1.' volta che la medicina aves- 
seadditatoi pericoli d'una abitudine pre- 
scritta dalla moda, ne la prima neppure 
che il consiglio fosse stato ascollato". Ma 
ledoone finora restano inflessibiU, coine- 
ché imperiosamente sovraneggiate dalle 
modiste. Poscia l'Eptacordo dell'i i lu- 
glio 1857 pubblicò un savio ammpnito- 
rionrticolo, veritiero e franco, di D. 6ia- 
gini: La Moda^ Egli la definisce, vera ti- 
ranna del genere umano, ad eccezione 
soltanto di quella porzione del medesi- 
mo , dove non abbia ancor penetrato a 
preso ben bene vigore la moderna civil- 
tà. Essa, quasi potenza formidabile, co- 
manda inappellabilmente a tutte le vo- 
lontà, per quauto i suoi ordini sieno ar- 
bitrarii, capricciosi, stravaganti; anzi, col- 
l'istinlo appunto della più esosa tirannia, 
si diletta di vedere abbassarsi a se dinan- 
zi le pili alte, le più orgogliose cervici, 
quasi per nulla curando se ciò che noi 
nominiamo plebe, mostrasi a lei ricalci- 
trante e la pone in ischerno. Si biasimò 
a si pose in ridicolo la foggia di vestire 
de'noslri antenati, in purticolar modo i 
guardinfanti, i busti di soverchio attil- 
lali, i toppe, le maniche de' vestiti troppo 
larghe e svolazzanti, m Ebbene, giunge 
d'oltremonti il nuovo figurino, e richia- 
ma in vita Tona dopo Taltra tutte le sud- 
dette foggie d' acconciarsi il capo o d' ab- 
bigliarsi la persona; adattandovi soltan- 
to qualche nuova leggera sfumatura af- 
finché non si possa dire esser propria- 
mente quelle del secolo passato; e sul pri- 
mo vederlo tu senti subito un,cozzar d'o- 
pinioni diverse, le unesentenziandole per 
una vera caricatura, le altre non ricono- 
scendovi poi questo tanto di male. Frat- 
tanto le sartrici, le crestaie (modiste la- 
voratrici d' abbigliamenti delle donne, 
massime di quelli del capo), i parrucchie- 
ri s' affaccendano per porre in credito la 
per loro ben arrivata novità, e tra le più 
vanitose trovano finalmente quella che 
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eon coraggio esempIormeDle ci vile affron- 
ta intrepida la pubblica opinione. Ciò che 
ft'Ce Tuna fanno di mano io mano tutte le 
altre; i difetti^ gl'incomodi, le sconvenien- 
ze (il continuo dispendio)spariscono,ed il 
trionfo della nuova moda è assicurato, 
^è vogliamo che si sospetti pretendersi 
da noi dato l'ostracismo alla moda; che 
sappiamo goder essa ab antico del dirit- 
to dì nazionalità presso tutti i popoli inci- 
viliti; sappiamo essete slata per lungo 
tempo l'Italia la ìnveotrice e la speditrt- 
ce a tutto il mondo galante delle nuove 
oianiere del vestire e dell'acconciarsi (pe- 
lò ormai da lungo tempo emporio e cen- 
tro'delle mode, delle modiste e de'sarti,e 
delle loro invenziuni, èia grande metro* 
poli P^r/gfjy sappiamo infine ritenersi la 
moda per uno de'piii valenti alleati del 
lusso, senzadi cui languirebbe il commer- 
cio, verrebbero quasi meno te manifattu- 
re. Noi vorremmo soltanto che le cose non 
si portassero agli eccessi , perchè gli ec- 
cessi hanno molta adinità col ridicolo, e 
spesse volte anche col pregiudizievole. £ 
passi pure pe'toppè incerati (che macchia- 
no e lordano le stoffe de' canapè e delle 
sedie, e le pareti), per le maniche larghe, 
pe'busti attillali; il danno alla Gn fine non 
riflette che su coloro che ne fanno uso; e 
chi è causa del suo mal pianga sh sles» 
so. Ma per carità,donne carissime, abbia* 
te un po'di riguardo anche per noi pove- 
ri uomini, abbiatelo almeno scambievol- 
mente per voi medesime. Se voi, a ritro- 
so della natura, costringete i vostri ca« 
pelli a piegarsi e star ritti dui basso in 
alto; se non guarentite le vostre braccia 
dalle correnti dell'aria, che vanno fino ad 
offendere i lati del petto; se impedite il 
libero corso alla respirazione e le natu- 
rali funzioni a'visceri i più nobili; non a- 
vrete che a querelarvi della vostra spen- 
sieratezza, quando in età ancor fresca ve- 
drete venir meno alla vostra fronte il piii 
beironiamento, ne sarà efficace a richia- 
marlo in vita il {%eà\ctnKt) Rimedio per 
la calvezza^ tanto da qualche tempo in 
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qua vantato lu pe'G/or/t^/iV quando un 
raffreddore,accompagaato da tossetta mo- 
lestaecootinua^ vi terrà impensierite sul« 
lo stato di vostra salute (supremo de'be- 
ni e godimenti di questo mondo); quan- 
do all'improvviso sarete colte da qualche 
serio malanno > siccome accadde non ha 
guari in Roma ad una graziosissima gio- 
vinetta, che fece disperar di sua guari- 
gione. Tuttociò, si ripete, arreca pregiu- ^ 
dizio soltanto a voi, e se i vostri parenti o 
i vostri mariti si sottopongono taciti (spes- 
so frementi, anche per l' eccessive speso 
superiori alla loro condizione) alledanno* 
se conseguenze che anco ad essi ne deri- 
vano, a noi non resta che compatirvi e 
dolercene internamente". Le crinoline in- 
tanto, succedute a' guardinfanti antichi^ 
dopo averli le donne derisi amaramente» 
da esse di bel nuovo si adottarono e tosto 
portarono a mostruosa circonferenza, eoa 
un codazzo d'incomodi e fastidi, sostenu- 
ti con siogolar imperturbabilità; nulla cu- 
randosi il dover andare di sghembo quasi 
ad ogni passo, il continuo assestarsi le ben 
gonfie vesti nel sedere e nell'alzarsi, tra 
le risa de'riguardanti;il dovere nelle so- 
cietà adagiarsi a stento pel luogo che si 
occupa, a segno che una sala che prima 
poteva accogliere 5o persone, appena ora 
può riceverne e malamente 3o. Fa com- 
passione e peggio, veder da un globo se- 
dente, uscire una testolina edue manine; 
e lo scorgere le donne incedere da un 
punto e loro vesti seguirle tuttavia alla 
distanza d'un metro, in forme ridicol<^. 
E l'uomo, nel dar loro di braccio, è con- 
dannato a sentirsi di continuo pulzar le 
gambe da'cerchi o gabbie di corda, d'os- 
so di balena o di canna d' India, e sfigu- 
rare accanto a tanl'ampiezza; ed io car- 
rozza dover stare confinato in un angolo» 
o sedersi di contro o di fuori col cocchie- 
re, acciò le numerose vesti, colle loro ap- 
pendici^ giungano possibilmente intatte 
alle notturne società. In chiesa poi, oltre 
lo spettacoloso ingombro, che impedisce 
tt maggior numero l'accesso, il genufletè 
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tere rende brunissi ma la figura, oltre gli 
scouci che sogliono accadere. Vidi una 
donna portare una sedia, la quale spin- 
gendo il cerchio dal lato opposto» reude- 
va la persona deforme, m Veniamo adun- 
que alla conclusione. Un po'd'amido alle 
vesti datelo pure, acciocché la vostra per- 
sona acquisti un poco del piramidale; ma 
non prendete per modello la piramide di 
CaioCestio(dicui nelvol.LXl V, p. i4i)» 
per quindi, troncatala a metà, porvi so- 
pra una delle due colonnette scanalate 
che le stanno agli angoli dal lato occiden- 
tale". Terminerò col fai* parola delle No- 
tizie storkhet sui cerchi offerte al collo 
e gentil sesso, Roma iSSg. L'autore, di- 
mostrata Teccellenza della forma del cir- 
colo, figura la più simmetrica e perfetta, 
rotondi essendo i due principali monu- 
menti del Pantheon e del Colosseo^ ere* 
de con Ricobaldo che ne'secoli bassi non 
si pensò a gonfiar le vesti, ma nel secolo 
della galanteria, il XVII, ebbe culla la 
regina delle stranezze, ossia la moda de' 
Cerchi, originata in Francia col nome di 
Fertugadins , dagl' italiani denominati 
Guardinfanti^ quasi guardia e custode 
dell'infante, per ritenersi, che col tener 
lungi dal corpo le vesti, meglio sarebbesi 
difeso il portato nel seno dalle madri. Es- 
so consisteva in un sol cerchio di ferro, 
di legno o d*osso dì balena, foderato di 
seta o di lino, il quale in ragione di sua 
Bmpia'circonferenza teneva[Iontanele ve- 
sti dal corpo e dalle gambe; onde agevo- 
le è il concepire la strana e bizzarra figu- 
ra, che formavano quelle che V indossa- 
vano, poiché essendo d'una larghezza po- 
co minore dell'allezza, le donne con esso 
sembravano piramidi. Le vesti sovrappo- 
ste, d'ordinario erano guarnite al basso 
da due ordini di finissimi merletti dispo- 
sti a festoni; terminando tale risibile ac- 
conciatura, nelle bmccia da un paio di 
manichetti a più giri di merletti, e nel- 
la testa con altissimo toppe sormontato 
da un nodo di nastri o capelli intrecciati 
di perle o diamanti, con ripetuti e laterali 
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ordini di grossi ricci scendenti sufle spal<> 
le, essendo i capelli dalle radici increspa- 
ti e tutti incipriati : il belletto e li nei 
compiendo l'ornamento del volto. Ma 
questa moda così universalmente appro- 
vata, e seguita dalle dame e dalle donne 
dì mediocre condizione, decadde, senza 
però cessar del tutto l'uso di gonfiarsi or 
più or meno con altri mezzi artificiali, né 
•i mancò talvolta di portar le vesti e gli 
abiti totalmente distesi nella loro natu- 
ralezza. Così, secondo l'ordine delle cose 
umane,progredendo dall'uno fino al cen- 
to, si ritorna ail'uno. A fronte dell'avver- 
sione e del dileggio lasciato da' guardin- 
fanti, nella prima metà del secolo XVIIF, 
risuscitarono in era novella col mutato 
nome di Jupan à paniera Gabbia,hun' 
gì dairesserfoderati,almeno nella più par- 
te, si formarono di due o più cerchi, co- 
munemente tra loro congiunti da cordon- 
cini o slriscie di tela perpendicolari, che 
dalla vita ov'erano attaccati da un cintu- 
rino, discendevano fino all'estremità del- 
la veste o ultimo cerchio; dimodoché per- 
fettamente somigliavano alle gabbie de' 
polli, che apptmto in Francia diconsi pa* 
nierSf colla vendita de' quali alle donne 
d'ogni condizione, inclusivamente all'ac- 
quaiole e rivenduiole, sì fece ricca a Pa- 
rigi Ghita du Bois. E siccome a quell' e* 
poca colà mori il maestro delle suppli- 
che Panier, per l'identità del nome col 
cerchio in voga, a nobilitar questo gli si 
appropriò, onde le signore volendolo usa- 
re, presero il vezzo di dire: Portatemi il 
mio maestro delle suppliche. Però la fa- 
mosa attrice Clairon, comparendo sulle 
scene senza guardinfante, questo dapper- 
tutto fu prontamente bandito. Venuto il 
secolo XIX, tra tanto strepito e rivolu- 
zione di cose nuove, riebbe brillante vita 
il cerchio col nome di Cerchio, e poscia 
dì Crinolino e Chinolina, nella Francia 
maestra delie mode, donde colla prontez- 
za del fulgore si adottò pei* ogni dove, 
formandosi prima dì cordoni di cotone, 
con cerchi economici di canna d' India, 
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the avendo i suoi incontenientì , si so- 
stituirono molle d' acciaio, che non lar- 
darono a nuocere gli uomini lenendo al 
braccio le signore. Si usa anche Tosso di 
balena, e per essersi surrogato al cotone 
il crino, con questo s'intessono l'intere ve- 
sti, o se ne formano funicelle elastiche e 
insieme solide, donde gli derivò il nome 
di Crinoline^ foggiate a rete per render- 
le più leggiere. Termina lo scrittore de' 
cerchi, con avvertire il sesso genlilea non 
più cerchiarsi senza ritegno, ce&sando d'in- 
gombrar cosi le vie, le piazze, i luoghi, 
essendo costume riprovevole; e di ripren- 
dere la mediocre grandezza delle prece- 
denti vesti inamidate, e bandita tanta 
deforinità (anco per ovviare ulteriori di- 
sgrazie, l'ultima a mia cognizione essen- 
do avvenuta ad una giovane , al Monte 
Piocia di Roma , nel declinar d' agosto 
iSSg), ^i contentino col buon gusto e 
dell'arte di aiutar la natura,.non di quel- 
la per deprimerla. Di più offre i disegni 
del Guardi tifante òtXì'joOy ót\ Jupaità 
panier o gabbia del 1800, e della Crino- 
lina del iSSg. £ siccoaie cominciai col- 
VAlhiim^ con quello de'22 ottobre 1859 
compirò del tutto la digressione. Egli 
dice: » Poche sono le invenzioni, che ab- 
biano dato motivo, in minor tempo, a 
tanti privilegi, quanto il crinolino. Egli 
è inventato da 4 ai^ni appena, e già 1 00 
privilegi furono domandati in Francia 
per innovazioni o perfezionamenti re- 
cati al leggiadro arnese: cioè 4 nel 1 855; 
16 nel 1 856 j 3o nel 1857; 87 nel 1 858; 
ei3 sinodi mese di luglio i85g. E' pare 
che il crinolino dovesse ormai aver rag- 
giunto l'apice della perfezione". 

La Prammatica (F.) fu sempre una 
delle principali cure de'reggitori de'po- 
poli, con vegliare diligentemente e con 
decretare provvide leggi suntuarie, per- 
ché non trasmodassero i privati in so- 
verchia spesa, ed in isfoggiato Lusso (F.) 
con inestimabile danno della società. Il 
{Tomposo vestire, delledonne specialmen- 
te, e i troppo lauti conviti furono sovcd- 
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ti volte repressi da severe leggi, ed a ra^ 
gione. Imperocché da tali disorbita nze o- 
riginano le gare cittadine, le invidie, le 
superbie, le domestiche inquietezze e le 
nimistà; non meno i rotti costumi, la dis- 
sipazione delle doti, lo scialacquamento 
de* patrimoni, la rovina delle famiglie, i 
fallimenti. Così corre l'uéanza, l'appetito 
agli esempi altrui niuno più sa tempe- 
rarsi, e per far bella mostra di sé ciascu- 
no si getta a ogni iniquo partito. Spesso 
avviene di veder donne, anche le più voU 
gari, emular vanamente nella ricchezza 
delle vesti e nello splendore degli orna- 
menti muliebri, talvolta anche con gioie, 
le più doviziose signore, e cosi vien tolta 
di mezzo, almeno apparentemente, quel- 
la giusta e salutare varietà di classi cb'è 
strettamente necessaria nella civil convi- 
venza. Talvolta forse languiranno nella 
più dura miseria gì' innocenti figli, ma 
nulla monta all'ambizione di figurare ol- 
tre la sua condizione; si avrà la crudeltà 
di togliere o sminuire il pane alla lorboc« 
ca, per vestire alla foggia di moda, per 
abbellirsi di ricercati ornamenti. Quindi 
l'incessante declamar che si fece in tutti 
i tempi contro sì deplorabili eccessi, con 
isciupo di roba e di denaro, e i saggi or- 
dinamenti diretti a ralhenare tanta abu- 
siva intemperanza. Famose sono. Ira gli 
antichi romani, le leggi suntuarie Lici- 
nia, Emilia e Oppia, i plebisciti ed ise- 
natusconsulti allo stesso scopo diretti, 
anche a limitare il lusso delle matrone, 
e quello istituito da Siamira, che riferito 
da Lampridio dice: Semiamirica facta 
sunt Senalusconsulla ridicula de legi- 
bus Matronalibus: quae quo vestitu in- 
cederentf quae cui cederetj quae ad cU' 
fus osculum venirci; quae pi lento, quae 
equo sagmario , quae asino veheretur^ 
quae carpento mulari^ quae boum, quae 
sella vtheretur^ et utruni pelUcea, an os- 
seay aneborata, an argentata, et quae 
aurum, velgemmas in calceamenlis lia* 
beret. Ancora ne' tempi di Costantino I 
si conservò una certa tal qual distinzio- 
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ne, rome si trae dal codice Teodosiana. 
A 'rispetti vi luoghi ho riferito le leggi di 
prammatica emanate da'Papi pe'éudditi 
temporali de'dominii della s. Sede; basti 
qui dare per un' idea quelle proposte da 
Clemente IX, de'5 dicembre 1667, che 
ricavo dal Bicci, yotizia della fcimiglia 
Boccapadult\ p. 337 e seg.; le quali seb- 
bene saggìssiroe, tuttavia non furono ap« 
provate da tutti i vescovi e presidi dello 
stato medesimo, d'ordine suo consultati 
con istruzioni circolari, perché si trova- 
rono contrarie all'avanzamento delle ar- 
ti manifatturiere, alla ricompensa del 
inerito, ed al t)en essere della civile co* 
mune società, sebbene in molte cose si 
conobbero le proposizioni gìovefoli alla 
conservazione delle sostanze di famiglie 
nobili o facoltose , le quali sogliono so* 
stenersi co'maggiortischi oFidecommesso 
(f^»)» Dice rZs/n/z/oiie circolare. » AIcu- 
Decitlàdellosiato ecclesiastico hanno rap- 
presentato il bisogno e desiderio loro, che 
si dia qualche riforma aireccessive spese 
che porta seco il lusso introdotto negli a- 
biti, e in molle altre cose, per le quali re- 
stano non soloimpoveriti i patrimoni pri- 
vati, ma di più con l'introduzione di mol- 
te mercanzie forestiere si dà occasione 
che esca gran denaro dalle città e pro- 
vìncie istef^se. Nel che, come Sua Santità 
éper dare benignamente orecchio a quel- 
lo, che sarà desiderato da'sudditi suoi per 
tero benefizio loro, così con la sua som- 
ma provvidenza considera^ che alle vol- 
te alcuni con buona intenzione, ma sen- 
za le necessarie considerazioni, possono 
premo vere leggi, le quali poi all'esperien- 
za riescono poco praticabili, e sembrino 
troppo rigorose, ed anco pregiudizievoli 
e gravi a qualche specie di persone, e che 
quelle riforme, le quali possono essere 
più necessarie, e adeguate all'uso e con- 
dizione di qualchecitlà, non possono riu-* 
scire tali in ogni luogo. Però vuole Sua 
Beatitudine ^che prima di far novità ia 
questa materia, vi si faccia una matura 
ed esatta ponderazione^ e a questo fine 
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ha comandato , che si diano li seguenti 
ordini. Ciascun governatore di città do- 
vrà fare intendere al consiglio, che de- 
puti una congregazione di persone pru- 
denti, le quali alla presenza di mg/ ve- 
scovo, se egli ora si trovi alla residenza, 
e del governatore medesimo, esaminino 
questa materia, avvertendosi, che in que« 
sta congregazione sieno sentiti anco alcu* 
ni di quelli, che per ragione delle loro 
mercanzie o arti possono ricevere dan- 
no considerabile da simili riforme; e ia 
questa congregazione si dovranno esami- 
nare li seguenti punti. Se vi sia eccesso, 
che richieda riforma negli abit'idegli uo- 
mini e donne, loro fornimenti, e di qua! 
sorta, nell'uso delle gioie, delle livree, nel- 
le carrozze, nella quantità delle doli, o ia 
altro. Se in ciò vi sia alcuno statuto del- 
la città, e se questo sia antico o moderno, 
e in qnal parte sia l'inosservanza, e in 
quale sia amlalo in dissuetudine, e da 
quanto tempo in qua, e per qual causa. 
Se altre volte sia stata in detta città fat^ 
la prammatica alcuna intorno alle so- 
praddette cose, di qual tempo, per quan- 
to fu osservata, perchè sia ila in dissue- 
tudine. Se il fare qualche prammatica in 
questa materia possa a pportarc grave dan- 
no, o alle gabelle dell'introduzione di 
robe forastiere, e di qual sorte sieno le 
gabelle, cioè se della Comunità o della 
Camera apostolica, ed a quali pesi dette 
gabelle sieno applicate; o all'onesto gua- 
dagno di molti artegiani, che sostentano 
le loro famiglie col lavoro di quelle co- 
se, delle quali si volesse scemare o toglie- 
re l'uso. Se a quelli che già hanno li lo- 
ro abiti e carrozze falli secondo l' uso e 
licenza presente, possa essere di grave in* 
comodo il vederseli inutili, ed esser posti 
in necessità di fur nuova spesa per prov- 
vedersene di nuovo, e che temperamen- 
to però si potesse prendere io ordine a 
permettere i' uso degli abiti e carrozze 
già fatte. Intorno a che deve considerar* 
si in universale lo stato presente de'citta- 
diuij sesia tale di poter ad ti^ trailo far 
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nuove spese per cooformarsi colla pram- 
matica. Se per qual via i drappi e trine, 
ed altre robe, che si pensano di pi*oibì- 
re s'introducano nella città, e donde ven- 
gano, e particolarmente se la provvisione 
se ne fa in Roma. Se dopo essersi esami- 
nati esattamente questi punii, risolverà 
delta congregazione essere espediente di 
fare la prammatica, si consideri il modo 
di farla; cioè se col proibirne l'introduzìo* 
ne, oppure l'uso, o \* uno o l' altro; e si 
tratti distintamente sopra quale specie di 
cose si abbia da fare, e qual moderazio- 
ne, o proibizione convenga porre in cia- 
scuna, e in quali cose la legge si abbia da 
fare universale per ogni persona della cit* 
tà , e in che abbia da essere diversa eoa 
distinzione de' gradi e condizione deVit- 
ladini; e se tal distinzione possa dar oc* 
casione a controversie, e mala soddisfa* 
zione, e rendere la legge poco osservabi- 
le, non essendo sempre facile, che ognu- 
no riconosca e ammetta di esser in quel- 
l'ordine, nel quale la fortuna e il nasci- 
mento l'ha posto. Si rifletta ancora attem- 
po del cominciarla, ed a tuttociò che di 
pili può cadere in considerazione di cia- 
scuno. La determinazione, che, dopo le 
considerazioni suddette sarà presa dalla 
congregazione , dovrà essere poi riferita 
nel consiglio generale, esposta sotto i vo- 
ti, e quando da quello venga approvata, 
dovrà esser notata distintamente in foglio 
sottoscritto dal magistrato, o dal segreta- 
rio della Comunità, il qual foglio si man- 
di poi con memoria del magistrato al- 
l'E.mo sig." Cardinal Rospigliosi, nel qua • 
le si domandi a Nostro Signóre (di lui zio) 
la grazia nel modo, che da ciascuna cit- 
tà si desidera; e detto memoriale dovrà 
essère accompagnato da piene relazioni, 
si di mg.' vescovo, come del governato- 
re sopra a tutto ciò che sarà stato discus- 
so, e conforme alle considerazioni predet- 
te, affinchè si possa qui colle necessarie 
notizie e fondamento trattare della ma- 
teria ". Propriamente la riferita è la cir- 
coìav^ Isiruzione i^'cardioali legati delk 
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provinciedi Ferrara, ELomagua (compre- 
sa Bologna) e Urbino, a ciascun prelato 
governatore di provincie, e altri gover- 
natori delle città non subordinate a le- 
gazione o governo di provincie. La lette- 
ra circolare a' vescovi è del seguente te- 
nore. » Considerando la Santità di Nostro 
Signore, che oltre le materie, che di suo 
ordine si vanno disponendo per {sgrava- 
re lo stato ecclesiastico, sarebbe di molta 
importanza l'ovviare a'dispendi, che be- 
ne spesso vengono prodotti dall'eccessivi- 
tà delle doti , non che dal lusso del ve- 
stire de' particolari, a tal segno inoltrati, 
che talvolta con rovina discapitano le pro- 
prie case , ha comandato per mezzo di 
questa s. congregazione , che V. S. coA- 
ferisca questi senti menti con quelle per^ 
sone, che «Ila stimerà più a proposito in 
codesta sua diocesi, e proporre loro, se la 
paresse accettato, di stabilire una pram« 
matica, non solo circa il rnodò e quali*, 
tà de' vestiari, tanto per gli uomini, quau* 
to per le donne, colla convenevole dislin* 
zione del vestire de'gentiluomini e degli 
artesiani, ma anche circa la moderazio- 
ne delle doti, adeguata alla circostanzsi 
delle persone e de' luoghi; avendo a ciò 
dato motivo alcune Comunità dello stato 
ecclesiastico, con l'esempio di quello che 
si è fatto in Venezia, Francia, ed altri re- 
gni e provincie con gran profitto de'po- 
poli; e particolarmente per la proibizio- 
ne dell'uso dell'oro, argento, gioie e mu- 
letti forastteri, per essersi ristretti li gen- 
tiluomini e le gentildonne a non poter ec- 
cedere li vestimenti positivi di seta, limi- 
tati a terzanelli, tafferani, e telette sen- 
za guarnizioni; e a valersi ancode'più mo- 
derati, cioè di saiette e panni civili neri, 
o di colori modesti, con prescriversi però 
agli artigiani li panni e saie d' infeiMor 
condizione, e di colori piU chiari, e con 
proibirsi a tatti il variar giornalmente il 
modo di vestire a tante usanze, che ven- 
gono bene spesso inventale per necessita- 
re le persone a far nuovi abiti, e deside- 
randosi di sentire il suo parere, sarà eoa- 
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teuta di riflettere a questi motivi per av« 
Talorarlì coli' uso della sua prudenza, e 
significare poi quello, che sì potrebbe pra* 
ticare, affinchè possa riferirsi in questa s. 
congregazione". Il Bicci quindi riprodu- 
ce ancora i concetti in proposito di mg/ 
Francesco Boccapaduli vescovo di Città 
di Castello, così espressi. >» Ottimo e san- 
tissimo è il pensiere della prammatica; di- 
cono nondimeno i vecchi, che altre volte 
é stato difficilissimo il praticarla; perchè 
bisogna tener ben legate le città grandi 
dello stato, dalle quali insensibilmente la 
novità passa alle piccole. E quanto a que- 
sta città dove il monte di pietà rigira un 
valsente di scudi 5o^ooo e più a tre per 
cento, il setino, oro, argento e manifdt- 
ture, e gioie particolarmente di poco va* 
loreservonoagli artigiani per denaro con- 
tante ne'Ioro subitanei bisogni; e mancan- 
do questo giro, mancherebbe la sostanza 
del monte, e gli artigiani sarebbero for- 
zati mandare i loro panni di lana a dieci 
per cento al ghetto degli ebrei vicino di 
qua 4 miglia, come vi mandano quelli, 
che non hanno seta, oro, argento e gioie, 
né altra industria non tarmante: peri 
quali rispetti la città ha desiderato ave- 
re dentro di sé il ghetto per le robe che 
non riceve il monte di pietà, con obbligo 
d'impegnare a otto per cento in circa, o 
meno; e di mantenere un banco, ed un' 
arte della lana, o altra arte proporziona- 
ta agli artisti del paese e contadini del 
territorio. 11 bandire oro, argento^ gioie, 
sete e simili, farebbe calare le gabelle 
comunitative con danno della città. Sa- 
rebbe di danno lo smaltire i panni e ro- 
be, che di presente si trovano appresso il 
popolo; ed o non sì troverebbe a vende- 
re, o pure portarle a logoro tanto lungo 
tempo, chela prammatica non si usereb- 
be per multi anni a venire, oppure si met- 
terebbe in obbligo r artigiano a vestirsi 
di nuovo per difl'erenziarlo. £ nascereb- 
bero dissensioni, perchè ognuno deside- 
j:a apparire più di quello che sia, massi- 
mameote Dei commerciare col forastiero. 
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A qoelli che crescono eoa le loro fatiche 
e industrie pare giusto, e sogliono avere 
stimolo grande, di poter crescere con l'ap- 
parenza. Disse quel gran Santo al mani- 
cheo : Se le cose superflue non paiono 
buone a te e casa tua, sono buone per 
Vunwersità, che mollo migliore e di te 
e casa tua. Ed aggiunse l'altro Santo: Che 
la punta dell'ago delle zitelle consenta 
la loro verginità piucche nonfarehhe Va* 
gricoltura, per la quale Iddio ha dato 
gente a sufficienza, senzache si levino gli 
artisti industriosi, che inventando man^ 
tengono e fanno bello il mondo. E ben- 
ché sia ottima la prammatica, non però 
sono ottimi per l'universale i suoi effistti, 
siccome essendo ottimo il farsi cappucci^ 
no, non sarebbe forse ottimo per l' uni- 
versale una legge, che tutti si facessero 
cappuccini. La prammatica giovei*ebbeal 
ricco, che spende meno, e cumulerebbe 
più in danno del popolo; pregiudicando 
per le gioie e preziose merci anche a 'na- 
viganti dell'indie. I principi chiamano eoa 
privilegi gli artisti e inventori grandi di 
fatture nuove per tirare nel loro stato il 
denaro del forastiere. I frutti delle doti 
sono per lo più dagli statuti tassati a som- 
ma eccessiva di sette o otto per cento. 
Quanto alla somma e sostanza delle do- 
ti, quando si tassasse e abbassasse, si le- 
verebbe alle nobili povere il modo più 
proprio per illustrarsi, ed a' ricchi noa 
nobili il modo più degno per nobilitar- 
si^ e sarebbe come inutile la loro virtù, 
se non potesse giovargli la loro ricchez- 
za. Insomma la prammatica pare che ri- 
duca all'egualità la virtù con la ricchez- 
za, e che abbassi il virtuoso, al quale la 
natura abbia dato ingegno e valore da 
poter superare il posto della sua nascita. 
Ed è quasi impossibile trovar modo, dal 
quale si conservino tanto i nobili, che so- 
no pochi, quanto il popolo, ch'èdi molto 
maggior numero di essi, legati a legge^ 
la quale impedisca , o difficolti l'avvan- 
taggiarsi a ciascuno, tanto nell'apparenza 
dello stato presente, quanto in quella deU 



VES 

lo statò avveDÌre> e dello stato possibile^ 
nel quale ciascuno spera, e adula se ates- 
so*'. Inoltre i Papi, a repressione del lus- 
so, e per favorire le manifatture e pro- 
duzioni di materie prime ne'dominii poa- 
liflcii, pubblicarono di quando in quan- 
do lodevoli regolamenti per le proprie 
Dogane {f^»), onde frenare l'importazio- 
ne di vari generi esteri, a mezzo del car- 
dinal Camerlengodi s. Chiesa (dì cui an- 
co a Uditobe del Gambrlengato) e del 
Tesoriere generale, ne'quali articoli ne 
ho ragionato, tenendo proposito delle fi- 
nanze degli antichi romani e delle papa- 
li. Pio VII avendo soppresso le I7/icVer- 
sita artistiche ^ per favorire il commer- 
cio libero, non consegui lo scopo di mi- 
gliorare la condizione de'suoi sudditi, pei 
deploratolo quel grave e prolisso artico- 
lo, e restarono pregiudicate anche le ma- 
terie vestiarie indigene e loro manifattu* 
re. Non vi é forse città italiana che non 
iranti i suoi statuii e le sue riformazioni 
rigorose contro il dissipamento delle so- 
stanze, e di prescrizioni sulle vesti e gli 
ornamenti delle donne, sui Sposalizi (f^*) 
ec, d'un bel numero de' quali ragionai 
juel descrivere le città ed i luoghi, mas- 
sime dello stato pontificio, almeno nel più 
principale. Un importante saggio di sif- 
fatti statuti e riformanze di Città di Ca- 
stello^ rinnovati nel i56i, di recente ha 
pubblicato il eh. professore d. Alessandro 
Attij neW Àlbum di Romani. 26,p. i3: 
Statuti e Refor mattoni delti magnifici Sé 
Quaranta e Cento della città di Castel* 
lo sopra le superane spese del vestire 
delle donne e de' conviti. Sì decretarono 
prammatiche eziandio sui Cadaveri, sui 
Funerali (f^.) e sulla Sepoltura (F*), ne* 
quali e in altri articoli dissi delle vesti de' 
morti, secondo il grado, la condizione e 
il sesso de'defunti; ed eruditissime noti- 
zie ci die' il Piazza nella Necrologia ov* 
vero discorso de* misteri de* sagri riti e 
ceremonie nefunera li ed esetfuie de'mor- 
il. Egli dice, che per onorare i funerali 
de'morti imbandivasi dagli antichi roma- 
VOL. xcvi. 
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ni un sontuoso convito pe' nobili, e alla 
plebe dispensa vasi gran quantità di car- 
ne; e giunse il lusso a tanto eccesso che 
per regolare ed assistet*e a' conviti fune- 
bri fu istituito il collegio che dal latina 
Epulae, fu detto degli Epuloni, forma- 
to da 7 Sacerdoti^ in grado e ricchezze 
superiori agli altri» Narra che gli ebrei 
ìQvo\QewsLQOìCadaveri(f^.) nAìa Sindo- 
ne e legavano con fascie sottilissime. L'u- 
so di fasciare i cadaveri passò a'cristiani 
della primitiva Chiesa, iodi si praticò di 
vestirli degli abiti da'defunli usati in vi- 
ta, o altri più preziosi, di ohe fanno me- 
moria s. Agostino e s. Gregorio Nisseno. 
Nell'Egitto i monaci si seppellivano5/7/e/i- 
didis suttilis induti, Peròs. Gio« Crisosto- 
mo riprese l'eccesso delle pompe nelle ve- 
sti funebri > dovendo essere riservata la 
magnificenza ecclesiastica solamente, se,- 
condo l'ordine e 'grado, al Papa, a'cardi' 
nali^ a'patriarchi, a' vescovi^ agli abbatij 
a'sacerdoti, ad imitazione di quelli del-* 
l'antica legge. Morto nel 687 s. Cutber- 
to vescovo di Liudisfarne, fu sepolto ve- 
stitodegli abiti pontificali, colla Croce sul 
petto e l'anello in dito, giusta il costume; 
ed a quell'epoca ì sacerdoti si tumulava- 
no vestiti cogli abiti sacerdotali^ e il cali- 
ce nelle mani sopra il petto. Usarono i 
cristiani antichi farsi seppellire involti in 
un lenzuolo, in memoria della ss. Sin-^ 
dont del Salvatore ; altri cuciti dentro un 
cilicio, per rappresentare l'insegne della 
penitenza cristiana; ed altri vollero mo- 
rire vestiti del cilicio e prostrati sulla ce- 
nere^ secondo l'uso degli antichi santi ve- 
scovi, come si legge di s. Martino e di s^ 
Carlo Borromeo^ essendo il cilicio e la 
cenere trofei di penitenza. Prescrive il 
Rituale Romano, che i funerali si faccia- 
no corrispondenti al grado, alla dignità 
e alla facoltà del defunto; e si seppelli- 
sca con apparato e sontuosità proporzio- 
nata, i nobili dovendosi per il loro jus 
distinguere dagl'ignobili. Riferisce inoltre 
il Piazza, che per lodevoUssima e antichis- 
sima prescrizione della Chiesa , i morii 

i3 
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prima di «sporsi nelle pubbliche esequie^ 
per meglio onorarli, si ventino ciascuno 
secondo gli abiti più decorosi delle loro 
dignità, de'Ioro gradi e professioni, colle 
loro proprie e più nobili insegne; co'r|tiali 
abiti di rispetto e d'onore, quanto a tutti 
gli appartenenti alla gerarchia ecclesiasti- 
ca , vuole che sieno sepolti , gli antichi 
martiri tumulandosi colla veste sagra dei 
Colobro (F.) rosso. Rncconta il Rinaldi, 
che ne'primi secoli non potendosi tocca* 
re i corpi de' santi chiusi ne'sepolcri, su 
questi sì ponevano sudarii o altri veli, ì 
quali ricevevano quella virtù tanto da s. 
Gregorio I celebrata. Oltre a ciò, le vesti 
degl'infermi o defunti, collocate sugli al- 
tari ov'erano le reliquie de'martiri, rice* 
'vevano virtù per restituire la sanità a' 
malati, e talvolta anche la vita a'morti, 
e s. Agostino ne descrisse molti esempi. 
Anche il Cadavere (articolo che va letto) 
de'secolari defunti di qualsivoglia grado 
e dignità si deve vestire di queir abito 
ch'è proprio de' loro ordini o milizie o 
cavalierati, ovvero della professionp,scien- 
sa e arte; ovvero col sacco e abito <l'alcuD 
SodaliziOfeó anche Religioso. Così gl'im- 
peratori, ì re e altri sovrani colle corone 
e cogli scettri, i capitani colle loro ban- 
diere e bastoni di comando e cosciali d'ac- 
ciaro, i militari colla spada, i dottori co' 
libri intorno al feretro; i pittori, sculto- 
ri, architetti colle loro tele, squadre e di* 
segni; le quali cose tutte cedono all'ao- 
tichissimo gius parrocchiale, chiamate 
Quarta canonica o funerale (^.). Ma 
quando al sommo Raffaele d'Urbino fu 
posto a' pie' del feretro il suo capolavoro 
della* Trasfigurazione^ nacque controver- 
sia intorno al valore inestimabile del qua- 
dro, per la ragione spettante alla chiesa 
parrocchiale, e fu deciso a favore dell'e- 
rede per la singolarità del caso, che non 
si supponeva compreso nella legge de'sa^ 
gri canoni. Per edificare , parlando del- 
l'ultime disposizioni òtWUomo (^''.), ce- 
lebrai il conte Alberghetti per aver vie- 
tato a sé la nobii pompa funebre : per 
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non essere quello il momento di àpiega» 
re lusso^ mentre sotto il pretesto d'onO'^ 
rare il morto^ si pasce l'orgoglio e la va* 
nità devivi. Di funesta gramaglia di ne* 
ro si vestono tutte le cose funebri, eziaiH 
dìo gli altari e ogni altra suppellettile 
ecclesiastica , come colore confacente e 
proporzionato alla mestizia e a' defunti, 
giunti già air oscura notte della morte, 
che toglie la distinzione di tutti ì colorì, 
come canta la Chiesa: Nox atra rerum 
contesi' Terrae colores omnium. Cosi 
ordinano il Rituale e Ceremoniale Roma- 
no , e con mistica moralità ci ammoni- 
scono di ridurci frequentemente alla me- 
moria la morte, qual mezzo potentissimo 
contro il peccato. Significa il color nero 
la mortificazione^ la penitenza, senza cui 
é impossibile piacere a Dio. Tal costume 
di vestire nelle funzioni funebri il color 
nero, fu praticalo altresìda'geutili roma* 
ni, e massime da'galli, sebbene alcun'aU 
tre nazioni usarono il color bianco. lit« 
oltre si usa nell'esequie il color nero, per- 
ché somigliando alla terra, significa la 
generale risoluzione de'corpi nostri io es- 
sa, e perciò la Chiesa in eguali funeste 
occasioni c'insegna di sprezzare le vanità, 
che si riducono ad un palpabile nulla^ a 
per riflettere con sembianti di mestizia la 
faccia scoperta dalle nostre miserie; le qua- 
li misteriose comparse di duolo e di me^ 
stizia servono altresì a disinganno de' fe- 
deli, per far loro conoscere l'incontrastabi- 
le vero, essere tutte le cose apparenti del 
mondo, fuorché l'amar Dio: Vanitas va- 
nitalnm, et omnia vanitas. Finalmente 
il nero é simbolo di penitenza, e perciò 
si usa tieW Viziatura Ambrosiana ne' 3 
giorni delle Rogazioni, nelle ferie dell'Av- 
vento e della Quaresima; significando e- 
ziandio il color nero la miseria in cui si 
riduce l'uomo, perchè siccome esso coló- 
re non ne riceve verun altro, così il roor« 
lo non è più capace di merito^ né di fare 
azioni degne di lode e di premio. Spiega 
il Piazza la coltre funebre, di nobile drap- 
po ricamato ovvero tutto d'oro senza se* 
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gno di bruno (ad uso de' nobili antichi 
romani), su cui giace nel feretro il cada- 
vere o da essa n'é coperto, che nell'ese- 
quie de'grandi fa mostra di pomposo ap- 
parato, come esprimente le vesti clami- 
de o pretesta, il manto o valdrappa del* 
la morte; e serve, per la sua ricchezza, di 
ultimo trofeo del personaggio defunto e 
della nobiltà di sua famiglia. La Civiltà 
Catto lica, sevie 3/, l. 12, p. 82, giusta- 
mente confutò quello scrittore, che ri* 
prova la pompa de' sepolcri e de'marmì 
funebri, di cui si vedono popolati i tem- 
pli cristiani; poiché queste e altre magni- 
ficenze sono l'ultimo tributo d'amore e 
di ossequio dato da'superstiti a' loro ca* 
ri^ od a personaggi insigni , e non come 
pretende lo scrittore, neirattnbuirlea so* 
lo spirito d' una pompa mondana, e ad ' 
una bugiarda adulazione. Queste pompe 
non sono, com'egli dice, una strana con- 
traddizione con quella religione che pre- 
dica l'eguaglianza de' redenti da Cristo. 
Imperocché il cristianesimo predicando 
l'eguaglianza de' redenti da Cristo non ha 
mai preteso di cancellare tra questi re- 
denti le differenze sociali, né di condan- 
nare le onorificenze che, secondo il gra- 
dò, a ciascuno diversamente si tributano 
in vita o morte. » Di tanto ci assicura l'au- 
torità e la pratica della Chiesa cattolica, 
unica e infallibile maestra di religione, 
checché abbiano delirato certi Protestarti 
tie Socialisti [ V.y. Le vesti sempre han- 
no servito per dimositrazione di duolo e 
di Lutto (^.)i P®*' perdita di parenti, di 
principi , di padroni. Questo vestimento 
bruno, che dovrebbe esprimere il dolo- 
re, ha preso le abusive forme di lusso, e 
quel ch'é peggio si ostenta da chi é im- 
potente a sopperirvi o affatto non gli con« 
viene per la sua bassa o mediocre condi- 
zione. Abbastanza riprovai, nel citato arti- 
colo e altrove^la trasformazione d'un senti- 
mento doveroso di mestizia esteriore, in 
moda e in leggera vanità. Laonde, per 
quanto di erudizione raccolsi in quell'arti- 
colo,trovo opportuno qui aggiungerei ciò 



VES 195 

che segue sulle graduazioni de'grandi lut- 
ti.Il n. 120 del(7(orf2^/e^i /{orna del 1859, 
riprodusse il riferito da quello ufficiale 
delle due Sicilie a'2 1 maggio, n Beai mag- 
giordomo maggiore e soprintendente ge- 
nerale di casa reale. Per l'infausto avve- 
nimento della morte di S. M. il re Fer- 
dinando II, la corte ed il pubblico pren- 
deranno il lutto per sei mesi a contare 
da oggi. Ne'due primi mesi gli uominiche 
vestono uniforme di corte o uniforme ci- 
vile, porteranno il velo crespo nero alla 
spada, la sottoveste ed i calzoni di paia- 
no nero^ la spada e le fibbie nere. I mi- 
litari porteranno il velo nero alla spada 
ed al cappello, e la tracolla nera col na- 
stro rosso. Per tutti coloro che non han- 
no uniforme, l'abito sarà di panno nero 
completo, e cappello con velo crespo ne- 
ro. Le dame poi avranno l'abito di lana 
nera guarnito dello stesso drappo, cuffia 
e fichu di velo nero, calze e guanti 
neri. In questi due primi mesi non sarà 
tolto il lutto in tutti i giorni di g^la che 
accaderanno. Nel 3.° e 4-'' mese gli uo- 
mini che hanno l'uniforme di corte , O 
l'uniforme civile, avranno il velo crespo 
nero alla spada, la sottoveste e calzoni 
di panno nero, e fibbie solite dell'uniFir- 
me: ed i militari si toglieranno semplice- 
mente la sciarpa, e metteranno il velone^ 
ro al braccio. Coloro che non hanno u- 
niforme porteranno l'abito nero comple- 
to e cappello senza velo. Le dame poi a- 
vrannu l'abito di seta nera, cuffia e guar- 
nizione di velo o biònda nera, calze e guao^ 
ti egualmente neri, e potranno far uso di 
ornamenti di diamanti e di perle. Nel 5. 
e 6.° mese gli uomini che hanno uniforr 
me civile porteranno la sottoveste, cai* 
soni e calze di seta nera, spada e fìbbie 
solite dell' uniforme; i militari il velo al 
solo braccio. Coloro che non hanno uni? 
forme vestiranno 1' abito nero e potran- 
no far uso di sott'abito di seta. Le dame 
porteranno l'abito nero, merletti, oroa- 
menti dì diamanti e perle 2 non faranno 
uso di pietre di colore durante i sei mesi 
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del lutto ". — Il Lusso , tarlo pernido- 
ftissimo della «ocietà, lo deplorai in quel-* 
l'articolo^eio altri all'opportuni tà,e quan- 
to alle abitazioni anche nel vol.LXXX.1 Vj 
p. 67, come quello da cui ha funesta o- 
rigine una colluvie di mali e V immora- 
lità, per alimentare la superfluità nel ve- 
stire^ anche con eccessiya pompa, cosi ne* 
gli abbigliamenti e in altro. Il eh. cav. Pai* 
mieri, Topografia statistica dello Slato 
Pontificio ^ descrivendo Roma e suo di- 
stretto^ sentenziò. » Altra causa di ma* 
lattie (e può esserlo il lusso) , lo si è in 
Tari del basso popolo la miseria, che in 
molti viene ricoperta dal lusso} alcuni a« 
mano non star piò ne'suoi panni , come 
la pazza rana emulatricedel bue! " Il ma* 
le é universale ^ contagioso, epidemico, 
terribile per le sue disastrose eooseguen- 
xe, e non poche ne rilevò il Giornale di 
Roma del 1857, ne'seguenti luoghi. A p< 
io33 ci disse, farsi ascendere a 90 i fai* 
limentiy e a più che 90 milioni di dolla* 
ri le conseguenze di già constatate, della 
crisi finanziaria degli Stati Uniti. I gior- 
nali americanii a forza di rintracciar le 
cause di tale crisi, finirono con rinvenir- 
la nel lusso esagerato delle famiglie , e 
principalmente nelle toilettes delle signo- 
re. Quando un uomo fa bancarotta, dice 
il Times di Nuova Fork, dopo aver cer- 
cato inutilmente la causa ne' suoi regi- 
stri, ne'raancamenti da parte del gover- 
no, negli sbagli da parte della posta, fini- 
soe col rivolgersi alla sua donna, per dir- 
le: Tu sei stata la mia rovinali, que-; 
ita in effetto la conclusione di detto fo* 
gho, il quale valuta il numero straordi- 
nario, anzi favoloso, di merci di seta, di 
merletti, di guanti ec, che segnano nelle 
tavole statistiche d' importazione i pro- 
gressi della <ox7e/teferominile,facendoe- 
«attamente il conto de'dollari che hanno 
sottratto all' America la galanteria de- 
gli uomini e la civetteria delle donne. Cer- 
io é, che le spese di lusso fu una delle 
ragioni allegate nel Nuova York He» 
rald, per predire che le conseguenze del- 
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le crisi finanziaria degli Stati Uniti si sa« 
rebbero ben tosto risentite in Europa^ 
Quindi a p. 1068 soggiunse, che il va- 
lore integrale delle importazioni negli 
Stati Uniti deir anno finanziario i856 
fu di 3i4)639,492 dollari, de' quali 
43,624>^^S dollari per articoli di tolet- 
ta femminina, cioè quasi tutto il prodot- 
to delle miniere d' oro di California du- 
rante un anno, e questa somma sarebbe 
stata più che sufficiente per risparmiare 
la crisi I Dice il Nuova York Heraldé 
n Su questa somma di 4^ milioni sono 
stati pagati} per sete 3 1,11 1,766 dolla- 
ri ; per scialli 2,529,771 dollari; per 
guanti 1,334)556 dollari; per pelliccerie 
867,731 dollari, perorificeria 844}63o 
dollari, per stofìfe di seta e tana 1,325,247 
dollari. Ciò vuol dire che noi abbiamo 
speso due milioni di dollari di più per la 
seta, che per lo zucchero T' In questi cal- 
coli non vi sono compresi i prodotti e ma- 
nifatture indigene delle moltissime fab- 
briche americane, ove sono un numero 
immenso d'operai 1 Ben a ragione scrisse 
Il Giornale di Catania, riprodotto dal 
n. 292 di quello di Roma, Mentre una 
crisi affliggente conturba in varie parti il 
commerciò europeo, e si estende a' flori- 
di Stati Uniti, per le cure del governo di 
Ferdinando II, floridissimo è il commer- 
cio del regno delle due Sicilie, grande la 
ricchezza pubblica. Ri pelerò solamente. 
mDì tale prosperi tà,a dir vero,si è fatto de^ 
gno il nostro reame, in cui non si nota un 
eccesso di lusso* . ^ 1 nostri negozianti muo- 
vono il passo con gran prudenza ; qui si 
ire8teco'panni,colle tele, colle sete lavora* 
te lodevolmente sì di qua che di là dal Fa« 
ro". A p. 1061 é un erudito articolo ;Z^ 
vetture pubbliche a Parigi. Ivi si vide la 
1/ Carrozza fabbricata d'ordine di Fran- 
cesco 1 (o meglio Enrico II, pel nitrito 
nel voi. LXXXVIII, p. i4) per Diana dr 
Poitiers, e quella della regina, coperte 
d'oro e di pietre preziose, onde poi Car* 
.lo IX con legge suntuaria le proibì per 
la città; per cui fino ad Enrico IV le ear-* 
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rozze poco si diffuserOy uiaodo le donne 
la portantina inventata (sic) dalla regina 
sua itioglie Margherita, ed egli avea una 
•ola carrozza. La i.'con cristalli si vide 
nel 1620, le carrozze a nolo cominciaro* 
no nel 1640, e gli omnibus nel 1662. £ 
rinsarchevole questo brano prodotto a 
p. 1 074 del Giornale di Roma deli SSg. 
n Un'ordinanza imperiale (del sultano) 
che dovrà essere eseguita senza indugio, 
fleta alle donne turche d'alto grado di 
fare grandi spese, e prescrive loro con- 
temporaneamente l'uso de'mantelli (fe^ 
regè) di colore oscuro e di manifattura 
indigena ". I commenti al lettore. E 
per terminarla col lusso dirò, che il deca- 
dimento morale, di cui ha tanta parte, 
•pezza tutti i legami, anche quelli di fa- 
miglia, moltiplica i bisogni fittizi, scom- 
parte meno equamente la ricchezza, e ar* 
resta la produzione reale, dando una fa* 
tale preponderanza alle speculazioni e al- 
l'industrie di lusso. Per questo le popola* 
zioni escono dalle loro classi, crescono le 
miserie coir apparenza del superfluo, gli 
odii e r invidia si fanno più incurabili e 
profondi, le crisi finanziarie e commercia- 
li diventano periodiche, i malcontenti si 
moltiplicano e le rivoluzioni si prepara- 
no. Al contrario con un grande e univer* 
•ale rinnovamento morale, fondato sul 
principio cattolico ancora di salvezza, in- 
frenato e incatenato l' insaziabile mostro 
vorace del lusso, tutti i legami si riuni- 
scono, tutti i rapporti sociali si armoniz- 
zano, cresce la produzione indigena, sire- 
•tringono i bisogni che ci andiamo for- 
mando coirintemperanza di figurare ol- 
tre la propria condizione, diventa p\\x 
giusta la ripartizione, menopeticolose so- 
no l'industrie, meno generali e vive le 
miserie, più rare le crisi industriai i, si e- 
stinguono gli odii, si consolida il potere, 
e la società posando su basi incrollabili 
prende la via regolare de' suoi progressi 
e de'suoi sviluppi. A conseguire tanti be* 
Jùì ponno contribuire, se con ponderazio* 
uè si legge,il saggio ed edificante libro del* 
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la virtuosa Marovich, che encomiai nel 
voi. XCl, p. 233, la quale sempre ascoa- 
de il suo nome, dedicato a Maria ss. 
Immacolata, ed impresso con questi tipi 
nel 1 83(^1 Considerazioni cristiane sul- 
la qualità del vestito. Per saggio, mi 
limiterò ad un isfuggevole cenno. Dopo 
riprodotto il testo di s. Paolo: Mulieres 
in habitu ornato ^ cum verecundia^ et so» 
brietale ornantm se, deplora que'giovani 
baldanzosi, i quali opponendosi a' detti 
dell'eterna Sapienza, chiamano VJJbbi* 
dienzae la disciplina ^r^i^i^iVù insoppor- 
tabile, e dichiarano beato solo colui che, 
scosso ogni freno, è padrone di operar ciò 
che vuole, senza aver la noia di chi lo 
consigli e diriga (disprezzano quel!' auto- 
rità'dì cui feci pur cenno nel voi. XGIV, 
p. 3io, e forse pe' motivi ivi espressi); e 
per giungere a questa funestissima liber- 
tà fanno ogni sforzo, calpestano ogni ri- 
guardo, disprezzano quello che v' ha di 
più sagro, e corrono a rovinare in orribi- 
le precipizio. Guai se alcuno osasse consi- 
gliarli, credendo non abbisognarne. Nati 
nel secolo che dicesi illuminato, preten- 
dono d'essere i soli veggeuti, e tengono 
macchia alla sognata gloria sottomettere 
ta loro testa leggera ad una saggia e pru- 
dente. Eppure ad un tratto si fanno do- 
cili e ubbidientìssimi alla Moda; vano 
fantasma a cui die' corpo l'immaginazio- 
ne degli uomini, e sotto il cui nome vien 
retto il gran mondo da persone di condi- 
zione tale, che a ragione si stimerebbe 
offeso se alcuno mai gli dicesse: tu da es- 
se dipendi. «* Un sarte, ovvero una sarte 
di là da' monti, per procacciarsi del pane 
con cui sfamarsi, inventa un abito stra-" 
DO, un'abbligliatura bizzarra, e ne spedi- 
sce la copia su piccolo pezzo di carta. To- 
sto si corre ad osservarla, e già è divenu- 
ta una legge. Uomini e donne, che nonst 
fanno scrupolo alcuno di disprezzare i 
precetti di Dio Signore, si guardano di 
ommettere un apice di ciò che la moda 
prescrive (ancorché sia d'incomodo). 
Quindi a tenor eh' ella varia i suoi tea* 
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ni, voi li vedrete portar lungo oppur cor- 
to il vestito, largo oggi, domaDi attillato, 
or nutrire ed ora tonder la chioma, ora 
in semplice abbigliatura, ed ora carichi 
di vanità. Così è pur troppo ; si crede se- 
guendo la moda di fdrsi un merito, di es- 
ser qualche cosa di grande, quasi che que- 
sta avesse la facoltà di migliorare i cervel- 
li. Ma finché così la pensasse quel bianco 
di gioventù scioperata che passa oziosa- 
mente i suoi giorni e dalle cui labbra, fuo- 
ri di qualche motto ridicolo,non esce mai 
detto che mostri un poco di senno, non 
mi farebbe tal cosa gran meraviglia. La 
leggerezza propria di queir età, l'inespe- 
rienza, il buon giudizio in essi non ìtalo 
ancora o bambino, li renderebbe degni 
di qualche compatimento; ma quello che 
non posso comprendere si é, perché mai 
si perdono in quesl' inezie persone d'età 
avanzata, padri e madri di famiglia, e fi- 
no alcune persone che affettano d' esser 
divote? Alla moda sembra che tutto il 
mondo abbia giurato ubbidienza, ognu- 
no si sente ad essa attaccato, e nulla é luci- 
lo, nulla piace se non porta l'impronta 
di lei (E per essa, che i saggi deplorano 
da vari anni, il veder nell'estate incede- 
re per la città i giovani egli uomini at- 
tempati, con cappelli di paglia come le 
donne, tranne la forma, e con vestiario 
troppo triviale; e perla moda, in tale sta- 
gione, signori e persone di qualità prò* 
cedono in tali foggie che a molti sembra- 
no degradanti). Osservo però, che fra tut- 
ti coloro i quali dietro alla moda vanno 
farneticando, il sesso femmineo é quello 
che occupa il i.° luogo. Ciascun indivi- 
duò che lo compone cerca con tutto lo 
studio di conformarsi a norma di quello 
eh' essa prescrive, e la vanità, tanto a 
t]uel sesso comune, giunge ben di soven- 
te à far che escano fuori de' termini se- 
ignati dalla modestia, e fa che. insieme col- 
la moda adottino V inverecondia, eh' è 
bene spesso la sua favorita compagna. Si 
direbbe, al veder certe donne de' àostri 
-gilirBÌ, che «bbiano affatto bandito da sé 



VES 

medesime quel pudore e quella modestia, 
che dovrebbe formare il loro più bello or- 
namento, e col lusso e coli' immodestia 
delle vesti, col libero portamento siene 
soltanto occupate nel nuocere ed a sé stes- 
se e ad altrui ; ed esse dormono intanto 
tranquille nella lor colpa, e pronte sonò, 
ogni qual volta si voglia, a far l'apologia 
della moda e del vestire immodesto (au- 
si scandaloso, in alcune, ne' teatri e altri 
Spettaroli, e nelle grandi società serali). 
E quelle che non giungono a tanto, per- 
ché frenate dal timor del Signore, o da- 
gli onesti principii ne'quali furono edu- 
cate, credono molte volte, per un in- 
ganno funesto, che quando é salvo il pu- 
dore,si possa ^segui ria moda liberamente, 
quasi che il lusso, legale, i vani ornamen- 
ti non fossero nel numero di quelle pom- 
pe diaboliche, alle quali nel dì del nostro 
Batlesimo abbiamo con tanta formalità 
rinunziato, né fosse riprovevole la vanità 
che viene al cuore ispirata da queste ri* 
dicole inezie. Pur troppo conviene con- 
fessare, esser la vanità quello scoglio in 
cui le donne vanno a urtar con frequen- 
za, e che molte volte le conduce ad uu 
eterno naufragio (come sarebbe se l'or- 
narsi non fosse coli' intenzione di piacere 
al marito, ma altro vizioso e illecito fine); 
e pur questo mate tanto fra loro é dive- 
nutocomune, che quasi non si calcola più 
per male... Più volte cercai di farne uscir 
qualcuna da quest'inganno, ma purenoa 
mi riuscì, rispondendomi tutte, come se 
fossero d' accordo, di non aver mai inte- 
so che andar alla moda sia peccato, e che 
il vestito, quando e modesto, può essere 
nel tempo stesso elegante; che altrimenti 
non convien fare a chi deve vivere in so- 
cietà, ed é impegnata nel mondo ; che le 
persone claustrali soltanto devono usare 
diversamente. In mezzo a questa genera- 
le cecità ed ostinazione su tale argomen- 
to, mi venne fatto di conoscere una savia 
signora, la quale pervenne ad innalzarsi 
sopra il comun pensare di tante sue pa- 
ri, e disprezzando la moda e tutte le va- 
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nità che la seguono, vestiva ìq modo che 
eoQciliava insieme la civile decenza eoa 
la cristiana modestia, non mai perdendo 
di vista nell'adoruarsi quella sobrietà che 
alle femmine de' suoi tempi il grande «- 
postolo Paolo raccomandava *'. Così ra- 
giona una donna saggia e d'ingegno, qua- 
le si ammira nelle sue utili opere. Sopra 
questo vasto e vario argomento, oltre i 
ricordati a' luoghi loro, ne scrissero i se* 
guenti. Gio. Girolamo Sopranis, De re 
vestiaria, Lugdunì 1 643. Ottavio Fer- 
rari, Analecta de re vesUaria et Lato 
Clava, ad Alberti Rabenii Commenta' 
riunì de re vestiaria^ Patavii 1670. Gio- 
vanni Lami, De eruditione Apostolo- 
rum, de re vesliaria christiani homìnis 
primitivi, Florentiae 1 738. Lodovico Me- 
iiin, // costume di tutte le nazioni e di 
tutti I tempi descritto e illustrato, Pado- 
va 1 833. Amato, nta privata de roma- 
ni, Napoli 1764. Baysio, De re vestia» 
ria, Ludguni 1 53g. Bernardo Montfau- 
con, L*anliquitéexpliquée et represen- 
tèe enjìgnresy Parisi 732. Leas, Le coU' 
tume de plusieurs de peuples, et V an* 
iiquité prouvé par Its monumens, Liège 
1776. Cérémonies et coutumes religieu» 
4es de tous les peuples du monde repré» 
sentées par des figures gravées en taille 
'douce par Bernard Picart, avec des 
explications historiques, et des dissero 
tations curieuses, Amsterdam 1 723. A- 
Iciisandro Bandiera, Nobiltà ed antichi- 
tà de* sartori^ Roma 1647* Jodoci A- 
manni, Clerus totius Rom. Ecclesiae, h, 
e, Pontiftcìorum ordinum omnium om- 
nino utriusque sexus habitus artificio^ 
Sissimis Jiguris expressuSy et hanteac 
xidjectis Frane. Modii Brug. singulis 
octostichis, in quibus cujusque ordinis 
ecclesiastici origo,progressus, et vestitus 
ratio breviter ex variis historiis delinea- 
Utr^exacte dtscriptus, Francofurti 1 585. 
jyiversarum nationum habitus centum 
et quatuor iconibus in aete incisis diii» 
genter expressi. Item ordines duo Pro- 
cessionuin^wms Surnaù Pontificis,xiltet 
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Seren, Principis Fenetiarum, opera Per 
tri Bertelli, Patavii iSSg. Carlo de la 
Rue, Ragionamento sopra il lusso e 
l' immodestia degli abiti, Bjlogna stam- 
peria di s. Tommaso d' Aquino. Istru- 
zione al pittor cristiano. Ri stiletto deU 
l* opera latina difr, Giovanni Interian 
de Ay ala, fatto da Luigi Napoleone 
Cittadella con note storiche e artisticlie 
del medesimo, FeviBLì'a iSS^^Gìo. Batti- 
sta Piranesì, Costumi civili, militari e 
religiosi, disegnati e incisi, Roma. Lo- 
renzo Rocclieggiani, Costumi antichi, re* 
li gio si, civili e militari degli antichi egi- 
ziani, greci, etruschi e romani, disegnct- 
ti e incisi in 200 tavole, Roma. Bona ven- 
tura Luchi, De nuditate proto pasto* 
rum, et de Serpente tentatore, Patavii 
1755. Federico Sinnero, De nuditate 
primorum parentum, Misoel. Lipsiae, t. 
I. Gio. Stetano Menochio, Stuore tessa* 
te di varie erudizio ni. Nel t. i, centuria 
3.', Cap. 62 : Delle vesti di pelle cìie Dio 
fece ad Adamo ed Eva. Nel t. 2, centu- 
ria 8/, Cap. 57: Qual siapiìi lodevole co- 
stame, o di vestire di vesti preziose li de- 
funti, o di portarli alla sttpoltura con 
semplice abito, Cap. 58: Come si debbo- 
no celebrar V esequie de defunti, e del- 
la moderazione de* funerali, Cap. 59: 
Che il lutto che si fa per r occasione de' 
morti dev essere moderalo. Nel k. 3, cent 
I o.', Cap. 1 6: Della modestia delle don- 
ne circa r andar coperto il capo, e della 
cautela con la quale si deve conversare 
con esse. Cap. 46: Se sia cosa indecen- 
te agli uomini l'uso delle vestì preziose 
e delicate, Cap. 47 *• Qual sorte di vesti- 
to convenga alle persone savie, e dell'u- 
so di portar la spada e altre armi in 
tempo di pace, Cap. 49- Della vanità 
del vestito d* Erode A grippa, mentre 
parlava al popolo j e della moderazio* 
ne che in questa parte lodevobnente con- 
viene a' principi, Cap. 5o : Delle minae- 
eie di Sofonia profeta contro di quelli, 
che si vestono alla foggia delle nazioni 
straniere, Cap.. 67.: Qie dalla fisonomia 
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e lineamenti della faccia, dal vestito , e 
dal portamento del corpo, si può venire 
in qualche probabile cognizione delle 
naturali inclinazioni e costumi delle 
persone. Centuria 1 1 .', Gap. 69; Quanto 
universale fosse presso gli antichi il cO" 
stume di vestirsi di bianco. Cap, 89: Sa 
gli ebrei a' tempi della loro repubblica 
usavano di vestire di seta, e se la nostra 
sia la medesima con il serico, bisso e 
bombice degli antichi. 

Vesti della gerarchia bcclesiastioa. 

^ I. Pesti degli Ecclesiastici, de' Religiosi 
e delle Religiose* 

I Laici (V.) che hanao vocazione al 
Chiericato (P»)t assumono V Abito de- 
gli ecclesiastici [F,)fCOorìce^ere la Ton- 
sura (P*), e quindi sono obbligati a por- 
tarlo sempre, ma è egualmente biasimevo- 
le se vano o se troppo vile; formano to- 
sto parte del Clero (F.) e della Cerar ^ 
chia ecclesiastica^ il cui maggior grado 
essendo il FescovatOy\tk quest'articolo nel 
§ li ne riparlai, ^e' primi tempi del- 
la Chiesa le Oblazioni (F.) de' fedeli, 
poi in seguito la Rendita ecclesiastica 
(F.) ed i Benefizi ecclesiastici (F,),sev» 
virono e si assegnarono pel vitto e vesti- 
lo de' chierici. Tutte le vesti degli eccle- 
siastici, nella vita comune, sono di color 
nero, di panno di lana, di drappi di saia, 
e di seta. Si chiama abito talare quello 
che si compone del Cappello ecclesia^' 
stico, della Berretta clericale (y^evameu' 
te la berretta é compimento delle vesti 
sagre perquanto dirò più avanti parlando 
delle vesti de' religiosi. Pio VII a distin- 
guere il capitolo di Chonad o Csatiad, 
istituito dal re s. Stefano I, e benemerito 
nel difendere la religione contro i turchi 
e gli eretici, col breve Aposlolicat beni- 
gnità tis, de' 19 giugno 1801, Bull, Roni, 
cont., 1. 1 1 , p« 167 : Indultum utendi Bi" 
reto violacei coloris prò dignitatibus, 
et canonicis capitali cathedraUs Ecclc* 
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siae Canadiensis seu Csnadiensis, nella 
chiesa, in coro e nelle processioni, in tut- 
ta la diocesi), del Berrettino clericale^del 
Co/Z^re, della Sottana{che alcuni cingo- 
no colla Fascia) o della Zimarra (vera** 
mente veste domestica de'superiori,parro< 
chi, conclavisti, ma però anche delle pri- 
marie dignità ec.),del^//2;2/e//o,delle CaU 
ze,delle Scarpe di pelle con fìbbie d'accia- 
io,d'argento, d'oro o altro metallo. In cia- 
scuno de'ricordati articoli ne dissi l'origi* 
ne, la forma, l'uso; e quanto alle antiche 
vesti ecclesiastiche, derivate dal Camice^ 
in Roma detto Caracalla (diverso dal 
camice da indossarsi nelle sagre funzioni), 
dalla Tonaca, dalla Toga, come il fllati' 
iellonee la Sottana, ed altre, in tali ar- 
tìcoli principalmente ne ragionai, onde 
sarebbe superflua ripetizione tornare sul- 
Y argomento. Il così detto usuale abito 
d abbate corto, tutto di color nero , un 
tempo portato per la città, oltre che da' 
obierici, dalle persone della Curia roma* 
/ia,da'raedici e da altri, da ultimo fu vie- 
tato ancheda Leone XII, e lasciatone l'u- 
so a' soli ecclesiastici secolari, e lo notai 
ne' voi. V, p. II, LI, p. t25i ; egualmen- 
te portandolo i vescovi e cardinali seco- 
lari, rispettivamente colla fodera del col- 
lare eie calze paonazze e rosse, ed il cap' 
pello colla fìttuccia e fìocco rosso e verde 
frammisto a oro, quest' ultimo quanto a' 
vescovi concesso a'soli patriarchi ; ma U;^ 
sandolo ancora i nunzi,gli arci vescovi e al* 
cun vescovo irregolarmente. Esso si com- 
pone: del cappello ecclesiastico, del col- 
lare, del corpetto, del vestito lungo dal- 
le cui spalle pende il ferraiuoletto o maa- 
tellino di seta,di calzoni corti con Abbiet- 
te a' centurini, di calze e di scarpe con 
fibbie. L' abito e il sotl' abito ordinaria- 
mente é di panno o di drappi di saia. La 
Croce di decorazione (^.),da chi n'è in- 
signito, si attacca alle asole del vestito, 
anche sul petto e sul detto ferraiuoletto, 
e sul ferraiuolone o mantello se incede in 
sottana, che diversi adoperano di seta. 
Le vesti di Lutto {F.) sono vietate agli 
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eoddsiafttici^ ila vari concUii ; ponno in ve- 
ce tisaie il ferraiuoletto di velo nero ere* 
gpo. Diversi ecclesiastici per la città in 
irece del vestito usano il soprabito di di- 
irerseforme, non da tutti approvato : nel- 
l'ili verno adoperano il Terraiuolo di panno 
o di borgonsò. Recandosi nelle chiese al- 
ta celebrazione della messa, devono ince* 
dere in veste talare. Avverte il Gavauto 
che Sisto V emanò una bolla contro quel» 
li, i quali non portano la veste talare e la 
clericale tonsura, sotto 'pene gravissime. 
Imperocché la rubrica prescrive, che il sa- 
cerdote vestito de'suoi abiti convenienti,il 
superiore de'quali tocchi almeno il tallo- 
ne de'piedi, il che nota Oiclich,sopra pren- 
derà le sagre vestimenta. Scrisse Michel- 
angelo Carmeli, Dissertazione sopra il 
nome d'Abbate^ Roma 1 768. Ed il Can- 
cellieri, Lettera sul titolo di Don^ rile« 
vò essere il titolo d* Abbate incompeten- 
te a quelli che non hanno abbazia, per 
quanto con esso ho riferito nell'articolo 
Doir. Osserva il Sa r nel li, Lettere eccles»^ 
t. 3, lett. 4<)i essere stolto chi si usurpa 
il litotod'abbate non avendo neppure un 
beneficio semplice; e chi loda per ono- 
rare, é cortese. Di più censura il nome e 
l'abito nella lett. 5i,cap. 9. Non pochi 
Papi riformarono il lusso negli abiti de' 
chierici,cominciandoda s. Anacleto Papa 
del io3, che al dire del Bernino, Istoria 
di tutte l'eresie^ fece una rigorosa rifor- 
ma del clero, proibendogli la vanità del- 
le vestì e la coltura della chioma, acóiò 
dall'esterna comparsa congetturassero 
gli eretici l'animo de'caltolici. Di più at- 
tribuisce a Papa s. Celestino 1 del 4^3 la 
prescrizione che i chierici portassero la 
▼este talare. Deli' operato de' successori 
lo dissi a'ioro luoghi, come di s. Pio V nel 
1 57 1 . Narra Giacinto Gigli nel suo Dia- 
rio.»» A'26novembrei624 Urbano Vili 
ordinò una riforma e distinzione nelT a- 
bìto fra'preti e li dottori, ed ordinò, che 
li preti andassero con abito modesto e 
colla cintura, e non vestissero di seta ; e 
li dottori, che dovessero portare il collare 
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coi merletti, ed il cappello colla treccia 
di seta, come li secolari. Perciocché fino 
a quel tempo tutti andavano ad un mo- 
do colle vestì lunghe, con il collare senza 
merletti, ed il cappello con un cordone 
sottile, e non si conosceva chi era prete 
e chi no. A' 19 dicembre 1649 d'ordine 
d' Innocenzo X furono pubblicati diver- 
si editti appartenenti al ben vivere per 
Tanno santo, ed in particolare, che quel- 
li i quali vestivano di Juugo, e non era- 
no sacerdoti, nèaveano gli ordini eccle- 
siastici, portassero il collare con merlet- 
ti, e la treccia al cappello; e che i preti 
non portassero la zazzera o capelli luo- 
ghi" Benedetto Xill, colla bolla ApO" 
stolicne Sedis, de' 2 maggio 1725, BulL 
Rom, t. 1 1, par. 2, p. 4^^» comandò a' 
vescovi, che punissero colle pene da' sa- 
gri canoni stabilite chi godendo benefi- 
zi ecclesiastici non andassero in abito eie- 
ricale. Portarono gli ecclesiastici la Barba 
(^.)ela Tonsura {^P^.y\n vari modi: orasi 
radono la barba, usano Capelli [f^,)coì'tì^ 
ed alcuno con zazzera, non più colla pol- 
vere di cipria, tutti avendo la Chierica 
(^.). Dagli antichi monumenti si ricava, 
che i preti usavano di tagliare i icapel- 
li, non però di raderli sul vertice; la to- 
satura stessa non si faceva mai in modo 
che paressero rasi. Ne' primi secoli la 
tonsura della corona e la rasura del ver- 
tice fu propriamente de* Vescovi, e però 
solo ad essi si attribuiva l'onorevole ap- 
pellazione dicorona tua. S. OUato diMì- 
levi riprese i donatisti che aveano raso il 
capo a'sacerJoti col rasoio: poiché gli a« 
Teano così messi nel grado de' penitenti,a' 
quali nell'antica disciplina veniva raso 
il capo. Ne' primi dell' Vili secolo nella 
provincia Domnonia d'Inghilterra inval- 
se il costume di farsi radere in un modo 
singolare e diverso dalla tonsura detta 
di s. Pietro, ohe dicesi istitutore della 
tonsura clericale^ l'altra attribuendosi a 
Simon Mago e appellandosi tonsura si- 
moniaca. Questa facevasi sulla parte an- 
teriore del capo, mentre T altra detta di 
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•» Pietro radeva tutlo il vertice. Di tanto 
ut' isti uisce il eh. gesuita pu Garrucct, 
Fetri ornali dijigure in orOy p. 4^* '^ 
cBu. Di Giovanni, La storia dt' semina" 
ri chiericaliy dedicata a Benedetto Xi V, 
nel cap. 1 5 Irutluudo dell' abito civile ^d 
eccle6Ìu8lico de* seminaristi, ragiona del- 
l' abito ecclesia&licodel Chiericato (f^.)^ 
diverso secondo la varietà de' luoghi e 
de'tempi ; non dilFerendo ne'primi beco- 
li della Chiesa dulie vesti comuni de' se- 
colari. Si regola secondo Tuso de'luoghi 
« de' tempi, appartenendo al vescovo il 
prescriverne la forma. La proprietà este- 
riore nelle vesiiuienla de' chierici, egli 
dice, è come un evidente e indubitato se- 
gno dell' interno regolamento del loro 
spirito; poiché essendo essi separati dal 
inondo, debbono iu tal maniera distin- 
guersi dalle persone del secolo per mezzo 
dei loro esteriore, che vengano conosciu- 
ti per persone consagrate al Culto e al 
Servizio divino^ e non per seguaci della 
vanità. Non vi fu forse tanta discrepane 
za d'opinioni negli scrittori, quanto so- 
pra ciò che riguarda \* uso e la proprie- 
tà delle vchti dell'ecdeHiaslica gerarchia, 
poiché queste sempre hanno solferto de' 
cambiamenti. Ciò non deve recar mera- 
viglia, giacché non é materia spettante 
al dogma, che dev' essere costante e sta- 
bile, ma alla mutabile Disciplina eccle* 
elastica (F.) esteriore della Chiesa, la 
quale come sposa diOesù Cristo,tanto più 
risplende, quanto maggiormente viene 
d'ogni lato con varietà d'ornamenti cir* 
Gondata. Secondo dunque la variazione 
de'tempi, e la diversità delle nazioni, si é 
saggiamente cambiato l'abito degli Ec» 
elesiastici ( F.)^ or usandosi in una fog- 
gia, or in un' altra, secondoché fu giudi* 
cato meglio convenirealla gravità e gran- 
dezza dal sagro ministero. Quelli della 
primitiva Chiesa, più che da veste deter- 
minata e dal culto esterno,si distinsero col- 
la dottrina eTinterna purità del costume, 
vestendo cornei secolari (a motivo, secon- 
do >alcuni| di non essere riconosciuti da' 
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persecutori del cristianesimo, perciò non 
ubando particolare vestito), come ebbe a 
dire s. Celestino \ del 4^3 a'vescovi del- 
la provincia di Vienna e di Narbona^ 
rimproverandoli d' aver cambiata super- 
stiziosamente la veste, quasiché non sa« 
pessero,che discernendi a plebe^ vel cae- 
teris sunius, doetriia, non veste: mea" 
tis puritatCf noncultu,S''ìu^annià chi pen- 
sa, la disciplina d'una età potersi conve- 
nientemente ripristinare in un'altra, o la 
costumanza d' un popolo esser l' istessa 
presso tutte le genti. Il giusto zelo del- 
Tosservanza della disciplina non consiste 
in ristabilire ciò die in altri tempi si é pra- 
ticato, o che in altri luoghi si costuma an- 
cora ; ma beusì nell'accomodarsi all' u« 
so dell' età e del paese in cui ci ritrovia- 
mo, altrimenti saremmo di scandalo a 
noi e agli altri. In vero, quale spirito ec- 
clesiastico sarebbe il pretendere a' giorni 
nostri, che si usasse quello stesso abito 
di cui si servivano gli ecclesiastici de'pri- 
mi tempi? Che gli orientali si confor- 
massero agli occidentali, o questi a quel- 
li nella maniera di vestire? Comesi po- 
trebbe veder senza stupore un ecclesia- 
stico camminar per le strade col cami^ 
ce, o andar per le campagne col Roc» 
chelto(F,) e berretta clericale, come usa- 
vasi ne'primi secoli? Un ecclesiastico co' 
capelli e barba lunga^ senza collare e 
senza ferraiolo o mantello, comesi veste 
nelle parti d' oriente, non si renderebbe 
certo presso di noi venerando nell'aspet- 
to; ed in egual maniera un ecclesiastico 
italiano o di altra nazioue latina, non 
incuterebbe gravità e rispetto colla pro- 
pria presenza presso gli orientali, qua- 
lora lo vedessero co' capelli tosati, colla 
barba rasa, col collare alla gola e col 
mantello sulle spalle. Melle vesti eccler 
siastiche non si può agevolmente dare 
una determinata regola, che sia comune 
a tutti i tempi ed a tutte le nazioni; 
quindi bene scrisse la Chiosa della C/e- 
mentina 2.*: Clericis saecularibus ha* 
biius certi coloris^ vel formae non est 
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praeftxiis. E questa èia cagione, per cui 
i padri ilei cuticiHo di Trento, trattando 
degli abiti ecclesiastici, vollero sì, che il 
portino decente al proprio stato; ma iu* 
sieaie non vollero dichiarere qu^le deb- 
ba essere la forma, peiò honesliun et 
dignitati congruentem, e che spetta al 
proprio vescovo prescriverne le nonne 
da osservarsi: sess. i4iCap. 6 de Refor- 
mal. Sui qual decreto osservò il cardi- 
nalDe Luca, che la prudenza è quella, da 
cui riceve regula la disciplina, e sempre 
operariii prudentemente, qualora gli ec- 
clesiastici usauo vesti, che non sono né di 
auìmirazione, né di scandalo a' secolari. 
Cosi quanto agli alunni del Seminario 
(f'')t non si può assegnare certa regola di 
vestire comune, s\ nel colore e si nella 
forma; appartenendo al vescovo prescri- 
verlo, quale meglio conviensi per le par- 
ticolari circostanze di sua diocesi; disup- 
provando il De Giovanni ne'semiuaristi 
il portare la stessa sottana usuale nelle 
funzioni ecclesiastiche, dovendosi tener 
presente, che l'antichità riconobbe due 
camici, uno per l'uso della vita comune 
e l'altro per le funzioni ecclesiastiche. Se 
nella legge antica, saviamente rileva, per 
comando di Dio i ministri sagri prende- 
vano vesti particolari per le funzioni di 
religione; con quanta maggior ragione 
si deve ciò fare nel tempo della grazia, 
in cui la verità venne a supplire all'im- 
perfezioni delle figure? £ stalo antico 
costume della Chiesa di non fare mai 
entrare nel tempio del Signore gli ec« 
clesiaslici colle vesti medesime, che a- 
doperavuno nelle altre funzioni del vi- 
vere comune. Quindi scrìsse s. Girola- 
mo : Porro Religio divina alleruni ha» 
bitiim hahel in ministerio^ allerum in 
usa, vitaque communi :o sìa perchè i 
sagri arredi co'quali gli ecclesiastici assi- 
stevano ^'Divini Uffìzi^ erano alTatto di- 
versi da quelli della vita comune; o sia 
perchè essendo gli stessi, tuttavia non sì 
presumeva mai accostarsi all' altare col- 
la veste usuale, ma eoa uà' altra della 
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slessa forma sì, ma di maggit)r decenza 
e purità, come si conveniva alla maestà 
de' Misteri divini. Questa risoluzione di 
ben regolata disciplina si rende vieppiii 
chiara dal formolario delle antiche visite 
vescovili, nel quale ordinavasì che ì ve» 
scovi, in visitando le loro diocesi, doman* 
dassero e s'informassero se gli ecclesiasti- 
ci venivano a cantar la s. messa con quel 
medesimo camice, che vestivano per gli 
uflìzi della vita comune: Si absque al' 
ba, aiit cum illa albuj qua in suos usus 
quo lidie ulilur^ Missam cantare prae* 
stimai. Lo ste»so è vietato nelle antiche 
costituzioni sinodali de' vescovi a' parrò* 
chi : Ut nullus in alba^ qua in usu suo 
ulilur, praesumat cantare Missam, E 
colle medestime parole nell'SSS similmen- 
te il proibì Papa s. Leone IV. Co* quali 
vanno d'accordo Rodulfo vescovo di Sois* 
sons: Proliibemus prèsbyleris noslris ea* 
deni alba in sacris mysteriis^ qua ulun» 
tur foris, et quotidiano i el exteriori cui* 
tu, E Katerio vescovo di Verona: TJtnul^ 
lus cum alba^ xjua in suos usus ulilur, 
praesumat Missam cantare. Anche sul 
Colore delle vesti ecclesiastiche non vi fu 
legge antica, come si trae dalla citata 
Clementinaj tuttavia nell'indagare il Di 
Giovanni qual fu il colore più comune- 
mente usato dagli antichi ecclesiastici, lo 
fece pure per conformarsi allospiritodetla 
primitiva Chiesa, dalla quale nulla si fa- 
ceva, che non fosse da profondi misteri 
accompagnato. Per quanto adunque si 
può da'monumenti antichi dedurre,chia- 
ro risulta che il culor bianco fu quello di 
cui gli ecclesiastici dapprima si servirono, 
il che si afferma pure da s. Gregorio di 
Tours, da s. Girolamo, da Fortunato, da 
s. Isidoro, con molti altri Padri e scritto- 
ri dell' ultima antichità. E non senza ra- 
gione adottarono gli ecclesiastici piutto- 
sto questo, che ogni altro qualsiasi colore, 
sì per rappresentare gli abiti de'rninistri 
sagri dell'antica legge, a'quali fu detto: 
Omni tempora veslimenta tua .tintcan» 
didaj sì per V vlSìzìo che loro si appar- 
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teneva di servir all'aliare, dove l'Agael* 
lo senza macchia si sagrifica ; sì Gaalmea- 
té per la dignità a cui erano innalzati ; 
giacché la veste bianca fu sempremai 
stimata la più onorevole, e di essa si ser- 
irivaoo fé persone qualificate. Ma perche 
poi gli eretici Novazianl (f^*), al riferir 
di s. Agostino, per mezzo della bianca 
veste, denominandosi catari cioè candì' 
dif pretendevano darsi a conoscere inno- 
centi e mondi da ogni colpa, ed ancora 
a guardarsi di conversare con chi avesse 
peccato; ne avvenne, che il clero cattoli- 
co, dov'erano tali eretici, per distinguer- 
si da loro, lasciò di vestir gh abiti bian-> 
chi, e cominciò ad usar vestimenti di co- 
lor paonazzo, ovvero violetto che sta tra 
il nero e il bianco. Oad' e che s. Girola- 
mo) dando de' salutari avvertimenti al 
suo caro Nepoziano, il quale avea con 
«omma laude cambiata la milizia del se- 
colo con la clericale, entrando in ragio* 
namento dell' abito, l' ammonisce: /^e- 
sies pullas aeque devila^ ut candidai^ 
cioè di non affettare colori tetri o troppo 
vivi ; né di nero, né di bianco : non di ne* 
ro, perché egli non era più laico, non di 
bianco perché nondovea concorrere nep- 
pur cogli abiti agli errori de' novaziani, 
i quali r ostentavano per accreditare la 
pretesa mondezza de' loro pravi cuori. 
Al color paonazzo successe finalmente il 
color bruno, per la parte che comincia- 
rono avere nel chiericato i Monaci (f"^»), 
i quali non ammettevano altre vesti, tran- 
ne che di questo colore; poiché si sa che 
ricevutosi da'monaci l'ordine «sacerdotale 
e perciò facendo parte del clero, non do- 
vevano mai discostarsi ddll' istituto del- 
la propria disciplina, conforme dichiarò 
■8. Innocenzo I Papa del ^otl. E quindi da 
•credersi, che sempre più si dilatasse e 
comune alfine si rendesse l'uso dell' a- 
bito somiglievole al monastico nel clero, 
quando molti tratti da' chiostri furono 
! porta ti a presiedere alla greggia di Cri- 
sto insigniti della dignità vescovile («t 
ponuo vedere i voi. XXlil, pk34>LXllIy 
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p. 3 io). Imperocché l'esempio de* mag- 
giori ha di sua natura pur troppo forza ne' 
minori in dignità, e questi sovente si glo- 
riano d' imitare chi loro presiede, sen- 
z'altra mira, che di professare una tota- 
le dipendenza dal loro volere. Tre per 
tanto sono i colori, de' quali si servono 
eomunemeote gli ecclesiastici, ì\ bianco^ 
il paonazzo e il nero^ e di tutti e 3 la 
Chiesa ne volle conservare l'uso. \\ bian- 
co io riservò per le funzioni meramente 
ecclesiastiche, interdicendo a qualunque 
de'chierici il celebrareo assistere a\V Uffl» 
ziatura dmna (^P^,) eoa aìivQ colore; il ne* 
ro l'ordinò per le vesti della vita comune 
di tutto quasi il clero del cristianesimo, 
non essendovi ormai remota nazione, che 
non riconosca proprio tal colore per det- 
te vesti de^li ecclesiastici; il paonazzo 
finalmente V ha ritenuto nella famiglia 
del Papa, e ne" chierici del Seminario 
Romano (f^.) e di quasi tutte le altre 
chiese d' Italia, per testimonianza del 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche ^ t.i, lett. 
i6: Dell* habito chericale^ con dire: 
M Non essendo il colore dicevole a' chie- 
rici, né nero, né bianco, possiamo coni* 
prendere che la maggior parte I' usasse 
castagno e pavonazzo, ritenendosi fia 
oggidì nella famiglia del Papa, e da'gio* 
vani del seminario della Chiesa roma- 
na, e di quasi tutte quelle d' Italia "• Al 
che concordano i sinodi della chiesa me* 
tropolitauadi Palermo, alla quale appar- 
teneva il Di Giovanni, i quali uniforme- 
mente prescrivono tal colore pavonazzo 
per gli abiti de' seminaristi. Perciò io 
riconosce il colore più proprio per essi, 
cioè pavonazzo o violetto, del quale la 
Chiesa romana costumava servu'si per 
l'altare, soltanto ue'giorui della festa de' 
ss. Innocenti, e nella IV domenica di 
quaresinui detta Laetare, a differenza 
d' oggidì, che mutando il nero in violet- 
to, si serve di questo aéV Ai^i^entOy nella 
Quaresima, ed in tutti i giorni di Di^ 
giano j e del nero ne' soli giorni che si 
celebrano gli uffizi de' Defunti (de* due 
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Colori nero e violetto, non poco dot rb 
riparlarne> come de' tempi che si adope- 
rò e si usa, io tutti i seguenti 4 paragra- 
fi). In verità non e grande la differenza 
che si frappone tra' due colori; laonde, 
siccome ne'tempi antichi si adoperava il 
nero in luogo del violetto, cos\ pur oggi 
ai adopera il violetto in luogo del nero 
per gli uffizi da morto nella chiesa di 
Narbona, ed in tante altre di Francia. 
Stabilito dunque dal Di Giovanni, che 
la veste da chiesa pe' seminaristi, diver- 
sa dall'usuale della vita comune, e sulla 
quale assumono la Cotta, esser debba 
paonazza, cioè la sottana, giustamente a 
renderla più nobile e decorosa si suola 
ornarla di colore rosso, e perciò di seta 
ci^emisi vi si fanno le s voi te^ rivolti o mo' 
stre, le costure o cuciture o asole ed i bot- 
toni. E ciò con tanta maggior ragione, 
perché la soltana successe all' antico ca- 
mice usuale, mentre all' odierno camice 
per le funzioni ecclesiastiche, a suo orna- 
mento proprio della magnificenza della 
casa di Dio, si aggiunsero diverse deco-» 
razioni per la mistica significazione del- 
la sposa di Gesù Cristo. Talvolta sono 
di seta e di colore rosso gli ornati del- 
la sottana ( il De Giovanni intenderà 
parlare di qualche seminario), perchè 
la seta usata molto comunemente da' 
chierici, per distinguersi da' monaci, a' 
quali -n' era proibito T uso (dovendo u- 
sare la lana di colore nero o almeno il 
naturale di essa, o castagno), e perchè il 
color porpora significa la nobiltà del 
martirio, al quale devono esser sempre 
apparecchiati i chierici, o per conservare 
un segno dell' unione tra le chiese lati- 
na e greca, le quali se appariscono due 
nella disciplina, sono una per l'osservaa- 
sa del dogma, non altrimenti che il color 
violetto e rosso, sebbene diversi in ap- 
parenza, sono uniformi nel significato; 
dappoiché come presso ì latini il violetto, 
jegno di duolo, usavasi ne' giorni di di- 
giuno e di penitenza, altrettanto signifi- 
cava il colore rosso presso i greci, il^ulki 
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forma e colore delle vesti ecclesiastiche 
molto scrisse il citato Sarnelli nelle Lei' 
tere ecclesiastiche^ ed io assai me ne gio« 
vai nel ragionare dell' une e dell' altro, 
come nel t. 2, lett. 28: Della forma di 
alcune vesti ecclesiastiche simiglianti a 
quelle degli antichi romani. Nella sud- 
detta lettera, Dell* habito chericale^ lo 
chiama venerabile per antichità, per l'u- 
nanime consenso di tutto il mondo cri- 
stiano, per la comparazione coli' abito 
laicale, e per le pene gravissime a'dispre* 
giatori di quello, che riporta; e la stessa 
sua natura il persuade, significando l'a- 
bito lungo talare il simbolo d' una per- 
fetta virtù, come di virtù imperfetta é 
segno la veste dimidiata. Egli intende per 
abito chericale, la tonsura e la veste tala* 
re insieme. Lo dice già usatt) nel vecchio 
Testamento, ritenuto da Cristo e dagli 
Apostoli, indi usato da'chierici nella pri- 
mitiva forma. Segue alla memorata let- 
tera la digressione: »* L'abito dev'essere 
Onninamente talare nelle chiese, ed an- 
che nelle città e castella. A'preti rurali si 
permette la sottana a mezza gamba. A^ 
chierici in viaggio, che si estenda oltre il 
ginocchio. L'abito chericale dev'essere di 
lana e non di seta. L'abito chericale non 
dev'essere ré troppo la rgo,nè troppo stret- 
to,ma di maniera che non apparisca dì fuo- 
ri la forma del corpo,airu$anza de'secola* 
ri.L'abito chericale dee esser chiuso da tut- 
te le bande. 11 colore dell' abito cherica- 
le dev'esser nero, e quali colori sonoproi- 
biti, anche negli altri abiti chericali. I 
chierici non devono portare vesti lugu- 
bri^ che diciamo di corrotto o corruccio, 
nella morte de'loro genitori e altri con- 
giunti ".Tutto corrobora eruditamente 
co' numerosi decreti de' Papi, de' conci- 
lii, de' vescovi. Anzi giusta l'analisi da' 
Concilii pubblicata dal p. Richard, t. 4» 
p. 78, si contano fino a 18 Papi,ai3 con- 
cilii generali, a i5o concilii provinciali e 
più di 3oo sinodi, tanto in Francia clie 
negli altri regni, che ordinarono agli 
ecclesiastici di portare la veste iuDga. 
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"Ecco h somma de'canoni più princtpair 
«alle vesti ecclesiast icbe. 1 1 concilio di Car- 
tagine del 397 decretò:» I chierici non 
devono coltivare né icnpelli, ne la barba, 
devono far mostra di lor professione an* 
che nell'esteriore, e non cercar Tornamen* 
to, né suoli abiti, né ne' calceamenti". Il 
concsiliod'Àgde del 5o6.m Se qualche chic- 
rico'porterà lunga chioma, Tarcidiacono 
gliela taglierà suo malgrado". Il concilio 
di Magon del 58 1. » Proibizione a'chie- 
rici di portar armi, l'abito e i calceamen- 
ti de'secolari, sotto pena di 3o giorni di 
prigione in pane ed acqua". Il concilio di 
JNarbona del 589. *> Proibizione «'chie- 
rici d'usar le vesti rosse ". Il concilio io 
Trullo del 692. » Proibizione a'chierici 
òì portare in città o in viaggio altro ahi* 

10 che quellorche conviene al loro stato'\ 

11 concilio Piceno II del 787. » Proibizio- 
ne a tutti i chierici di portar abiti magni- 
fici, stoffe di seta a più colori, orlature, 
e l'uso di olii profumati^'. Il concilio di 
Magonza deir8 1 3.» Ammonizione a'chie* 
rici della loro esteriore condottale di mo- 
strare colla semplicità degli abiti e del- 
l'andamento la loro saviezza emodestia"« 
Il concilio di Reims del 1 148. » i vescovi 
e i chierici eviteranno negli abiti la va- 
rietà de'colori, i frastagli e gli ornamenti 
curiosi 'MI concilio di Montpellier del 
1 195^ alla presenza di Papa Celestino IH. 
» La modestia negli abiti e la frugalità 
nelle mense è raccomandata a'chierici". 
L'altro di Montpellier del 1 2 1 5.»» Più vol- 
le sono pervenuti a noi de' lamenti per 
parte de'Iaici, intorno agli abiti immode* 
sti di alcuni religiosi, ovvero ecclesiastici 
secolari. Del qual abuso ne prendono tan- 
to scandalo, che non solamente non ri« 
spettano più questi ecclesiastici, ma non 
credono di dover loro deferire più che 
a'Iaici, poiché non si distinguono in al- 
tro da essi, se non forse in quanto sono 
più sregolati. Il perché noi ordiniamoche 
i vescovi portino abiti lunghi e di sopra 
un camice (cioè un rocchetto) quando e- 
scono di casa a piedi, ed anche io casa» 
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quando danno^ «klienza ad estranei '\ Il 
conciliò generale di Laterano IV nel 1 2 1 5 
non solamente provvide alle vesti eccle- 
sidstiche,ma solennemente prescrisse l^an* 
tico segno imposto agli Ebrei (^t)» da 
portarsi sugli abiti , acciò subito fossero 
ovunque distinti da'cristiani. 11 segno fu 
vario, secondo i luoghi, ed un tempo ia 
Roma fu prescritto il mantello rosso , e 
poi il berrettino giallo. 11 concilio di La- 
terano del 1 268. >*Gli abiti de'chierici non 
saranno si corti, che gli rendano ridico* 
li, ma gli avranno almeno fino a mezza 
gamba". Il concilio di Parigi del iSsB* 
«•Chegli abili de'chierici discendano sino 
a terrn;che non abbiano un'ampiezza ec- 
cedente; che non siano nemmeno troppa 
stretti, ma che osservandovi la decenza, 
non si trascuri la modestia: in una paro- 
la, che si eviti con orrore il gusto del fa- 
sto, e l'amor delle comparse". Il concilio 
di Trento, séss. i4, Decret, de Reform»^ 
e. 6. » Tutti gli ecclesiastici che saranno 
negli ordini sagri, o che possederanno 
qualche dignità, personali, ufHzi ecclesia- 
stici, di qualunque sorta siano; se dopa 
esserne stali avvertiti dal loro vescovo, o 
per suo pubblico decreto , non portano 
l'abito chericale convenevole all'ordine 
loro e dignità , devono esser costretti a 
farlo colla sospensione degli ordini loro, 
uffizi e benefìzi , e colla sottrazione de' 
frutti e rendite di quelli; e di più, -sedo« 
pò essere stati una volta ripresi cadono 
nello stesso difetto, colla privazione de^ 
loro ufRzt e benefìzi, secondo la costitu- 
zione di Clemente V pubblicata nel con- 
cilio di Vienna, che comincia: Quoniatn 
innoQando** , Sess. 23, Z>e Reforni, e. t% 
n Gli ecclesiastici, chiamati ad aver per 
sua porzione il Signore, devono regolare 
in guisa la vita loro, e tutta la lorocon^ 
dotta, che negli abiti, nel portamento «- 
steriore, nel passo, ne'discorsi e in tutto 
il rimanente non facciano apparire nul- 
la che non sia grave e serio, e che non 
dinoti un fondo vero di religione «.. E se 
i f escovi si accorgono di qualcfae rilassa* 
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mento nella disciplina ...nella buona con» 
dotta, ne^la decenza degli abiti, come al* 
tresì intorno al hisso ... s'applicheranno 
a correggerli ". Un trattamento civile e 
decoroso negli ecclesiastici, e ne'vescovi 
inaisi ma meo te, è stato sempre richiesto 
nella Chiesa; ma insieme si è sempre vo* 
luto, che si tenesse lontana ognisembian» 
za di vanità. Il contenersi in modo, che 
né sia al cuore, né apparisca di fuori, sin- 
golarmente nel vestire, né un disprezzo 
affettato della vanità, né ombra di fasto 
e di delicatezza, costituisce quella medio- 
crità lodevolissima, che la Chiesa ha sem- 
pre richiesta in tutte le persone del cle- 
ro, ma che sempre è stata di non molti. 
Il p. Menochio, *S'/More', t. 3, centuria 9.', 
cap. 8 r : Della curiosità delle vesti degli 
ecclesiastici j r'ìpovia i testi de' ss. Padri 
e d'alcuni concilii, suH'irriprensibilitàde' 
chierici,! quali non devono portare vesti 
preziose, inconvenienti alla professione di 
ecclesiastico, dedicato al culto e servizio 
divino. Spiega la parola ornatnm, pro- 
nunziata da s. Paolo^ per composto, mo- 
derato, modesto in tutte le azioni. Con- 
Tiene evitar gli estremi, nel vestir curio- 
samente, e l'affettata negligenza; -si loda 
]a mediocrità , e che alla stessa decenza 
dell'abito appartiene la tosatura de' ca- 
pelli e della barba, essendo inconvenièn- 
te a 'chierici il nudrire certe zazzere e bar- 
be che hanno del secolaresco, per essere 
con affettazione donnesca coltivate (cioè 
a suo tempo). Cap. 82 : Di che colore 
fossero le vesti di Cristo, e degli eccle- 
siastici anticamente. Gli ebrei resti vano 
di lana naturale, onde spesso lavavano le 
vesti per la purificazione ordinata da Mo- 
8é,ed anche il corpo. E adunque probabile 
che bianche fossero le vesti di Cristo, se- 
guendo l'uso ordinario e comune; perchè 
deVicchi non si può dubitare, che non 
usassero colori e tinture preziose. Cle- 
mente Alessandrino favorisce l'opinione, 
che le vesti di Cristo fossero del color 
nativo della lana^ ohe principalmente è 
bianco. Se è detto, che nella di lui Tra« 
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sfigurazioneledi lui vesti divennero bian* 
che come la neve, deve intendersi che 
acquistarono candore splendente. Moa fa 
obbietto, l'aver Erode per ischemo fatto 
vestir Cristo di veste bianca , ma nuova 
e risplendente. Altri però sostengono, che 
le vesti di Cristo fossero di colore azzur- 
ro o di viola , così il cingolo, purpurei 
sub obscuri coloris, di cui una particel- 
la si venerava nella chiesa di s. Giovau* 
ni di Besangon. Altra particella fu data- 
alfa chiesa di s. Maria d'Arriago diocesi 
di Valladolid, donata dall'imperatore E* 
manuele Paleologo ad Enrico ili re di 
Casliglia, quasi biavi coloriSf cioè di co% 
lore azzurro, come spiegò s. Brigida. AU 
l'opinione del colore azzurro si potreb-' 
be opporre che la legge comandava agli 
ebrei di attaccar alloro mantelli fiocchi 
di colore azzurro, per distinguerli da'geni 
tili, e quindi pare che il mantello doves- 
se essere d'altro colore. Ma poteva esse- 
re l'uno e r altro del colore medesimo* 
Notò il, Baronio all'anno 398, che il co* 
lore azzurro (o castagno o paonazzo o 
violetto) ritenesse anticamente l'ordine 
clericale , e si mantiene, nella famiglia 
pontifìcia, oltre i vescovi, i seminaristi e 
altri. Il color nero poi, pare al Menochio 
che si cominciasse ad usar nel clero, quan- 
do si ricevette in alcune chiese da'chieri* 
ci il monacato, e quando i vescovi da' 
monasteri si elessero , solendo i monaci 
vestir di nero. E' noto che Gesù Cristo 
vestì il podereSf ossia la discorsa tunica 
talare, come si ha óaW /epocali sse, I. 3, 
e daWEpist. di s. Barnaba , e. 7; e che 
alla tunica sovrapponeva, secondo la piCi 
antica tradizione, la diploide, o il pai* 
lium duplex. Invece ne'monu menti de' 
primitivi cristiani, e quasi sempre ne've- 
tri cimiteriali, per l'opposto è quasi sem* 
pre figurato in tunica assai corta e «uc-i' 
cinta, come in Roma la portavano le per-> 
sone di bassa condizione; ed in luogo del- 
la diploide viene espresso avvolto alle 
spalle con un angusto pftnno, molto so- 
migliante all'abbietta clamide de' greci. 
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Con la) cambiaraeDto quegli artefici cri- 
stiani Tollero indicare V umile povertà 
/professata dal Salvatore del mondo, e di* 
struggere così agli occhi de' fedeli d'Oc- 
cidente rignomìoia, che il crudele paga- 
nesimo connetteva alla sventura d' una 
condizione indigente. Nella Bibllotecasa» 
era, ecco quanto si dice sulle vesti eccle- 
siastiche delia Chiesa Ambrosiana o Mi- 
lanese. Nel IV secolo per la celebrazione 
della messa par che si usassero divise e 
abiti particolari , che ne' precedenti tre 
secoli non erano permessi a cagione del- 
le persecuzioni de' pagani. Sembra che 
difTerenti fossero le vesti riservale per ce- 
lebrare le sagre funzioni^ dalle usuali, le 
quali non si distinguevano da quelle de' 
laici, se non nella moggior modestia e 
compostezza. Del colore bianco o del bian- 
chiccio neir abito degli antichi ecclesia- 
stici della Chiesa Ambrosiana, il quale ve- 
rosimilmente era quello altresì del clero 
dell'altre chiese, un indizio si ha nel mu- 
saico del coro della basilica di s« Ambro- 
gio in Milano, secondo alcuni del IX se- 
colo e secondo altri d«l X , dove sono 
rappresentati con una veste , al di sotto 
d'una lunga bianca cotta, di color simile 
a questa. Però ne'successivi secoli altro 
colore, fuori delle funzioni ecclesiastiche, 
usò il clero milanese. Uu mantello di co- 
lor turchino o violato avea il canonico 
della suddetta basilica, Manfredo Occhi- 
bianchi, come si ha dal suo testamento 
. deli2o3. In esso dispose di molte specie 
d'abiti, cioè d'alcuni detti maslrucche, e 
di altri denominati renani, vesti piti am- 
pie le prime e più strette le seconde, com- 
poste tutte di pelti o di coniglio o di vol- 
pe o d'agnello, come pure di varie cappe 
e d'alcuni mantelli. Fra quest'ultimi è 
nominato unum de violato foderatum de 
zendado. In seguito il color violato fu ri- 
servato a'vescovi, a'prelati ed a qualche 
privilegiato, avendo tutto il restante del 
clero dovuto adattarsi al nero , che da 
esso è stato sempre ritenuto dipoi. In- 
ioi'DO alle vesti che dovea portar il clero 
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milanese né'bassi tempi, o ch'erano a lui 
vietate^ secondo la costituzione del ii5o 
dell'arcivescovo F. Leone da Perego, si 
annovera fra le permesse la guarnaccia^ 
ch'era l'esterior veste talare e chiusa da- 
vanti, e le cappe senza maniche, le quali 
solo si permettevano a chi frequentava 
le scuole. Tali cappe, fuori di casa do- 
vea nsi usare nere , more antiquo , o se 
d'altro colore, decenti) ma senza eccezio- 
ne erano le medesime prescritte da por- 
tarsi, oppure la cotta da'chierici preben- 
dati nelle collegiate, intervenendo al co- 
ro pel mattutino, per prima, la messa, i 
vesperi, e nella quaresima per la compie- 
ta. Viaggiando gli ecclesiastici a cavallo, 
doveaoo portare tabarros clausosj que' 
ch'erano deputati al corteggio de' loro si- 
gnori potevano usarli scissos, L'arcive* 
scovo suddetto vieta agli ecclesiastici da» 
mydes capitìum^ vel spateramt velprl- 
les varias habentes» La clamide era una 
sopravveste che si soleva fregiare con pel- 
li di vaio* Ad essa era attaccato il capi- 
tium, ch'esser poteva od un cappuccio o 
anche un collare , poiché in ambo i si- 
gnificati fu preso il vocabolo. Il capiliwii 
nella costituzione in discorso vietato^queU 
lo probabilmente sarà stato con cui co- 
privasi il capo; poiché l'altro circa col"' 
luni viene loro permesso dal concilio dì 
Bergamo del 1 3 1 1 . Non si conosce il guai*- 
nimento della clamide, detta spalera(spa' 
taliumìì Magri chiama l'ornamento don- 
nesco intessuto di coralli neri, portato al 
braccio per essere amate. Della Super- 
stizione delle vesti e degli ornamenti, ra- 
gionai in queir articolo). Oltre il color 
verde e rosso> che bandito del tutto si 
vuole ue'panoi, proibisce la costituzìooe 
agli ecclesiastici che non usino infalas 
albas discoopertas vel etiam sub birre- 
tis. Sebbene il più delle volte siasi pre« 
sa r infula per una divisa sagra da OQ-^ 
prirsi i vescovi il capo nelle funzioni so- 
lenni, pure ha qualche volta dinotato una 
copertura da testa ad uso secolare, coma 
intendere qui si deve , e come fu il me- 
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desimo vocabolo adoperato nel sanno- 
minato sinodo di Bergamo: Infulam de 
seta seu serico (ivi si prescrive a'chieri» 
ci) more laicali mininìe deferant. Esten- 
de Tarcivescovo Leone lo stesso divieto: 
Suhtellarìbusconsuticiisvelimbotonatis^ 
et aliis quae prohibita snnt in concilio 
generali. Termini poco diversi s* incon* 
frano di fatti nel can. i6del concilio di 
Laterano IV del 121 5; e con talestalu- 
io venne proibito agli ecclesiastici quel- 
la vanità , dalla moda introdotta nelle 
scarpe, indicata contermini Subtellaribus 
consutìciis. Sono qui indicate quelle an- 
tichissirae scarpe troppo acute in punta, 
uncinate e rostrate, discorse superiormen* 
te, somiglianti ad un rostro, e perciò cbia- 
mate rostratis dal concìlio Lateranense; 
usate sino dalla repubblica romana, era* 
no state rimesse io voga nel secolo XI, 
quindi l'uso nel secolo XIV dominò ia 
Piacenza e Milano, e si propagò oltremon- 
te. Inoltre convien dire cbe attempi del- 
Ta rei vescovo Leone si usassero pure scar- 
pe co'bottoni, come apparisce dal voca- 
bolo imbotonatisyòx sua costituzione; col 
qual vocabolo però si potevano indicare 
ancbe le fìbbie , o qualunque altro fer- 
maglio. Sugli abiti ecclesiastici , inclusi- 
vainentealle Fes ti sagrerai z\x\ parlo nel 
§ V di questo articolo, si ponno leggere: 
Simone Barbosa, Traclatiis de dignità- 
te , origine et significationibus mysticis 
ecclesiasticorum graduum ^ ojjflcii divi» 
niy vestium sacerdotalium et pontifica» 
liuntf Lugduni i635. Andrea Du Saus- 
say, Panoplia Clericalis, seu de Cleri» 
corum tonsura et habitu eorumque re* 
età institutione, et canonica disciplina^ 
Lutetiae Farisiorum 1 649: Panoplia Sa- 
cerdotalis^ seu de venerandum Sacerdo» 
tum habitu eorumque multiplici munere 
ac officio in Ecclesia Dei, Lutetiae Fa- 
risiorum 1 653:PanopliaEpiscopalisjSeu 
de sacro Episcoporum ornatu, Lutetiae 
Parisiorum i656. Fdippo Bonanni, La 
OerarchiaEcclesiastica considerata nel- 
le vesti sagre e civili , usale d-a quelli 
VOL. xcvi. 
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// quali la compongono, espresse espic" 
gate con le immagini di ciascun grado 
della medesima, Roma 1 72o.AndreaBac- 
ci. Le XII pietre preziose che adorna* 
vano i vestimenti del Sommo Sacerdote, 
aggiunto il diamante, le margarite, e il 
discorso dell' Alicorno e della gran bc" 
stia detta Alce, Roma 1587. Giovanni 
Frideaux, De Vestibus Aaronis, Oxo- 
niaei648. Isacco Filmanno, DeEphod, 
Aboac 1701. Benedetto Garpzovio, De 
Ponti ficum hebraeorum vestitu sacro, 
Jenae i655. Giovanni Oldermanno, De 
Vestibus byssinis Pontìjicis maxiniis^ 
Heimstadii 1717* A. F. Falitzsch, Epi» 
scopum in vestitu Pont. max. veteris 
Testamenti repraesentatum, Primisiau 
1733. Carlo Bartolomeo Fiazza, L'Iride 
sagra spiegata ne' colori degli abiti ec* 
clesiastici, Roma 1 682. Fer gli abiti civi- 
li e sagri delle nazioni orientali di diver- 
si riti, ne ragiono a'Ioro articoli. Si può 
vedere Eusebio Renaudot, Liturglarutn 
Orientalium collectio, Parisiìs 1716; e 
pe'greci il seguente periodo. * 

Festi de' Religiosi e delle Religiose» 
Consiste in vestimenta uniformi nel colo- 
re, nella qualità de'drappi, nella forma, 
distinguendosi secondo rOr£?//ie Religio» 
so (V.) in cui hanno professato. I mona* 
eie ì frati promossi al vescovato o al car- 
dinalato seguitano a vestire del colore del 
proprio ordine, per segno esteriore del- 
l'interna professione religiosa, come pre- 
scrisse il concilio di Laterano IV; che se 
i chierici regolari non hanno quesl' ob- 
bligo (benché alcuni vollero usar la lana^ 
quanto al colore adottando quelli ineren- 
ti alla dignità), lo è soltanto perchè essi 
non furono compresi nel decreto del con- 
cilio, che parla de'soli monaci e de'frati 
Mendicanti, ed eziandio perchè il loro 
vestiario talare non ha distintivo notabi- 
le, ed è somigliante a quello del Clera 
secolare, nel quale articolo notai che ì 
monaci formarono il clero Regolare (F,) 
nel 385 per disposizione di Fapa s. Siri- 
ciò. 11 vescovo cardinale Religioso poi*« 

«4 
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ta le vesti del colore e forma descritti in 
quell'articolo, e quanto a' cardinali del 
colore rosso non usano che il cappello, il 
l>enettinoe la berretta. Bello è certa meo - 
te l'osservare^ che nel giardino della Chie- 
sa fioriscono fra le rose e le viole, anche 
ì giacinti e i ligustri; dicendo Guglielmo 
Durando, exterius sii indutus candida 
veste, quia etiam interius candere dehet 
per innocenlìam etcharitatem. E chi non 
Yede scintillar lo splendore più vivo da 
questa varietà di colori, mentre con es- 
sa si dà a conoscere, che si dispensano le 
dignità anco a quelli, che non hanno se 
non il puro valsente delle virtù e della 
dottrina , ciò essendo il più intrinseco e 
il più importante; e che col far comparire 
fra'vescovi e cardinali qualche povero e 
umile religioso, si serra la bocca a'mali- 
gni detrattori , che osano spacciare , le 
sole ricchezze e la nobiltà servire di sca- 
la alle promozioni ed eminenze ecclesia- 
stiche. Anzi non è impedimento al Pori' 
iijicato (^•)t né l' essere religioso, né la 
bassa origine e ne l'oscura condizione. 
Biverberapoi questo splendore sopra tut- 
ta la gerarchia regolare, che così la Sede 
apostolica dichiara pubblicamente per sua 
benemerita.' Poiché rimirandosi in tale 
abito la dignità episcopale e la cardina- 
lizia, cresce nel popolo, che d' ordinario 
luci regolarsi dalfesteriore, la venerazio- 
ne verso di essa, a gloria del cielo e van* 
taggio della terrà. Molto dunque giusta- 
mente sì pratica da'religiosi fatti vescovi 
• e cardinali, l'uso di ritenere il colore del- 
l'abito del proprio ordine, cambiatane 
soltanto la forma (sebbene alcuni vesco* 
^i familiarmente prosegui no a portarla, 
distinguendoli, oltre l'anello vescovile, la 
croce pettorale, il cappello col fiocco ver- 
de, e se sono degli scalzi, con incedere cal- 
zati), sul taglio di quella usata dagli altri 
vescovi (usando la roozzetta invece del 
rocchetto); sì pel profitto de'chiostri, che 
per l'onor della Chiesa, come ben avverte 
il cardinal De Luca, // Cardinale della 
s, R. Chiesa pratico, I primitivi fondatori 
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degli ordini monastici, i quali prima hafi« 
no abitato ne'deserti, diedero a'ioro reli- 
giosi il vestito che portnviino essi medesi- 
mi, e che era d'ordinario quello de^ po- 
veri o de' penitenti. Parlando s. Atanasio 
delle vesti di s. Antonio abbate, dice che 
consistevano in un Cilicio di pelle d'a- 
gnello e in un semplice mantello. Scrive 
s. Girolamo, che s. llarione non avea che 
un cilicio, un ruvido salone e un mantel- 
lo di pelle; era questo allora il vestire co- 
mune de'pastori e de'montanari, e quel- 
lo di 8. Gio. Battista era stato presso a 
poco somigliante. 11 cilicio grossolano tes- 
suto di pelo di capra, ancot*a è in uso 
nell'Egitto e sulle coste dell'Africa; ed ivi 
i giovani de' due sessi fino alla pubertà 
non usano altro vestito; quindi lai.* ve* 
stecbe portano è un quadrato di tela, nel 
quale avvolgono il corpo e tengono stret- 
to al collo a mezzo d'una corda. Dice la 
Biblioteca sacra^ de'pp. Bichard e Gi- 
raud, s. Benedetto diede a'suoi religiosi il 
vestito ordinariodegli operai e degli uomi- 
nidel volgo; la veste lunga che mettevano 
di sopra era l'abito del coro;e che s. France- 
sco e la maggior parte degli eremiti si so- 
no limitati anch'essi al vestito usato dagli 
ecclesiastici del loro tempo, e le reli- 
giose adottarono la veste di lutto delle 
ì'^edove. Aggiunge, che s. Domenico fe- 
ce portarea'suoì discepoli il vestito di Ca* 
nonico regolare,che avea usato egli me- 
desimo. 1 Chierici regolari teatini, i ge- 
suiti (che dopo il 1849 hanno adottato 
il comune cappello ecclesiastico), ed al- 
tri; e que'deli' Orfl/or/o, que'della 3fis^ 
sione e di altre congregazioni osservane 
ti Disc iplina regolare (F,)yVesiìron%\ co- 
me ì preti italiani, spagnuoli o francesi, 
secondo il paese de' fondatori o il paese 
in cui cominciarono a stabilirsi. Adun- 
que, in origine le diverse vesti religiose 
non aveano nulla di bizzarro, ne di stra* 
ordinario; e se oggi tali forse appaiono 
ad alcuni moderni censori, ciò anco av- 
viene perchè il vestito del laico cambiò 
e cambia continuamente, siccome del tut- 
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lo ligio alla irolubile moda, «in pur stra- 
na e incomoda, come ho deplorato supe- 
riormente. Ripeto^ per questo è iodìspen* 
sabile tener presente rarlicoloRELiGiosO| 
che conduce il lettore a quelli in cui ra- 
giono del MonacOfdeì Canonico regola- 
re^ del Frate^ del Mendicante^ dell' E* 
remila^ del Chierico regolare^ del Chie» 
rico secolare^ deirO^//7to,del Cm^aliere 
eT ordine militare regolare, òeWOspc' 
daliere (F',) , e di altri simili osservatili 
una Regola (V,) con proprio abito; ooo 
che agli articoli in cui tenni proposito 
óe\V Anacoreta 3MV Asceta, del Solita» 
rio, del Trappista^ del Rinchiuso^ dello 
Stilila, dello Sludita ( V,)^ e di tanti altri, 
ancorché non esistenti, di cui scrissi arti- 
coli; ed eziandio quelli spettanti a' Con* 
versi, Bi* Donati^ is^' Laici (V,) religiosi, a* 
Fratelli, diversi da quelli de* Sodalizi 
(F*), i quali pure hanno proprie vesti di 
Sacco (nel quale articolo parlai della ve- 
ste sagra di tal nome usata dn'greci), Cor* 
done, Cintura, Mozzetta (P^»). E qui di* 
rò che gli abiti óe fratelli àeW Arcicon- 
fraternitee Confraterni te[P^,) sono tala- 
ri, divotì e penitenti, molte derivanti da 
ordini religiosi, come del Terz* ordine^ 
del Carmine , del ss. Rosario e altri , 
motte senz'abito proprio, supplendovi lo 
Scapolare,\\ Rosario, o altro di vozìonale, 
d'ambo i sessi. Oa es^e derivarono i so- 
dalizi nazionali e dell' Università arti' 
stiche. Sì distinguono tra loro i sodalizi 
dalia forma e colore diverso de' sacchi, e 
per altri distintivi, segni e Stendardo. Os* 
serva il Marangoni, che i collegi dell'arti 
degli antichi romani furono inventati dal- 
la politica e per mantenere la società ci- 
bile fra' cittadini; i sodalizi cristiani ori- 
ginati dalla pietà per mantener viva la 
carità , promuovere co' santi esetxizi di 
pratiche religiose il culto divino, e la sa- 
lute dell'anime de'confratelli^ edificando- 
si scambievolmente colle vi rtil Marango- 
ni nel iy44 1^^ c^"^ò in Roma 159, cioè 
a 5 in onore del ss. Sogramento, 20 ÌQ 
quello della C. Vergine, 2 1 nationali, 52 
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d^'arllgianl, ed altri 4' sotto diversi tito- 
li. Grande poi è il numero di ciascuna 
deiraccennate categorie, in cui si suddi^ 
vidono i diversi rami degli ordini e con- 
gregazioni ,ù latini e ù orientali , anche 
per le loro riforme, tutti con ispeciali e 
propri abiti, tutti quanti egualmente de- 
scritti in uno alle loro particolarità, insìe« 
me alle questioni dell'adoperato dal fon- 
datore , piacendomi ricordare l' abito 
Francescano ^descriiio nel voi. XX VF, p. 
53 e seg. , oltre che in tutti gli articoli 
che riguardano il gigantesco e fecondo al- 
bero mistico ed isuoi molteplici e fruttuo* 
si rami, ed abbiamo di Nicola Catalano, 
Dell^ abito M inori tico, Fiorenza 1 652 
con rami. Parlando delta Berretta chic' 
ricale , dissi che non 1' assumono mai i 
minori osservanti, tralasciando inavver- 
tentemente di eccettuare le processioni in 
abiti sagri in cui Passumono,ed i parrochi 
non solò francescani, ma anche d'altri or* 
dini regolari,adoperano la stessa berretta. 
Cosi nelle processioni gli agostiniani han- 
no l'uso de'maniconi. Berrettanti iììcon' 
si i chierici regolari, perchè hanno l'uso 
della berretta ; e questa adoperano i mo- 
naci e altri religiosi nel recarsi a celebra* 
re la messa, se non coprono il capo con 
l'amitto e col cappuccio. I Penitenzieri 
Faticani (^.), minori conventuali, pon- 
no portare la berretta in testa nelle fun- 
zioni pontificie, cui intervengono, quan- 
do il Papa à?A\é^ Camera de' paramenti 
recasi nella basilica Vaticana (il che si 
pratica abusi vamente,a& ^n^zco proceden- 
do scoperti), cavandola sulla porta di 9. 
Pietro stesso, e indi incedono sempre sco- 
perti. Se il Papa si veste nella cappella 
della Pietà della basilica Vaticana, i pe- 
nitenzieri non devono far uso delia ber- 
retta,ma solo tenerla in mano,nè mai più 
cuoprirsi il capo.Dicono alcuni, che rigo- 
rosamente parlando, non è veste sagra la 
berretta, non essendo benedetta, e non 
è che un oggetto istituito a cuoprire il 
capo sia in alcuni tempi delle sagre fun- 
zioni, sia anche fuori delle medesime. Ta- 
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le opinione non sembra giusta, poiché la 
berretta è veramente il compimento del- 
le vesti sagre, ed oltre l'uso comune tale 
apertamente apparisce dalle rubriche ge« 
nerali del Messale, tit. Ritiis celehf^ndi 
Missam,cap,2, n. 2. Trovo in alcune me* 
morie mss.', che nel 1684 ^(i vietato a'pe- 
nitensieri nella processione dellaCandelo* 
ra l'uso della berretta in capo,ma poi insor- 
se l'abuso di cuoprirlo con essa; benché in 
genere pare che si ammetta a chi indos- 
sa ì paramenti sagri , considerata com- 
pimento dell' abito. Però nella cappella 
pontificia ninno cuopresi il capo di ber- 
retta , tranne foratore per ragioni spe- 
ciali, e se ne astengono gli stessi cardinali, 
benché vestiti de'para menti sagri si cuo- 
prino di mitra* e così i vescovi ; la ragio- 
ne di tale diversità si è, che la berretta est 
operimentum^\a mitra omameniiim capi- 
tis et ornamentum epìscopalis, Fìnaìmea' 
te dirò che la berretta ecclesiastica non 
ebbe origine dal camauro de'monaci, co- 
me scrisse alcuno, ma solo nella forma 
prima era quasi eguale al camauro de'mo* 
uaci; e nel voi. Lll, p. 7 1 , notai che la ber^ 
retta clericale la usano nelle pontificie 
funzioni i Penitenzieri Vaticani ed i Pe* 
nitenzieri Liberiani^ questi domenicani 
e quelli conventuali, perciò sebbene men- 
dicanti ; e che non l'usano i Penitenzieri 
iMteranensi m'inori osservanti riformati. 
Ililevai poi nel voi. XLV, p. 274» che il 
Papa nella distribuzione degli Jgnus 
Dei benedetti, a' penitenzieri li pone nel- 
la berretta, e nella mitra a'cardinali ve- 
scovi e abbati. Angelico (F,) si disse l'a- 
bito d'alcuni monaci. 11 Thiers riporta gli 
scrittori che qualificarono l'abito de're? 
ligiosi, abito santo, abito sagro, abito 
di santità, abito angelico, abito divino; 
e che Simone arcivef^covo di Tessaloni- 
ca attesta esser uà abito di penitenza e 
di umiliazione, un abito che deve essere 
lontano da ogni sorta di attiilamento, che 
deve spirare un grande disprezzo di tul- 
ee le vanità del mondo, e finalmente che 
dee incessantemente richiamare la me- 
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moria della morte in quelli che lo pnr^ 
tano. Àrroge che qui rammenti que' pii 
cristiani che Moribondi ne vollero esser 
vestiti e con esso deposti nella Sepoltu^ 
ra, inclusivamente a diversi Papi, alcu- 
ni de^quali io varie circostanze usarono 
l'abito religioso diventi, e tutto ho rife- 
rito in diversi luoghi, come uso lodevo* 
le , edificante e di penitenza, Gregorio 
IX, Martino IV , Alessandro V e Sisto 
IV vollero esser sepolti coil'abito de'ioi- 
Dorì , al cui ordine i due ultimi aveano 
appartenuto. Egualmente é lodevole il 
vestire i fanciulli dell'abito religioso, co- 
me dimostrai negli articoli analoghi. In 
breve, i principali e più comuni abiti de' 
religiosi sono il Cappello ecclesiastico^ 
o di altre forme anche bianco, secondo i 
religiosi a cui e concesso; il Berrettino, il 
Collare^ che altri non usano, la Tonaca, 
la Cappa, il Cappuccio (da que' che 
non hanno il cappello), la Cintura o il 
Cordone, lo Scapolare, il Mantello , la 
Cocolla /\ Sandali o Zoccoli, di cui par- 
lai in principio, e pe'canonici regolari la 
Sottana e il Rocchetto (F*), la veste la- 
lare in molte congregazioni regolari o se- 
colari. E tutti questi abiti sono del colo- 
re riferito, in un alla materia, a'ioro ar- 
ticoli. La lana naturale e il nero sono i 
colorì più comuni. Dice il Rodotà, Z>e/- 
V origine del rito greco in Italia,' che il 
nero é pure il colore proprio degli eccle- 
siastici e vescovi greci, anzi osserva che 
nella chiesa di Tricarico, ove tal rito fu 
introdotto, i canonici per memoria eoa- 
tinuarono a portare le mezzette nere, se- 
condo la disciplina orientale, la quale eoa 
legge obbliga i vescovi, ì sacerdoti e gif 
altri ministri delle chiese, ancorché sie- 
uo sollevati ad eminenti gradi di dignità 
e di uffizi, ad usare abiti di nero colore; 
ma avverto che poi tale disciplina ebbe 
una variazione, poiché vediamo in Ro- 
ma i vescovi orientali incedere in abito 
' paonazzo,ben8Ì di lana (talvolta di drappo 
più leggero nell' estate) e della loro for- 
ma; il quale abito prelatizio, nota lo stes* 
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to Rodolà, secondo il rito, fu loro conces- 
so dalla s. Sede. Narra inoltre, che il con- 
cilio generale di Costantinopoli dell'SSg 
» per togliere a'vescovi greci, ch'erano 
eletti dall'ordine basiliano, il motivo di 
fasto ed alterigia, strettamente loro co* 
manda di dover ritenere Tabito monasti- 
co, sotto pena di deposizione contro a'con* 
fumaci. Benché ad una tale giusta e sa- 
via disposizione dovrebbe anche confor- 
marsi Titalo-greco; nondimeno, essendo* 
si fatta riflessione , che il clero greco al- 
banese in queste provtncie veste alla la« 
fina , e che il detto vescovo debba prO' 
fessare l'ordine di s. Basilio, il cui abito 
assume innanzi all'ordinazione (a tenore 
del rituale greco), perciò gli è stata per- 
messa la forma delle vestimenta latine, 
ma di color nero, come i basiiiani; il cui 
generale nella cappella pontificia veste 
da prelato con sottana cinta, manlellet- 
ia e mozzelta di detto colore (e del prò- 
prio gli altri abbati generali che hanno 
Juogo in detta cappella). Il che è anco 
uniforme alla disciplina della Chiesa ro* 
liiana, la quale prescriveche il colore del- 
l'abito dei vescovo regolare corrisponda 
a quello della propria religione (salvo le 
suindicate eccezioni). Piùscrittori sosten> 
nero che i primitivi cristiani vestirono di 
bianco o di rosso o di nero, cosi i chieri- 
ci, o piuttosto di color violetto, e poi an* 
ch'essi a somiglianza de' monaci adotta- 
rono il nero in generale; opinioni che van- 
uo subordinate al ragionato più sopra; e 
sebbene il violetto venne adottato o eoo- 
servatodalla prelatura e da'fjmigliari del 
Papa, tutta volta gli Uditori di Rota ri- 
tennero l'antico abito nero, finché A.les* 
Sandro VII dispose l'uso del colore pao- 
nazzo. — Quanto si è detto del heligio- 
so, si può applicare alla Religiosa ^ alla 
Suora o Soreila^aWà sagra tergine (f^^.), 
siano Monache, Canonichesse che usano 
il rocchetto^ Ttniarie, Recollette, Obla* 
te. Ospedaliere (f'»), tutte consagrate a 
Dio. Sono principali loro vestimenta, che 
assumono nella f^^sliziotie ( P^.), il Felo^ 
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il soggolo^ la Tonacat |p Cintura o Cor' 
done, \o Scapolare, il Manto o Manici^ 
lo, la Cocolla (/^.), e quanto altro ho 
narrato descrivendo tutti quanti i loro 
istituti molteplici , e vari nella forma e 
qualità delle vesti e de'colori. Meritano 
speciale menzione le Certosine (F.) per 
l'uso d'alcune vesti sagre, colle quali so- 
no sepolte. E l'abbadessa di Conversano 
e aitre,che esercita vanogiurisdizione qua- 
si vescovile con territorio nullius dioecesis 
con r uso della mitra, pastorale, guanti, 
anello e sandali; il che narrai verso il fi- 
ne del § Vili dell'articolo Vescovato, 
ove pure ragionai de'pontificali, vesti e 
insegne vescovili concesse agli abbati mi- 
trati regolari e secolari, e ad altri prelati 
inferiori. De' religiosi e delle religiose, e 
loro prelature, riparlai nell'articolo Ve* 
SCOVATO, §§ V, VI, VII, Vili. De'loro a- 
biti ne scrissero, oltre i tanti riportati ne' 
singoli articoli: Odoardo Fialetti, DegU 
habiti delle Religioni, Venetia 1626 eoa 
figure. Filippo Bonanni, Catalogo degli 
ordini religiosi, espressi con immagini e 
spiegati, degli uomini religiosi, Roma 
1 7o5: Catalogo degli ordini religiosi, e- 
spressi con immagini e spiegati, delle 
vergini a Dio dedicate : Catalogo delle 
congregazioni di Fanciulle, espresse con 
immagini e spiegate, Giuseppe Capparo* 
ni. Raccolta degli ordini religiosi che c- 
sìstono in Roma , disegnati e coloriti^ 
Roma 1826; Raccolta degli ordini reli" 
giosi, delle vergini a Dio dedicate, dise- 
gnati e coloriti, Roma 1828. 

§ II. Festi de Vescovi e altri Prelati. 
Ragionando del Fescovo, massime ne'§§ 
111, Vie Vii, e del Prelato, credo avere 
esaurito in que'paragrafi l'argomento, e 
quanto al vescovo Religioso in tale artico- 
lo, ricordato pure nel periodo anteceden- 
te; mentre neli.^de'ricordati articoli feci 
menzione delle concessioni pontificie a' 
vescovi religiosi per l'uso delle vesti pao- 
nazze, ed ancora nel voi. LXXXVIll, p. 
i53. Il p. Bonanni poi nella Gerarchia 
ecclesiastica^ dilFusamente ne ha scrìilOi 
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con figure espriinenli le vestinienU che 
iudossano.Tuttavoltaduò,che l'abito or- 
dÌDario e prelatìiio del vescovo e del pre* 
lato uoD differisce se non nella fettuccia 
e yei fiocco del Cappello, ili.° usandolo 
>erde e il 2.** paonazzo, tranne il Reggeii' 
te delta Cancelleria^ che per privilegio 
adopera il verde, e nella Mazzetta in dio- 
cesi pe' vescovi. 1 Prolonotari apostolici 
poi al cappello usano la fettuccia e il fioc- 
co rossi. I vescovi adoperano Guanti ver- 
di o paonazzi, e gli altri prelati paonaz- 
zi. Del resto sono comuni a' vescovi ed 
agli altri prelati il Cappello de* vescovi 
e il Cappello de' prelati, il Berrettino de» 
ricalcy la Berretta clericale^ il Collare^ 
)a Sottana con coda, la Fascia di seta 
con fiocchi, la Mantelle tta, le Calze (^.) 
di seta paonazza, del qual colore sono le 
dette altre vesti (tranne il cappello , il 
berrettino, la berretta), le Scarpe nere di 
pelle nera con fibbie d' oro o d' argen- 
to. I patriarchi,! vescovi religiosi, e come 
dissi i vescovi nelle loro diocesi , ed i 
nunzi usano pure la Mozietta^ però do- 
i^endosi tenere presente il riferito nel 
^ol. XCV, p. aSS. 1 drappi di tali ve- 
sti sono il panno e la seta, secondo le 
stagioni , i vescovi usando anche la saia 
(o camellotto, tela fatta di peli di capra, 
e anticamente di cammello o oamelo, dal 
quale tolse il nome). Il prelato Antonia* 
ni non volle mai usar la seta. Dovrei no* 
minare il Rocchetto^ ma è tenuto per ve* 
ste sagra. Altra veste ecclesiastica è la 
Cappa de* prelati (F,) di saia paonazza, 
foderata di pelli d' armellino o' di seta 
cremisi, secondo le stagioni. Il Comnien' 
datore di s. Spirito (^.), oltreché usi 
sulla mantellelta la Croce doppia bifor- 
cata del l'ordine, pendente da un cordone 
frammisto di seta paonazza e oro, usa pu- 
re sulla parte sinistra della stessa man- 
telletta e cucita la medesima Croce di 
tela bianca^ usandola poi di smalto pic- 
cola appesa all'asola dell'abito corto 
d'abbate. Questi è l'unico prelato che in 
lioma nella sua chiesa pubblicamente 
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usa, oltre il dossello o trono senza bai-» 
dacchiuo, anche la cappa sciolta di sai« 
paonazza nelle sagre funzioni, nelle qua*, 
li è assistito da un ceremoniere ponti-. 
ficio in cotta, altra prerogativa che ia 
Roma non godono altri prelati; e se- 
guendo la processione del Corpus Do* 
minif che celebra la detta chiesa, v' in- 
cede pure colla cappa sciolta ; per cui 
in tal processione, che secondo 1' anti-* 
co uso da ultimo fu ristabilito il celebrar- 
si dopo il vespero della festa, seguea- 
do il ss. Sagramento LI caudatario gli so- 
stiene la coda della stessa cappa; proces- 
sione che prima facendosi dalla chiesa si-» 
DO al termine del Borgo s. Spirito , nel 
i858 il Fapa Pio IX concesse all'attua-r 
le commendatore mg.' Camillo Narducci 
Boccaccio, di farla dalla chiesa imbocca- 
re nella via rispondente alla chiesa di s. 
Maria in Traspontina, e quindi procede- 
re pel Borgo Nuovo sino al suo fine ver- 
so Castel 8. Angelo (precisamente verso 
le fosse del propugnacolo, dove a com- 
pensare l'ornamento della demolita Fon- 
tana di piazza di Castello, distrutta da* 
repubblicani del 1849, come dissi altro- 
ve, il municipio romano a mezzo del 
commeud. Poletti valente architetto, dal 
i858 in poi ha eretto due Prospetti a 
figurare edificii di buono stile* che si pre- 
sentano a chi dal Ponte s. Angelo si av- 
via al Vaticano), ove volta nel borgo 
s. Spirito, e percorso il quale rientra nel- 
la propria chiesa. Gli Uditori diRota(f^,) 
dalle loro stanze del palazzo Vaticano, al- 
l' apertura del tribunale, dopo ascoltata 
la messa, passando Dell'auditorio disciol- 
gono Id cappa che aveano assunta, e cosi 
siedono nelle loro cattedre. E pure ri- 
marchevole, che il suddetto reggente deU 
la Cancelleria apostolica, in questa in- 
dossa il rocchetto, il che non è ivi per-* 
messo agli Àbbreviatori benché ne han- 
no l'uso, i quali però oelle speciali fun- 
zioni del collegio assumono un cappuc- 
cio di saia paonazza. In casa i vescovi e 
gli altri pieluti vestono la Zimarra aeru 
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colie orlature, asole, bottoni color rubi- 
no. Fer la città incetlono gli uni e gli al- 
tri coU'ttbito nero detto òìaòhalCy discor- 
so nel § I, e neirio verno col ferraiolo di 
panno pjtonazzo : più sotto dirò altre pa- 
role. Nel voi. LV, p. 1 5o, notai, che fu 
prescritto nel i85i, incedere l vescovi e 
altri prelati air Z7(^/e/^2a privata del Pa- 
pa, in sottana nera colle orlature, botto- 
ni e asole color rubino, colla fascia di se- 
ta paonazza senza fiocchi, e col ferraio* 
Ione pur di seta paonazza. E siccome ven- 
ne dichiaralo tali vesti potersi adopera- 
re nell'uso della vita privata, le assunse- 
ro alcun vescovo e alcun prelato. Nei 
detto voi. p. 148, parlai de'ca/7;if//< pou* 
tificali e semi-pontificali, e delle vesti u- 
satedu'vescovi e altri prelati nelle cavai* 
cate, non die delle gualdrappe e finimen- 
ti de' cavalli. L'abito viatorio, ne'viaggi, 
massime accompagnando il Papa, lo de- 
scrissi nel voi. XLII, p. 157. ìie* Funera- 
li ( P\) i cadaveri de'prelati, non vesco- 
vi, ii vestono colle vesti sacerdotali se so- 
no ordinali, viceversa colle vesti prelati- 
zie. In Sede vacante i pretati depongo- 
no in tutto il colore paonazzo e assumo- 
no in tutto il nero di saia, col rocchetto 
liscio senza merletto, tranne i famigliari 
del Papa defunto, che ritengono il pao- 
nazzo sino alla tumulazione del suo ca- 
davere; ed allora i protonotarì apostolici 
che aveano conservato il fiocco rosso al 
cappello, lo depongono. Gli Uditori di 
Rota e ^Y\ A'^vocati concistoriali ae'no- 
{'endiali'inlQrven^oao in cappella in man^ 
tellone paonazzo cou cappuccio rivoltato 
proprio di questo tempo, ma con sotta- 
ne di saia nera, ed i primi parimente col 
rocchetto liscio. I soli vescovi conservano 
il fiocco verde al cappello e il ferraiolo 
paonazzo, nel resto uniformandosi a tut* 
ti gli altri prelati. I vescovi orientali ve* 
stono i solili abiti , e talvolta alcuno li 
portò neri. I M aestri delle cer emonie pò n-- 
liscie, ed i Cantori della cappella pon- 
tificia^ coni'miìano ad usare \\ colore pao- 
nazzo: i primi iq conclave vestono zimar* 



VES ai5 

re e berrette nere , come tutti gli altri 
Conclavisti, \ vescovi e gU altri prelati 
anche nel venerdì santo usano Calze ne- 
re. In tale articolo notai, che sino al prin- 
cipio del pontificato di Pio VI del 1775^- 
i cardinali le usavano secondo il colore 
dell'altre vesti, per cui quando usavano 
le calze paonazze, come parte accessoria 
che seguir deve il colore principale, i ve- 
scovi e gli altri prelati assumevano l'abi- 
to prelatizio e le calze nere. D'allora in 
poi usano sempre le paonazze, tranne nel 
venerdì santo e in tempo della Sede apo- 
stolica vacante. Tultociò avvenne, o per 
maggior comodità de'cardinali, per di- 
stinzione da' prelati , o da altra cagione 
che s'ignora, non essendovi formale di- 
sposizione in proposilo, soltanto consue- 
tudine. Meglio ne ragionerò nel seguen- 
te § dicendo dell'abito corto o d'abbate 
de'cardinali. Dell'abito corto d'abbate u« 
sato da' vescovi e da'prelati di color nero, 
abbiamo un decreto della s. congregazio- 
ne ceremoniale del 174^, io cui si vieta 
a' vescovi ed agli altri prelati di entrare 
così vestiti nelle chiese pubbliche ove si 
celebri qualche sagra funzione con solen- 
nità. De'prelati inferiori, come de' JVul' 
lius Dioecesis, non poco riparlai negli ar- 
ticoli Vescovato e Vescovo. Quanto al 
nobilissimo e antichissimo collegio prela« 
tizio dei Protonotari apostolici (f^,\ par-* 
tecipanti e titolari, oltreché qui pure ri*' 
cordo il riferito nel voi. LXXI, p. 8, sul- 
la posteriore disposizione che ne modifi« 
co i privilegi, trovo opportuno il dichia- 
rare per alcuna rettificazione. I protono- 
tari apostolici si dividono in partecipan* 
li, e in titolari cioè quelli ad instar par* 
tecipantiuni y che si suddividono in so- 
prannumerari ed in onorari^ distinzione 
intrinseca, per ovviare a equivoci qualo- 
ra non bene si specifici il nome di proto- 
nolario, poiché i partecipanti godono par- 
ticolari privilegi, fra'quali: Essi soli han- 
no, e non i titolari, l'uso de'pontificali li- 
mitato extra Curiam e soltanto nelle 
messe solenni» con poter dare in fine la 
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trina beDedizIone (esseodo una fdcollà 
coocesia in pregiudisio de' vescovi, i quali 
usano l'insegne de'pontificali pei* diritto, 
non pare potersi estendere ad altre furt" 
zioni^ almeno si deve osservare l'uso del 
hiogo). Nelle messe pritate o lette, i me- 
desimi protonota ri partecipanti non pon- 
no usare né la Croce pettorale , né 1' a- 
nello (non ostante il da me riferito co' 
trattatisti nel voi. LVI, p. 26, mentre pe- 
rò non occultai i divieti posteriori della 
8. congregazione de'riti nel voi. II, p. Sg, 
e di Pio VII nel detto voi. LVI, p. 28; 
ma nel voi. LVI, p. 26, nel dire, ^o/er- 
si usar l* anello senza gemma celebran* 
dosi la messa f pel detto ad Aicbllo, ciò 
affermai nel riscontrare tale articolo fer- 
mandomi alla 1." parte del periodo , ed 
ommisi di leggere i decreti proibitivi sus- 
seguenti, laonde qui mi correggo. Inol* 
tre fu introdotto l'uso óqW Anello de* Dot- 
tor inerii eccìe^ìaHìci, ma da portarsi fuo- 
ri della uieisa, il quale anello dev'essere 
d'oro semplice, ossia un cerchio senza al« 
cuna gemma); bensì per uso antico i pro- 
tonotari partecipanti prendono e depon- 
gono i paramenti sagri all'altare, più per 
convenienza al grado che per diritto. Si 
vestono e spogliano però da un lato del- 
l'altare, per differenziarsi da' vescovi. So- 
stengono i protouotari apostolici onorari 
di godere le seguenti prerogative, che pe- 
rò proposte ed esaminate dalla s. congre- 
gazione ceremoniale, fu risoluto di pren- 
derle in considerazione più tardi e prov- 
vedervi, i.** Portare l'anello. 2.^ D'esse- 
re ricevuti alla porta della chiesa dal cle- 
ro, recandovisi a celebrare. S.*' Di vestir- 
si e spogliarsi all'altare. 4<° ^^ scioglier-' 
si la coda della sottana, ed usare il cau- 
datario. 5.^ Di tenere in capo il berret- 
tino fino al prefazio (si concede a'vescovi 
con facoltà limitata di apposito breve, a 
motivo di salute). 6.° Di dare in fine della 
messa la trina benedizione. 7.° Che il sa- 
cerdote celebrante alla loro presenza di- 
ca l'Introito a corna Ei^angelii, e faccia 
loro la riverenza^ come a' vescovi ed a' 
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cardinali. 8.* Di baciar il messale, dopo 
il Vangelo, e di benedir l'acqua all'offer- 
torio (l'acqua non la benedicono neppu- 
re i vescovi, ed i cardinali ascoltando la 
messa: il solo Papa la benedice . anche 
nelle messe basse), g.** Di stabilire funzio- 
ni ecclesiastiche ancorché presidi. £ poi 
senza contrasto, che i protonotari onora- 
ri ponno avere lo strato e il genuflesso- 
rio in chiesa, ed ove visitano il ss. Sagra- 
mento, come i vescovi; ma quello de' ve- 
scovi deve essere più ornato e più di« 
stinto. 

§ III. Presti Cardinalizie, Il senato a« 
postolico della Chiesa Romana , poi de- 
nominato Sagro Collegio (^.), si compo- 
ne di Cardinali {P^.) consiglieri del Pa- 
pa. 11 p. Bonanni, La Gerarchia eccle» 
siastica considerata nelle vesti sagre e 
civili^ tratta nelcap.ioo eseg. del s. Col* 
legio de Cardinali^ e del nome loro. In- 
di nel cap.102: Si cerca guai fosse Va» 
bito consueto del Cardinale ne* tre pri" 
iHì secoli della Chiesa, Non intende del- 
le vesti sagre, ma dell' abito particolare 
e consueto de' cardinali , e questo esami- 
nato col Gohellio, Notitia Cardinalatus^ 
dignità te ^ preeminentia , et privilegiis^ 
dice che a cagione delle turbolenze e per- 
secuzioni che pativa la Chiesa , non era 
distintivo e proprio della dignità , come 
fu dipoi stabilito; quindi conclude essere 
stato comune l'abito d'allora a tutto il 
clero, vestendo ciascun cardinale a secon- 
da di sua possibilità. Però nota, a quel 
tempo la toga essere stata a tutti comu- 
ne, inclusivamente a'monaci; laonde non 
si distinguevano i cardinali dagli altri mi- 
nistri delle chiese. Cessando poi le perse- 
cuzioni de' gentili, e cominciando a ri- 
splendere la dignità ponlificia,circa il 3 1 3 
per opera dell'imperatore Costantino I, 
divenuto cristiano e reso libero l' eserci- 
zio della religione, cominciò anche a di- 
stinguersi da tutto il clero 1' ordine car- 
dinalizio, dappoiché volle la pietàdell'au- 
gusto, che i cardinali di s. Romana Chie- 
sa apparissero non meno cospicui nella 
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corte e curia pontificia, di quello ch'era- 
no nell'i no periate i consoli e i senatori di 
Homa. A tal fine ordinò» che i cardinali 
incedessero per la città a cavallo, coper- 
to di yaldrappa bianca, onde così fosse- 
ro da tutti distinti ; ed in tal tempo co« 
minciò forse a variare l'abito loro dal co- 
mune, ma s'ignora sì la forma e sì il colo- 
re. Ragiona il Bonanni nel e. io3 : Quan^ 
do cominciasse la veste Cardinalizia, 
Che da detto tempo cominciasse la di(Fe- 
renza dell'abito cardinalizio, per cui si 
distinguesse il cardinale dal resto del cle- 
ro non pare che si possa dubitarne^ per 
r autorevole riferito da Papa s. Gregorio 
I del 590, neir EpisL 54 del lib. 2, di- 
retta a Giovanni vescovo di Ravenna, di 
cui già parlai nel voi. LVl, p. 243, e ne- 
gli articoli ivi citati. Illud auteni prò u- 
lendis a Clero vestro Mappulis scripsi* 
stis^nostris est clericis sortiter obviatum 
dicenlibas, nulli hoc unquam alicui Ec' 
clesiae conce ssunifuisse nec ravennates 
clericos illic^ nec in romana civitaie tar 
le alìquid ciim sua conscie/Uia praesuni* 
psisse, nec si tentatum esset^ ex f ardila 
usurpatione sibi prae/udiciumgenerari, 
sed etiam si in qualibet Ecclesia hoc 
praesumptumfueritf asserunl emendane 
dum^quodnon concessione Romani Fon» 
tificis^ sed sola surreptione praesumilur. 
Dalle quali parole, dice il Bonanni, chia- 
ramentesi arguisce la didereuza degli or- 
namenti tra il clero romano e gli altri. 
Poi soggiunge: none però sulHcientemen- 
te provato, se dopo Coslanlino 1 fosse u- 
sata la Porpora (/^.) da'cardinali, come 
usa vasi dalle persone consolari. 11 Mau- 
dosio affermò che i cardiuali avanti Pao- 
lo li del 1464 usavano una veste talare 
con maniche lunghe e di color violaceo, 
e che tal Papa concesse loro la berretta 
rossa con altre insegne, per le quali si 
distinguesse la loro dignità, hi conferma 
delTopinione del Mandosio, il Bonanni e- 
sibisce la figura d'un cardinale del 1 5oo, 
somigliante alla medaglia prodotta dal 
Magri nel Hierolexicon^ vocabolo Car- 
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dinalis, irestito d'un abito simile alla co- 
colla monastica di forma talare, cou ma- 
niche larghe, aggiuntoTÌ il cappuccio pen- 
dente dalla testa verso le spalle, ed essa 
è coperta dal cappello pontificale. Nel 
cap.io4: Cappello Cardinalizio /ì\ Bo- 
nanni espone l'altra opinione del Cassa* 
neo e altri, cioè che Innocenzo 1 V nella 
vigilia di Natale del 1244 concesse a'car- 
dinali il cappello rosso (e nel 1246 in 
Cluny, fu loro imposto dal Papa, o nel 
concilio generale di Lione I del 1 245)1 
per ricordar loro d'esser pronti a spar- 
gere il sangue per la fede cattolica e la 
libertà del popolo cristiano, e che da tal 
concessione ebbe principio 1' uso della 
porpora nelle vesti cardinalizie; il qual 
uso fu poi stabilito da Bonifacio Vili del 
1294. Tuttavolta non mancano scrittori 
che affermano pi h antico l'uso del cappel- 
lo rosso e usato pure da' semplici vescovi, 
ed altri che 1* impugnano. Sembra però 
indubitato, che la porpora fu molto pri- 
ma accordata a' legati apostolici. Senza 
ripetere il riportato dal Bonanni della 
Porpora e delle vesti cardinalizie, me- 
glio ne ragionai nel citato articolo, e ia 
tutti quelli di ciascuna di esse, oltre l'ac- 
cennato nel .voi. X, p. 1 5 e seg. Dalle te- 
stimonianze esposte dal Bonanni, si trae, 
che innanzi ad Innocenzo IV non usa- 
vano i cardinali abito propriamente di* 
verso e distinto da molti altri della gè* 
rarchia ecclesiastica; e se realmente usa* 
vano il colore rosso, questo si usava an- 
che da altri, e se usavano il violaceo, non 
si distinguevano da' vescovi. Conclude,che 
fra tutte Tinsegne accordate a' cardinali 
per distinguere la loro eminente dignità, 
prima d'ogni altra fosse il cappello rosso 
pontificale, di cui offre il disegno, insie- 
me a quelli denominati cappellone o pa- 
rasole, facendo nelle processioni le veci 
dell'ombrello, e cappello rosso di feltro; 
adoperando pure il nero usuale con l'a- 
bito corto. Da' monumenti del Magri e 
del Bonanni si ricava che i cardinali e- 
spressi col ciippello io capo, assistenti a: 
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Paolo II io triregno, dioioslra non anco- 
ra inlrodoUa la berretta i*os$a cardinali- 
ria, la quale col berrettino e altre inse- 
gne concesse quei Papa, estesa Tuno e 
l'altra da Gregorio XIV nel 1591 a'car- 
dinali religiosi, i quali comechè eccettua- 
ti da Paolo II, sino a detto anno Tusaro* 
no di color nero: forse Siìmo Paolo li non 
convenire alla povertà religiosa il colore 
rosso, tranne il cappello. Inseguito si for- 
mò l'abito attuale, con vesti quasi tutte 
somiglianti alle prelatizie , non però in 
tutto nel colore, la porpora essendo esclu- 
sivamente propria de'cardioaii paragona- 
ti alle persone reali, che perciò si cbia- 
manoPurpuraU Patres, Il Lunadoro^Ae- 
tallone della Corte di Roma^ Bracciano 
1 646; DeUhahito de' Cardinali j dice die 
prima d'Innocenzo 1 Y e fino al 1 25o an« 
davano in abito ordinario da prete, simi- 
le al monacale, e quel Papa gli aggiunse 
il cappello rosso, e Bonifacio Vili l'abito 
rosso e violato, della forma d' oggid^i (il 
Sarnelli, come dissi nel voi. X, p. 1 7, am- 
mette lo stabilimento de'due colori a ta- 
le epoca, ma quanto alla forma, che in 
tutti deve esser eguale, la crede comin- 
ciata da Bonifacio IX del 1 389, e che pri- 
ma incedevano in abito ecclesiastico mol- 
to somigliante al monacale. Notai nel voi. 
XLV, p, 273, ritenere il Bonannì, ave- 
re Innocenzo IV concesso a' cardinali la 
mitra e la porpora , facendo mutare in 
russo il colore paonazzo da loro fin allo-^ 
ra usato). Paolo lldie'lorola mitra di se- 
ta, la berretta rossa, il panno rosso della 
mula e le staiTe indorate. Gregorio Xl V 
accordò la berretta rossa a'cardinali re- 
golari^ nel resto vestendo del colore del- 
l'ordine, senza rocchetto. Il p. Tamagna^ 
Origini e prerogative de Cardinali^ per 
sentire in risposta ali* anonimo libello: 
Cosa è un Cardinale, Gap. 9: Delle ve- 
stinienta esteriori cardinalizie, Gomia* 
eia con osservare. Le veslimenta nulla cer- 
tamente aggiungono al merito , alla di- 
gnità della persona; ma pure, perchè Tuo* 
ino è composto d anima e .di corpo^ co* 
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roe bisogna persuadere lo spìrito, cos\ fa 
d'uopo di qualche forte impressione sul 
sensibile; e la parte più numerosa del ge- 
nere umano, la meno filosofica, o dà luo- 
go alle sole mozioni fisiche, o almeno di 
queste per io più fa uso quando la ragio- 
ne tenta di vincere. Gli abiti dunque aa- 
ch'eglinodi venuti sono uo vocabolario del 
genere umano. A risvegliare nel popolo 
idee grandiose si fa uso di materia e di 
colori nel vestire, di foggie anche di ab- 
bigliarsi, che secondo l'idee sociali ci por- 
tino a formare un*idea vantaggiosa e su- 
blime di chi cos'i si veste. Ogni ceto, o- 
gni ordine ha le sue particolari divise, e 
le più abbiette indicano lo stato di chi ne 
usa; come le più splendide la venerazio- 
ne nostra conciliano alla grandezza di chi 
viene distinto. Gose tutte nulle per sa 
stesse, iusigiiìfioanti,come de' vocaboli a c-> 
cade; ma che dopo la convenzione socia- 
le ci forniscono d' altri segni espressivi 
delle nostre idee. Gon questa oonvenzio* 
naie teoria, i sovrani delle nazioni, i lo- 
ro consiglieri, i ministri ad essi più vici- 
ni , i sacerdoti di qualunque religione, 
quelli tutti in una parola che formano 
ceto rispettabile e interessante nella so» 
cietà , hanno adottato qualche maniera 
particolare di vestirsi. O la forma dell'a- 
bito, o la materia, o il colore ne ha de<* 
terminato il distintivo. La più imponen- 
te è stata ed è secnpre quella che i più 
nobili ha fregiato. Gli antichi romani e 
gli orientali d'ogni età sembra che in que-» 
sto ritrovato sieno stati più felici: un no- 
stro succinto e caricato damerino .s' im- 
meschinisce in confronto d'un console ro • 
mano, d'un maestoso visir: quello un mo^ 
dello anatomico, questi un soggetto d'im- 
portanza ci rappresentano. L'abito tata- 
re è grandioso, ha sempre fatta un' im- 
pressione più quieta e più forte sugli oc-^ 
chi degli spettatori; e tra'colori la porpo- 
ra, pev la sua rarità e lucentezza, e per 
l'impressione più viva che sugli occhi prò* 
duce, è stata tra le colte nazioni sempre 
prescelta a fregiare i paludameati reali, 
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le toghe de'oonsiglieri piii augusli.La don* 
na savia di Salomone, a oruare il suo no% 
bile marito, a farlo sedere tra' senatori, 
iion Iraiceglie che lini candidi e porpora. 
Non è dunque a meravigliare, se a deco- 
rare jl regno più augusto del mondo, la 
divina gerarchia sacerdotale, la porpora 
furseda'primi secoli fu assegna ta.LaChie* 
sa di più usa a santificare gli abbiglia- 
menti stessi profani, nella porpora rossa 
vedendo il colore medesimo del sangue, 
)a trovò convenientissima ad esprimere 
l'impegno, che deve accender i suoi pri- 
mi sacerdoti a spargere il sangue pro- 
prio in difesa delia verità, della religio- 
ne, di lei stessa. Ecco pertanto i Papi ve- 
stili di bianco, ad indicare la purità sa^ 
cerdotale, e di ostro o porpora insieme a 
presentare nell'abito stesso una perpetua 
professione, un voto eterno di spargere il 
sangue per la propria sposa la Chiesa uni- 
versale. In tal guisa appunto l'antico a- 
bilo sacerdotale disegnato da Dio, conci- 
liava venerazione nella sua grandiosa ric- 
chezza, e non conteneva parte che di qual- 
che mistero non fosse espressiva. Che l'a- 
bito de) Sommo Pontefice fosse in buo- 
na parte di rubiconda porpora, si racco- 
glie da quello slesso che a'suoi Legnti{f^,) 
si accordava quando TupoHlolico Signo- 
re doveano rappresentare. Un greco ne- 
mico di Roma, presso Rinaldi, parlando 
d*un legato dal Papa Iimocenzo ili spe- 
dilo nel 1 2 1 3 a Costantinopoli, co&ì lo de* 
scrive: M Rappresentando egli tutte le pre- 
rogative del Papa, calzava le scarpe ros- 
se, nèsi copriva di abiti diversamente co- 
lorali, che anzi la valdrappa stessa ed i 
freni del cavallo erano tinti dello stesso 
veleno". Matteo di Westminster, spedilo 
nel 11265 legato in Inghilterra, vi andò 
vestito di rosso. L'annalista Spondano 
agli anni 1 2 1 3 e i ^44 pi'ova concesso l'u- 
so delta porpora a tutti i legati trasma- 
rini, privilegio che dipoi fu esleso a'cis- 
inarini ancora, e finalmente anche a're- 
gulari, a' quali si adìdasse tale onorevole 
incarico. Dice VOslieiije^ciki'diìXikìt moi* 
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to nel 1371 circa: A9. 11 legato che passa il 
mare, ancorché sia religioso, può usare 
delle divise dell'apostolica dignitàj ed ia 
tal guisa ho io veduto osservarsi, sebbe* 
ne io altro caso il religioso non si serva 
che dell'abito della sua religione, quan- 
tunque sia cardinale". Ed il Bzovio, par-> 
landò de'iegati regolari cismarini,osserva 
che M a'suoi domenicani, i quali in Polo- 
nia erano legali della Sede apostolica, con- 
cesse Innocenzo IV nel 1^53, che ricuo-» 
prissero il capo, le mani e i piedi con cap- 
pello rosso, con sandali rossi, con calzari 
e guanti rossi". Quando per altro si vo- 
glia osservare nel Papa l'abito rosso, noa 
fa d'uopo considerarlo esleso a'suoi lega* 
ti, basta leggere il Baronio. Gli scrittori 
non convengono circa la porpora rossa nC" 
cordata a'cardinali, sul tempo in cui lo fu 
in parte soltanto o in tutto l'intero abito. Il 
Cobellio deriva l'ostro cardinalizio da Co- 
stantino!, che a vendoli con decreto dichia« 
rati senatori, consoli e patrizi romani, ot-* 
tennero anche l'uso delta porpora, di cui 
secondoPietro RebulFo, De pannis aureis^ 
essi godevano; ma che fin da quel lem* 
pò se ne stano i cardinali serviti non osa 
affermarlo. Però la concessione Costan- 
tiniana è impugnata da'critici, io uno al 
diploma. Cercando Francesco Pagi l'ori- 
gine della porpora cardinalizia prima del 
secolo XV, riferisce che nel pontificato 
d'Innocenzo 111, 1 198-1216, questi con-> 
sigi ieri pontificii già risplendevano pei* 
l'ostro. Il che prova per l'asserto del car- 
dinal Ostiense, il quale dice nella Sum» 
v/m, de'cardinali:» Devono essere più ru- 
bicondi dell'avorio antico, riguardata la 
carità , e la memoria della passione di 
Cristo; e che sono tenuti ad esporre la vi- 
ta per il nome cristiano, giacché ciò de- 
nota il colore rosso ". Forse l' Ostiense 
intese parlare del cappello rosso, o in un 
senso letterale e metaforico; mentre il 
Ci^icconio a Bonifacio Vili del 1294 at- 
tribuisce l'origine della porpora cardina- 
lizia. Certo é che Innocenzo IV fregiò i 
cardinali col cappello ro:»so, acciò Tu^as- 
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sero pubblicameole cavalcando, ad effet- 
to d'onorare il loro Ordine, ailernia Pla- 
tina. Ed aggiunge il Sabellico: *> Ciò fu 
fatto non solo per aggiungere maestà a 
quell'ordine, ma acciocché intendessero 
inoltre i cardinali, che preparali tempre 
esser dovevano a spargere il sangue in 
difesa della Chiesa '\ Ma non alle sole 
circostanze delle cavalcate fu ristretto Tu- 
do del cappello rosso > secondo Platina, 
bensì venne stabilito che sempre il por- 
tassero, acciò sempre viva conservassero 
la memoria dell'obbligo assunto, di dar 
la vita pel bene della Chiesa , secondo 
l'ammonizione d'Innocenzo lY nel con- 
cederlo. Oiiserva il Pagi , che tale costi- 
tuzione non fu tanto d' Innocenzo IV, 
quanto del concilio ecumenico di Lione 
1 da lui presieduto, il cheé un fatto in- 
dubitato, e ci conviene il Tamagna; di- 
stintivo di cui ì cardinali perlai.* volta fe- 
cero uso nel novembi*e 12469 uellabboc- 
camento del Papa con 8. Luigi IX re di 
Francia in Cluny. Lo racconta Nicolò da 
Corbia, confessore e biografo d'iuoocen- 
Eo IV , con dichiarare avere i cardinali 
ricevuto in quel celebre monastero m per 
la 1." volta i cappelli rossi, come nello stes- 
so concilio era stato stabilito". Forse, o« . 
pino , il Papa .determinò V insegna nel 
ia44i e quindi nel concilio la pubblicò 
nel 1 245 e fece accettare la disposizione; 
e così Vengono concordate le diverse o- 
pinioni. Nel concilio dunque i cardinali. 
Don furono contraddistinti da' vescovi 
colle vesti rosse e la porpora, ne compar- 
vero colla nuova insegna del cappello di* 
lai colore. 11 Tomassini da questa con- 
cessione vi ricava un'ulteriore ragione di 
precedenza, acquistata da'cardinali sopra 
i vedovi, con congetturare. » Può sem- 
brare, che questa porpora del regio sa- 
cerdozio di Cristo ponesse il 'colmo alla 
somma grandezza de'cardinali, e che di* 
poi certissimamente Tinnalzassesopra tut- 
ti i vescovi. Imperocché siccome ador- 
nando il Poiite6ce i legati a lalere con 
quella porpora^ li avea portati sopra a 
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tutti i vescovi del mondo; così quando 
colla medesima fi*egiati vennero tutti gli 
altri eardinali, sorsero sopra de' vescovi, 
•ixivescovi e patriarchi. Ed infatti , in 
questo stesso concilio Lionese sopra tut- 
ti, i cardinali sederono alla destra del 
Pontefice , ed in luoghi più eminenti i 
vescovi cardinali; dall' altra parte poi i 
preti cardinali , gli arcivescovi ed i ve- 
scovi dopo di loro". Non conviene il Ta- 
magna, che allora nel Cardinale comin- 
ciasse la preminenza -sul /^e^coi^o, argo- 
mento che svolsi in que' due articoli. Il 
Ciacconionella vita di Bonifacio Vili, se- 
guito da molti scrittori, accerta che volle 
aumentare le prerogative del Sagro Col- 
legio de Cardinali^ ancora colle vesti co* 
lor di porpora, fulmiuando pene gravis- 
sime contro quelli che avessero offeso un 
cardinale o colle parole o co' fatti. Ma 
non cita alcuna testimonianza. Dipoi, os- 
servando Paolo 11 che non sempre era 
lecito a' cardinali cuoprirsi il capo col 
cappello rosso,ed'allronde volendoli sem- 
pre distinti dagli altri prelati, anco nelle 
sagre funzioni , li fregio con vari orna- 
menti, e tra questi m Toso della mitra se- 
rica di damasco bianco, ed i berretti ros* 
si, de'quali i soli vescovi romani per lo 
innanzi si servivano (ossia i cardinali F'c» 
scovi Suburhicarii). Elevò anche di più 
i sedili tanto per il concistoro, che per le 
cappelle". 11 tutto per testimonianza del 
contemporaneo cardinal Àmmannali ve- 
scovo di Pavia; per cui la berretta rossa, 
dal Tamagna chiamata Scucchetlo, qou 
cominciò con Paolo ì\, ma soltanto l'è* 
stese a' cardinali non vescovi. Le vesti 
purpuree già vestivano i cardinali, poi- 
ché il Petrarc(à, morto neh 374» scriven- 
do a Filippo Cabassole vescovo e legato 
di Sabina, motteggia alcuni cardinali 99 i 
quali per un piccolo rosseggiante panno 
si dimenticano d'essere mortali, quando 
che non mortali semplicemente sono, ma 
in certo modo moribondi. Tu all' oppo- 
sto dì questo pannuccio non solo nou in- 
superbisci, manou iusuperbiresli per qua- 
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tunque porpora ocotona^. Sembra al Ta- 
magna, che Petrarca intese di parlare del 
cappello rosso^ laonde opina che fino al 
1464 la porpora cardinalizia si restringe»* 
se al cappello, di cui non potevano usare 
ì cardinali, vestiti de' paramenti sagri, e 
Paolo 11 vi aggiunse il berretto. Mando» 
8Ìo, Platina, Sabeltio, Volterrano e Pan- 
'vinio, sostengono che da Paolo 11 prin- 
cipiò ne' cardinali non religiosi tutto l'a* 
bito rosso ; ma il cardinal Amroannali di 
ciò nulla disse ; il perchè pare al Tama« 
gna non ancora ben dilucidato questo 
punto: si ponno vedere tutti i miei artico- 
li, riguardanti i Cardinali^ specialmen- 
te le loro individuali vesti ed insegne. 
Finalmente Gregorio XIV concesse a' 
cardinali monaci e Frati, di cuoprirsi 
anch' essi il capo col berretto (e il ber- 
rettino) rosso^ fino allora usandolo del 
colore del proprio abito regolare, co- 
me seguono a fare nel rimanente del- 
l' intero loro abito, perchè si conosca 
che nemmeno il cardinalato annuita la 
professione di Religio ffo. In quest' arti* 
colo narrai a quali religiosi sodo vietate 
le vesti rosse, mentre quanto alla loro 
forma è eguale a quella degli altri; quin- 
di a quali religiosi è impedito assumere 
il Rocchetto (f^,) ; ed io piti luoghi regi- 
strai que'cardinalì monaci e frati a cui i 
Papi accordarono le personali vesti ros- 
se, o da per tutto o in alcuni luoghi, co- 
me il savoiardo cardinal Chambre hene» 
dettino, a cui Clemente VII gliele permi- 
se nelle sole Savoia e Francia : mentre 
Giulio 111 creando cardinale Vissenovi* 
scki detto Martinusio^ religioso di s. Pao- 
lo i.° eremita, nel facollizzarlo a portar 
le vesti rosse, gì* impose d' usare sotto 
ad esse!' abito dell' ordine suo. 1 cardi* 
naii Ippolito Medici e CoZ/^f?^, alle ve- 
sti purpuree solevano preferire le milita- 
ri, con grave scandalo, anzi il 1,^ con es- 
se sposò la sua concubina, e fu deposto 
dalla Porpora, Di questa furono rivesti- 
ti nel concilio di Laterano V i cardinali 
Carvajal e «S'^/z^evcri/zo^ che quali ribel- 



VES 211 

li a Giulio II erano stati deposti, dopo 
essere stati spogliati dell' abito paonazzo 
col quale eransi presentati. I ministri di 
Francia cardinal Balve e cardinal Riche» 
lieu colle divise cardinalizie portavano 
pure le militari insegne; ed il 2.^ per la 
guerra di Mantova nel 1 63o qual gene- 
ralissimo cavalcava vestito della corazza 
col cappello a piume in testa, colla spada 
al fianco, e le pistole agli arcioni. Strano 
fu il nonagenario cardinal Grange^ pa- 
dre della regina di Polonia, perchè sem- 
pre in qualunque luogo e tempo volle ve- 
stir di rosso, e sulla parrucca si fece cuci- 
re il berrettino rosso. Il cardinal Baro» 
nio, accettala la dignità per ubbidienza, 
con minaccia di censure ecclesiastiche, fu 
di tanta moderazione che portò le vesti 
cardinaliziedoteglida Clemente Vili per 
1 1 aimi e fino alla morte, quantunque 
logore. L'altro luminare del sagro colle- 
gio b. 7'o/n/iiatf/cardioale,da teatino ve- 
stì logore vesti. Clemente XI l'obbligò a 
ricevere il cardinalato; per la sua profón- 
da umiltà riguardò con orrore il titolo tli 
JEmineniissimo e le vesti cardinalizie. Il 
cardinal Lanftedini menò vììa ritirata e 
frugale, vestendo abiti incolti, ond'ebbe 
più agio d'esser generoso co' poveri e co' 
signori della Missione a cui fondò la chie- 
sa di Roma presso Monte Citorio. 1 Pa- 
pi concessero ad alcuni capitoli cattedra- 
li le vesti o la cappa rossa, secondo il no- 
talo a' loro luoghi, non mai l' insegne 
cardinalizie proprie della dignità, cioè il 
cappello e la berretta rossa. Furono per- 
ciò eccettuate nel concedersi ad alcun 
vescovo, come rilevai nel voi. XLVI, p. 
.16, in cui riportai l'accordato da Pio VI 
air arci vescovo di Mohilow^ e nel voi. 
LXXXVIII, p. i52, ove ho riferita la 
concessione di Pio VII delle vcjrti rosse 
all' arcivescovo di F'arsavia primate di 
Polonia. Leone XII col breve, Quitrn sii 
Ecclesiae, de' 1 maggio i825> Bull, 
Rom, cont,^ 1. 16, p. 3 1 3 : Concessio no* 
vorum insìgnium indumeniorumarchie* 
piscopo Rhemensifacla^ ut ad novi re- 
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gif GalUarum consecrationem mrrgh 
splendide procedere valeat. Dovendo 
mg.' Lafil nrci vescovo di Reìnis consa- 
grare il re Carlo X, it Papa per tal fun- 
cione, ut habìtum rubri seu purpurei 
coloris ad instar s. Romanae Ecclc' 
siae Cardinaliuniy nempe collare^ tala* 
rem vestente cingulum, seu fasci am^ 
chlamydem, palliolum^ caligns^ pileum 
(excepto tamen pileolo ejusdem colori s^ 
vtpotc peculiare cardinalium insigne) 
gestare possis, et valeas auctoritate apo- 
stolica facultatcm facimus atque elar- 
gimur^ senza però che perciò acquistasse 
altra giurisdizione. Già Clemente XIV 
avea abilitato il nunzio di Parigi Giraud 
(^.)) che vestito degli abiti cardinalizi ri- 
cevesse la professione religiosa di Luisa 
Maria di Francia, e poi lo creò cardinale, 
Gonne fece Leone XI I còl Lati!, così ad am- 
bedue servirono gli abiti rossi tempora- 
fiea mente indossati. Quanto a' Capìtoli^ 
di cui riparlai a Vescovato nel § 111, in 
uno al titolo di Cardinale^ portato già 
da' canonici di parecchi, notai nei voi. 
HI, p. 266, che il capitolo metropolita- 
no d'/^wg^^one vestendo da tempo im- 
memorabile delle cappe rosse , forse io 
memoria della residenza di sette Papi io 
«quella città, le dovette nel 1673 deporre 
siccome vietate da' suoi statuti; ma nel 
1676 Clemente X ampliò l'indulto e le 
fece riassumere dal capitolo. 1 tre Elei* 
tori ecclesiastici del s. Romano Impero^ 
arcivescovi di Colonia^ di Magonza e di 
Treven\ godevano il titolo di Eminenza 
come i cardinali: ili.° vesti va tutto di ros- 
so, come un cat*dinale, il 2.° di paonaz* 
20, il 3.° di nero; le Calze di seta ognu- 
no le portava del Colore dell' abito. In 
tali due articoli scrissi non poche nozio- 
^ ni sul colore delle vesti cardinalizie, ol- 
tre agli articoli di ciascuna. Due sono i 
colori, che nel corso dell'anno si usano 
nelle vesti da'cardinali, cioè rosso, e vio- 
laceo, ossia paonazzo o pavonazzo, eccet- 
to due giorni ne'quali adoperano il color 
rosaceo, che è medio tra'detti colori, va- 
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le a dire nelle domeniche 3.* dell'Avven- 
to e ^,* di Quaresima. Il Lunadoro trat- 
ta a p. 228: Distintione dell* abito rosso 
e paonazzo, che devono usare i cardi- 
nali giornalmente. » Nelle vesti loro due 
sorte di colori possono usare, cioè il ros- 
so e il paonazzo, tranne la domenica 3.* 
óeW Avvento^ e la 4-* di Quaresima, per- 
chè tutti quelli giorni hanno da portar 
sottana, mantelletta, mozzetta, e cappel- 
lo di colore rosa secca (questo ora lo por- 
tano rosso). La 3.* domenica dell'Avven- 
to, perchè è giornata di gaudio, essendo- 
ché nell'introito della messasi caota:G^//- 
dete in Domino semper. La domenica 
4.* di Quaresima i cardinali vanno pur 
vestiti di rosa secca, perchè è privilegia- 
ta, nella quale si benedice la Rosa d*oro 
(K)j ed ancora devono avere il ferraiolo 
del medesimo colore, per portarlo il gior- 
no dopo pranzo, che non conviene quel 
giorno portare ferraiolo rosso, ne paonaz- 
zo (che al presente usano)**. Il Seslini, Il 
Maestro di Camera, narra che i cardi- 
nali nella 3.' domenica dell' Avvento e 
nella 4*' <^i Quaresima usavano ancora 
nel secolo XVII ve<»ti rosacee per lutto 
il giorno. Il Piazza neir £brtera/og/o par- 
lando della 3.* domenica Gaudete del- 
l'Avvento, osserva che l'uffizio è tutto dì 
consolazione mistica e spirituale, massi- 
me a'rettorì delle chiese e a'direttori del- 
le anime, a'quali nella messa si predica 
allegrezza, modestia e pazienza nelle tri- 
bolazioni,longanimità nella speranza. Per 
questo medesimo mistero compariscono 
i cardinali in abito, né di paonazzo, né 
di porpora, ma in vesti di colore di rosa 
secca, ch'è mista tra l'uno e l'altro, signi- 
ficando, che avvicinandosi il mistero del- 
la venuta del Figlio di Dio, ci sì aumen- 
tano le speranze dell'eterna felicità, che 
risvegliano la cristiana allegrezza della 
Chiesa nella comparsa maestosa de' pa- 
dri e colonne di essa. Parlando poi della 
4.* domenica Laetnre di Quaresima, la 
dice così chiamata per l'allegrezza intro- 
dotta anticameole nella Chiesa, acciò il 
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popolo cristiano estenuolo allora p€r U 
lunga afflizione del digiuno e macerazio* 
ne della carne , non si annoiasse di me- 
stizia; ma ripigliasse spirito e vigore in- 
terponendosi qualche poco di giubilo spi- 
rituale, e perciò si legge nel Vangelo la 
miracolosa refezione delle turbe. I cardi- 
nali in questo giorno portano le vestì di 
eolor di rosa secca pel medesimo miste- 
ro. Dicesì pure Domenica della Rosa per 
quella d'oro che benedice il Papa, ponen* 
dovi il muschio; perchè la rosa ha 3 pro- 
prietà, l'odore, il colore, il sapore; simbo* 
ìeggiando la giocondità nell'odore, la ca- 
rità nel colore, la sazietà nel sapore; nel- 
le quali qualità tal fiore diletta nella vi- 
sta, ricrea nell'odore, conforta nel sapo- 
re. Avverte il Sestini, che se nelle dette 
domeniche ricorressero gli anniversari 
dell'elezione o della coronazione del Pa- 
pa regnante, alcuna solenne e pubblica 
allegrezza per la Chiesa, o se cadesse in 
quella dì Quaresima la festa della ss. An« 
lìunziata, ì cardinali vestono di rosso, e 
non di rose secche. Altrettanto dovrà pra- 
ticare quel cardinale che si recasse al suo 
Titolo o Diaconia in cui si celebrasse la 
festa, nelle quali alzano il Trono, A prò* 
pcsito di questo e del riferito sulle chie- 
se titolari o diaconie filiali di altre^ nel 
voi. LXXV, p. a 1 9, come della chiesa di 
s. Giovanni ;.. Porta Latina, che lo è del- 
la proto-basilica Lateranense, si legge nel 
Giornale di Roma de io maggio iSSg, 
che il nuovo suo titolare cardinal Camil- 
lo di Pietro, vi si recò a prender posses- 
so, ricevuto alia porta dall'intero capito- 
lo Lateranense, die ivi trovavasi aduna- 
to per avervi celebrato ì vesperi in onore 
del Santo titolare. Indi i) cardinale salito 
sul trono preparatogli, udì la lettura della 
bolla apostolica che gli conferiva il titolo, 
intuonò dopo il Te Deitm^ e compartì al 
popolo la Irina benedizione. Siccome le 
calze sono parie del vestiario, anzi parte 
accessoria, che seguir deve il color princi- 
pale, perciò i cardinali dovrebbero usa* 
re il colore rosso nelle calze se l' abito è 
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rosso, il colore violaceo se l'abito è pao- 
nazzo, e rosaceo se di tal colore sono le 
vesti. Fino al pontificato di Pio VI del 
1775 da' cardinali costantemente si os- 
servò l'uso di portare, anche coli' abito 
corto, le calze del colore corrispondente 
all'abito cardinaliziojche dovrebbero por- 
tare in quel giorno: ma quanto alle cal- 
ze paonazze, da quell'epoca in poi soltan- 
to l'usano nel Venerdì santole nella tSer- 
de apostolica vacante^c^uaì tempo di lut- 
to, con fibbie d'argento o d' acciaio. In 
quanto a' vescovi, il Pontificale Romano 
prescrive/che nelle Vigilie^ Tempora^ /4fv- 
vento, e dalla Setlttagesima a Pasqua 
usino dell'abito prelatizio nero, e non vio- 
laceo, inclusive alle calze, e così dovreb* 
bero osservare gli altri prelati di mantel- 
letta, che ad instar de' vescovi hanno l'u- 
so del colore paonazzo (nota il Bonanni, 
che anco ne' venerdì, quando non accada 
festa doppia, e nell'esequie de'morti, i car- 
dinali usano il colore paonazzo). Quando 
poi i cardinali adottarono, meno le det- 
te eccezioni, di poilarsemprele calze ros- 
se, i vescovi e gli altri prelati, non solo 
continuarono a portare le calze paonaz- 
ze, ma eziandio l'intero abito, tranne il 
venerdì santo, e durante la Sede apostO' 
lica vacante , nella quale però oltre le 
calze, tutto Tabito è nero. Inoltre dice il 
Lunadoro, che anco le Scarpe doveano 
essere del colore delle vesti, rosse e pao- 
nazze. Al colore delle vesti cardinalizie si 
deve uniformare il ferraiolo, V Ombrelli" 
no {V-\ ed il cuscino di panno, con tri- 
ne e fiocchi di seta delio stesso colore. 
Avverte il Lunadoro, che siano di panno 
e non devono essere ornati di trine d'o- 
ro, perchè con queste e coperti di vellu- 
to gli usa il Papa. Però i cardinali fuori di 
Roma, massime nelle legazioni, devono 
usare cuscini foderati di velluto, guarniti 
con trine d'oro. Descrivendo tutte le cap- 
pelle pontificie e cardinalizie a cui inter- 
vengono i cardinoli, non meno che le altre 
funzioni ordinarie e straordinarie alle 
qu^ii assistono ovvero celebrano , notai 
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le vesti che indossano ed il loro colore, 
COSI quello deirombrellino e del cuscino, 
ed eziandio il Treno (V,) e le livree de' 
»$erw(f^.). Dicendosi in abito o in veste e 
tutCallro^ rosso o paonazzo, s'intende la 
sottarra, la fascia, la manteiletta, la moz- 
zelta,il collare,oltreil ferraiolo^lombreili* 
no, il cu sci no, la cappa, così la sua saccoccia 
che ne segue il colore, specificando se la 
cappa è di diverso colore, ed oltre anco- 
i*a il rocchetto. Se quc;sto dicesi scoper» 
to, s* intende senza mantelletta. Mei voi. 
IX, p.146, col.i.*, ove si legge : in vesti 
e cappe paonazze, le quali per lai/ vol- 
ta compariscono cogli armellini, dopo la 
parola vesti^ va aggiunto rosse. Quanto 
alle pelli, fodere delle cappe, si solevano 
cominciare ad usare anche neir ottava 
dell'anniiiersanode'fedelidefunti,perde- 
porle avanti il vespero della Pentecoste. 
Uè mancai notare quando devesi assume* 
re la cappa di saietta paonazza. Le vestr 
del Papa si regolano secondo Tosate da' 
cardinali; ed il Bonannt riferisce sul va- 
riare il colore, essese regola generale, u- 
sarsi il paonazzo tutte le volte che il Pa- 
pa usa la sottana di lana, e quando essa 
è di seta la veste cardinalizia dev' essere 
purpurea, di camellottoe nondi lana,ov* 
vero di seta; imperocché il color di por- 
pora e segno d' allegrezza, e questa non 
si esprime abbastanza colla lana. Al con- 
trario usandosi il colore violaceo, la veste 
non dev'essere preziosa^ ma di lana, poi- 
ché facendosi uso di tal colore quando il 
Papa incede in veste dr lana, se il cardi- 
nale adoperasse materia più preziosa,mol- 
lo disdirebbe tale diversità. Nondimeno, 
osserva lo stesso Bonanni, già a suo tem- 
po molli cardinali usavano le vesti rosse 
uell'ioverno di lana, enellestate di seta, 
il che ora si pratica da tutti i cardinali; 
la seta non usandosi per fasto, ma per 
distintivo della dignità. Si formano le ve- 
sti cardinalizie dalle seguenti', le quali 
hanno i propri articoli, ove pure discorsi 
delle diverse odierne qualità de' drappi 
usati; quanto ali antiche, notando il Lu- 
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nadoro,che le loto qualità ordinariamen- 
te erano di panno più o meno greve, di 
saia rosata, di saia drappata o simile, di 
lana leggiera o saietta, di ciambellotto a 
onde e senza (il Bonanni dice il ciam- 
bellotto camellotto, panno intessulo di 
peli dicammello,equivalenteallaseta,e co- 
mune nella Giudea); cioè la sottana, la 
mantelletta, la mozzetta; la sottana sola 
poteva esser ancora di telettadi seta, d'or- 
mesino, di tabi a onde o senza, o di drap- 
pi simili; il velluto e il raso restando af- 
fatto esclusi in ogni veste ; come lo è la 
seta a'cardinali Religiosi, Potere i cardi- 
nali, nelle proprie case, dando udienza ia 
abito, usar la mozzelta di drappo simile 
alla sottana, del colore corrente. Se poi 
vestiti di paonazzo , doveano portare i 
cappelli paonazzi f con cordone, e cairel- 
to (sic) d'oro e seta paonazza; ma quan- 
do facevano scoruccio, il cordone e cai- 
fello doveano essere senza oro; e questo 
per consuetudine, non trovandosi prescri- 
zione sull'usa del cappello paonazzo. In- 
oltre aggiunge il Lunadoro, che vesten- 
do i cardinali di rosso, il cappello dev'es- 
sere del colore di rose secche, con cordo- 
ne e cairello d'oro e seta, perché di co- 
lore rosso e guarnito tutto d'oro, lo può 
solo portare il Papa, Quindi descrive il 
colore e la materia delle vesti- da usarsi 
in tutti i tempi, ordinari e straordinari, 
che io tralascio di riportare, per averne 
ragionato a'Iuoghi loro, e perchè ogni an- 
no a'cardinali viene dispensato un libret- 
to stampato che regola il colore e la qua* 
lità, intitolalo Denitnciatio dierum Gap" 
pellae Papale s et Card inali tia e, et quo 
colore in iisdem cappas induentj nelle 
funzioni straordinarie essendo avvertiti 
dal prefetto delle ceremonie con ischedu- 
la o verbalmente. Ecco dunque il nove- 
ro delle vesti cardinalizie. Cappello pon- 
tificale (si usa nelle cavalcale ^solenni e 
colla cappa, seguendo in coppia il Papa; 
ma se il Papa cavalca privatamente , i 
cardinali vestono la mantelletta e la moz- 
zetta sul rocchetto del colore corrente. 
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parimente cavalcando in coppia dopo il 
Papa^ e col cappello rosso usuale, deoo- 
minato pure cappello della manlellettaj 
il quale si adopera oltreché per Roma, 
anche in viaggio, e nella visita delle Set' 
te Chiese^ siccome nota il Lunadoro: av- 
verte però il suo annotatore Zaccaria, Lo 
stato presente o sia la Relazione della 
Corte di Roma^Ww'j'j^^ parlando della 
solenne imposizione del cappello che il 
Papa fa a'nuovi cardinali m ch'è invalso 
Q 'nostri giorni il costume, che sulla sera 
dello stesso giorno mg/ guardaroba si 
reca dal cardinale a consegnarglielo"). 
Cappellone o parasole. Cappello rosso 
piccolo o usuale di feltro, detto della 
mantelletta. Cappello nero, per l'abito 
corto. Berretta cardinalizia. Berrettino 
cardinalizio. Collare. Sottana con coda. 
JFascia dì ^eÌB con fiocchi d'oro, e della 
stessa seta se religiosi. Rocchetto (sebbe- 
ne compreso fra le vesti sagre, delhe qua- 
li è compimento la berretta), Mantelleir 
la, Mozzelta, Calze, Scarpe di pelle ne- 
ra o rossa, secondo le funzioni, con fib- 
bie d'oro o d'argento dorato. Cappa^ pri- 
mario indumento dopo il cappello ponti- 
ficale , di cui i cardinali fanno uso for- 
malmente, massime ne'Iuoghi di giurisdi- 
zione (in morte del cardinale appartiene 
alla sala, secondo la comune opinione; ma 
nel 1 83 1 per morte del cardinal Gabilel- 
li insorta questione, siccome appartenen- 
te alla categoria delle vesti cardinalizie, 
che spellano agli aiutanti di camera o 
camerieri de cardinali defunti, e per con- 
seguenza loro doversi , ad essi dichiarò 
spettare la cappa, mg/ Zucche prefetto 
delle ceremonie pontificie, e quindi fa 
loro consegnata). Torno ad avvertire, che 
ciascuna delle ricordate vesti ha il proprio 
articolo. Usano i cardinali anche il fer- 
raiolone di seta o amoerre ondato, di co- 
lore rosso o paonazzo secondo ì tempi. 
Il Lunadoro parla del ferraiolo grande e 
largo che i cardinali usavano nelle cavai* 
cate in tempo di pioggia, chiamato pu- 
le mautellone, in ano alla moKtetta: ersi 
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dello stesso colore degli ornamenti della 
mula e della valigia, e con esso non si 
usava il cappello pontificale, ma altrode- 
stinato per la pioggia con cordoni o con 
fiocchi. Gli ornamenti poi delle mule e 
delle valigie erano di colore rosso in tut* 
to l'anno^ tranne i giorni in cui si usa 
quello paonazzo. Inoltre i cardinali, a se- 
conda de' colori rosso o paonazzo corren- 
ti, nell'inverno si cuoprono col mantello 
detto pure ferraiolo, di panno o di bor- 
gonsò con mostre di seta dello stesso co- 
lore, e filettato di trinetta d'oro: questo 
si adopera tanto còli' abito cardinalizio, 
che con l'abito d'abbate o corto nero, il 
quale nella forma e nella materia non 
diversifica dal suddescritto degli ecclesia- 
stici, se non che nella migliore qualità e 
nell'essere filettato di panno rosso, come 
lo è la Zimmarra che i cardiuali usano 
in casa , ma con bottoni e asole rosse. 
Con l'abito corto portano il cappello ne- 
ro, della forma dell'ecclesiastico, con fet- 
tuccia rossa e ricami d'oro, le calze ros- 
se, e paonazze nel venerdì santo e nella 
S^ùe vacante, e Scarpe nere col tacco fi- 
lettato di pelle rossa, come quelle adope- 
rate coll'abito cardinalizio; ma con detto 
abito corto non è lecito entrare nelle chie- 
se. I Guanti sono di seta o altra materia, 
rossi o paonazzi, a seconda del colore pro- 
prio del tempo. Nel voi. LV, p.i5o, ri- 
portai il decreto della congregazione ce- 
remoniale del i85i, per gli abiti cardi- 
nalizi del colore corrente, per 1' Udien' 
za {F,) privata del Papa , mentre nelle 
udienze ordinarie i cardinali visi recano 
coli'intero abito cardinalizio di mozzetta 
e mantelletta. Il detto abito si compone 
della veste talare nera colle orlature, bot- 
toni e asole rosse, colla fascia di seta ros- 
sa senza i fiocchi d'oro o di seta, ma sol- 
tanto con una frangia alta circa 4^^109® 
col ferraiolone rosso o paonazzo di seta, a 
seconda del tempo. Prima di questo de- 
creto i cardinali si recavano privata men-> 
te dal Papa coll'abito d'abbate. Nel Co/i- 
clavc \ cardinali vestono la Croccia{F.). 

i5 
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Neir altro articolo descrissi le particola- 
rità del vestiaho de'cardinali dalia mor- 
te del Papa all' elezione del successore, 
durante la Sede vacante. Qui dirò so- 
lamente, che i cardinali in tutto devono 
usare il colore paonazzo; però conservan- 
do rosse le copeltnre del capo. Soltanto 
i cardinali creati dal defunto e perciò det- 
ti sue creature^ si distinguono dagli altri 
tie'segni di duolo anche nelle vesti. Perciò 
usano come gli altri ferraiolo paonazzo, 
coprendo con fettuccia di tal colore I' or- 
latura della trinetta d'oro, restando sco- 
perta ne'cardinali non creature; altrettan- 
to sì fa nelToilatura del cappello usuale 
rt>sso, ma coprendola con fettuccina ros- 
sa; ed alla fettuccia e fìocco rosso con l'o- 
ro, si sostituisce una larga fettuccia a pàs- 
samanata rossa: al cappello nero egual- 
mente si leva la fettuccia rossa col rica- 
mo e fìocco d'oro, e si surrogu altra sem- 
plice fettuccia simile alla delta. I cardinali 
tiro creature conservano interamente an- 
ette a' loro cappelli rosso e néro gli orna- 
menti aurei. 11 rocchetto le creature l'u- 
sano semplice di mossolo senza griccia- 
ture e senza merletti , e solamente con 
semplicissima frangietta di cotone, senza 
alcuna mostra: le non creature continua- 
no a portare il consueto; entrambi usan- 
dolo 8Coperto,enoii ha luogo la mantellet- 
ta, in segno di giurisdizione. Le fibbie so- 
gliono le creature portai le d'argento, e 
le non creature dorale o d' oro; e le scar- 
pe delle prime sono senza il Hletto rosso 
nel tacco. L'abito corto d'abbate viene 
usato dalle creature senza i filetti rossi^ 
che continuano ad usare le non creature. 
La fascia di seta paonazza , le creature 
l'hanno co'fiocchi di seta, e le non crea- 
ture co'consueti d'oro. Le creature non 
ponno usare seta o panno nelle vesti car- 
dinalizie, tutto dovendo essere di saia 
paonazza e. punteggiato con seta di tal 
colore, cos'i l'asole e i bottoni, con mo- 
stre alle maniche di seta paonazza: le non 
creature osservano il solito, solo unifor- 
mandosi iu tutto al detto colore violaceo* 
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La cappa paonazza^ le creature Tusano dì 
saietta, e le non creature di seta: le une 
e le altre sempre fanno uso dell'ombre!* 
hno e del cuscino paonazzo, se in abito 
cardinalizio, e con ombrellino rosso ^ se 
in abito corto d' abbate, poiché con tal 
vestiario si usa anco nel venerdì santo. I 
cardinali religiosi non fanno alcuna va- 
riazione nelle vesti, benché creati dal de- 
funto, nel quale caso rendono il cappello 
uniforme a quello delle altre creature, e 
variano le fibbie se vogliono. Dell'abito 
viatorio usato da'cardinali ne' viaggi enei- 
le villeggiature^sempre portando appres- 
so l'ombrellino rosso, parlai nel vol.XLIl, 
p.iSy: dice il Bonanni che si usa ancora 
nella visita delle Sette Chiese o altre po- 
ste fuori di Roma, e lo descrive cosi. £' 
di lana o di seta, paonazzo o rosso, com- 
posto di sottana o toga lunga sino a mez- 
za gamba, con mantello o tabarro della 
stessa lunghezza,con maniche lunghe pen- 
denti, una specie di mantellone corto, con 
mozzetta sopra: le calze e il cappello di 
colore rosso, né vi ha bisogno del cauda- 
tario. Quando e come da' cardinali s'in- 
cominciano ad indossare le sunnominate 
vesti, Io descrissi ne' voi. IX, p. 1 76. e seg., 
LXXIX, p. 276 e seg. La Berretta car^ 
dinalizia (/^ •)> una delle principali inse- 
gne del cardinalato, e insiemecompimen- 
to 'delle vesti sagre, in uno alia Mozzetta 
de*cardinali(f^.)^ch'è ilcompimento del- 
l'abito cardinalizio, le impone il Papa. Se 
il nuovo cardinale trovasi fuori di Roma, 
il Papa gli notifica la notizia della Pro^ 
mozione (^.), e gli manda il Berrettino 
cardinalizio (^.), per una Guardia no» 
bile pontificia (^.). La berretta poi l'ia- 
via per un Allegato apostolico (^^.)> e 
l'impone formalmente al cardinale on 
altro cardinale, o un arcivescovo, ovve- 
ro il sovrano presso cui é nunzio, e nel 
voi. XLVll,p. 294, registrai un esempio 
che l'impose una regina; cioè Luigi XIV 
redi Francia commise alla regina M.* Te- 
resa d'iniporla nella chiesa di s. Martino 
di XourDsy olcardiDal Francesco Nerlì. 
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Nel iSjo Pnpa Pio IX creò cardi naie l'ar- 
ci vescovo di Tolosa (F.) d' Astro», e la 
berretta gliela impose mg/ Donnei arci- 
vescovo di Bordeaux, poi cardinale, che 
pronunziò il discorso riferito nel citato 
articolo. Neli852 lo stesso Pio IX creò 
cardinale l'attuale arcivescovo di Cor* 
deaux Francesco Augusto Ferdinando 
Donnet. Narra V Osservatore RomanOy a 
p. 3i I, che il cardinale ne ricevè la no* 
tizia col berrettino rosso dal marchese 
(conte Decio) Bentivoglio guardia nobile 
pontifìcia, e la berretta rossa dall'ablega- 
to della s. Sede mg/ Flavio de' principi 
Chigi. Il cardinale nel partire per Pari- 
gi, onde riceverla dalle mani del presiden- 
te della repubblica hancese, al presente 
imperatore Napoleone 111, nella chiesa di 
Nostra Signora pronunziò il seguente di^ 
scorso, facendo allusione a quello recita- 
to dall' abbate di Vanré, ed alle parole 
indirizzate a lui dall'abbate Daulorié, nel- 
la visita che gli fecero lutti i parrochi del* 
la città. » Amatissimo fratello, il cambia- 
mento del valore de'miei vestimenti non 
De apporterà alcuno a'miei sentimenti che 
yoì già ben conoscete. La porpora cardi- 
nalizia mi ricorda, che debbo essere più 
che innanzi consagrato alla salvezza de' 
B)iei cari diocesani, fino a versare lutto 
il mio sangue per l'infimo fra questi. Par- 
lo di sagrifizil Ma voi sapete che dap- 
poiché piacque al Signore di onorarmi 
del sacerdozio, altro non ho fatto che ad 
evangelizzare i popoli. Vi consagrai i pri^ 
mi miei anni che seguirono la mia ordi- 
nazione! vi consagro ancora oggi la mia 
\ita episcopale , e spero che mai verrò 
meno alla mia nobile missione: pauperì- 
bus evangelizzare misit me Domìnus.ha 
porpora mi ricorda ancora una memoria 
che indelebile è restata nel mio cuore* Se- 
dici anni fa> un pontefice secondo il cuo- 
re di Dio, e quello de' bordellesi , vi si 
presentava rivestito delle stesse insegne 
cardinalizie (il pio arcivescovo Giovanni 
Lefebure de Gheverus, creato cardinale 
da Gregorio XVI), predicando a tutti la 
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Tanìfà delle grandezze umane, rammen 
tandovi che la coltre funebre sia rossa, o 
pavonazza, non era meno l'ultimo orna- 
mento di ogni mortale, lo ve lo ripeto do- 
po lui. Dio solo è grande, non amiamo 
dunque che lui solo, non ci teniamo che 
a lui solo. Amiamoci scambievolmente: 
amate me, come vi ama il cuore di un 
vescovo del quale il cardinale di Cheve- 
rus diceva dopo Fenelon, che è più tenC' 
rodfllo stesso cuore d'una madre". Ta- 
lora è avvenuto in Roma, che il novello 
cardinale per infermità non si potè reca- 
re a ricevere dalle pontifìcie mani la moz* 
zetta e la berretta, per cui i Papi depu- 
tarono un ablegato apostolico a farne le 
veci, con recarsi alla toro abitazione, ad 
eseguirne l'imposizione: ne recai due e- 
sempi, col ceremoniale, nel voi. XLVf I, 
p. 3^. Altro recentissimo è il riferito dal 
n. 61 del Giornale di Roma deli 858. 
n L'E.mo Cardinale Giuseppe Milesi-Pi* 
roni-Ferretti, non avendo potuto per io- 
disposizione di salute recarsi al Vaticano^ 
ricevette la berrettal[oltre la mozzetta) da 
mg."^ Lodovico Jacopini cameriere d'ono- 
re di Sua Santità, a tal fine deputato (é 
per questa circostanza promosso a segre- 
to soprannumerario, come si ha dal n. 65 
del Giornale di Roma)'*, Indi il cardina- 
le nel susseguente giovedì potè recarsi al 
concistoro a ricevere il cappello rosso. 
Quanto al ceremoniale del ricevimento 
delle Fisite, si supplì nel modo che nar- 
ro in tale articolo, con altre analoghe 
nozioni, per sopperire al laconismo del 
Giornale romano. Tra gl'indicati due e- 
sempi, uno appartiene al cardinal Capac* 
cini, che morì senza avere ricevuto ilcap* 
pello cardinalizio. Nel breve tempo che 
visse, fregiato di tal sublime dignità (fu 
pubblicato a'21 aprile 1845 e morì a' 1 5 
giugno susseguente), vestiva con berret* 
tino, berretta e collare rossi, abito corto 
nero filettato rosso , scarpe eoo tacco di 
tal colore, cappello nero con fiocco rosso 
frammisto ad oro, calze paonazze, senza 
ombrellino: asò il legno detto frullooei 



228 V E S 

i cui cairallì non aireano fiocchi, i so* 
li guinzagli rossi. La Croce di deco* 
razione religiosa (F,) dell' ordine e re- 
ligione Gerosolimitana si può usare sul- 
la mozzetta di tela bianca e di forma 
ettagona, da' vescovi e da' cardinali reli- 
giosi professi del medesimo ordine (ol- 
tre l'usarsi la sua figura nello scudo de- 
gli slemmi gentilizi, anche dagli altri 
cardinali, vescovi e altri prelati), per con- 
cessione del 174^ <)i Benedetto XIV, ri- 
ferita dal n. 44^7 ^^' Diario di Roma, 
considerandosi come parte d'un abito di 
religione equestre, e per le dotte osserva- 
zioni espresse da quel Papa nel suo bre- 
ve facoltativo, che ripetei nel voi. XVIII, 
p.265e 266 nel precipuo contenuto. Nei 
citato articolo, e ne' voi. IX, p. 174, e X, 
p. 1 7,non solo ciò ricordai, ma narrali pu* 
re la questione insorta nel 1708, regnan- 
do Clemente XI, nell'esequie del cardi- 
nal Nerlì priore de'cavalieri dell'ordine e 
religione di s. Stefano 1, in cui sì vole- 
vano usare gli spicchi della croce deco- 
rativa nello stemma del defunto, non es- 
sendo permessi che quelli della Geroso- 
limitana, e per essere stato negato altret- 
tanto al cardinal Grange decorato della 
croce dello Spirito Santo di Francia. Pe- 
rò Clemente XI li permise, anzi sul ca- 
tafalco del medesimo cardinal Nerli, ol- 
tre il cappello rosso, fu posto l'abito so- 
lenne e proprio dé'priori di s. Stefano I. 
Da tutto questo si trae, come sono ragio- 
nevoli le censure de'liturgicij espresse nel 
Tol. XVilI, p. 265, in biasimo di que' 
capricciosi artisti che abusivamente rap- 
presentano i cardinali colle croci equestri 
di altri ordini sulla sagra porpora della 
mozzetta, peggio se sono di ordini eque- 
stri conferiti da'principi scismatici, prole- 
stanti e infedeli. Nella Turchia i vescovi 
ed i religiosi decorati dal sultano, sopra 
i loro abili devono portarne l'insegna e- 
questre! Il p. Bonanni ragiona nel cap, 
J07: Quali sono le vesti cardinalizie^ 
e ne'seguenti tratta del loro colore, della 
cappa, dei Caudatario sostenitore delia 
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coda della sottana cardinalizia, delle al" 
tre vesti usate da'cardinali, ed offre le fi" 
gure del cardinale col cappello usuale, e 
con mantelletta e mozzetta } anche col 
rocchetto, e la berretta in mano; vestito 
colla cappa raccolta e stesa; ed in abito 
viatorio; in abito pubblico civile, in abi- 
to privato o corto, e vestito di croccia nel 
conclave.Crede alcuno, riferisce il Bonan- 
ni, che la sottana, la mantelletta e la moz* 
zetta col cappuccio l'abbia assegnate a'car- 
dinaliNicolòllI del 1277, ma egli non n'è 
persuaso, aderendo piuttosto alla senten- 
za del Martinelli, non esser cosa facile, in 
rebus praesertim retnolissimis liquido 
pronunciare, mentre molte cose antiche 
appena si ponno riconoscere, in modo che, 
quandoque nonnullae in propriis sedi" 
busperquisitae non inveniantur. Ritiene 
quindi, più ragionevolmenle, che molte 
usanze nella gerarchia ecclesiastica e prin- 
ctpalmenle circa il vestire, si può crede- 
re fossero introdotte durante la residen- 
za di sette Papi \t\ Avignone (y.)ììt\'X.W 
secolo, con tutta la Curia Romana; poi- 
ché in quel clima, sulle rive del Rodano, 
molto più rigido del nostro d'Italia, i Pa- 
pi usarono la cappa e i mantelli foderali 
di pelli. Opina che dal concilio di Late- 
rano IV nel 121 5, che molte regole pre- 
scrisse sulle vesti ecclesiastiche, frenando 
la vanità degli ecclesiastici nelle vesti col- 
lo strascico, e vietando gli ori, gli ànellii 
le gemme, se non per insegne di dignità, 
decretò a'prelati l'uso delle vesti di lana, 
con sopravveste di lino, e probabilmente 
ne derivò ne' cardinali l'uso del rocchet- 
to. Il colore violaceo di rose corrispon- 
de alla porpora y perchè questa antica- 
mente fu di più sorti, essendole due prin- 
cipali quella di /7ii«rice£irac^a, propria de* 
nobili, e quella tinta con sughi d'erbe e 
perciò men preziosa; e siccome nel sacer- 
dozio degli ebrei si adoperava la veste 
tinta di porpora di cocco o di giacinto, 
così il colore delle vesti cardinalizie si 
varia in quelli di rosso e paonazzo. L'u- 
no e i'altro colore doversi stimare pur- 
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puree; ]per aver notato Plinio esser la por- 
pora eli due specie, l'unadi colore acce' 
so, l'altra di colore violaceo o paonazzo: 
il I ,^ si adopera nelle solennità e azioni 
festive, il 2.° in tempo di lutto, in questo 
non essendo conveniente il color nero, a- 
vendo detto Clemente IX, prima d'esser 
Papa: >» Che siccome il Papa pel suo gra* 
do superiore in tutto il mondo, non de* 
ve perturbarsi per verun accidente di es- 
so , cos\ i cardinali posti nel grado a lui 
vicino, devono essere superiori agli acci- 
denti umani, né di quelli mostrare alcuna 
mestizia". Per regola generale, aggiunge 
il Donanni, i cardinali monaci o frati de- 
gli prdini mendicanti , usando in tutti i 
tempi le vesti, inclusi vamente aita cap* 
pa, e alla croccia specie di cappa mona* 
caie, del colore e della materia degli abi* 
ti de' propri ordini, in nulla essi differi- 
scono da'vescovi parimenti monaci e frati 
mendicanti, tranneil cappello, la berret- 
ta e il berrettino rossi. Riporta il Bonan- 
ni, col cardinal Oe Luca, sebbene dichia- 
ri essere discrepanti l''opinioni suU'intro- 
duzione della varietà de'coiori nelle vesti 
cardmalizie, come del principale colore 
rosso, essere certo che dopo aver il Pa- 
pa adottato il color bianco nella sotta- 
na, e ritenuto il rosso nella mozzetta e ca- 
mauro (e nelle scarpe ecappello), da Boni- 
facio Vili fu concesso a'cardinali il colore 
russo in tutto l'abito, e quanto a' motivi 
che lo determinarono,conviene rimettersi 
alle di veif^e opinioni, fra le quali esser da- 
to questo colore pel suo mistero, perchè i 
cardinali più degli altri sono obbligati e 
devono esser pronti a spargere il proprio 
sangue per difesa della cattolica religione 
e della s. Sede, conforme pai ticolarmea* 
te si espresse Innocenzo X in una bolla, 
e si dichiara sempre da' Papi nella for- 
mola colla quale pongono loro sul capo 
il cappello rosso. Tratta il Bonauni nel 
cap. 1 08: Si ccrca^ perchè non sia cornu" 
ne il colore rosso nelle vesti de* cardi' 
nali religiosi ^ e co\ De Luca conclude ciò 
stimarsi degno di lode per V effetto che 
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ne produce presso la maggior parte del 
|^)opolo, che suole far attenzione all'este- 
riore, onde splenda l'onore che la Chic* 
sa e la s. Sede fa alla gerarchia regola- 
re, così di esse benemerita, e perchè cosi 
decretò il concilio Lateranense. Alcuni 
proposero che nelle cappe e nella croccia 
i cardinali monaci e frati, quanto al co- 
lore, si uniformassero a quello usato da* 
gli altri cardinali, ma questa differenza 
non fu tolta. I cardinali monaci e frati 
non portano il rocchetto, bensì i chierici 
regolari e i canonici regolari, ì quali lo 
ritengono come insegna dello stato da 
cui sono stati elevati. Alcuni attribuirò* 
no la concessione della cappa a'cardinali 
a Bonifacio Vili, altri a Paolo 11, o me* 
glio del colore rosso per distinguerli da' 
vescovi e altri prelati, che l'usavano del- 
la stessa forma, colore e materia. Diver- 
si Papi concessero la cappa rossa nell'in- 
verno, e la mozzetta rossa iiell' estale a 
vari capitoli; ed io noterò che tale moz- 
zetta corale, anche paonazza o nera, fu 
accordata senza cappuccio. Ho già av- 
vertilo, che descrivendo le Cappelle Pon- 
tificie e le Cappelle Cardinalizie (^.), 
rimarcai l'abito che devono indossare i 
cardinali con altre particolarità; il simile 
feci nel descrivere altre ordinariee straor- 
dinarie funzioni, come il Concistoro, l'in* 
tervento al Pranzo del Papa , agli Spo- 
saliziy alle Conclusioni , 1' Udienza , le 
Visite (V,) ec. Aggiungerò alcune gene* 
riche nozioni pratiche, o riferite da altri, 
ovvero tratte dal mio compendio dell'in- 
tera collezione iìq Diari di Roma, Nella 
solenne processione del Corpus Domini^ 
che facevasi nella chiesa nazionale ger- 
manica di s. Maria dell'Anima, nel 1 7 1 8 
l'ambasciatore imperiale precedeva con 
torcia il ss. Sagramenlo, questo venendo 
seguito da' cardinali invitati, due a due^ 
in cappe con torcie; e tutto il giro per 
cui passava la processione, era coperto di 
tende.Benedetlo XIV nel 1 74^ tenue cap- 
pella nel palazzo apostolico, per ringra- 
ziar Dio dell'elezione in re de'roiuaaidi 
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Francesco I duca di Lorena e granduca 
di Toscana^ e sebbene iu tempo dell'Av- 
yento, i cardiuali v'intervennero in cap- 
pe rosse. Nella cappella cardinalizia poi, 
celebratasi in.s. Maria dell' Auima» per 
invito del cardinal Albani com- Pr olt Ho ' 
re de'regni e dominii ereditari della ca- 
fa d'Austria (ora protettore della nazio- 
ne austriaca é il cardinal De Silvestri, 
come notai nel voi. XCII, p. 4^')» *^ ^^' 
grò collegio per ìspeciale permesso del 
Papa vi si recò in vesti rosse e cappe pao- 
nazze. Quanto alle Cavalcate, ossei^e^ il 
|ltUoaduro,cUe recandosi il Papa a cavallo 
nella visita delle Sette Chiese, preceduto 
4alla sua corte, i cardinali cli^ l'accompa- 
gnavano, cavalcavano dopo di lui in abito 
cardinalizio composto d'una sottauelia, di 
un breve mantellone con mtinicbe, e moz- 
zetta, senza rocchetto, seguili dalla prela- 
tura,C0(ne ne'viciggi. Andundopoi per Ro- 
nia,da un luogo aii'uliro,i cardinali incede- 
vano in abito lungo col rocchetto; ma le 
mule con gualdrappe rosse o paonazze, 
conforme alla giornata corrente, i cui 
foruiu>enti doveano esser sempre di vel- 
luto nero, con (jbbie d'ottone. Andando 
i cardinali alle VII chiese, o per viaggio, 
usavano il cappello di feltro rosso; e 
procedendo per Uoma col cappello pure 
di feltro rosso, ma quello dettodella man- 
tellelta. L'abito per la detta visita era 
paonazzo. 11 cardinal Passeri-Aldobrau- 
dini, nipote di Clemente Vili, ne'giubi- 
lei visitava le I V chiese di Roma a cavai - 
lo in ubilo corto da cardinale, accompa- 
gnalo da' prelati e seguito da' suoi gen- 
tiluomini, tulli a cavallo, e pel i ." il car- 
dinale in mezzo a due prelati della co* 
mitiva^ oltre il resto della famiglia e un 
aiutante di camera con valigia coperta 
di paonazzo. In tal modo soleva incede- 
re, e con non meno di 60 cavalli. Avver- 
tì il Sestini, che nelle cavalcate i guarnì- 
menti delle mule e delle valigie de' car- 
dinali erano del colore delle vesti da 
loro indossate. ^eìV Ingresso solenne in 
Roma (F.), de'cardiuah reduci dalle lo- 
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ro legazioni, o che recavansi per la i .'volf 
la a Roma dopo la creazione per riceve- 
re il cappello cardinalizio, colla pompa 
della Cavalcala, ào^o essersi portali al- 
l' Udienza del Papa, con diverso Tre- 
nOy cioè di carrozza in quello per l'udien- 
za, vestivano al modo in quegli articoli 
descritto. Imponenti erano le cavalcale di 
piii cardinali che si recavano al Co^ici^ /oro 
a prendere il cuppello cardinalizio, mas- 
sime se numerosi, come nel 1721 eh' e- 
rano io, accompagnali ciascuno da due 
cardinali diaconi, preti e vescovi. I no- 
velli erano vestiti di rosso,' con cappe 
paonazze^ e cappelli pontificali verdi se 
vescovi, o paonazzi se semplici prjela- 
ti; gli altri cardinali, colle delle vesti e 
cappe, ma il loro cappello pontificale era 
rosso. Seguivano i cardinali novelli, in 
mezzo a due cardinali anziani, il capitano 
degli svizzeri, pure a cavallo, con 6 sviz- 
zeri a piedi con alabarde, gli aiutanti di 
camera de' cardinali ciascuno colla loro 
Mazza (V,) d'argento sull* arcione del- 
la sella, quindi gli altri cardinali seniori 
serviti dalla guardia svizzera, preceduti 
da' loro palafrenieri, e per ultimo cavai* 
cavano i prelati co' cappelli e vesti pro- 
prie. La cavalcata giunta al palazzo apo- 
stolico era salutata dagli spari di canno- 
ne. Nel 17 19 i cardinali inquisitori del s. 
Uffizio, assisterono in cappe paonazze, in 
uno a' prelati, consultori e ministri del 
medesimo, nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, all' abiura degli errori d'alcuni 
ateisti, che vi comparirono manettati e eoa 
candeleaccese in niano,sopra pubblico pal- 
co, sul pulpito leggendosi il ristretto declo- 
ro processi. Vi furono eretti 33 gran pal- 
chi per gli ambasciatori» principi e altri 
signori. Nelle accademie, o esercizi caval- 
lereschi de' collegi di Roma, i cardinali 
v' incedevano in zimarra e ferraiolone. 
Nel conferire ordini equestri formalmen- 
te, i cardinali a ciò deputati da'Papi^ fan- 
no la funzione nella loro camera del tro- 
no, in questo sedenti in abito cardinali* 
zio e rocchetto scoperto; se poi li confa- 
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risce il Papa, vi assistono coll'ìntero abi- 
to cardinalizio. Nella congregazione adu- 
nata nel 1722 da Innocenzo XIII per 
i' investitura del regno delle due Sici* 
lie air imperatore Carlo VI e da questi 
domandata, i cardinali vi si recarono in 
cappe paonazze, preceduti dalle loro maz- 
ze d'argento; e così vestiti assisterono 
poi alla funzione dell' investitura, rice- 
vuta per r imperatore dal cardinal Al* 
than viceré di Napoli, avendone la procu- 
ra. Altrettanto si praticò nel 1738 per rin- 
vestitura di tal reame^concessa da Clemen- 
te XII a Carlo di Borbone, e ricevuta per 
questi dal cardinal Acquaviva^ indi i cardi- 
nali sottoscri vendo dupoilPapa la relativa 
bolla. Le comunioni palatine Benedetto 
XIV Teseguiva egli stesso, e per la festa 
d'Ognissanti nel 174^ comunicò pure 
il pro-maggiordomo Girolamo Colonna 
diacono, il quale sugli abiti^cardinalizi as- 
sunse la stola. Per la canonizzazione cele- 
brata nel 1 7 1 2 da Clemente XI, conces- 
se r indulgenza per la visita della basili- 
ca Lateranense, onde implorare il divino 
lume, e i cardinali volendo lucrarla fu sta* 
tuito incedervi in abito cardinalizio ros-> 
so; ma ne' 3 giorni del prescritto digiu* 
no, in casa e fuori fu loro ingiunto ve- 
stir di paonazzo, tranne ne' primi vespe- 
ri dell'Ascensione, che vi s'incontrarono. 
Nel 1735 morta in Roma Maria Clemen- 
tina Sobieski regina cattolica d' Inghil-* 
terra, i cardinali assisterono al vespero e 
mattutino in ss. Apostoli, in vesti e cap- 
pe paonazze; con queste essi interven- 
gono nelle Traslazioni de* Corpi de* 
Papi (/^.)^ a' novendiali de' quali, quan- 
do usavano la mazza, questa faceva- 
no portare calata; e colla mazza rove- 
sciata incedevano alla funzione e al mat- 
tutino delle tenebre del venerdì santo, 
in tutto questo giorno. Prima che A* 
lessaodro VII vietasse il LuUo (F.) a' 
cardinali, nelle proprie persone,con Cai* 
zCf scarpe e tatt'altro paonazzo, car- 
rozze e fiocchi de' cavalli, escluso sem- 
pre il nero, prendevano il coruccio per 
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la morte de' parenti, col quale palesava- 
no il proprio dolore. Per decreto della s. 
congregazione ceremonialc, i cui decreti 
i cardmali giurano osservare, de* 18 lu- 
glio 1 70 [, fu derogato a quanto era jsta- 
to permesso da'decreti della s. congrega- 
zione de' riti : EEuii, OD. occasione Iw 
cUis e rocchetds lacinia^ vulgo merletti, 
nec non in pileis cingula aurea quocuni* 
que tempore non aufcrant^ et sicut in 
persona, et in proprio curru nil luctus 
hahere dcbunt, ila neque in doniibus, 
ncque in curribus quibuscumque. Tut- 
ta volta uua dimostrazione di duolo è re- 
stata ne' famigliari de'cardinali di casate 
principesche e altre della primaria nobil- 
tà, la quale consiì»te nelle vesti intera- 
mente di color nero, da portarsi un an- 
no e 3 giorni nel lutto greve, ovvero di 
6 mesi neir altro lutto, però esclusi i 
tempi in cui la servitù di livrea deve ve- 
stire di gala, e tulle le volte che il cardi- 
naie veste r abito cardinalizio, o che si 
reca all'udienza del Papa. I cadaveri de' 
cardinali pe Funerali {r*) si vestono de- 
gli abiti cardinalizi paonazzi compreso il 
rocchetto scoperto, essendo eccettuata la 
mantelletta, colla berretta cardinalizia in 
capo,e quindi nella propria abitazione per 
tre giorni si espone sopra un letto sotto il 
baldacchino; questo non si può usare se 
il cardinale è morto ne'palazzi apostoli- 
ci, nel quale caso, al cadavere si pone 
pure la mantelletta, restando così coper- 
to il rocchetto. E siccome ne' 3 giorni 
che rimane esposto in casa si dà T acces- 
so per vederlo a tutti, impedendo la con- 
fusione del popolo una guardia onorifi- 
ca, non si permette tale accesso se il car- 
dinaie é morto in detti palazzi, ne' qua- 
li gli uffizi de' defunti recitati da'religio- 
si (cioè recitano i francescani il vespero 
de' defunti, il i .° notturno gli agostinia- 
ni, il 2.* i carmelitaoi,il 3.° i servitì,le lau- 
di i domenicani) mendicanti^ e dal clero 
della parrocchia, si dicono a voce bassa. 
Se non ha il cadavere la mantelletta, cioè 
se non è stato esposto ne'palazzi papali^ 
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gli si aggiunge, ed alla berretta gli è so- 
stituito il cappello rosso co' fiocchi d*oro^ 
ancorché il defunto non abbia ricevuto 
il pontificale, nella sera del trasporto al- 
la chiesa per V esequie, che si fa in car- 
rozza. Da questa levato il cadavere da' 
camerieri, e se non hanno il coraggio di 
farlo, da altri vestiti in abito nero con 
ferraiolone, dopo T assoluzione lo porta- 
no in sagrestia colla bara, ed ivi lo spo- 
gliano del cappello, mozzetta, mantellet- 
ta e scarpe, ponendogli i sandali e le ana- 
loghe scarpe. 1 cappellani assunta la cot- 
ta, vestono quindi il cadavere degli abi- 
ti pontificali, cioè se il cardinale è dell'or- 
dine de' preti o de' vescovi, dell' amitto, 
camice, cingolo, Croce pettorale e anejlo 
falsi, stola, tunicella, dalmatica, guanti, 
pianeta e manipolo, tutto del colore pao- 
nazzo e di taffettano, sulla pianeta e sul 
manipolo sovrapponendosi eguali vesti, 
ma preziose^ altrettanto praticandosi co' 
sandali e scarpe, e finalmente si cuopre 
il capo colla mitra di damasco bianco. 
E s' è dell'ordine de' diaconi, coU'amit- 
to, camice, cingolo, stola a traverso, dal- 
matica e manipolo del colore rosso pre- 
ziosi, sovrapposti a quelli di taffettano, e 
mitra di damasco bianco, anello falso, 
Don co' sandali, non avendone 1' uso, e 
colle scarpe nere. Cosi vestilo il cadave- 
re si riporta in chiesa, dove si colloca nel 
letto funebre, la cui coltre ha ne' 4 an- 
goli i suoi stemmi gentilizi, ripetuti nel- 
le bandaruoie caccia-mosche, ed a'piedi 
del letto è fermato il cappello pontifica- 
le rosso co'fioccbi, quando l'abbia ricevu- 
to; giacché morendo un cardinale prima 
d' esserne stato insignito, questo non vi 
si mette, ma in vece sul tavolino, a piedi 
del medesimo letto, si colloca un cusci- 
no colla berretta rossa. Terminati i fu- 
nerali, e chiusa la chiesa, il cadavere nuo- 
vamente si pone nella bara, e portato in 
sagrestia, i cappellani gli levano gli abiti 
preziosi, e si lascia cogli abili di la detta- 
no de'suddeli colori, il maestro di came- 
ra coprendogli il volto nel porsi nella cas* 
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sa mortnaiia, poggiando il capo su djue 
cuscini di taifeltano paonazzo. Se il de* 
funto cardinale avrà avuto uno o più 
pullii, questi si mettono piegati sotto la 
testa, ancorché sia dell'ordine diaconale, 
e così viene sepolto. Notai nel voi. IX, 
p. 174 e altrove, che il cappello cardina- 
lizio si appende quindi alla volta che so- 
vrasta la sepoltura, per antica consuetu- 
dine. Leggo nel Cecconi, Diario istori^ 
co^ p. 65 f. » 11 cardinal Sala morì io 
llooìa il i.° lug lio 171 5, senza aver mai 
potuto ricevere il cappello per le sue iodi- 
sposizioni ; il che causò qualche dubbio 
nel ceremoniale se si dovessero fare V e* 
sequie solite; il Papa Clemente XI tolse 
di mezzo questo dubbio, mandando il 
cappello alia casa del defunto; cosisi fe- 
ce la funzione in ss. Apostoli, e il suo cor- 
po fu poi portato a s. Paolo". Dissi dover 
stare il cadavere del cardinale esposto 
per 3 giorni ne' suoi appartamenti, ma 
un recente caso non fece osservare tale 
consuetudine. Narrano in. 2 3o e 234 
del Giornale di Ronic^ del 1857, che il 
cardinal Francesco de Medici recatosi 
tvella sera di domenica 1 1 ottobre a visi- 
tare nel palazzo Vaticano mg.' Stella ca- 
meriere segreto partecipante e guarda- 
roba (nella sua abitazioue, già da me e 
dalla mia famiglia abitata per i6aani)^ 
fu collo da violento colpo di apoplessia, 
nelle camere' di quel prelato, e munito 
*de'conforti della religione, alle ore 8 pas- 
sò a miglior vita. Nella seguente sera il 
cadavere fu trasportalo e sepolto nella 
sua diaconia di s. Giorgio in Velabro. 
Però ne' suoi appartamenti, nel palazzo 
Odescalchi, ne'successi vi giorni si cele- 
brarono le messe e furono recitate dalle va- 
rie corporazioni religiose preci in suffragio 
dell'anima sua; e nella mattina del i5 
nella chiesa di s. Marcello gli furono fat- 
ti i funerali, coli' intervento del sagro 
collegio. Oltre i dissorsi scrittoli, si pon- 
no vedere. Piazza, Gerarchia cardina' 
tizia, Pleltemberg, Notitia Cnriae Ro-^ 
manne: Habitus Cardinaliuin. Michele 
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Lonigo, Uso delle vesti de* signori car- 
dinali, tanto in Roma che fuori , Vene- 
zia 1623 : Delle vesti purpuree et d'al- 
tri colori co* quali va adorna la dignità 
cardinalitia, VeDetiai62 3. Questo libro 
raro posseggo e me ne giovai a'suoì luo* 
ghi ; l'altro ricavai il titolo da uno scrìt* 
to, ma lo reputo eguale. Antonio Scappo, 
De Birretto ruheo dando S. R, E, Car- 
di nalibus regularibuSyBiOmae 1 5 92. Con • 
tiene (lififuse ed eruditissime notizie sul- 
le vesti cardinalizie. Francesco Novellìi 
Opusculum novellum de Pileo Cardi- 
neOy et amplissimis Cardinalihus^ ad 
Paulum III Romanus Pontjfex, Roroae 
1 536. Pubblicò la s. Congregazione car- 
dinalizia della Ceremoniale[F,),\a qua- 
le derivò da quella de'ss. Riti: Ceremo* 
niale da tenersi da un nuovo cardina- 
le nella sua promozione al cardinola' 
ito, Roma i856j tipografìa della R. Ca- 
mera apostolica. 

§ IV. Vesti del Papa, e della Corte 
e Famiglia Pontificia, Nelle vesti civili 
e sagre risplende fra tutti il Sommo Pon» 
tejice (F,) qual supremo signore e Ge^ 
rarca (V,) di tulla quanta la Cerar» 
chia ecclesiastica , con Primato ( F.) d'o- 
nore e di giurisdizione ; e siccome volle 
Dio facitore di tutto, che il sole apparis- 
se fra gli astri del firmamento pieno di 
sfolgorante luce sua propria, e maggiore 
di tutti gli altri corpi luminosi che tap- 
pezzano il cielo, così fu conveniente che 
fra tutti il Papa si distinguesse per Tabi- 
to più di tutti gli altri maestoso e da es- 
so solamente usato^ misto di sacerdotale, 
principesco e regio per la sua doppia So' 
vranità (/^'.) spirituale e temporale. Egli 
è il Vicario di Gesìi Cristo (/'^), il qua- 
le è Rex Regum, et Dominus Dominan- 
tiuni j ed insieme è il padre óe* Sovrani 
(^.), e di lutti i Cattolici d* ambo gli 
emisferi: in segno del sommo Pontifica- 
to spirituale assume la Mitra, ed in se- 
gno del Principato temporale e d' impe- 
ro assume il Triregno (V,)i Mitra prò 
Sacerdotioj Coronam prò Regno. Il Ca 
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mauro e la Mazzetta del Papa ( VJ), or- 
lati d'armellino, sono segnali di sovrani- 
tà: il 1.° si vuole ornato principesco del 
capo, la 2." il manto regio accorciato. Per 
questa duplice podestà si dice incensarsi 
nella Cappella pontificia óa un cardina- 
le genuflesso; appunto per la duplice giù* 
risdizione nelle solenni cavalcate pe'pos« 
sessi si faceva precedere da 4 grandi cap- 
pelli pontificali, e li descrissi meglio nel 
voi. LXVll, p. 274 (Il p. Gattico, De 
Itineribus Rom, Pont,, a p. 11, par- 
lando del treno solenne di Giulio IT, 
pel suo Viaggio a Bologna^ dice : et Ga* 
leros de velluto rubeo papales nul^ 
loSf nisi unum quotidianum similem. 
Ma soggiunge a p. 38, descrivendo il 
solenne ingresso del Papa in detta città 
nel 1 5o6 : Ordinavi, quod Pi Ica, sive 
Galera Pontificalìa ex purpura, et 
auro tria, quae capella honoris vo» 
cantar, anttferrercntur, ut in Corona* 
tione consuetuni est fieri. Indi a p. i5i 
descrivendo la cavalcata di Clemente VI£ 
e Carlo V« seguita in Bologna neli53o, 
dopo aver il i.** coronato il 2.°, narra 
che dopo i vessilli : Post hos sequeban» 
tur equi phalerati Papne sine sesso» 
ribus per parafrenarios ducti, tum qua- 
tuor Pilei velluti fubei Papaeper IV 
Scutiferos honoris delati super singu» 
Vis baculis rubeis j ed altri due porta- 
vano due teste di Cherubini su 1' aste 
dorate ), dicendo pure de' due cappel- 
li che per lo stesso significato si pongo- 
no a' piedi del pontificio cadavere espo- 
sto prima nella cappella Sistina, poi nel- 
la basilica Vaticana. Questi pure sono 
più grandi de' cardinalizi, una specie di 
parasoli, formati di velluto cremisi, fode- 
rati di seta simile, orlati di trina d' oro^ 
con cordone rosso intarsiato d' oro e eoa 
fiocco d'oro; li prende il capitolo Vali- 
cano, oltre altro riferito a'suoi luoghi. Ne' 
secoli addietro, i Papi accoppiarono al- 
la monarchia spirituale e alla sovranità 
de'dominii temporali della s. Sede ApOr- 
stolica (^•), la supremazia di quasi tutti 
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gli stati e regni d' Europa, i quali ebbe- 
ro a vanto e pregio il dicliiarar<$i Stalle 
Regni tributari alla s. Sede (^'^.), con 
annuo censo; laonde il Papa contava tra' 
suoi grandi f^assalH (/^.) feudatari i piti 
potenti roonarcbi. Nel voi. LXXXI, p. 
35, 36 e seg. ricordai i luogbi ove ragio- 
nai delle munificenze dell'imperatore Co- 
stantino I Magno verso la Cbiesa roiua^ 
oa e il Papa s. Silvestro /, e di quali fa- 
segne donorei^f''.) lo fregiò, in quest'ul- 
timo articolo pu^e avendo riferito come 
nel 525 r imperatore Giustino I in Co- 
stanlinopob avendo ricevuto l* insegne 
imperiali da Papa s. Giovanni 1^ questi 
fu da lui con gran pompa ornato delle 
vesti augustali, il cui uso eziandio conces- 
se a* Papi successori, il Vessillo (V.) de' 
quali sono le Chiavi pontificie e Io scet- 
tro la Croce pontificia (della quale ri- 
parlai nel voi. XC V, p. 333), dal capriccio 
o ignoranza degli artisti tal volta erronea- 
mente espressa con due o tre traverse o 
sbarre, oltre di rappresentarli con vesti 
non proprie dell'azione. Sarebbe bene 
che gli artisti, massime i pittori, foiisero 
tutti eruditi, o conoscessero le seguenti o- 
pere. Cristiano Hilchero, Dissertatio de 
crroribus pìctorunij.hì^sìae ijo5, Fi- 
lippo Robr, Piclor errans in historia 
sacra, Lipsiae 1 779. Giovanni de Ayala^ 
Piclor christianus erudi tus^ sive de er- 
roribus^ Maiv'iiì 1730. Gio. Andrea Gi- 
llo, Degli errori de*piflori circa le istO" 
rie^ Camerino i564. Cardinal Federico 
Borromeo, De pictura sagra, Mediola- 
nii 624' Federico Annibale Stempel, De* 
ceptus et natura piclor^ alios pariter 
arte sua decipiens^Jenae 1 703. Cristiano 
AugustoHenmanno,/7e^<c/or{ii/i/%//2e/z- 
tis ex Historia ecclesiàstica eliniinan- 
dis, Jenae 1710. Imperocché notai nei 
voi. LXn,p. ioi,quantoi Papi lodevol- 
mente seguirono gli usi primitivi e piti 
antichi derivati dalla tradizione e dal- 
l' ecclesiastica disciplina, abborrendo le 
novità. Quindi si studiarono nelle vesti e 
ornamenti di loro santissima dignità, co- 
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stantemente di conservarne colla sempli- 
cità la forma, il decoro e le costumanze 
d&Moro venerabili predecessori ; le varia- 
zioni espresse nelle pitture, scul ture e al- 
tre artistiche produzioni, dovendosi piut^ 
tosto attribuire alla fervida immagina- 
zione degli artisti, ed alle licenze che si 
presero; le quali novità, sembrando for- 
se di poca entità, in progresso di tempo 
producono conseguenze pregiudizievoli 
alle ve^ti ed a' sagri utensili, sia nella 
forma, sia nella materia. Riprovevole è 
poi se rappresentano falsità oltraggiantì, 
come la pittura dis. Leone ///(/'^.),clie 
biasimai e confutai; e come calunniosa* 
mente inJegnamente descrisse la Stola 
del Papa ( ^.) un bugiardo nemico d'al- 
cuni gloriosi Pontefici, che egualmente 
co' miei critici studi pienamente annien- 
tai. La classica opera del Marangoni, 
Chrono logia Romaaorum Ponti fic uni 
sup:*rstes in parie te australi basilicat: 
s, Pauli Apostoli viae Ostiensis. (ora le 
pitture sono trasportate in musaico, se- 
condo il narrato nel voi. LXXUl, p. 35a 
e seg. nel compiere la descrizione di quel- 
la risorta e !(plendida basilica), può ser- 
vire di utilissima istruzione per conosce- 
re le diverse forme di vestimenta d'ogni 
epoca, colle quali fu espressa tutta la se* 
rie e Cronologia de* Romani Pontefici 
(^.), da s. Pietro inclusive al regnante 
Pio IX, oltre la preziosa illustrazione del- 
le vesti e ornamenti propri del Papa, 
massime i capi: IX. De diversa specie 
ve Hi mento rum, seu ornimentorum Pon^ 
lificaliurn, juxta rationeni tempornm 
adhibita in hac serie Romanorum Pon* 
ti/icum: et primo de Pallio (ut dici tur 
Phtlosophico ) quo exornatae conspi" 
ciuntur Imagines saeculo V^ depictae 
in pariete australi hijus basilica e s, 
Pauli. X. De ornamentu Pallii sacri, 
seu Ponti flcalis, quo exornari incipiunt 
a saeculo FL XI. De Mitra Pontificali 
seu Episcopali, XII. Z>e Romani Ponti* 
ficis ornamento capitis, XIII. De inda* 
menlo Rocchetti^ quo^fcre semper. Poti'» 
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t'ìfex Romanns utitiir, XI V. De S(olrt, ire non godono, perchè con*e ad essi quel- 
et Camauro Romani Pontiflcis. XV. ^evjo inerente a' loro ulfizi. Degli abiti co* 
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quae vulgo Mozzetta sive Mozztlium ap- 
pellatur. De ejusdem prima origine^ et 
usUj atque ex tensione ad S. R. E. Car^ 
dinales ne elìani ad Episcopos, Le se- 
rie de' Ritratti de' Papi un tein[K> si am- 
miravano io Roma, anche nelle basiliche 
Lateranense e Vaticana, e nella chieda di 
s. Cecilia, ma furono in progresso di tem* 
pò fatalmente cancellate. Quella servila 
alla confezione de' detti musaici, dipìnta 
a olio e copiata dall'antica Ostiense, si 
collocherà nel portico della loggia della 
benedizione della basilica Vaticana. De' 
custodi delle pontiiScie vesti, antichi eat- 
Inali, parlando del J^estarario di s, Ro» 
mana CAie^^^ custode del Festiarìopotk- 
liOcio, non poco ne tenni proposito. De- 
gli abiti pontificii ordinari e detti : libito 
ordinario di camera o domestico. Abi- 
to usuale o cameralcy Àbito di mozzet" 
ta e stola, Àbito viatorio pe' Piaggi e 
Filleggiature, n è custode il i ." Aiutan- 
te di camera del Papa, come custode ge- 
nerale delle pontificie vesti, a cui ogni 
anno il prefetto delle ceremonie ponti- 
ficie consegna un libretto stampato col 
titolo: IVota de' giorni in cui correndo 
l'anno,,, il Sommo Pontefice NN, ve* 
stira degli abiti di seta e di lana. Del 
suo contenuto ragionai nel voi. LXII, p. 
1 12. Custode poi delle vesti f^^re pon- 
tificie è il vescovo Sagrista del Papa, In 
Conclave [F.) il detto prefetto delle ce- 
remonie prepara 3 vestiari camerali di 
mozzetta e stola (di quest'ultima due so- 
le, una rossa, l'altra bianca) compiti pel 
nuovo Papa di diverse grandezze^ inclu- 
sivamente al sott'abito bianco, e vestito 
reietto di quella conveniente alla sua fi- 
gura, le altre due mutature spettano e si 
dividono (come le oblazioni che si fanno 
alla Croce nel venerdì santo, nella cap- 
pella pontificia), tra il sagrista, il prefet- 
to delle ceremonie e il 2." maestro di es* 
le, il) compenso d'onorario che iii concia* 
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nanzi che si vesta degli abiti ponlificali^ 
spettano al prefetto delle ceremonie la 
stola rossa eli cappello usuale di tal co* 
lore; al sagrista la mozzetta eiloEimau* 
ro; al sotto-sagrista le scarpe cnicigere 
usuali rosse. Tutte quante le vesti pónti* 
ficie leho descritte e illustratein ciascuno 
de' loro articoli, tuttavia più sotto l'enu* 
mererò,premettenduvi altre erudizioni. Il 
p. Bonanni,X^ Gerarchia ecclesiastica 
considerata nelle vesti civili^ ec. con fi- 
gure, tratta nel cap.86: Delle vesti usate 
giornalmente dal Sommo Pontefice. Le 
registrò in un trattato mss. mg.' Lan« 
ducei sagrista pontificio del 1 655, il qua» 
le notò le seguenti vesti (ma non le tro« 
vo complete), che si dovevano prepara- 
re pel nuovo Papa in tempo della Sede 
apostolica vacante, oltre le vesti anterio- 
ri, quelle che sono proprie della dignità 
pontificia, cioè: due paia di scarpe rosse, 
uno di panno di lana, l'altro di velluto, 
aventi sopra la tomarra la Croce in rica» 
mo d'oro; due vesti corte bianche, una 
di panno, altra di tabi, le quali d'inver- 
no doveana esser foderate di pelli; veste 
di tab\ lunga bianca con coda, che si 
chiama Falda, la quale cinta a' lombi, 
pende e si strascina per terra ; cingolo di 
seta rossa e fiocchi d'oro; rocchetto; cap* 
puccio (o mozzetta); berrettino di vellu- 
to rosso (o camauro); berrettino di panno 
bianco; altro di damasco bianco pel tempo 
pasquale; e le estremità di tutte queste 
erano circondate di pelle bianca. Se è di 
«state, il cappuccio e berrettino devono 
essere di raso rosso senza pelle. Si face- 
vano ancora due berrettini di damasco 
bianco colle pelli, se d'inverno, senza, se 
di estate, i quali si usavano sotto la mi- 
tra : tutto ponevasi in una cassa (la qua- 
le si fa tuttora e si consegna colle vesti 
al i.** aiutante di camera del Papa)^ che 
ha in custodia il sagrista per aprirla se- 
guita l'elezione dei Pupa. Così il Landuc- 
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ci. Le testi colle quali ora comuoemen- 
te apparisce ornato ii Papa sono le se- 
guenti. Cappello del Papa: è di 3 specie, 
di feltro rosso porpora colle due ali late- 
rali rivoliate, orlato di fettuccia di seta 
rossa con ricamo d' oro e ricco fiocco si* 
mile, che si usa neir inverno e altre sta- 
gioni, equivalente e corrispondente al ve* 
•tiario dì lana, sebbene si porti anco con 
quello di seta: di vellutopure rosso, equi- 
iralente alla seta, e perciò si adopera coi- 
la iDOzzetta e le scarpe di egual velluto, 
nella forma e negli ornati aurei simile al 
descritto; altrettanto in tutto si dica del 
cappello di paglia foderato di seta rossa 
per r estate. Noterò, che ad evitare ripe- 
tizioni, qui mi limito a brevi indicazio- 
ni, ne' propri articoli tutto avendo con 
particolarità dichiarato, tanto dell'uso^ 
quanto della forma edella materia. ^erref- 
tino del Papa : é di panno o di seta bian- 
chi, altro più piccolo e di seta essendo tal- 
volta quello per sovrapporvi la mitra o 
il triregno. Camauro: è di panno, di vel- 
luto, di seta e di damasco di colore ros- 
so; di panno e di seta damascata bianca 
per tutta l'ottava di Pasqua; uell'inver- 
Do è orlato di pelli d' aratellino ( leggo 
nel Galletti, Z^e/ Primicero^ p. 98, nar- 
rando l'andata di Papa Costantino nel 
710 a Costantinopoli, che usò il Carne» 
lauro ossia il camauro in lesta, rilevan- 
do l'antichità deli' uso ne' Papi. Alcuni 
Papi, come Benedetto XIII^ l'usarono 
col berrettino sotto). C^/ze;di seta,o di 
filo, o di cotone bianco. Scarpe : di pel- 
le, di panno, di cannmellotto, di velluto, 
di seta, di colore rosso, orlate di fettuc- 
eie d' oro, con la Croce ricamata in oro 
sul tomaio o tomarra ; per tutta l'8.* di 
Pasqua sono di panno o di velluto bian- 
co, egualmente guarnite di fettuccie d'o* 
ro, colla Croce ricamata d' oro : le pan- 
tofole sono di pelle rossa, con Croce ri- 
camata in 010. Sottana :ì\ì seta,d*amuer- 
re, di panno più o meno greve bianca, 
con coda. Fascia: di seta bianca con 
lìgcchi d'uro. Rocchetto: cou merletlu 
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ordinariamente basato, e cappio con fioc- 
chi d' oro. Mazzetta: di raso, di velluto^ 
di panno, di cammellotto, con piccolo 
cappuccio, di colore rosso ; quelle di vel- 
luto e di panno sono orlate di pelli d' ar- 
mellino: di damasco bianco orlato di ta- 
li pelli, per tutta 1*8.' di Pasqua. Dice il 
Zaccaria, Lo stato predente della Corte 
di Roma, che l' uso del cappuccio e del- 
la mozzetta fu introdotto da' Papi resi- 
denti in Avignone, pef difendersi dall'in* 
temperie dell'aria ; mentre i loro prede- 
cessori eransi sempre serviti del manto, 
sinonimo di cappa e piviale. Stola: di 
raso rosso, con ricami d'oro ; e di dama- 
sco bianco con simili ricami, per tutta 
1*8.* di Pasqua: si sovrappone alla moz- 
cetta. Neil' Avvento^ nella Quaresima 
(tranne la 4** domenica dell'Avvento e 
la festa dell'Immacolata Concezione, che 
si usa il velluto, così nella 4 domenica 
di quaresima e nella festa delia Cattedra 
di s. Pietro, e della ss. Annunziata ; oltre 
gli anniversari dell'elezione e della coro- 
nazione del Papa, se cadono in tempi che 
si usa la lana si deve portare il velluto 
se inverno, la seta se estate), comincian- 
do dalla Settuagesima (sebbene nel Car» 
nevale^ visitando chiese e monasteri^ il 
Papa veste la mozzetta e le scai*pe di vel- 
luto); ne' giorni di digiuno, comprese le 
Figilie e le Quattro Tempora , ne'fune- 
rali e diversi anniversari de' defunti, ed 
anche nelle Processioni (in cui talvolta 
vi andarono scalzi, o altre pie pratiche di 
penitenza, nella visita delle Sette Chiese 
e io quella delle Stazioni sagre^ come 
pure nella visita della chiesa di s. Grego- 
rio nelf Ottavario de'fedeli defunti. An- 
zi alcuni Papi recatisi primate visitare il 
ss. Sagramento in forma di quaranl'ore 
esporto, con mozzetta di velluto, nel re- 
carsi a s. Gregorio la deposero assumen- 
do quella di panno, hell' Avvento visita 
il ss. Sagramento nella Paolina, in moz- 
zetta e scarpe di velluto, ma dì panno 
pel s. àSepoIcro), il Papa usa la lana e il 
cammellotto, secondo le slagioni ; negli 
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altri (empi e nell' estate In seta, il vellu- 
to neir inverno. Come ho indicato, le 
scarpe, la mozzelta, la stola devono es- 
sere d'egnal colore e drappo. Col descrit- 
to vestiario il Papa si reca alle Cappel» 
le e ne' Concistori del palazzo apostoli- 
CO9 ma senza stola alle dette cappelle, e 
con questa ne'concistori, cioè assume ap- 
posita stola detta concistoriale. Preceduto 
dalla Croce pontificia , così vestito il Pa- 
pa sì porta nelle cappelle delle chiese di 
Boma, o per visitarle, e così incede per la 
città visitando monasteri o pubblici sta* 
bilimenti, ed anche nel Possesso (^.)i 
sia a Cavallo , sia in Lettiga^ sia in Se^ 
diOy e sìa in Carrozza dopo che le Ca- 
valcate per quelld funzione non hanno 
più luogo in paramenti sagri dal i5 1 3 in 
poi, ma con delti Treni (^.). We'posses- 
si e nelle cavalcate annue delle cappelle, 
se il Papa cavalcava o procedeva in letti- 
ga, vestiva pure la Falda (^.): il bar- 
biere e il sartore suoi lo precedevano a 
cavallo, col di lui mantello, ed una va- 
ligia con l'occorrente al pontificio servi- 
zio, al modo riferito nel voi. LXXXIV, 
p. 78 e 2i5 e altrove (il p. Galtico de- 
scrivendo l'ingresso solenne de' Papi nel- 
le città, ne' loro viaggi , dice: Poslea 
venit Barbilonsor Papae cwn vnlisia 
rubea, in qua debet esse cappa Do- 
mini Nostri, vel quod vidt imponere; 
et aliquando solent esse duo, videli' 
cet Barbitonsor^ et Stttor). Se la La^ 
vanda de piedi [F,) il Papa la fa nel- 
la basilica Vaticana^ nel traversarla per 
recarsi a servire a Pranzo quelli a cui 
li lavò, senza la stola, non deve esser 
preceduto dalla Croce, pel notato del voi. 
LXX, p. 76 e 77 : feci di tutto per elimi- 
narne l'errore che facilmente s'incorre, 
col pretesto che se il Papa non porta la 
fttola sulla mozzetta, però deve trapassare 
la chiesa e perciò occorrere la Croce. Vi- 
ceversa, registrai nelle mie memorie,che 
Gregorio XVI a' 27 gennaio 1842, nel 
recarsi alla sala ducale, ove tenne il con- 
cistoro pubblico per dare il cappello car- 



VES ' 237 

dinalizio a 5 porporati, dovendo uscire- 
dal suo appartamento, assunse la stola, 
e perciò fu preceduto dalla Croce ponti- 
ficia. La Cappa del Papa (V.) veniva 
indossata dal Pontefice,di velluto, di saia 
o lana, e di scarlatto, del colore rosso, e 
nell' inverno foderata d' armellini ; cioè 
di velluto ne' Mattutini (F.) della not- 
te di Natale^A'x lana saietta negli Uffi-' 
zi delle Tenebre^e nel venerdì santo con 
mitra di lama d'argento (come dirò nel 
riparlarne meglio nel § V, dicendo del- 
le vesti sagre del Papa), e di scarlatto 
neir anniversario della Comniemorazio^ 
ne de fedeli defunti: col cappuccio si 
cuopriva il capo. Era di forma ampia, 
chiusa sul petto e aperta nella [ irte 
anteriore (come sì esprime il p. Bonan- 
ni, p. 3o4 e 43^)) con gran cappuccio; 
sempre di colore purpureo, differenzian- 
do così da quella de' cardinali. Dissero 
alcuni che derivò dal piviale ad esso 
fu sostituita ne' giorni di mestizia, ov- 
vero per esser meno preziosa del man- 
to pontificale e pili conveniente al tem- 
po de' memorali mattutini e uffizi di- 
vini: mentre il manto o piviale di drap- 
po con ricami d' oro, allacciato nel pet- 
to da ricco formale, il complesso di tali 
ornamenti non era confacente nel ce- 
lebrar la memoria della nascita del Sai" 
valore nudo in un presepio, della sua pas- 
sione e croceflssìone per i' umana reden- 
zione, e la rimembranza e suffragi de' 
morti. Dal fin qui detto risulla che il Pa- 
pa in tutto l'anno usa il colore rosso, oltre 
e sempre nel cappello, nella mozzetta,neU 
la stola e nelle scarpe, tranne dopo la cap- 
pella del sabato santo, in cui assume tali 
3 ultimi indumenti del colore bianco, 
che adopera, sino alla cappella del sabato 
ift Albis, dopo la quale riprende que'di 
colore rosso ; mentre di questo è costan- 
temente ìL ferraiolo di panno o di bor- 
gonsò, foderato di raso dello stesso colo- 
re, e orlato con fettuccia d' oro. 11 colo- 
re rosso usa pertanto il Papa anco ne' 
tempi di lutto^ così nelle vesti sagre io 
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MQiili tempi, in ciò uniformandosi al rito 
delie chiese greca e ambrosiana, nelle 
cjiiali il colore ro«so è segno di tristez- 
74i, come lu fu in varie chiese di Francia. 
li p. Povyard, Dissertazione sopra Vari' 
ieriorità del bacio de* piedi de* Sommi 
Pontefici^ air introduzione della Croce 
sulle loro scarpe o sandali, retìù*; e^usi- 
li ragioni sui colore ros<o usato da' Papi 
nelle scarpe e in alcune vesti ne' giorni 
di lutto; notando che tuttora si seppel- 
Jisconocon paramenti delio stesso colore, 
rome ne' primi tempi. Parlando de' Co- 
lori ecclesiastici^ della Porpora, e in al- 
tri articoli, ragionai del colore rosso; e 
ragionando delle vesti sagre dovrò ag- 
giungere alcun' altra nozione. Quanto al 
colore bianco della veste o sottana del 
Papa, riporta il Bonanni leggersi in un 
antico Diario pontificio. » Il Papa sìcut 
novo nomine renova tur, qunndo viene 
eletto, quia novam personaminduitj nO' 
vosque mores se suscipere profitetur, 
sic etìam quia codeste, et divinum as^ 
sumit offìciuni in quo quideni in hu- 
ìJìanisagens, extra ianien huniana clau- 
stra, et quodammodo sempcr in eoe- 
lis conversaturus, albas coelestiuni per- 
sonarum vestes haheat, per quas eoe- 
lestis offlcii sui splendor e m gentihus pa- 
te faci a t. Sic enirn et Christuni legi- 
Vìus vestem inalbasse sicul niveni, cuni 
dignitatetn suani in monte voluìt yépo- 
sfolis declarare, Matt. 17 ". Questa pia 
interpretazione non dichiara donde pro- 
ceda r uso del color bianco nella veste 
pontifìcia, che però studiandosi di ricono- 
Bcerne l'origine il vescovo Saussay, nella 
Panoplia clericalis, slimò che l'uso del 
coloi*e bianco nella veste del Papa abbia 
avuto l'origine dalla candida colomba vo- 
lata nel 2 38 sul capo di s. Fabiano nel 
niomentodi sua elezione al papato;quio- 
di nel 260 già era stabilito il costume 
dicuoprir di bianco le sedi vescovili. Ma 
tale indìzio non è sì certo, che non possa 
dubitarsi circa l'introduzione di tal colo- 
re. I CD perocché sia dal tempo degli Apo- 
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Itoli era in uso, come riferiscono Euse- 
bio ed Egesippo, narrando che 8. Giaoo- 
moi.** vescovo di Gerusalemme, /lon la- 
nea veste sed sindone induebalur. Lo stes- 
so affermano i ss. Epifanio e Girolamo; 
e vogliono alcuni, in memoria della ve- 
ste bianca, con cui per ischerno fu vesti- 
to il Redentore (si tenga presente quanto 
su tal veste ho detto nel principio del § I). 
Si hanno testimonianze, che anco i succes- 
sori di s. Giacomo usarono vesti bianche. 
E se i vescovi di Gerusalemme si distin- 
sero dagli altri ministri della Chiesa per 
l'abito bianco, molto più conveniva che 
il supremo capo della Chiesa universale 
usasse tal colore, per cui esistono molte 
immagini antiche de' Papi .espresse in mu- 
saico vestiti della toga bianca; ed è cosa 
probabilissima, dice il Bonanni , che ri- 
flettendo s. Pietro alla legge data da Dio 
a Mo>è, di vestire il Sommo Sacerdote 
con veste talare di bisso e di lino , non 
volesse discostarsi da tale legge e mante- 
nesse nella nuova molti riti, non aboliti 
del tutto, ma conservati con uso miglio- 
re, e con intenzioni piti religiose^ come 
conveniva al nuovo legislatore; che per- 
ciò Albino Fiacco, De divin. Offic, par- 
lando delle vesti mosaiche, disse: ^uas ad 
instar illorum revelata Evangelii g na- 
tia suscepit Ecclesia; sunt tamen alia 
quae apud illos non habebantur, utsto» 
la benedicta etc. Non è dunque cosa mo- 
derna che il Papa usi sempre la veste 
bianca, e questa molte volte fra l'anno 
sia di lana e non di seta, acciocché si co- 
nosca, come esprimesi Amalario Fortu-^ 
nato. De divin. Ofjic, ch'egli come pa- 
store universale deve portar manto tes- 
suto della lana del suo ovile, onde così 
conserva l'amore delle sue pecorelle, le 
quali mantengono nel dare a quello la la- 
na l'amore verso il medesimo, né tal co- 
lore conviene ad altri ecclesiastici, i qua- 
li tiiUi sono dell'ovile di Cristo soggetti 
al Pastore de'Pastorlil Papa (forse anti- 
camente ne'pcimi tempi ecclesiaStibi il Pa- 
pa avrà usato la lana invece della seta; ma 
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da secoli distingue tali tempi soltanto col' 
la mozzelta e scarpe di lana; la sottana 
sempre è invariabile, cioè l'indossa di la- 
na dai declinai* delTaulunno e la depone 
al declinar della priuiavera,e nel tempo 
che trascorre da tali stagioni veste sem- 
pre la seta). Quest'uso antichissimo del- 
la veste bianca Fu poi sempre conservato 
da'Papi, come si ha dagli antichi rituali, 
e dal riferito neireleztone di Vittore III 
nel 1086; e dal ceremoniale pubblicato 
d'ordine di Gregorio X del 1271, in cui 
si legge vestes de .scartato y cioè di lana 
bianca; poiché sebbene comunemente il 
vocabolo scarlatto si usa per indicar il 
panno tinto di color purpureo, può an- 
che significare panno di lana di diflferen- 
le colore. Infatti piti volte in tal senso 
trovasi espresso ne'registri d'Avignone di 
Giovanni XXII dell 3 ì6j panno de scar^ 
lato albo , vestes de scartato albo. Fu 
stimato convenirsi al Papa la veste bian- 
ca, e la mozzetta di porpora, per signifi- 
care la di lui somma dignità, il cappuc- 
cio piccolo della mozzetta ricordando l'an- 
tico più ampio e col quale copri vasi il 
capo, bielle pontificie stanze , ricevendo 
t\e\V Udienze ordinarie, il Papa veste la 
Zimarra bianca di panno o seta secondo 
le stagioni (Gregorio XVI nell'estate l'u- 
sava anche di scotto), scarpe rosse cru* 
cigere, e berrettino o camauro di seta o 
di panno: così vestito e col cappello usua- 
le rosso, recasi a trottare o passeggiare. 
}i Papa regnante, quando ammette ad U" 
dienza ( F,) e al bacio del piede le signore, 
e per lo più quando va col treno di trotta- 
ta, ed a camminare fuori delie porte di 
Roma, ed anche nelle villeggiature, sulla 
zimarra usa la Croce pettorale (i Papi non 
sogliono usarla oè sulla mozzetta, né 
sulla sottana o zimarra), e cinge la fu* 
scia di seta bianca con fiocchi d'oro. Al- 
cuni Papi domesticamente adoperano an- 
cora veste da camera di tela o lana bian- 
ca, secondo le stagioni. Dirò alcuni aned- 
doti sulle vesti de'Papi, senza ricordare 
ravvenuto a Clemente f'/^esseDdoreligio- 
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80 , ne come Benedetto Xfe Nicolò J'\ \ 
quali essendo moderati co* Parenti, si ri- 
cusarono ricevere le loro madri vestite con 
pompa, finché non si presentarono loro 
con abiti semplici. Vicino a morte, il ma- 
gnanimo Paolo IV, richiese di vestirsi, di- 
cendo: ]Von convenlreal Principe morire 
in letto. Delle sue vecchie vesti si vesti s. 
Pio V, sobrio nello spendere per le ve- 
stimenta; e siccome portava sulla carne 
per camicia una touicella di lana, alle due 
che avea da cardinale, aggiunse altra da 
Papa, riprendendoquel ministro che glie* 
la avea fatta fare di gentile rascia, di cui 
non volle vestirsi, ma della solita grossa. 
Alla sua morte, il genercrle de'domenica- 
ni, al cui ordine avea appartenuto, aven- 
do ottenuta una camicia di lana, dopo 
averla ornata convenientemente, la man- 
dò in dono a Sebastiano re di Portogal- 
lo, afiezionato al santo. I berrettini, le 
scarpe e altre sue cose, a grandi istanze 
da molti personaggi furono domandate 
al nipote cardinal Donelli. BVequenti poi 
sono le inchieste de'pii fedeli, anche no- 
bilissimi, delle scarpe e berrettini dé'Pa- 
pi, che con divozione e gran pregio con- 
servano. II magnifico Gregorio Xlll nel 
vestire fu moderato: ne'primi 8 anni del 
suo pontificato non'ispese per gli abiti e 
altre cose attinenti alla propria persona, 
più di 3oo ducati. Soleva portarsi nella 
guardaroba a scegliere degli spogli ser- 
viti a' suoi predecessori ed a'prelati de- 
funti, facendoli accomodare alla sua per- 
sona. 11 gran Sisto V vestiva con pover- 
tà, sebbene pulitissimo , ma negli abiti 
sagri fu uno de'più splendidi Papi. Ap- 
prossimandosi l'estremo suo fine, trascu- 
rò curarsi, ripetendo: Che il Principe dee 
morire in piedi. Clemente Vili nell'anno 
santo del giubileo 1600 fece vestire tutta 
la sua famiglia di lana, e fece togliere dal- 
le sue stanze ogni drappo di addobbo, ed 
il simile fecero i cardinali nipoti e altri 
cardinali che abitavano nel palazzo apo- 
stolico. Leone XI fu pulitissimo nel ve- 
stire e Dell' abitazione domestica. Paolo 
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V da cardinale in ogni occasione vesti 
rabito cardinalizio col maDlello talare, e 
con tanta modestia che da tutti era desi- 
gnato futuro Papa. Alessandro Vii nel 
vestire usava di tal maniera,che non maii' 
cando al decoro, non passava nemmeno 
alla pompa. Pio VII colT antica mona- 
stica semplicità, talora ricuciva lo scuci- 
to, ed accomodava le rotture delle vesti. 
Del resto, secondo le azioni e le funzioni 
de'Papi, nel descriverle, notai in quali 
vesti l'esegui scono, co me nell' Udienze (ov- 
mali (in quelle ordinarie, nel luogo as- 
segnato per le signore, anticamente non si 
permetteva alle donne,bencliè regine, pre- 
sentarsi collo scufFmo, i guanti, il mani- 
cotto, il ventaglio), ricevendo le f^isitt 
(F.) de'sovrani colla mozzetta escarpedi 
panno o velluto o di seta, secondo i tem- 
pi ecclesiastici e la stagione; nelle Festi- 
zioniiìi religiose,negliv$y705a//zi\ne' Fiiig- 
f^t\ nelle Villeggiature ec. ec. Benedetto 
XIV essendo indisposto, in una delle sa- 
ledei Quirinale, vestito di rocchetto, moz- 
zetta e stoici, ricevè il tributo delia Chi- 
nea pel regno delle due Sicilie, previa pro- 
testa quanto al luogo. Clemente XI rice- 
vè il s. Fialico(F,)y vestito di rocchetto, 
mozzetta e stola : quest'ultima sempre si 
pone al collo de'Papr aggravati da infer- 
mità nel ricevere la s. Comunione. Mor- 
to il Papa, dopo la Lavanda^ sezione e 
imbalsamazionedel Cndai'ere[F,)/\ Pe- 
nitenzìeriFalicanicXìeV\\?kni\o lavato, lo 
vestono degli abiti usuali, cioè di scarpe 
di seta o velluto rosso, di sottana bianca 
di panno o seta, fascia di seta bianca con 
fiocchi d'oro, rocchetto , mozzetta rossa 
di seta o velluto rosso, e di camauro di 
seta o velluto rosso, ovvero col berretti- 
no di séta o panno bianco. Quindi se il 
Papa è morto nel Quirinale, così vestito 
i sediari e palafrenieri con nobile bara lo 
portano in una delle sale pontificie o del 
concistoro pubblico, e lo collocano sur un 
letto funebre coperto di coltre rossa di 
broccato d'oro, sovrastato dal baldacchi- 
no^ ardendo agli angoli 4 ceri. Ivi si la- 
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scia così vestito, tra il salmeggio di detti 
penitenzieri, e la custodia delle guardie 
nobili, ad appagare la divozione del po- 
polo, biella sera perla Traslazione alla 
Cappella Sistina del Vaticano, si pone 
il cadavere in nobile Lettiga, ed all'uscir 
della sala si copre il di lui capo col cap- 
pello rosso (mai ha luogo la Stola, ne è 
preceduto dalla Croce), e giunta la letti- 
ga a pie delle scale viene stabilita su due 
mute bianche. I penitenzieri che incedo- 
no a'iati, giunti a pie della scala regia del 
Vaticano, i sediari e palafrenieri traspor- 
'tano il cadavere su nobile bara nella cop« 
pella Sistina, ed ivi i penitenzieri lo spo* 
gliano delle scarpe, della mozzetta e del 
cappellone vestono degli abiti pontificali. 
Se il Papa muore al Vaticano, i medesi- 
mi penitenzieri lo vestono di detti abiti 
ordinari, e quindi da'palafrenieri e sedia- 
ri viene trasportato nella sala esponente} 
ovvero direttamente nella cappella Sisti- 
na, (love poi j penitenzieri, levate le no- 
minate vesti, lo rivestono dellesagre pon- 
tificali. Questa vestizione talvolta la fece 
alcun maestro delle ceremonie pontifi- 
cie, spettando a'sediari e palafrenieri ca- 
lare ddl letto funebre il pontificio cada- 
vere. 

Corte e Famìglia pontificia. Le noti- 
zie dell'origine, progresso e stato attuale 
della Famiglia pontificia e della Corte, 
sia abitante o no nt* Palazzi apostolici 
o pontificii, le ho con diffusione riporta- 
te in tali articoli, e le individuali d' ogni 
grado e uffìzio negli articoli riguardanti 
ciascuno, benché di semplice onore, ar- 
ticoli tutti che ricorderò in corsivo sol- 
tanto, tranne qualche necessario cenno 
in quelli che lo crederò opportuno; in o- 
gnuno avendo descritto le varie loro ve- 
stimenta e ornamenti, secondo la qualità 
delle funzioni e azioni, e la varietà delle 
stagioni; non' che rilevato se Cubiculario 
(/^.)o prelato Domestico (A'.). Quelli che 
propriamente fanno parte della Camera 
segreta j quelli che hanno luogo ne'TVe- 
nf (ove riparlai della scuderia pontificia, 
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de'suoi aiìdetti e loro vestiario^ poteDcIo* 
si tener presente anche ti riferito ne' voi. 
XXIir,p.i42,LXXXIV,p. io8)ponli- 
fìcii,sieno urbani che suburbani, di f^iag' 
gio o Filleggiatnra, ed essendo il Treno 
preceduto dal commissario battistrada^in 
quest'articolo ne descrissi l'attuale vestia- 
no; quelli che sono ammessi ad 'assistere 
alle funeioni papali nelle Cappelle ponti- 
ficie^ nelle Processioni e nelle Cavalca- 
te; tutti descrissi ne'loro speciali articoli, 
colle vesti e insegne che !i distinguono, 
inclusi vamen te a quelli che sono diversi 
dalla famiglia nobile, di 2." ordine e bas- 
sa, sebbene tutti appartengono alla cate- 
goria di Servo {F.)^ ma del Sommo Pon- 
tefice e del pi ^ venerando sovrano, anzi 
del piti potente principe temporale, per 
Ja sua immensa forza morale, derivante 
dalla dignità papale, anche tra'non cat- 
tolici. Per tale duplice, unica, eminente e 
sublimissima rappresentanza del Papa, la 
sua corte e famiglia è un imponente mi- 
sto di sacerdotale e di regio, di sagro e di 
principesco, che ad un tempo ispira vene- 
razione e ammirazione, figurandovi car* 
dinali, prelati, altri ecclesiastici e secola- 
ri , al modo celebrato in tanti luoghi e 
nel voi. XXIX, p. 76; e fra 'quali fanno 
decoro e lustro nobilissimi personaggi ro- 
manijStatisti estranieri,gloriandosia van- 
to d' appartenere alla corte e famiglia 
dell'augusto Pontefice «Sbcris/io (quando 
per la I.' volta fu così chiamato nel 649> 
lo notai nel vol.LXVII, p. 253, non sen- 
za riflessioni), monarca spirituale e tem- 
porale. La medesima ha la sua gerarchia 
e graduazione, per le cariche, uffizi e in- 
servienti di varie condizioni da cuiècom*. 
posta; come si reputarono onorati que'iSb- 
vrani che resero pubblici omaggi d'osse- 
quio a'Papi^ nel render loro l'uffizio di 
Palafreniere ^ anche vestiti col manto 
reale e colla corona in capo, nel servirli 
di due vivande e altro nel solenne Pr^i/t- 
zo^ nel fare l'uffizio di Diacono e di Sud* 
diacono^ nel versar loro l' acqua per la 
Lavanda delle mani^ nel sostenergli Te- 
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stremità del Manto pontificale ec. Il com- 
plesso della corte e famiglia pontificia é 
dignitoso, maesti>so, nobilissimo; che ri- 
splende principalmente nelle pontificie 
funzioni , massime de' Pontificali , delle 
Processioni^ delle Cai^a/ca fé. Nel l'annuo 
almanacco o Notizia di Roma , le gra- 
duazioni della gerarchia ecclesiastica, 
quelle della corte e famiglia pontificia 
ammessa all' intervento nella cappella 
pontificia, sono registrate come appres- 
so. Ogni ceto o individuo ha il suo arti- 
colo; giova ripeterlo. Il Sagro Collegio 
àt* Cardinali y i Patriarchi^ gli Arcive* 
scovi e Vescovi assistenti al soglio fX)n- 
ti fido f il VicC' Camerlengo di s. Chiesa^ 
ì Principi assistenti al soglio, \* Uditore 
generale della R, Camera , il Tesorit' 
re generale della R. Camera, il Mag- 
gìordomo (questi 3 ultimi prelati, col- 
precedente, dicoosi Prelati primari e di 
fiocchetti), il Principe assistente al so-- 
glÌQ onorario , i Patriarchi^ ArcivescO' 
vi e Fe5co(^i, compresi i Patriarchi, Ar» 
civescovi o Vescovi orientali per le sagre 
ordinazioni e pontificali ne' loro riti , i 
Protonota ri apostolici partecipando fra' 
quali il Maestro di camera del Papa, i 
Protonotari apostolici soprannumerari 
non partecipanti , V Archimandrita di 
Messina, il Commendatore di $, Spirito, 
il Reggente della Cancelleria. Gli Ab- 
bati Generali degli ordina monastici, cas' 
sinese, basiUano, mechitarista, àt*cano* 
nici regolari del ss. Salvatore Lèttera- 
nensi, camaldolese , valiombrosano, ci- 
stercicnse, olivetano, silvestrino, girala* 
mino. I Generali e vicari generali degli 
ordini mendicanti, de* predicatori , mi* 
nori osservanti, minori conventuali, a^ 
gostiniani (assumendo i maniconi, così 
in coro, nelle funzioni, nelle processio- 
ni lotti gli altri religiosi di tal ordine)| 
carmelitani calzati, serviti, minimi di s. 
Francesco di Paola, ddla mercede per 
la redenzione degli schiavi, cappuccini^ 
trinitari cahati , carmelitani scalzi., lì 
magistrato di Roma^ compreso il Sena^ 

16 
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tore (profitto di quest'incontro per regi- 
straiei iu coerenza dell' altrove riferitOi 
in conseguenza della nuova rinunzia lat- 
ta dal principe Orsini a'20 del preceden- 
te maggio, che riportano i n. 256 e 278 
del Giornale di Roma del i858| cioè 
dell'i I novembre e de'7 dicembre, ave- 
re il Papa nominato senatore di Roma 
il marchese commendatore Matteo Ao* 
ttci Mattei, il quale poi a'5 dicembre re- 
catosi in grande formalità al Valicano, 
fu dal Papa ammesso al consueto giura- 
mento). Il Maes tro deh. Ospìzio, QVì Udi- 
tori dì Rota (cappellani Suddiaconi del 
Papa, pel notato anco nel voi. LXXI, p. 
i3 e seg.), il p. Maestro del s. Palazzo. 
1 Chierici di Camera^ i Votanti di Se- 
gna tura {accoVilì apostolici, avendone ra- 
gionato pure nel voi. LXXI, p. 1 3 e seg.), 
gli Ahi reviatori di parco maggiore , i 
ministri assistenti allaltare , cioè Prete^ 
Diacono e Suddiacono (i quali sono ca- 
nonici delle patriarcali Lateraoense, Va- 
ticana e Liberiana: ne' pontificali anche 
il diacono e suddiacono Greci)^ i Mae* 
stri delle ceremonie, il p. compagno del 
p. Maestro del s. Palazzo (per assenza 
o impotenza di questi). 1 Camerieri se* 
greti , i Camerieri segreti soprannume- 
ran\ ì Camerieri d*onore^ ^\ì Avvocati 
concistoriali f i Cappellani segreti , fra' 
quali il Caudatario e il Crocifero, i Cap- 
pellani segreti d'onore (i Chierici seg re^ 
ii), i Cappellani comuni, gli Aiutanti di 
camera (anche ^olio-Chierici segreti: il 
i.^Gome custode generale delle vesti pon- 
tificie, che il Chiapponi negli Acta Ca- 
nonizationis Sanctorum habita a Cle- 
mente XI, chiamò Subcustos Papae ve- 
stium, in confranto del vescovo Sagrista 
custode prefetto delle vesti sagre pontifi- 
cie, nelle solenni funzioni de' pontificali 
e altre, al trono di terza pone i sandali 
colle relative scarpe al Papa, e per l'ado- 
razione della Croce nel venerdì santo gli 
leva e poi ricalza le scarpe. Per gli aiu- 
tanti di camera si tenga presente il voi. 
LXXIX) p. 276), i Procuratori gene- 
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rali de' suddetti ordini mendicante il 
Predicatore apostolico, il Confessore 
della famiglia pontificia, due Procu» 
ratori di collegio, il Sagrista (che pe- 
rò prende posto fra' vescovi assistenti al 
soglio), il p. So ttO'Sa grinta. Hanno par 
luogo nella cappella pontificia i Chìeri' 
ci della cappella pontificia (nel quale 
articolo parlai ancora del sotto-chierico, 
e del cappellano del ss. Sagramento, del 
quale anche nel voi. LXIV, p. 94 ^ al* 
trove), i Cappellani comuni accoliti-ce- 
roferari (discorsi ancbe nel voi. LXXI, 
p. i4)) i cappellani Cantori della cappel' 
la pontificia (de'quali in più luoghi tor- 
nai a parlarne, come nel voi. LXXI, p. 
IO eseg.), i Maestri Ostiari (c\x%iodì della 
Croce pontificia, nel precedente articolo, 
avendo detto ancora de* diversi custodi 
del Palazzo apostolico Faticano, per- 
chè i maestri ostiari erano i custodi del-, 
la porta della Camera de* paramenti o 
Letto de* paramenti) detti de Firga Ru- 
bea (da quella che portano), ì Mazzieri 
(essendo stato variato il loro yesliario, 
descrissi il nuovo nel voi. LXVIll, p. 5), 
i Cursori apostolici ec. £' indispensabi- 
le che io qui vi aggiunga gli om messi Bus^ 
solanti, i quali prima si dividevano in 3 
classi esercitanti speciali u£Q'/i, cioè Bus- 
solanti, Camerieri extra. Scudieri, ne' 
quali due ultimi articoli ne riparlai. Tro-. 
vo una incongruenza nel bro vestiario, 
come ne*Firga ru^ea. Questi e quelli ve- 
stono collare, sottana, e fascia di seta pao- 
nazza^ con asole e bottoni neri , e nian^ 
tellooe di saia paonazza. Tutti i cubi- 
culari pontificii che assumono la sollantt 
di seta nel declinar della primavera e io 
tutto l'estate, neirinvernoeuelle altre sta- 
gioni vestono la sottana di panno. E» pet» 
che non debbono fare altrettanto i Bus* 
solanti, ed i Virga rubea, ed alcun al- 
tro cubiculario cui è comune tale vestia- 
rio? Non solo si dovrebbe fare per ra- 
gionevole uniformità, ma altresì per un 
discreto riguardo a non più permettere 
vedere tali cubiculari intirizzire dalfrcd* 
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do e patirne le conseguenze. Ma, quan- 
do alcun zelante propone lai-emozione di 
cose inagione voli, pronta è la risposta col- 
Fantiquato adagio: Si e fatto sempre co» 
sii Chi lo prova ? Io la dico^ non anti' 
chissinia anomalia^ e originata forse per 
motivo che non conviene il pubblicarlo. 
E chi non ignora , che la qualità, della 
materia degli abiti forma distinzione? E 
chi mi può negare che la seta è più no* 
bile della lana? Piìi onorevole, auzi di- 
stintivo di dignità. La graduatoria di- 
stinzione gerarchica, nelle vestimenta di 
corte vi deve essere; ed esiste ne* Bus* 
solanti, ne'Firga rubeaeCf mediante il 
manlellont di saia. In cappella e nelle 
processioni ec. poi, i bussolanti ne hanno 
altra, quella della Cappa^ la quale è pii- 
va di mostre di seta e di fodera di pelli, 
oltre il modo come siedono. La sottana 
di panno 9i' Bus solanti ^ a* Finga rubea, 
ed a qualche altro cubiculario, neli' in- 
verno e altre stagioni, non solo io, dopo 
tanti imparziali e coscienziosi studi sulla 
corte pontifìcia, la trovo necessaria e^on- 
veniente, ma eziandio equa e doverosa, 
omisi impedire malori a chi ha la ventu- 
ra di stare innanzi al più augusto consesso, 
in cui sublime siede il Servo de^ Servi di 
Dio, benignissimo tipo di carità e di man- 
suetudine. La ragione deve prevalere al- 
l'errore e all'incongruenza. — Segue nelle 
Notizie di Roma la seguente enumerazio- 
ne graduatoria della Famiglia pontificia. 
CardinaliP^/^/m/ (nominati secondo l'an- 
zianità del cardinalato) : Segretario de* 
Brevi pontificii ^ pio- Datario, Segreta- 
rio de' Memoriali, Segretario di Stato e 
Prefetto de' sagri Palazzi apostolici. Pre- 
lati: Maggiordomo, Maestro di Carne* 
ra, Uditore del Papa, p. Maestro del 
s. Palazzo (Importa il dovere di grati- 
tudine, pel notato nel voi. XLI, p. 218, 
cioè per la benigna e legale revisione 
de' miei manoscritti di (onesto mio Dizio- 
nario, che io a modo di nota, fra queste 
parentesi, riproduca con riverente affet- 
to, il riferito dal Giornale di Roma dei 
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I SSp, co' n. 24 1 » 2^0, 260 ; ed è inol* 
tre intrinseco per quanto ho detto del 
p. Maestro del s.Palazzo e degli Uditori 
di Rota nel voi. LXXXII, p. 222, 280, 
236, 244» 268. Annunziò dunque a'24 
ottobre, essere passato all'altra vita, di 
84 anni, il Rev. p. m. Domenico But- 
taoni maestro del s. Palazzo apostolico, 
commendevole per pietà, dottrina e pru- 
denza. Portato privatamente |il cadave- 
re dal palazzo Quirinale, ove abitava, al 
convento di s. Maria sopra Minerva, fu 
ricevuto da quella religiosa famiglia, la 
quale a'23di detto mese gli celebrò mo- 
desti funerali, secondo il costume, can- 
tandovi la messa il Rev. p. m. Angelo 
Vincenzo Modena dello stesso ordine, già 
suo degno e benemerito primo compa- 
gno per tanti anni, ed ora segretario del- 
ia s. congregazione dell'Indice. A' 4 poi 
di novembre notificò il medesimo Gior* 
naie, avere il Santo Padre, con biglietto 
della segreteria di stato, nominato Mae- 
stro del s. Palazzo apostolico il Rev. 
p. Girolamo Gigli ex vicario generale 
dell^ ordine de' predicatori. Indi a' 12 
dello stesso mese e nella ricordata chie^ 
sa, il collegio de' prelati uditori di Rota, 
vi tenne solenne cappella per suffragar 
l'anima del p. Buttaoni, il quale nella 
sua carica avea seduto nelle cappelle 
pontifìcie col medesimo. Pontificò la mes- 
sa mg.' Marinelli sagrista dei Papa, ac- 
compagnata da* cantori della cappella 
papale. Oltre i detti prelati, co'quali se- 
deva il successore p. ra. Gigli, presero 
parte alla funebre ceremonia il collegio 
degli avvocati concistoriali, gli avvocati 
e procuratori rotali, ed altre persone ad^ 
dette a quel tribunale ragguardevole. Vi 
assistè in coro eziandio la religiosa fa- 
miglia insieme al Rev. p. m. Vincenzo 
Jandel maestro generale dell'ordine, ed 
altri graduati domenicani, i quali prò- 
cessionalmente usciti dal coro, furono 
presenti alle assoluzioni fatte intorno al 
tumulo dal vescovo funzionante, e reci- 
tarono le preghiere consuete. Molte per- 
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sotie strette in amicizia ni laudato p. Dut* 
taoni, o a quelle coogregazioDi, fra cui 
egli era stato annoverato, vollero pri- 
vatamente essere presenti alla lugu- 
bre ceremonia, riuscita col massimo de- 
coro). Camerieri segreti : Elemosinie^ 
re segreto^ Segretario de' brevi a* prin* 
qipi^ Sostituto della segreteria di Stato 
e Segretario della cifra, sotio- Datario 
(di cui anco nel voi. XXXIX, p. 249} e 
altrove), Segretario delle Lettere lati- 
ne^ Camerieri segreti ^ coppiere, segreta- 
rio d'ambasciata, guardaroba e altri^ co* 
me talvolta il Medico arcbiatro del Pa- 
pa. Prelati Domestici, e lo sono anche i 
f^ escovi assistenti al soglio. Camerieri 
segreti soprannumerari. Camerieri se- 
greti di Spada e Cappaj cioè il Maestro 
del s. Ospizio, il Foriere maggiore , il 
Cavallerizzo maggiore, il soprintenden- 
te generale delle Poste pontificie (a'pri- 
mi tre de' quali essendosi variato il ve- 
stiario/descrissi il nuovo nei voi. LXVIII, 
p. 4* Ma conviene qui fare una lieve ret* 
tificazione , ed un' aggiunta. Consiste la 
I.* nell'avvertire che la cinta della spada 
è di velluto e non di pelle; e che quan- 
do indossano il mantello ferraioletto di 
seta, non portano il rubbone. Quanto al- 
la 3.* devo dire. Tanto i camerieri segre- 
ti partecipanti, che i camerieri soprannu- 
merari e quelli, d' onore^ lutti di Spada 
e Cappa, hanno pure cambiato il sotta- 
bito deirantica uniforme rossa, surrogan- 
do il pantalone lungo bianco con fascia 
di trina d'oro, a'calzoni bianchi corti al- 
lacciati con fibbie dorate, ed alle calze di 
seta bianca con iscarpe e fìbbie. Quan - 
tunquepoi il pantalone bianco lungo sud- 
detto sia di stretta etichetta , per 1' uni- 
forme di cui parlo, pure nel maggiordo* 
mato di mg.' Medici, ch'ebbe termine col^ 
cardinalato a' 16 giugno 1 856, dal nobi- 
le ceto fu domandata e ottenuta l'auto- 
rizzazione di poter invece indossare il pan- 
talone nero parimenti con fascia di trina 
d'oro, per essersi riconosciuto di maggiore 
comodità del coloipe bianco). Guardie no- 
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bili pontificie, e Vessillifero ereditario di 
s. Romana Chiesa (in quest'ultimo artico- 
lo ancora discorsi delle variazioni esegui- 
te nelle monture di tale distinto ufBzio 
e del nobilissimo corpo). Camerieri se- 
greti di Spada e Cappa soprannumera- 
ri (l'attuale loro vestiario è quello, che 
in uno all'altro de' Camerieri d^onore di 
Spada e Cappa, Atscxxm nel voi. LX Vili, 
p. 3, e l'odierno sott' abito consiste nel 
poc'anzi descritto). Camerieri d! onore in 
abito paonazzo» Camerieri d* onore ejt*- 
tra Urbem, Camerieri d'onore di Spada 
e Cappa (a'quali appartiene il nuovo a- 
bito e sott'abito, indicato ^'Camerieri si- 
mili soprannumerari). UiriKiali della Sviz' 
zera guardia, Uffiziali delia guardia pa- 
latina, di cui nel voi. L,p. 203 (di recente 
aumentata, com e riporta il Giornale di 
Roma de' 5 novembre iSSg). Cappel* 
lani segreti. Cappellani segreti d* onore. 
Cappellani d'onore extra Urbem, Chic» 
rici segreti. Cappellani comuni. Aiutane 
ti di Camera. Scalco segreto. Maestro 
di casa del s. Palazzo apostolico. Segre- 
tario della prefettura de'ss. Palazzi apo- 
stolici, verificatore de'conti, direttore del- 
ia computisterìa, uditore criminale: que- 
sti uffiziali non hanno vestiario proprio, 
cosi l'architetto. Fioriere capo della Fio- 
reria apostolica. Bussolanti, fra 'quali il 
sottO'i^or/ere, e il sotto-guardaroba , dì 
cui anco nel voi. LXXI, p. 67 eseg., eoa 
titolo di Monsignore, custode della Fal- 
da e della Stola concistoriale rossa del 
Papa (occorrendo la bianca viene som- 
ministrata dalla sagrestia pontificia o dal 
i.** aiutante di camera, cioè in tutta l'S/ 
di Pasqua), non che degli Agnus Dei 
benedetti ec. : siccome {Bussolanti prima 
si formavano di due altri ceti, Camerieri 
extra muros, e Scudieri del Papa, co- 
me notai, le notizie di questi due artico- 
li si com penetra no con l'altro. Descrivea-> 
dola Famiglia pontificia , parlai di di- 
versi vestiari, riportai diversi ruoli anti- 
chi e recenti, ne'quali sono nominati degli 
uffiziali e famigliari non più esistenti, e 
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altri non registrati nelle Notizie di Roma, 
laonde qui ricorderò quelli che hanno 
articoli e ne descrissi il vestiario, nonsen* 
za prima notare chedi di versi, come d'al- 
cuni de'suinmentovati, si vuole che il co- 
stume sia inventato da'celebri Raffaele e 
Buonarroti. Scopatori segreti^ Pala/re» 
meri in cui discorsi del loro decano , e 
de'sediari portatori delle Sèdie de Papi 
e della Lettif^a^ \ quali tutti vestono de- 
corosi abiti. Hanno proprio vestiario i 
Medici palatini ossia della famiglia pon- 
tificia, il credenziere e il i.° giovane del 
maestro di casa o custode della cera, cioè 
Tabito nero di città simile a quello de' 
gentiluomini y ma senza spada; i custodi 
iìeJÌIitseiy stanze e loggie di Raffaele, e 
gallerie o pinacoteca, del palazzo Fati- 
cano, oltre molti inservienti minori ad- 
detti a varie officine, a'giardini, alla net- 
tezza de' cortili, parlati a' loro luoghi. 
Quanto al sagro collegio de'cardinali, va 
l'icordalo il Maresciallo di s. Romana 
Chiesa custode perpetuo del Conclave 
(del quale anche nel voi. LVII, p. 201, 
qui aggiungendo, che in cons^uenza del- 
lo morte del principe d. Agostino Chigi, 
notificò il Giornale di Roma de'38 feb- 
braio 1 856, avere il Papa nominato il di 
lui figlio principe d. Sigismondo Chigi- 
Albani, a maresciallo perpetuo di s. R. 
Chiesa e custode del Conclave, il quale 
per questa carica prestò il giuramento al- 
la presenza del cardinal Riario-Sforza ca- 
merlengo di s. R. Chiesa), i Chierici na- 
zionali del s. Collegio, l'ufficiale extra 
omnes del Concistoro, la Famiglia de' 
Cardinali e Prelati, Lo ripeterò ancora 
una volta, in tutti i ricordati articoli so- 
uo le descrizioni del vestiario di tutti i 
sunnominati. 

§ V. Festi sagre. E* naturale il sen- 
ti mento di rispetto e di riverenza nel pre- 
stntarsi a Dio per orare o per sagrifica- 
re. Quindi derivò presso i popoli più ci- 
vilizzati l'usanza di vestire alcun abito 
nelle sagre ceremonie sopra quello eh' è 
proprio della vita civile. Le vesti- sagre 
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sono gli abiti, ^'Indumenti, e gli orna- 
menti che portano nel r£/^s7atMr^ D/V/- 
na (F.) gli ecclesiastici ministri del Cul- 
to Divino {F,). Diconsi abiti e ornamen- 
ti sacerdotali que'chesono propri del Sa- 
cerdote jabìiì e ornamenti vescovili e an- 
che pontificali, quelli che indorsano i ve- 
scovi; abiti e ornamenti pontificii o pon- 
tificali, quelli cheassume il Papa, i quali 
sebbene eguali a' vescovili , quanto alla 
forma, differenziano in alcun colore, ol- 
ire che ne ha de'speciali esclusivamente 
a lui spettanti. Queste vestimenta si chia- 
mano eziandio Paramento sagro (F,),fiì 
qual vocabolo appartengono pui*e, quan- 
tunque non vesti sagre, il Paliottoj i co- 
nopei del Ciborio o Tabernacolo, e del- 
la Pissidej la Borsa degli Olii santi; il 
Baldacchino e 1' Ombrellino^ il Faldi* 
storio e altre simili Suppellettili sagrfi 
(F,y Nel i.° de'citati articoli ricordai le 
vesti prescritte da Dio pel Sacerdozio 
(F,) degli ebrei e pel servizio del suo 
Tempio (F,), ad splendorem , et orna» 
tum, onde il Sacerdote (F.) fosse riveri- 
to e rispettato dal popolo, e insieme per- 
chè ne fosse distinta la sagra dignità. Es« 
seudo l'uomo assuefatto a rimirar la ter- 
ra, non conosce il merito delle cose invi- 
sibili, (a grandezza e bellezza divina; e 
perciò volle Dio, che per mezzo delle co^ 
se visibili arguisse quanto egli sia bello 
e maestoso , onde s'impiegasse nel culto 
di lui luttociò che in terra è più prezio- 
so, e da questo si avesse un'idea della Di- 
vina maestà. Essendo egli la stessa bel- 
lezza, volle tutte le cose sagre belle e 
preziose, comeavea prescritto nella fab- 
brica del Tabernacolo (F,), e poi ordinò 
a Salomone nell'edificazione del Tempio 
di Gerusalemme, di cui fu quello la fi- 
gura; e perché tutto dovea servire ad uo 
fine sublime, conveniva usare ciò che si 
stimava più degno e prezioso. Tanta era 
quindi la gloria e la venerazione, che al 
Sommo Sacerdote concWìaytaW sagro ap- 
parato da cui era coperto , che il com- 
plesso di taata sontuosità lo faceva vene- 
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rate dal popolo come sceso dal cielo , e 
in cerio modo quasi eguale a Dio. Per- 
ciò non dee sorprendere, se Alessandro 
Magno marciando su Gerusalemme per 
espugnarla, incontrato dal sommo sacer- 
dote vestito cogli «bili pontificali (che ho 
descritto in ispeciali o relativi articoli, in 
uno a quelli àe' Sacerdoti e de' Leviti)^ 
benché questi non potessero usarsi fuori 
del Tabernacolo e del Tempio, restò me- 
ravigliato di stupore per tanta sovrauma- 
na maestà, che prostratosi in terra l'ado* 
rò, e cambiato il furore in mansuetudi- 
ne, pieno di riverenza si recò al Tempio 
del Signore, ove dispensò molti doni a 
tutti i sacerdoti, da'quali fece offrire del- 
le vittime a Dio, e concesse favori agli e- 
brei ed a'samaritaoi. Eguali esempi of- 
fre la storia ecclesiastica di Papi, vesco- 
vi e altri ministri di Dio, nel presentarsi 
a'prepotenti e feroci conquistatori,coperti 
delle loro sagre insegne. Che i ministri 
della Chiesa t\t*}^v\m\ secoli del cristiane- 
simo celebravano il Sacrifizio (F,) con 
vesti della fortna usuale e comune a' se- 
colari, ma più nitide e di candido lino, 
talune però preziose, lo dissi in quelli ed 
altri articoli. Se la nuova Chiesa noQ 
ritenne le forme delle vesti sagre del Sa- 
cerdozio degli ebrei, ne imitò poi la pre- 
ziosità dell'apparatOjin ciascuna delle qua- 
liy come dichiarai nel descriverle, sono 
nascosti i più sublimi misteri; e con più di 
ragione conviene tale magnificenza e pre- 
ziosità alla maestà de'suoi misteri, quan- 
to più supera il sagrifizio incruento del 
di vino Agnello, da'sagrifizi sanguinosi del- 
le vittime animalesche, le quali si offri- 
vano sugli altari degli ebrei. Le loro ve- 
sti sacerdotali significarono la persona di 
Gesù Cristo Sommo Sacerdote della nuo- 
va legge, a cui era ordinato quanto nel 
vecchio Testamento si operava, tra la fi- 
gura e il figuralo. E siccome la nudità 
significa la colpa del nostro i.^ padre A- 
damo, così le vesti indicano la giustizia 
con cui Dio la vesti, onde non apparisse; 
che perciò Cristo nel!' A poca lisse esortò gì i 
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eletti ut emani veslimenta alba, cioè che 
si ricoprano dall'innocenza; e presso Eze« 
chicle disse Dio, aver vestita la sua sposa, 
la Chiesa degli eletti, opere phrygionico^ 
bisso, aliisque ornamentis, ne'quali sen- 
za dubbio intende la grazia e la giustizia 
con cui come veste preziosa scancellati li 
peccati si ricopre il peccatore. Alla primi- 
tiva e ordinaria «emplicità delle vesti sa- 
gre successe la ricchezza e la magnificenza 
pel maggior decoro del culto divino, con- 
tribuendovi la fervorosa pietà de' fedeli, 
de'principi, de'Papi, de' vescovi e altri ec- 
clesiastici, i cui preziosi e copiosi donativi 
celebrai in tanti luoghi, massime dopo 
che Costantino I t*ese la libertà alla Chie- 
sa e ne fu munifico benefattore. Le sagre 
vesti si tempestarono di gemme, si orna- 
rono con ricami e altri ornamenti d' oro 
ed'argento, e si formarono di stupendi 
drappi di opere e colori diversi. Ma la- 
sciamo parlare il p. Bouanni. Ardirono i 
JVovatori d'insultare i sagri ministri del- 
la Chiesa, ad imitazione degli eretici Pd- 
lagiani ( ^.), censurando lo splendore del- 
le vesti sagre, come poco confacenti al di- 
vin culto, fomentando pensieri maligni 
non dissimili a quelli dell'empio Giuda, 
che riprese la Maddalena quando unse di 
prezioso Unguento (del cui vaso feci pa- 
rola nel voi. LXXXV, p« 3 19) i piedi del 
Salvatore in Naim nella casa di Simone 
il Fariseo} Utquicl perditio haecP Potuti 
enini iàtud venundari multo y etdaripau» 
pen'bus. Ma lo stesso Redentore prese a 
difendere la penitente donna, e biasimò 
l'amara censura del suo indegno discepo- 
lo. Si oppose a' primi s. Girolamo nel 
lib. I contro i pelagiani, e notò, che seb- 
bene l'oro e gli ornamenti preziosi nella 
Chiesa cattolica non sembrino confaceo- 
ti alla povertà dello stato primitivo di 
essa, nondimeno molto le convengono, a 
fine di potersi da essi argomentare la di- 
gnità della medesima. Contro il senti- 
mento degl'imitatori del perfido Giuda, 
avaro custode del denaro che serviva al- 
la susMSteoza del divin Maestro e de'suoi 
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seguaci, rispose il Moianocolle parole del 
SnnderOy De Imag, adorat, lib. i, cap. 8: 
Teniplum Dei figura quaedam est^ et 
imago Coelorum^ unde quae suntinTem" 
plis Chrislianorum^ debent iis responde ' 
re quae sunt in Coelis, Nam, et Paulus 
Sanala Sanctoriim in Templum Salomo» 
nis coelestishabitacidifiguramfuisse de- 
claravit. Or siccome, aggiunge^ nel Tem- 
pio di Salomone erano ornamenti prezio- 
si, anzi nel sommo sacerdote di esso ri* 
splendeva la preziosità delle vesti, dell'o- 
ro e delle gemme, colle quali erano or- 
nate, pel precetto dato da Dio aMosé, co- 
fi'i è conveniente che nel Tempio della 
nuova legge, quando vi entra un cristia- 
no, ^em Coelum qiioddam terrestre, co- 
gifel se ingredi, ubi apparet gloria Do- 
mini ^ etiani in Sanclis suis^ li quali so- 
nòli ministri del sagro Altare, Colla me- 
desima ragione fu ripresa la temerità di 
Vadiano , che ardì riprender quelli che 
esprimono ìlSalvatore con aurei ornamea- 
ti. Alla temeraria riflessione di Giuda si 
rispose, che se la necessità richiede, ragio* 
nevole cosa è l'impiegar le ricchezze dei* 
la Chiesa nel sovvenire ì poveri, come 
fecero s. Ambrogio e s. Agostino, nello 
Spezzar li vasi preziosi della Chiesa per 
redimere gli schiavi. Ma se tale necessi- 
tà non richiede il privar le chiese delle 
loro cose preziose, empio è chi ne con* 
danna l'uso ne'sagri ministri, come fu em- 
pio Leone III imperatore greco^ fiero per- 
secutore degli adoratori delle ss. Imma- 
gini (^.), che sacrilegamente tolse dalla 
chiesa di s. Sofìa di Costantinopoli la pre- 
ziosa corona di gioie delSalvatore,dicendo 
con derisione empia e arditamente, non 
essergli decente tale ornamento dopo aver 
vissuto povero in terra ed aver inculcata 
la povertà a' suoi seguaci. La preziosità 
delle vesti non sì usa da' ministri della 
Chiesa per fasto, vanità e superbia, ma per 
tnotivo religioso di ossequio dovuto al Re 
della gloria, e per mostrare la sublimità 
dei Sacerdozio cristiano; poiché dalle co* 
&« apparenti e sensibili suole 1- umano io* 
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telletto giudicare la dignità e le prei*o- 
gative. Conviene p»r riflettere, che oefla 
Chiesa nascente, essendo gli Apostoli e i 
primi fedeli in povera condizione, non pò* 
terono far comparire il sacerdozio colla 
maestà del* sacerdozio degli ebrei; indi 
crescendo e dilatandosi pel mondo la fe- 
de cattolica, si gareggiò da'principi e fa- 
cottosi ad arricchire le chiese pel luttro 
del culto e delle persone ecclesiastiche $ 
onde si conoscesse quanto più degna fos- 
se la Chiesa fondata dal Salvatore, dalla 
Mosaica, la quale fu ombra e figura dd* 
l'altra. Condannò Odone abbate elunia^ 
cense coloro, che nelle cose sagre solo am- 
mirano la preziosità de' vasi e delle vesti, 
invece di penetrarsi ne'misteri che com- 
prendono. In vero sono infiniti i misteri 
e le pie considerazioni di quelli che noo 
senza di!vina ispirazione istituirono gli or- 
namenti sacerdotali, massime Innocenzo 
Illj Alenino, Durando, Albino Fiaccò, A- 
malario, Ivone di Chartres, Beda e tan- 
ti altri. Quindi è^ che sino dalla nnseen* 
te Chiesa persuasi della necessità delle ve- 
sti decorose, nelle stesse angustie delle 
Persecuzioni ne procurarono lo splendo- 
re, ed a Papa s. Clemente I' del gS ni at« 
tribuisce l'istituzione degliornameottve* 
scovili, che altri dicono ordinati dal pre- 
decessore s. Cleto, il quale essendo da ta- 
luno confuso con s. A àacleto Papa del i o 3, 
a questo pure l' attribuiscono. Pefr cui è 
manifesto, che pel decoro e mngniGcen- 
za della Chiesa cattolica volle Dio, che ia 
essa si trasferissero i l'egi orna dienti, e aph> 
parisse nobilissima com'era conveniente 
alla sua sposa. Queste e altre considera^ 
zioni e spiegazioni riferisce il p. Dònanni 
nel cap. 1 1: Per qualjine'in)lle Dio, che 
le vésti sacerdotali fossero prezioie. Et 
nel cap. 83 : Si riflette atta preziosità 
delle vesti sagre usate nella Chiesa; Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche e prò» 
fané, trasportate ad uso e adornamento 
delle Chieseyivaiia nel cap. 33: Sk alcu- 
ne vesti ecclesiastiche, derivate siano 
nella Chiesa da quelle de^ gentile. Aifch 
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lisce come gli avversari della Religióne 
(f^.) cattolica si persuadono avere uo 
graiide argomento contro di lei, nel pre- 
tendere che alla Chiesa siano derivati 
da* gentili alcuni sagri riti e ceremonie, 
e specialmente la forma d' alcuni vesti- 
menti co'quali si celebra il di vin sagrifi- 
ziOy da essi cotanto impugnato. L'ingle- 
se Conyeres Middleton , dopo molti al- 
triy contro le sagre vestii lo sostenne in 
un'epistola. Il Marangoni non impugna, 
che alcuni sagri vestimenti, quanto alla 
ferma esteriore, siano stati usati ancor 
da'gentili; ma bensì dichiara, che la Chie- 
sa, purgati i riti e altre cose gentilesche 
da ogni superstizione, ella potè santifi* 
Carli co'medesimi suoi, ed appropriarli al 
culto del vero Dio. Quanto alle vesti de' 
gentili, in primo luogo devono distinguer- 
si in due sorti. La prioia de'sacerdoti, e 
l'altra della diversità degli ordini e gra- 
di della repubblica, ossia vestimenti civi- 
li. Intorno a'primi, ancor questa sorte di 
vestimenti sacerdotali devesi suddividere 
in comuni ed in ispeciali;cioé in quelli che 
si usavano comunemente da tutti i sacer- 
doti gentili, ed, in altri i quali portavano 
una propria divisa, per essere dedicali al 
servizio degl'idoli, onde tali abiti li quali- 
ficavano loro ministri, e per distinzione 
solevano concedersi a quelli che andava- 
no a combattere ne' teatri, ed erano di 
colore rosso e purpureo. Questi abili e- 
rano abborriti da'primitivi cristiani, per 
avere rinunziato alle superstizioni idola- 
triche, ed assumendoli sarebbero compar- 
si apostali dalla fede, onde loro fu proibi- 
to. Costretti diversi martiri ad assumer- 
li, massime le divise de'sacerdoti di Sa- 
turno e le donne le fascie di porpora pro- 
pi ie delle sacerdotesse di Cerere , viril- 
mente li rigettarono, come si ha da'Ioro 
jiltùsinceri^presso il Ruioart. Perciò chia- 
ramente apparisce l'antica disciplina del- 
la Chiesa, nel riteuere sacrileghi e idola- 
trici tal sorte di vestimenti. Quanto al- 
l'altre vesti, sebbene adoperate da'sacer- 
duli geolili, Si d'Oriente e si d'Otfcideutc, 
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anche ne'sagrifizi, erano comuni a lutti, 
consistendo in una tonaca o tunica bian- 
ca di lino, quasi simile al Camice. Tut- 
tavolta tale sorte di vestimento la Chiesa 
prese piuttosto dal sacerdozio degli ebrei, 
che de'sacerdoti gentili, e fu usato dalla 
nascenteChiesa dallo stesso apostolos.Gia- 
oomoi»** vescovo di Gerusalemme. Quan- 
tunque nella storia ecclesiastica de'primi 
3 secoli si conoscano certe memorie che 
gli Apostoli istituissero varie vesti sacer- 
dotali, per celebrare il divin sagrifizio, 
non ne abbiamo con sicurezza iudicata 
la particolare forma. Il francese De Tour, 
De Feste Sacerdotali^ nella sess. 7 di- 
mostra, che ì ss. Apostoli prescrissero nel 
celebrare l'uso di vestimenti diversi dagli 
usuali e comuni, senza potersene stabili- 
re la materia e la forma, per la quale di- 
poi la Chiesa si adattò alla qualità e for- 
ma delle diverse nazioni. Il Marangoni 
[)ensa che s. Anacleto Papa del io3, or- 
dinasse a'sagri ministri di assistere al ve- 
scovo vestiti d'abiti sagri. E s.Ste(anoI Pa- 
pa del 257 scrisse neìV Epist, ad Ilario: 
/"estitnenta ecclesiastica, quibus Domi- 
no ministratur, cultusque Divinus, cum 
omni honorificentia, et. honestate a Sa» 
cerdolibus, reliquisque Ecclesiae Mini' 
stris celébratur, et sacrata esse debent, 
et honesta, quibus aliis in usibus , cum 
Deo, ejusque servitio consecrata, et </e- 
dicata sintf nemo debetfrui , ncque in 
EccUsiiSj et Deo dignis offlciisj quae nec 
ab aliis debet contingi, autferre^ nisi a 
sacralis homitdbus. Ma conviene ram- 
mentarsi, che i critici ritengono apocrife 
V Epistole de' Papi sino a s. Siricio del 
385, trapne alcune; ma non perciò per- 
dono la loro autorità, come citate da' 
ss. Padri e da'ss. Canoni, il Durando, Ra* 
tionaL Divin. O^czor., lib. 3,cap. i, èdi 
sentimento, che le sagre vesti abbiano la 
loro origine da quelle prescritte da Dio a' 
sacerdoti dell'antica legge, ma che però 
alcune furono ordinate da' ss. Apostoli. 
Soggiunge il Marangoni, ciò è verissi- 
mo quanto aliai." istituzione e al signifi- 
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calo', non però quanto alla forma delie 
vesti; perché esseado le vesti sacerdotali 
delia chiesa ebraica tutte figure, le quali 
terminate erano colla pubblicazione del- 
la nuova legge di grazia, né in tutto as- 
sumere «i dovevano, né in tutto ancor 
tralasciare. Di quelle pertanto ha ritenu- 
ta l'istituzione e il significato, non però 
tutta la loro forma, variandola secondo 
la qualità, ed opportunità de'tempi e del- 
le nazioni. Dappoiché cessate le persecu- 
zioni de'gentili, era necessario che laChie« 
sa comparisse nell'esterno e ne' suoi mi- 
nistri con quella maestà e decoro che al 
culto del vero Dio conveniva , e !perciò 
era d'uopo ch'ella ne'suoi sacerdoti aves- 
se una comparsa molto più maestosa del 
favoloso sacerdozio pagano, come si e- 
spresse 8. Agostino. Ónd'é che la Chiesa, 
in diversi tempi^ andò assumendo la for- 
ma delle sagre vesti, ordinandole secon- 
do lai/ istituzione e significato della s. 
Scrittura, benché si servisse ella della ioV' 
ma esteriore, anche simile agli abiti u- 
satì da'gentili, non però degli accennati 
superstiziosi,'^ ma solamente di quelli che 
chiamansi civili, co'qualidislinguevansi i 
nobilissimi gradi e le dignità più cospi- 
cue della repubblica, che macchiali non 
erano di superstizione, ma insegne di di* 
gnità e di decoro, santificandoli co'sagri 
riti. Arroge il dichiarato dal Buonarruoti, 
Osservazioni sopra alcuni frammenti di 
vasi antichi di vetro , p. xxv, che vado 
a riprodurre, trattando dell'uso de'sagri 
ornamenti e delle vesti ecclesiastiche a- 
dottate dalla Chiesa per uso de'suoi mi- 
nistri, slimato necessario io que' tempi, 
ne'quali la religione cristiana dovea com- 
parire nell'esterno agli occhi de' gentili 
con quella maestà , ch'esser dovea loro 
d'incentivo, e come di mezzo materiale e 
visibile, per concepire la dovuta stimaad 
una religione, che l'altre cose spirituali^ 
e sopra de' sensi manifestava. A parere 
dei Marangoni, il Buonarruoti toccò il ve- 
ro sentimento degli antichi prelati della 
Chiesa nel santificare molte cose usate 
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da'gentili e trasferirle al culto di Dio, a 
decoro maestoso della Chiesa e de' suoi 
ministri* ** E molto da commendarsi la 
Chiesa, la quale, di mano in mano, tut- 
to quello che ha osservato di buono e 
di maggior decoro, lo ha trasferito al cul- 
to di Dio e de'Santi suoi, e ad ornamen- 
to de'suoi ministri, e ciò con alto avvedi- 
mento; poiché essendo noi composti non 
solo di spirito purissimo e sublime, ma 
ancora di materia rozza e grossa, siccome 
questa può occupare quello, impedirlo e 
farlo traviare, come tutt'ora succede; co- 
sì la parte materiale ha questa particel- 
la di buono, di poter aiutare la parte no- 
bile e spirituale, mediante l'unione e eoe* 
renza che passa fra loro, e servirle come 
di guida verso le alle cime della virtù e 
cognizione di Dio. Così gli ornati esterio- 
ri delle Chiese, de'Santi, delle ss. Imma- 
gini e de'ministri sono spesso di grandis- 
simo giovamento per infìammarci alla 
venerazione maggiore delle cose sagre, e 
per eccitare lo spirito alla contemplazio- 
ne dell'invisibili e celestiali, e per isve- 
gliare e imprimere nell' animo de' fedeli 
e de'sacerdoti, divote e misteriose consi- 
derazioni. E siccome, per esprimere i sen* 
timenli dell'animo, é bisognato servirci 
delle voci e de'caratteri delle genti e del- 
le nazioni; così nelle materie di religio- 
ne é stato necessario a'ss. Vescovi molte 
delle cose di cullo e di venerazione qua- 
si adottare, e quelle purificate dai cullo 
idolatrico, e separate e segregate dagli er- 
rori del secolo, trasferire al culto del ve- 
ro Dio, e santificarle e dedicarle al mede- 
simo, per maggior onor suo e degli a- 
mipi e santi suoi. E nella maniera stes- 
sa, che chi di voci del tutto nuove si fos- 
se voluto servire, non sarebbe stato così 
facilmente inteso; così nell'animo de'nuo- 
vi cristiani non avrebbero avuto quella 
foi*za, né avrebbono cagionato loro inte- 
riormente quel concetto d'onore e di cul- 
to di religione quelle cose, che nuove af- 
fatto si fossero pensate e trovale". La ri- 
cordata opera del Suonar ruoti j degno di- 
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•cendente del gran Michelangelo^ e l'al- 
tra sui Medaglioni antichi, contengono 
preziose erudizieni sicure, altresì sulle ve- 
sti civili e sagre, degli etnici e de' crislia'* 
ni. Mi è nolo ch'egli scrisse ancora , e fu 
stampata, una Dissertazione sopra alcu- 
ne vesti sagre antiche, osservate nelle fi- 
gure de'ss. Pietro e Paolo, dipìnte in an- 
tichi vetri e ritroiate in Roma. Ritor- 
nando all'articolo Parameitto sagro, ri- 
levai quanto alla forma delle vesti sagre, 
e meglio descrivendo ciascuna , che ia 
progresso di tempo i ministri della Chie- 
sa mutata quella degli abiti secolareschi, 
ritennero i precedenti, ed a'quali succes- 
sivamente fecero alcune modificazioni, a 
tutte le vesti venendo assegnato un senso 
Simbolico, comechè appartenente alla 
Liturgia {F.). Dissi quali furono i primi 
paramenti sagri, eie provvidenzede'Papi 
e de'conciiii per l'uso loro, interdicendo- 
le a' laici (presso alcuni non senza diffi- 
coltà, come per Porto d'Anzio e Nettuno 
rilevai nel voi. Il, p. ^3a e altrove, del 
luogo avendone riparlalo anche nel voi. 
LIV, p. 197), e prescrivendo formole di 
benedizioni, così a' Fasi sagri (F,)^ alcu- 
ni de'quali pure consagrati, onde per far- 
ne altro uso debbonvi squagliare. Il eh. 
tuscaniese Secondiano Campanari nella 
Dissertazione dell'antiche chiese di s> 
Pietro e di s. Maria Maggiore di Tosca- 
nella, in breve descrive le seguite varia- 
zioni delle vesti sagre. Nel riprodurlo, non 
in tutto intendo seguire le sue opinioni, 
rimettendomi a quanto ne scrissi a'ioro 
articoli, >' Ne semplici meno erano le ve- 
sti di che abbigliavansi i sacerdoti. Che 
innanzi al IV secolo né i vescovi si co- 
prirono il capo di berretta o di mitra^ 
tolta forse dall' infoia de' sacerdoti egizi 
od ellenici ; né innanzi al secolo Vili eh* 
bero quella sì alta e bipuntata, che oggi 
torreggia loro sulla testa, al modo stesso 
che i Pontefici non portarono tiara, che 
liscia e semplice era, prima del X, fioche 
Alessandro III vi cinse una corona, cui 
Bonifacio Vili altra uè aggiunse, e Cle- 
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niente V la lerxa. E di legno fu a forma 
di gruccia il pastorale, ritorto io cima, 
liscio nel mezzo, puntatone! calcio; figu- 
ra del vincastro, onde il pastore governa 
sua greggia. \\ pallio, arnese a foggia del* 
la pianeta moderna , fu ridotto ad una 
striscia di lana segnata di croci e data a 
distinzione agli arcivescovi. Anche la sto- 
la rappresenta forse la sopravveste chia- 
mata con quel nome: il fazzoletto bianco, 
col quole si cingeva il collo, acotocchè il 
sudore non deturpasse il vesti mento, e che 
fino al secolo VI H si tenne da'sacerdoti in 
chiesa scoperto, fli mutato in sagro guer- 
nimento, che dissero amitto: ntìmanipo^ 
lo fu convertito nel IV secolo il tovaglio- 
lo che teneva al braccio manco per pu- 
lirei vasi sagri chi serviva alla sagra men- 
sa, o con cui il sacerdote asciuga vasi le la* 
grime e il volto nel celebrare il sagrifi* 
zio. La casula o dalmatica è la penula 
antica ; che era una veste men nobile e 
ristretta, che serrava l'uomo alla vita, e 
con una specie di tasca quadrata penden- 
te alla cintura e chiùsa in modo fuorahè 
al capo. Quando alla lana sostituirono ì 
fili d'oro, e s'aggravarono di gemme e ri- 
cami, troppo pesante riusciva al sacerdo- 
te il tenerla alzata sul braccio; talché ven- 
ne fessa a'iali e formossene ìapianeta. Si- 
mile nella forma alla casula era la capsaj 
ma di lino bianco, ampia e talare, senza 
maniche, usata da' diaconi fino al secolo 
VI. E dell'antica cappa, specie di lungo 
e largo pallio che scendeva al piede e si 
adoperò nelle processioni in tempo di pio- 
va, venne il piviale, che ritenne il nome 
di cappa fino al secolo X; quando lasciò 
e nome e cappuccio, che cangiò in un 
disco penzolone e frangiato alle spalle 
all'altra cappa corale , che non abbiso- 
gnando più ad intiepidirei! freddo delle 
aspre notti d'inverno durate da'sacerdo- 
ti nel lungo e continuo salmeggiare , si 
fece poscia un addobbo o abbigliamento 
di persone riguardevoli per dignità o gra^ 
do d'ufficio,.. Né incoro potevasi enti^re 
senza la tunica bianca, che si fece poi ca* 
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mrce, ne senza aver coperto il capo col 
cappuccio del ^iVro, sopra mantello che 
allora gli ecclesiastici avevano di colore 
rosso; donde poi la cappa breve o moz- 
za, o mozzetta^ che dir si voglia; vesten- 
do essi di rosso, di giallo, di verde, finche 
dopo il secolo XIII fu per legge loro fat- 
to divieto d'ogni altro colore, ed obbli- 
go di vestire a nero. E come la veste ta- 
lare che usavano fuori di chiesa era l'a- 
bito consueto de'filosofì e degli uomini 
onorati né vani, così l'unico distintivo de' 
sacerdoti fu il radere i capelli, lasciando- 
ne solo una corona, che poi si rappiccinì 
ili una rasura rotonda in sul cucuzzolo 
del capo; essendoché molti de' monaci e 
religiosi continuassero a portare quella 
più antica cherica a modo di corona co' 
capelli tooduti di sotto". Talvolta vesti e 
vasi, come nell'antichità, colle Senedi- 
zzon/e sagre Unzionisì dedicarono al Ser- 
{fìzfo di Dio; così se le une e gii altri ven- 
nero profanati, purificandosi e restituen- 
dosi al collodi Dio. Nel Pontificale Ro- 
manttm sono espresi^e tali benedizioni, ed 
anco nel Rituale Romanum, Avvertirò 
col Magri, Notizia de* vocaboli ecclesia- 
stici ^ in quello di Amictus : che *» Ta- 
milto e ogni altra veste sngra e benedet- 
ta non sì può convertire in uso profano, 
ma essendo vecchi si bruciano, buttando 
le ceneri nel Sacrario (^.), né si ponno 
vendere, se non ad un'altra chiesa, e ciò 
in caso di necessita. Factuid., K 3, e. 22 e 
2 3. Pecca mortalmente chi celebrasse sen- 
za l'ainitto, o adoperasse araitto non be- 
nedetto. Questa è la comune e ricevuta 
opinione, sebbene alcuni eccettuano il 
cingolo, il quale anticamente in certechie- 
se non si benediceva; pertanto in caso di 
necessità si può adoprare un cingolo non 
benedetto; la necessità sarebbe il precet- 
to d'udire (o celebrare) la Messa^ o dar 
il Fiatico, All'islesso modo può adoprar* 
si il manipolo invece di stola, e la mede- 
sima stola per manìpolo in caso di neces* 
sita. Inoltre il sacerdote per isfuggire la 
morte minacciatagli ^ può celebrare sea- 
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za alcuna delle vesti sagre, se pure non 
vi fosse disprezzo della fede; ma senza 
tutte le vesti non si può altrimenti ce* 
lebrare, ancorché vi fosse perìcolo della, 
vita, secondo la comune sentenza. Fa* 
cund,^ loc. cit."Scrisse il Sarnelli, Lettere 
ecclesiastiche^ t. 7 ; Se le cose profane 
possano applicarsi ad uso sagro. Pro- 
duce la Glossa sopra il cap. Ad nuptia- 
runiy de consecrat,^ dist. i , che dice : Sic- 
come le vesti sagre non si debbono im- 
prestare, perché servano in uso profano; 
così neanco le profane vesti si devono a-^ 
doperare in usi sagri. Ma il Sarnelli di* 
chiara, che le cose sagre usate profdna- 
mente, si contaminano, e all' opposto si 
consagrano. Quindi. é che la pietà di mol- 
te donne ha offerto alle chiese le vesti a 
ornamenti loro, delle quali si sono fatti 
paramenti per gli altari e pe' sacerdoti, 
conformeall'uso comunemente ricevuto. 
Ricorda quanto fece Mosé collo Specchio 
(^.) delle donne pel Tabernacolo, allora 
di bronzo, onde liquefatti ne formò la 
gran conca detta Mare; benché altri vo- 
gliono che tali specchi servissero d' or- 
namento intorno ad essa^ ne' quali mi- 
randosi i sacerdoti potessero meglio la- 
varsi, e anco perché chi li vedeva si edifi- 
casse della pietà delle donne, ed al loro 
esempio sprezzasse le vanità. In fatti le 
donne pudichecristìane non usarono spec* 
chi. Non vi é nessuna inconvenìenza, che 
le cose profane santificate colla divina 
parola delle benedizioni, sieno convertite 
in uso sagro. Per ordine di Dio, molli vasi 
pel suo Tempio e culto si fecero con quel- 
li e con l'oro e l'argento degli egizi. Il Ai/i- 
thcon e altri Templi de' gentili, rimossi 
gì' ìdoli, e purificati, lodevolmente si de- 
dicarono al culto cristiano. I vasi poi e le 
vesti di qualunque materia, fatti per usi 
sagri, non si adoperano se prima non sono 
benedetti, onde santificarli. Il DìcWch y Di- 
zionario sacro- liturgico^ articolo : Presti 
sacre e loro benedizione. Se usandosi 
senza di questa^ si debbano benedire di* 
poi? Dioeantichissimo il rito di tal bene- 
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ilixione,giacché è ben conveniente che l'al- 
tare, i vasi del sagrifieio, e le vesti che deb- 
l>onsi in esso usare sieno consagrole e ri- 
spetti vaiDeote benedette, come insegna s. 
Tommaso par. 3, q. 83, art. 3. In fatti 
neir antico Ordine Romano è descritta 
la consagrazione del Calice e della P^z- 
tena, coli' unzione del Crisma e alcune 
preghiere.'E nel gius canonico si ha il de- 
creto Nullius^ de consecratione^ dist. i, 
attribuito a s. Ormisda Papa del 5i4i lo* 
cui si parla della consagrazione dell' al- 
tare, del calice e della patena. Anche da 
1 nnocenzo 1 1 1 , e. unico,.§ 5 Ungiiur^si trat- 
ta della benedizione delle vesti ecclesia- 
stiche. E sebbene l'eretico Oppiniano nel 
lib. De origine Dedicalionum^ preten- 
de che il rito delle benedizioni comincias- 
se nel secolo IX, vi sono documenti an- 
teriori dei secolo IV. Tale pia costuman- 
za riconosce la sua origine da' primi se- 
coli dell' antico Testamento: tanto é an- 
tico il rito della benedizione delle vesti 
sacerdotali. Quanto a chi spetta l'autori- 
tà di benedirle, dice il Diclich, chei sa- 
gri paramenti e tutti gli ecclesiastici or- 
namenti, sì de' ministri e sì dell' altare, 
appartiene al vescovo secondo il cap. Fé- 
sL 4^, de consecr.^ dist. i, percuii sem- 
plici sacerdoti non pouno benedire, né 
per delegazione, né per concessione dei 
vescovo, se non abbia un privilegio spe- 
ciale della s. Sede, dalla quale si concede 
a quelle persone soltanto che sono costi- 
tuite in dignità ecclesiastica, purché in ta- 
li benedizioni non si debba usare la sagra 
unzione, perchè allora si devono fare dal 
vescovo ordinato e consagrato, come con 
pib decreti decise la s. congregazione de' 
Rili^ che stabilita da Sisto V, ripete il 
suo principio da Pio IV e da s. Pio V 
ad istanza di s. Carlo Borromeo, ezian- 
dio per la conservazione delle vesti e ce- 
remonie usate nelle sagre funzioni. Edi 
fatti la facoltà di benedir le sacerdotali 
vesti e i vasi ne' quali si richiede la sa- 
gra unzione, fu accordata a diversi arci- 
diaconi, decani e arcipreti, non che ad 



VES 

altri ecclesiastici, oon decreti di detta con' 
gregazione. Leone X con amplìssimo pri- 
vilegio e colla bolla Religionis suadel, 
accordò tal facoltà a tutti i prelati rego- 
lari, cioè.i generali, i provinciali, i guar- 
diani, i priori egli altri superiori locali, 
sotto qualunque nome sieno chiamati ; 
ma colla prescrizione,che non possano be- 
nedire che i paramenti e ornamenti ec- 
clesiastici da servire per le loro chiese. 
Così ponno benedire gli abbati e gli altri 
prelati, che hanno il privilegio di bene- 
dire i calici, le patene, le campane e al- 
tre cose simili nelle quali si usa la sagra 
unzione, però egualmente soltanto per 
uso delle loro chiese, a senso di detta bol- 
la. Una tal benedizione conviene poi a 
quelle vesti che sono lavorate secondo le 
prescrizioni canoniche, tanto circa ia lo- 
ro materia, quanto rapporto alla forma, 
e dura questa benedizione finche le vesti 
ritengono hloro figura e forma ; perden- 
do le quali per frazione, cessa la loro be- 
nedizione e si rendono inette all' uso del 
sagri fizio, rimanendo sospese ipsofucto^ 
senza dichiarazione di visita pastorale; 
ia qual regola è comune all' altre cose 
benedette, come insegna il p. Quarti nel- 
la dissertazione sulle benedizioni sagre. 
Riga aetherea. I noltre restano sospese le 
sagre suppellettili, profanate se accomo- 
date a uso profano, il che acremente proi- 
bì s. Carlo Borromeo. Agitano ancora al- 
cuni la già ricordata questione, se si pos- 
sa applicare ad uso sagro alcune vesti 
preziose donate: il Diclich ripete lette- 
ralmente il riferito di sopra col Sarnelli, 
senza citarlo. Passa quindi al quesito: Se 
usandosi le dette vesti senza benedizione, 
sì debbano poi benedire. Risponde affèr- 
maUve^ coli autorità de'liturgici, perchè 
non sono benedette di fatto, e perchè de* 
vesi pure consagrare quel calice non con- 
sagrato, col quale un sacerdote in buona 
fede avesse celebrato la Messa ; dappoiché 
quelle cose le quali dipendono dall'istitu- 
zione della Chiesa, non si ponno eseguire 
con rito diverso da quello eh' essa deter- 
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minò. Io vero, essendo la coDsagrazione 
de'vasi e la beoedizione delle vesli sacer- 
dotali, quella che rende alti gli imi e de- 
gne le altre di servire al Sagrifizio, poi- 
ché furono istituite dalla Chiesa, sotto 
certi determinati riti e parole da usarsi 
per mezzo di prescritte persone; quindi 
ne viene, che non usandosi tale rito e ta* 
le forma di parole da un'autorevole per- 
sona, mai rimarranno consagrati gli uni 
e benedette leahre; mentre quantunque 
il sagramento dell'Eucaristia sia piii de- 
gno e più eccellente di quello che l'unzio- 
ne del crisma e la benedizi one vescovile, 
tuttavolta non ha io sé quegli effetti, che 
lo stesso Cristo attribuisce come propor- 
zionati ad una tale consagrazione. Per 
la qual cosa non hanno gli effetti degli 
altri Sagr amenti, né de' Sa gr amenta li 
(^*)> quelle cose che dipendono dalla li- 
bera istituzione della Chiesa. Il Navarra, 
Manuale^ cap. a6, n. 84>a&^in)a che la 
benedizione delle vesti sacerdotali é di 
precetto sub mortali^ laonde pecca gra- 
vemente chi scientemente Celebris con pa- 
ramenti non benedetti dal vescovo, oda 
altri aventi facoltà, giacche è imperativa 
la rubrica generale del Missale Roma» 
num : De prepara iione Sacerdotis cele- 
hraturi, Quibus dispositìs, accedi t ad 
Paramenta^ quae non debenl esse tace» 
ra, aut scissa, sed integra, et decenter 
manda acpulchra, et ab Episcopo ilenij 
vel alio f acuì tate m habente benedicta. 
Anche il Monacelli sostiene di precetto 
tal benedizione, contro il Suarez e il Pi- 
gnaltelti,i quali pretendono non necessa- 
ria la benedizione delle Tovaglie dell'al- 
tare, mentre nel Missale Romanum fra' 
difetti che ponno ocaoriere nel ministe* 
ro della messa è detto : Possimi etiam de- 
fectus occurrere in ministerio ipso, si tì- 
Uquìdex rcquisilis ad illud desit: ut si 
celtbretur in loco non sacro, si f'estes 
Sacerdotales et Mappae non sint ab E' 
piscopOyvel alio habente lume facultalem 
benedictae. Oltre la Toi'agiia,si\u'i Pan' 
nilini sagri ^iìtio Y Ami Ito, il Corporale, 
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la Palla, il Purificatore, la Cotta, il Ca- 
nice ec, alcuni de' quali, come dirò, so- 
no vesti sagre : tutti hanno articoli, ed 
intichissima é la loro benedizione, an- 
ch'essi soggetti a quanto ho detto de'pa- 
ramenti, se perdono la forma e sul non 
potersi applicare ad usi profani. Anzi Pio 
VII proibì in loro vece i tessuti di coto- 
ne, cobi per altre sagre suppellettili, e ne 
riparlai nel voi. XL, p. i34* La s. con- 
gregazione de' Riti nel 1 843 vietò i Ln» 
mi (F,) nelle chiese di cera stearina (ol- 
tre il proibire quelli a gaz, della cui illu- 
minazione ragionai nel voi. LXX, p. 1 48), 
e' nel 1 847 P>'oil>> pure i drappi tessuti di 
Fetro, per uso delle vesti sagre e altri 
Paramenti ecclesiastici, per le ragioni in 
quell'articolo riferite. I^el parlare degli 
addobbi e parature del Tempio di Dio, 
dissi che si può esporre il ss. Sagramento 
in quello apparato di nero, tranne 1' al- 
tare e la cappella in cui si espone alia 
pubblica venerazione, a suffragio de' fe- 
deli defunti, colore pur vietato all'altare 
e cappella in cui si colloca pel s. Sepol^ 
ero, potendosi essa ornare con damaschi 
e altri drappi rossi. La Chiesa nelle sagre 
vesti e ne' paramenti de' templi prescris- 
se i Colori ecclesiastici, nel quale ai tico- 
lo riportai le regole da osservarsi, per 
usarli convenientemente all' Uffìzio e al- 
la .Messa del giorno, secondo l'uso della 
Chiesa romana; ne dissi i simbolici signifi- 
cati, e parlai di alcune stoffe proprie del- 
le vesti sagre. Notai ancora, che il colore 
rosaceo o di rosesecche è principalmente 
proprio della Cappella pontificia, nella 
3.' domenica dell'Avvento e nella 4*' ^^ 
Quaresima (nelle quali non si usano le pia- 
netepiegate,ma le dalmatiche,eil diacono 
perciò non adopera lo stolone proprio di 
que'duetempi),sj pel Papa nel manto, che 
pe' sagri ministri ne' paramenti, non che 
nel paliotto dell'altare, e drappo su cui 
si posa la Rosa d^oro benedetta, nella del- 
la domenica di Quaresima. 1 cardinali poi 
incedono in vesti rosacee, al modo riferi- 
uel § III. Me ommisi reccczioni per usar 
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tal colore nelle due domeniche. Il Lim- 
bertini, Della s. Messa, tratta nella stz. 
j , cap. 4i§ 1 1 J Colori de* sagrì lndumen)i, 
quanti e quali. Rammenta che nella n> 
bi'ica del Messale si fa menzione di cin- 
que^colori, de'quali la Chiesa si serve ne' 
sant'i indumenti o paramenti, cioè del 
bianco^ del rosso, del. verde^ del viola- 
ceo o paonazzo^ e del nero. Indi riferisce, 
che quando la Chiesa cominciò a godere 
la pace, cioè nel principio del I V secolo, 
non servìvasi d'altro colore ne' sagri in- 
dumenti che del bianco, onde s. Gregorio 
di Tours, De Gloria Confessorum^ cap. 
20, parlando d' una festa e ragionando 
de' preti e de'diaconi, disse: Sed et hi be- 
ne vestibtis albent, Venanzio Fortunato 
nel mezzo del VI secolo, lib. 2, cap. io, 
rappresenta s. Germano vescovo di Pari- 
gi, nella vita che ne scrisse, e tutto il suo 
clero in abito bianco. £ s. Isidoro, De O- 
riginibus, lib. 19, cap. 23, descrivala ve- 
ste sacerdotale bianca con alcune bande 
dì color di fuoco. Nell'antica legge i sa- 
cerdoti sagriflcando non si servivano che 
di lino e di color bianco, e però gli An- 
geli dell' Apocalisse, che rappresentava- 
no i ministri del Tempio, apparvero ve- 
stiti di bianco; e di bianco pure vestiti 
erano per lo p\h i sacerdoti de' gentili 
quando si accostavano all' altare, onde 
scrisse Silio Italico: jénte aras stai veste 
Sacerdos effulgens nivea, I greci sino al 
secolo XI li non aveano che due colori, 
cioè il bianco e il rosso, e però Teodore- 
to riferisce come cosa nuova ed insolita, 
che Acacio patriarca di Costantinopoli, 
per dimostrare il dolore che avea dell' e- 
ditto fatto dall' imperatore Basilisco (eu* 
tichiano e verso il 4?^) contro il concilio 
di Calcedonia, si coprì di nero e vestì di 
nero l'altai-e e la cattedra patriarcale. Nel 
secolo bensì XII, parlando delia Chiesa 
occidentale, Innocenzo Wì^Mysteriorum 
Missae^ lib. i , cap. 65, scrisse, esser quat- 
tro i colori principali, de'quali servivasi 
la Chiesa romana, del bianco ^e* Confes- 
sori e per le rergini j del rosso per le 
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Feste degli Apostoli e de* Martirio del fie- 
ro pe'giorni di Digiuno, de* Defunti, del- 
V Avventore per tutto il tempo della 4$e^- 
tuagesima &ao al Sabato santo (cioè ne' 
tempi destinati alle preghiere pe'morli, 
in quelli d' afflizione assegnati a chiede- 
re a Dio il perdono de'peccati, giorni tut- 
ti di penitenza e di lutto); del verde (co- 
bre eh' è tra il bianco, il nero e il rosso) 
p?' Giorni feriali e comuni. Non parla 
Innocenzo IH del violaceo o paonazzo, 
perthè questo si confondevacol nero. Nel- 
1' Oi*diue Romano XV di Pietro Amelio 
sagrisia d'Urbano V del 1 362 e di Gre- 
gorio XI del iSyo, presso il Museo Ita» 
lieo, al4)iamo che il Papa nel i.° giorno 
di Quaresima e altri seguenti si serviva 
de'paramenti violacei ; e nell'antecedente 
Ordine Romano XIII sotto Gregorio X 
nel 1271, presso il Mabillon, si dice che 
il Papa <t Septuagesima usque ad pri» 
mam diem Quadragesimaeuti tur colore 
ni grò; et facit processionem a s, Ana- 
stasia usque ad s. Sabinam, E nell'Or- 
dine Romano XIV del cardinal Giaco* 
mo Gaetanì Stefaneschi nipote di Boni- 
facio Vili del 1294» parimente riprodot- 
to dal Mabillon, parlandosi dell' uQìzio 
Cineruni e della processione da s. Anasta- 
sia a 8. Sabina, è detto che il Papa post 
impositionem Cinerwn debetse discal" 
cearej et indui nigra Casula (il suo ca- 
davere fu deposto con abiti di color ne- 
ro e paonazzo, *e Adriano IV morto n$l 
I iSg venne sepolto con abiti neri); cose 
tutte, soggiunge Lambertini, che dimo- 
strano esser cinque ì colori ecclesiastici, 
cioè il bianco, il rosso, il verde, il viola- 
ceo ed il nero. Il Bocquillot, Trattato 
istorico della Liturgia sacra, lib. f , e. 
5, dice, che prima del secolo XIII erano 
già introdotti i nominati cinque colorì 
nella Chiesa romana. Il Durando, morto 
nel 1 296, parlando di questi cinque co- 
lori de'paramenti sagri, si esprime come 
d' una cosa già introdotta e conosciuta 
per lutto il mondo. Gilberto Grimand, 
Liturgia sacra, par. i^ cap. 5, attesta^ 
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DOQ esser mollo tempo che io FrancU 
(morì verso la mela del secolo XVII) si é 
ricevuto il color violaceo, essendosi ado- 
perato il nero per molto tempo in luogo 
del violaceo. 11 Bellotte, Osservazioni a* 
riti della chiesa di Laon, riporta le con- 
gruenze de'colori, e riferisce i giorni ne' 
quali giusta lo stile ecclesiastico si ado- 
perano; ed espone il rito particolare del- 
la sua chiesa, che nel venerdì santo usa 
paramenti.di color croceo o biondìccio al- 
lusivo alla bile di qqe' perfidi ebrei che 
condussero a morte Gesìx Cristo. II me- 
desimo Lambertini ragiona nello stesso 
^P- 4i § ^ • Origine de* sagri Indiimen" 
b\ sua antica forma e uso» Avendoli de- 
scritti in ciascun articolo, co'Ioro mistici 
significati, mi limiterò poi a ricordarli. 
Già a suo luogo col p. Bonanni parlai 
della Seta, della Lana e del Lino. Egli 
diffusamente tratta 1' argomento, di cui, 
già profittai. Solo ricorderò i segueuti. 
Gap. ig: Si accenna Vaso antico delle 
vesti sagre della Gerarchia ecclesiasti- 
ca. Gap. 4^ • Delle vesti sagre usale nel' 
ie funzioni ecclesiastiche. Gap. 43: Con 
quanta diligenza siano custodite le vesti 
sagre. Indi passa a descriverle tulle, co' 
loro simboli. U A mi ito è la i.* veste sa- 
gra, detta già Super unier ale (F.)y voca- 
bolo però che fu pure comune ad altri 
indumenti sagri, e fu propria del som- 
mo sacerdote : e la i .' veste sagra perchè 
si assume prima d'ogni altra, benché an- 
ticamente vigeva V uso di prenderla do- 
po il camice, come si raccoglie dall'Ordi- 
ne Romano V. Non si usa colla Cotta. 
Camice, Cingolo^ iS'/o/^i (nel q uà 1 artico- 
lo parlo dello Stolone, di cui anche nel 
voi. LXXXI, p. j64), Manipolo, Pia- 
neta, Tunicella, Dalmatica,Piviale,U- 
merale, Gompimento delle vesli sagre è 
la Berretta clericale. Il Diclich nell' ar- 
ticolo Paramenti loro qualità ed uso, 
riferisce: Neirudizio della Messa il Sacer* 
^o/e celebrante userà sempre la pitfoeta 
sopra il camice (anticamente era rotonda 
e chiusa da tutte le parli^ come l'usano 



VES 2j5 

i greci). Se poi sia vescovo e celebri soien- 
nemente, la porrà sulla dalmatica e sulla 
tunicella. Il piviale (lo stes-o che Tanlica 
cappa, che difendeva dalla pioggia nelle 
processioni fuori delle cliiffse, onde dice- 
vasi pluviale y col cappuccio coprendosi 
il capo, il quale si ridusse a Ornamento a 
tergo, quando tal cappa fu compresa fra 
le vesti sagre, ma non si benedice, per es- 
ser abito non destinato al s. Sagnfizio)si 
usa nelle Processioni e Benedizioni che 
si fanno all' altare. Parimente nell'uflSzio 
delle Laudi e de Vesperi, quando si di- 
cono solennemente. Lo stesso piviale si 
userà dall'assistente al celebrante nella 
messa pontificale. Così pure quando il 
celebrante, ne' Funerali ^ dopo la Messa 
de' defunti, farà 1' assoluzione nel fine. 
Quando il celebrante userà il piviale, de- 
porrà il manipolo; e dove non si può ave- 
re il piviale nelle benedizioni che si fanno 
nell'altare, esso starà senza pianeta, in ca- 
mice e stola soltanto. La dalmatica (co- 
sì detta perché si vuole inventata in Dal* 
mazia, da s. Silvestro I concessa a'diaco- 
ni di Roma, ma soltanto pe'giorni di le- 
tizia, ed agli altri fu poi accordata per pri- 
vilegio pontificio, come alferoiia s. Gre- 
gorio 1), e la tunicella (veste suddiaco- 
nale già differente dalla dalmatica, per- 
ché questa era più ampia, e le di lei ma- 
niche erano più lunghe: oggi però la tu- 
nicella e la dalmatica sono d*una stessa 
forma) vengono usate dui Diacono e dal 
Suddiacono nella Messa solenne, e nelle 
processioni e nelle benedizioni, quando 
amministrano al sacerdote. Ne'giorni poi 
di Digiuno (fuorché nelle vigilie de'Sau- 
ti), nelle Z^ome/iicAe e jPer/e dell' Avven- 
to e della Quaresima, nella vigilia della 
Pe/i^ero5/e mnanzi la Messa solenne (tran- 
ne nella Domenica Gaudete, ancorché si 
ripeta fra la settimana la di lei messa, 
nella Domenica Lae/^ire, nella vigilia del 
ss. Natale, nel sabato santo alla benedi- 
zione del Cereo e alla messa, e nelle 
Quattro Tempora della Pentecoste); pa- 
rimente Della benedizione delle Cande* 
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le^ odia processione ilei giorno citlln Pu- 
rificazione della B. Vergine, nella bene- 
dizione delle Cenerine in quella delle Pnl* 
me^ e sua processione; nelle calledrali e 
in alcune chiese particolari si usano le 
pianete piegate (erano esse an^caroentei 
cx)me l'altre pianete, che coprivano tut- 
to il corpo dal collo insino a' piedi; ma 
perché erano di grande impedimento al 
ministro, e specialmente al diacono, il di 
cui ministero è d' assistere il celebrante 
nel Sagrifizio; perciò si piegavano, onde 
rendere più spediti i sagri ministri ad am- 
ministrare. Ne riparlai nel voi. LXXXI, 
p.T 64)} innanzi al petto, le quali sidepor- 
l'anno tanto dal diaconoquandodovrà leg- 
gere l'Evangelo (il quale assumeràun al- 
tro genere di stola più larga, detta stolo- 
ne, la quale se l'adatta nella stessa forma 
della stola diaconale; indi fattasi dal ce- 
lebrante la comunione, cioè dopo di ave- 
lie trasportato il messale in corna Episto- 
lacy la deporrà per riassumere tosto la sua 
pianeta piegata), quanto dal suddiacono 
quando dovrà cantare l'Epistola, che leg- 
gerà in camice soltanto;e finita che Pahbia, 
baciata la mano del celebra nte,riprenderà 
come prima la sua pianeta piegata. Nel - 
le chiese poi minori, ne'predettì giorni di 
digiuno si amministrerà in camice sol- 
tanto, cioè il suddiacono col manipolo, 
e il diacono colla stola dalla spalla sini- 
iìtra pendente sotto la destra. Cosi nel 
Missale Romanum^ par. i , tit. i g. Poono 
esser usate le pianete piegate anche dalle 
chiese minori e dalle parrocchiali per de- 
creto della s. congregazione de'Riti del 
1 6 3 1 , a ttestandolo V A Icozer nel suo Cae^ 
remoniali: S, R, C, concessit insigniori- 
bus Regularium Ecchsiis usum Piane ' 
tarum complicatarum, ** Immiadhibila 
majori diligentia repertum in Ecclesiis 
Parochialihus posse adhiheri tempore 
Quadragesimae^et Adventus Planetas 
plicatas*\ Si eccettua però la terza do- 
menica dell'Avvento detta Gaudete e la 
quarta di Quaresima detta Laelare (non 
si dimenticano le feste dell'I mmacoiata e 
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dell' Annuniiata, della B. Vergine), in 
cui i predetti sagrì ministri usano le dal- 
matiche, così pure in tutte le fighe della 
.settimana che segue, perchè in que'gior- 
ni si dice la Messa della Domenica pi*ece* 
dente, sempre che non cadano in èssa le 
Quattro Tcfmportf, giacché le pianete pie- 
gate si debbono usare in tutti i giorni di 
digiuno, come dice il Merati. Non cosV si 
fa nelle ferie della settimana dopo la Do- 
menica Laetare, perchè in esse non si 
canta la Messa della Domenica prece- 
dente, ma quella della propria feria, tran- 
ne la vigilia del s. Natale , e le Quattro 
Tempora della Pentecoste ab soUninila- 
tem Spiri tus Sancii^ ne' quali giorni il 
diacono e il suddiacono usano la dalma- 
tica e la tunicella. Nelle chiese minori, 
il diacono amministra in camice, colla 
sola stola e manipolo violacei; il suddia- 
cono in camice, e simile manipolo sol* 
tanto, come già notai. Inoltre sono pa- 
ramenti sagri il Velo del calice; la Dor^ 
sa del Corporale; la Borsa degli Olii 
santi j il Paliotto dell'altare; il conopeo 
del Ciborio o Tabernacolo^ e della Pw- 
side; il Baldacchino o Ombrellino; la 
veste del Faldistorio, Insegne corali so- 
no la Cotta e il Rocchetto, vesti sagre la 
Cappa^ VAlmuzia; e quell'insegne pre- 
latizie, vescovili e cardinalizie concesse per 
privilegio; e quanto alla Mozzetta, non 
sempre col cappuccio: però da tutti sem- 
pre si usa la Berretta clericale. Per pri- 
vilegio alcuni capitoli nelle solennità o- 
sano alcuni ornamenti e vesti sagre ve- 
scovili, sia in Coro, sia celebrando o as- 
sistendo al vescovo. Abbiamo di Pietro 
Moretti, De Ritu variandi chorale In^ 
dumentum in solemnitate Paschaliapud 
Clerum Basilicarum Urbis usitato^ Di- 
sceptatio epistolariSfKomaeij32, L'ar- 
gomento non è circoscritto al suo titolo; 
comprende pure i cleri delle altre chiese, 
eziandiodi rito diverso dal latino. Il Nar- 
di, De'Parrochi, ragiona nel t. 2 , cap. 
29: Sulle vesti degli antichi Canonici, co- 
rali e sagre. Gli ecclesiastici assumono le 
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sagri vesti nella Sagrestia ( ^.), ove aa 
tìcamente eravi il PeUine{F',) per accoa- 
ciarsi la^chioma^ e la barba da chi la nu- 
triva , prima di portarsi all'altare, per 
comparirvi colla maggior compostezza e 
decenza. Per lo stesso fine eravi lo Spec- 
chio (A^.) e un cuscinetto cogli Spilloni e 
le Spille (^.)» P^^' assestarsi bene i pa* 
ramenti; uso esistente ancora nella Spa- 
gna, neir America e in altri luoghi. Ab- 
biamo di Del Bufolo, Discorso, che al- 
l' uomo è lecito lo specchiarsi, Padova 
i63o. I Papi per privilegio, e ad incre- 
mento delle vesti e indumenti regi, ac- 
cordarono a diversi Soprani (^.) V uso 
d'alcune sagre vesti, anche vescovili. La 
Chiesa prescrisse gli Spogli ecclesiastici 
(^.), che nello stato pontificio principal- 
mente sono in vigore, di lasciare cioè i ve* 
scovi alle loro chiese cattedrali gli Uten" 
sili sagri (/^.), cioè i paramenti e gli ar- 
redi sagri, e di attribuirli ad esse alla loro 
morte, qualora non siano muniti d'indul- 
to di pontificia dispensa. Al medesimo 
spoglio, senza tale facoltà , e in favore e 
proprietà della Sagrestia pontificia, so- 
no suggetli i cardinali, massime i morti 
ab intestato. Delle sagre vesti, e loro co- 
lori ed uso di diversi /{{</, Liturgia, Uffi- 
ziatura e nazioni, ragionai a' loro arti- 
coli. 1 Papi sempre protessero la conser- 
vazione de'di versi riti e foggi e de' sagri 
paramenti, massime degli orientali, pre- 
scrivendo che a ninno fosse lecito di ab- 
banclonarli , quando non si oppongano 
alla fede ortodossa. Ne vollero anzi l'os- 
servanza e il mantenimento , come rac- 
comandati da un'antica ongine, e in non 
piccola parte stabiliti da'ss. Padri, decre- 
tando che a niuno fosse lecito passare ad 
altro rito e vesti, senza pontificia autoriz- 
zazione. £ ciò per sapere, che la Chiesa, 
Sposa immacolata di Cristo, si contraddi- 
stingue per quella meravigliosa varietà, 
che non lede la unità e il dogma ; che 
non è cii'conscritta da confini di paese, 
abbraccia tutti i popoli, tutte le nazioni 
e le genti che concorrono oell' unità del- 
VOL. xcvi. 
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la fede, quantunque diverse per costume, 
per lingua e pe'riti approvati dalla Chie- 
sa romana, madr^ e maestra di tutte. Se 
merita lode o biasimo il porre sulle vesti 
evasi sagri, da'dona tori, iscrizioni o stem- 
mi gentilizi che ciò ricordano, lo riportai 
nel voi. LXVI, p* 7 1 e seg., ed anche a 
p. 76 e seg. 

Vesti sagre de* Vescovi* 7^^. Vescovo, 
§§ ^V, V, VII; e pe' vescovi di riti di- 
versi e vescovi religiosi il § VI, oltre il 
narrato di sopra tael presente articolo* I 
Papi concessero per privilegio l'uso del- 
le loro vesti pontificali agli Abbati e al- 
tri Prelati minori, de'quali riparlai nel 
§ Vili di Vescovato, ed alcune a'capito- 
li e altri ecclesiastici. Nel precedente § 
feci parola dello spoglio ecclesiastico de' 
sagri utensili. 

Vesti sagre de' Cardinali, Il Sagro 
Collegio de' Cardinali è composto di 3 
ordini: ili. "di Vescovi suburbicarii{V,), 
i quali usano le vesti sagre e gli ornamen- 
ti propri del Vescovo, e se assistono alle 
sagre funzioni che celebra il Papa, la lo*^ 
ro Mitra è eguale a quella degli altri car- 
dinali, tioè di damasco bianco; però han- 
no il distintivo che W formale del pivia- 
le è ornato con 3 pigne di perle, di che 
pure discorsi al loro articolo: il 2.^ di PrC' 
ti {V,)/\ quali hanno per privilegio l'uso 
delle sagre vesti e ornamenti pontificali 
del Vescovo, però anch'essi assistendo al 
Papa si coprono con mitre di damasco 
bianco: il 3.** di Diaconi {VJ)^ che vesto- 
no cogli abiti propri del loro ordine, ol- 
tre la mitra di damasco bianco. Nelle 
pontificie funzioni e processioni i cardina- 
li assumono: i vescovi suburbicarii il pi- 
viale, ì preti \a pianeta, i diaconi la dal- 
matica,o\ive l'insegne cardinalizie, sem- 
pre del colore corrente; così se celebrano 
o amministrano, usando il colore rosaceo 
anche ne' paramenti il cardinale dell'or- 
dine de'preti che canta messa nella cap- 
pella pontificia nelle domeniche tei*za del- 
l'Avvento e quarta di Quaresima. In tali 
due tempii tranne le due nominate do- 

17 
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menìchey! cardinali diaconi, invece delle 
dalinaticbe, vestono le y^ifi/^e/e piegale a- 
vanli il petto. Con quali sagri paramenti 
sono sepolti i cardinali di detti 3 ordini, 
lo narrai nel§ III di questo articolo; men- 
tre più sopra dissi dello spoglio ecclesia- 
stico di ciascuno degli utensili sagri. Seb* 
bene ì cardinali diaconi non hanno l'u- 
so de' «SV/n^/^z/i, però notai nel voi. LXX V, 
p. a3 i,che anticamente gli usarono. An- 
ticamente ne' vesperi tutti i cardinali as- 
sumevano il Piviale del colore coiTente. 
Festi sagre e pontificali del Papa. 
Dell'origine delle vesti e ornamenti pon- 
tificali del Papa, materia preziosa, forma. 
Color e^ magnificenfa, non cbe de'sfmbo- 
liei e misteriosi significati di ciascuno, ne 
ho trattato in| ogni articolo che ricorde- 
rò in corsivo ,*e nel descrivere le sagre 
funzioni cui assiste o celebra nella Cap» 
pella pontificia, o neWe Basiliche e Chic- 
se di Roma, come nella Cavalcata ^ in 
quella del Possesso incedendo sino e in* 
elusive a Leone X con que'sagri paramen* 
«ti che noverai pure nel vol.LXX, p. 79 
e seg. Tale cavalcata era imponentìssima 
e sontuosa, tutti quasi procedendo in ve- 
sti ecclesiastiche e sagre, inclusivaroente 
agli AK*vocati concistoriali, che usavano 
il Piviale attraverso o pendente dalla 
spalla sinistra(il Bonanni dice destra),ben- 
che siano per \o più laici e spesso ammo- 
gliati, talvolta però vi sono anco de'chieri- 
ci e sacerdoti, e fregiati d'altre prelature. 
L'usano ancora nelle funzioni della Coro» 
nazione del Papa e nel Possesso delPa^ 
/7tf, nel cantar leLaudi ExaudiChriste.GW 
abiti pontificali del Papa sono quindi di 
due sorta, cioè quelli che usa nel ponti- 
ficare la Messa y e quelli che usa io altre 
pubbliche funzioni, inclusivamente al 
Concistoro pubblico e al Concistoro se» 
mi-pubblico (^.),in cui cominciando dal 
i.*'dopo la sua elezione, che però èsegre- 
to, ed è l'unico in cui recasi così vestito, 
per ringraziare il sagro collegio, v'ince- 
de oltre che vestito di Sottana con Fa» 
scia e Rocchetto^ Croce pettorale e ^i 
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nel lo j colla Fii/^a,r^mi//o (anticamen- 
te, come rilevai nel voi. XXI II, p. 1 77, e 
altrove, il collo del Papa veniva avvolto 
da certo fazzoletto o tovagliolo), il Ca- 
mice, il Cingolo^ la Stola, il Manto pon- 
tificale grandioso e ampio di colore ros- 
so, fermato sul petto dal Formale^ e Mi* 
tra di lama d'oro. Ordinariamente si ve- 
ste il Papa di tali indumenti, già colloca- 
ti sul Letto de' Paramenti f nella Camera 
dt' Paramenti (in cui benedice lo Stocco 
e Berrettone^e la Rosa d'oro) od in quel- 
la che ne fa le veci ;cioè della Falda che 
ha assunta nell'omonima e contigua sten* 
za, in poi, giacché gli altri l'ha indossa- 
ti nelle sue camere. Se celebra la Messa 
pontificalmente, depone tali vesti sagre 
al Trono di tei*za,8Ìno al Camice (il Cin- 
golo ordinario venendo levato) che ritie- 
ne, ove prende le seguenti, del colore se- 
condo la solennità. Il Cingolo col Sue- 
tintorio, la Croce pettorale , il Fanone 
(solo proprio del Papa, come il succinto-» 
rio) specie di doppia inozzetta di più co- 
lori, la cui parte anteriore si pone sul ca- 
po dei Papa perché deve sovrastare al- 
l'altre vesti che vado a dire. La Stola 
pendente, la Funicella, la Dalmatica, t 
Guanti, la Pianeta, Rivoltasi su di que- 
sta la detta parte anteriore del Fanone, 
su di esso si pone il Pallio pontificale, e 
si ferma con 3 Spilloni, Si cuopre quin- 
di il Papa colla Mitra preziosa, e se gl'icn- 
pone r Anello pontificale, A suo tempo 
gli si mette il Manipolo, ed il Grembia- 
le (quello di candido lino con merletto, 
lo descrissi ragionando delle funzioni in 
cui l'usa). Inoltre adopera il Piviale e il 
velo Ì7/;/er^/e. Quando il Papa usa il 7>i- 
regno pontificale nelle Cappelle ponti fi- 
eie e nelle solenni funzioni, in quegli ar- 
ticoli lo dichiarai ; così in quali solenni 
Benedizioni, deposto il manipolo , e di 
quella deilas. Pasqua nel voi. LXXX Vili, 
p. 229, nuovamente tentai dare un'idea 
del sovraumano, commovente, imponen- 
tìssimo e indescrivibile religioso spelta- 
colo, li Papa non più usa Bacolo Pasto^ 
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, tale (che un tempo lo adoperasse, viene 
sostenuto da Giovanni Cianipini: Disser* 
tatìo historica an Pontifex Romanus Ba* 
culo pastorali utaturP Romaei69o),ma 
la latina Croce pontifìcia, segno d'illi- 
mitata giurisdizione e suprema autori tà, 
e nel voi. LXXIil, p. 358 e 873 descris- 
si l'odierna. Anticamente in Cfrte funzio* 
ni usò il Papa la Ferula o Ferga, det- 
ta scettro pontifìcio. Parimente un tem* 
pò wtt^ Mattutini e nel Venerdì santo ukò 
la C^/Y7^7, parlata superiormente, e di cui 
tornerò a ragionare. I colori degli splen* 
didi e maestosi paramenti del Papa dif« 
feriscono secondo le solennità degli uffizi 
divini e de'tempi. Il dotto Zaccaria oello 
Stalo presente della Corte di Ronia^ li 
classifica come segue. Il Colore (convie- 
ne tener presente quell'articolo) rosso l'u- 
sa nella Pentecoste^ nelle feste (degli A' 
postoli^ tranne s. Giovanni in cui si usa 
il bianco) de' Martiri^ e quando l' uni- 
versale della Chiesa usa il paonazzo e il 
nero; il bianco le feste di Pasqua, é tut- 
te le solennità óe' Vergini e de' Confes* 
sori; il violaceo VAi^s^ento e la Quaresi* 
ma^ e tutte \e Vigilie; il color nero il Ve* 
ncrdì santo^ per commemorazione della 
morte di Gesù Cristo, e tutte le altre voi* 
te che si celebra messa j^* Defunti. Ag- 
giungerò che il Papa usa ancora i colori 
rosaceo e verde, ma quest'ultimo assai 
di rado, non incontramiosi ordinariamen- 
te pontificie funzioni per adoperarlo. Usa 
la stota e cingolo paonazzi sul camice ne' 
tempi in cui la Chiesa adopera tale co- 
lore, meno l'eccezione che dirò ; e nella 
consagrazione de'vescovi, uniformandosi 
a' riti della Chiesa, usa il colore corren- 
te in tutto, ed anche paonazzo. Io fatti 
Gregorio XVI nella consagrazione che 
fece di 4 cardinali vescovi, nella dome- 
nica di Sessagesima, benché i consagraa^ 
di, secondo il rito, vestirono sempre le sa-. 
gre vesti bianche, egli usò ie paonazze, 
come nel descrivere la funzione dissi nel 
voi. XCV, p. 33 1. E colla Sedia Gesta- 
toria molte volte il Papa usa i Flabel- 
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//, e portando anche in mano la CaU" 
dela^ la Rosa d' oroy la Palma bene- 
dette. 11 Zaccaria pubblicò la Relazio» 
ne della Corte di Roma del Lunadoro 
neli774i dopo averla ritoccata y accre» 
scinta ed illustrata; ma già da moltis- 
simi anni erasi affatto intralasciato dal 
Papa l'uso de'paramenti paonazzi e neri 
(bensì conservati al celebrante e ministri 
della cappella pontificia , e nello stesso 
1774 Clemente XIV usò il piviale rosso 
nel venerdì santo, come leggo nel Dia- 
rio di Roma)^ invece de'quali Colorì, pel 
detto in quell'articolo e altrove, assume 
il piviale di colore rosso, ed il Cingolo e 
Stola di egoal colore, come espressamen- 
te anche in tale ultimo articolo ho av- 
vertito, riferendo quando il Papa assume 
la stola paonazza nelle funzioni pontifi- 
cie col piviale sempre rosso. Tanto é ve- 
ro che da lungo tempo fu introdotto il 
costume del cingolo e stola paonazza nel 
Papa, col piviale rosso, invece de' colori 
paonazzo (ch''é tra l' azzurro e il nero e 
dicesi pure puniceo) e nero, che il zelan- 
te e dotto mg.' Domenico Giorgi propu» 
gnando la reintegrazione nelle vesti del 
Papa, del paonazzo anche nel piviale, e 
del nero nel cingolo , nella stola e nel 
piviale, dedicò a Benedetto XIII appe- 
na eletto, siccome tenace osservatore de- 
gli antichi riti, l'eruditissimo libro intito- 
lato: Gli abiti sagri del Sommo Pon^ 
tefice, paonazzi e neri in alcune solenni 
funzioni della Chiesa , giustifìcati con, 
l'autorità degli antichi rituali e degli 
scrittori liturgici , Roma 1 724 Leggo nel- 
la dedica, che ciò fece il Giorgi per aver- 
gli il Papa ordinato d'investigare il colo- 
re de'paramenti sagri^ co'quali i Romani 
Pontefici costumaronoiotervenirealle so- 
lenni cappelle per l'esequie delle teste co* 
ronate; e che a corrispondervi, volle pu* 
re esporre il rito e la disciplina della 
Chiesa romana, madre e capo di tutte le 
altre, intorno all'uso de'sagri colori, non 
solo nelle funzioni de'regi funerali , ma 
ancora lo altre solite celebrarsi da' Papi, 
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massime in occasione di digiuni ed asti- 
nenze, di preghiere pubbliche, onde im- 
plorar da Dio aiuto e misericordia. La 
brevità con pena mi costringe a riferir- 
ne soltanto gli argomenti^ anche per a- 
Terne parlalo altrove, e poi ne darò un 
ìsfuggevole cenno, i . Vari colori degli a- 
biti^agri, e tra questi il paonazzo e il ne* 
rOé 2. La Chiesa romana usò sempi'e i 
colori paonazzo e nero, 3* I colori pao' 
nazzo e nero autenticati ne'rituali pon- 
tificii della Chiesa romana. 4* '^ piviale 
paonazzo e nero usato da'Sommi Pon- 
tefici. 5. ^Gli abiti pontificali paonazzi 
nella Quaresima e neirAvvento. 6. Abiti 
pontificali del sabato santo. 7. Abiti pon- 
tificali paonazzi nel sabato santo. 8* Se* 
guea mostrarsi il color paonazzo negli a- 
bitì pontificali del sabato santo. 9. Per- 
chè la messa del sabato santo non si cele*- 
bri in abiti paonazzi, ma bianchi, 1 o. A- 
biti pontificali paonazzi nei giovedisan- 
to. 1 1. Il Pontificale Romannm osserva- 
to in principal luogo dal Sommo Ponte- 
fice nel piviale e negli abiti sagri paonaz* 
zi e neri, 12. 11 piviale paonazzo in vir* 
tìi del Pontificale Ronianurn usato dal 
Papa nel giovedì santo e nella Scomuni' 
ca e XìtW Assoluzione (/^.). 1 3. Leggi del 
Pontificale e del M'issale Romanuni os- 
servate ini.° luogo dal Papa, circa gli a« 
biti sagri paonazzi e neri.i^. Paramenti 
neri usati dal Papa in varie funzioni. 1 5. 
Piviale e paramenti neri usati dal Papa 
nelle Rogazioni, e in celebrare la solen* 
ne messa óe' Morti. 1 6. L''anuiversario de' 
Pontefici e de'Cardinali defunti, celebra- 
to dal Papa co' paramenti Tiert, e data 
l'assoluzione dopo la messa col piviale /le* 
ro.17. Incostanza e ambiguità nell'asse- 
gnare talvolta a' Papi la propria qualità 
degli abiti sagri, donde sia nata. 18. Ce* 
remoniale stampato del cardinal Gaeta- 
ni^ diverso^ intorno agli abiti sagri, dal 
manoscritto. Uniformità del colore degli 
abiti sagri e del pi via le^ ordinata da s. Car- 
lo Borromeo. 19. Abili rossi, improprpi- 
mente assegnati a'Papi vivi eanchemor- 



VES 

ti. 20. La Chiesa romana non imitò la 
greca negli abiti sagri. La Chiesa roma" 
na, dice il Giorgi, volle usare ne'divini mi« 
nisteri principalmente 4 colori : il biancO| 
il rosso, il nero o paonazzo, il verde, se- 
condo la proprietà de'tem pi, forse per imi- 
tare i colori usati dal sommo sacerdote 
degli ebrei, in cui si distinguevano i 4 pre- 
ziosi colori del bisso, della porpora, del 
giacinto, del cocco. Fu questione per la 
festa de'ss. Innocenti d'usare il rosso oil ne- 
ro; il rosso qual segno del martirio, il nero 
in memoriadella mestizia e pianto che prò* 
du&se la loro crudele strage; ma la Chic* 
sa romana usò il paonazzo, per denotare 
rafflizione provata in quel funesto gior- 
no. Nelle domeniche Gaudete e Laeta-' 
re, i Papi antichi benché usassero la mitra 
ornata di fregi d' oro, indossarono para- 
menti violacei, color proprio dell' Avven* 
toe della Quaresima, i quali non si cam- 
biavano ad onta di tali giorni d'allegrez- 
za; usandosi pure nel sabato santo, come 
vigilia, nelle diverse funzioni di tanto gior- 
no, nelle vesti del piviale, del manto o 
cappa, della .pianeta. Indi detto nelle Li' 
tanie il versetto Peccatores^ il Papa de- 
poneva il piviale paonazzo (errò il Pa- 
trizi nel Sacrarum Cerimoniarum s'we 
rituum Ecclesiasticoruni S, R. Eccle* 
5;<2e, pubblicato da lui neli4B5 in Roma 
co'tipi del Plqnck> e poi divulgato nel 
i5i6 dal Marcello colle stampe di Ve« 
nezia, nel dire di colore rosso, come fallò 
in altro, perciò censurato da Paride de 
Gras^is, che giunse a far istanza a Leone 
X onde fosse bruciato il libro, perchè in 
molte cose apparisce in opposizione agii 
antichi rituali della Chiesa romana), per 
prendere il bianco prezioso,ad effetto d'as- 
sistere con quello alla messa, perchè ap- 
partenente al giorno di Pasqua , celebran- 
dosi anticamente l'uffizio nella seguente 
notte, rimosso per ovviare gì' introdotti 
inconvenienti. Il Papa in piviale paonaz- 
zo, nel 1.^ giorno di Quaresima cacciava 
dalla Chiesa i condannali alla penitenza 
pubblica, e cosi vestito nel giovedì sauto 
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gli ammetteva alla partecipazione de' la- 
gl'amenti, adempite le peaiteaze imposte 
loro. Nello stesso giovedì santo, in istola e 
piviale paonazzo scomunicava, riconcilia* 
va e assolveva; non convenendo il Giorgi, 
che nella funzione deWa Lai^anda de piedi 
il Papa anche anticamente assumesse la 
stola paonazza e il piviale rosso, come vuo- 
le il Patrizi, e tuttora si usa. lu paramen- 
ti neri, detti quaresimali, incedeva il Pa« 
pa, nell'Avvento e dalla Settuagesima a 
Pasqua, come già dissi col Lambertini, 
nelle sagre funzioni. Ed a'tempi d'Alcui- 
no, maestro di Carlo Magno, già con pa- 
ramenti neri soleva nel dì della Purifica* 
zione andare in processione dalla chiesa 
di s. Adriano alla basilica Liberiana. Nel 
venerdì santo in paramenti neri fdceva 
la funzione, il che aOfermasi pure dal Pa- 
trizi, oltre le certe testimonianze del XIV 
secolo. Con pianeta nera andava dal La- 
terano in processione a s. Croce in Geru* 
salemme, usando il pallio nero, e fors'an- 
co guanti simili. Anzi nel secolo prece- 
dente, il colore Io riferiscono usato, oltre 
1 nnoceiizo III, anche i Rituali di Gregorio 
X, da Settuagesima a Pasqua^, in cui il 
Papa usava paramenti neri; così nelle Ro* 
gazioni, secondo le prescrizioni del conci- 
lio di !\f agonza dell'S 1 3, che ingiunse far- 
si le processioni in abili lugubri, e tuttora 
si usa, perchè il paonazzo corrisponde al 
nero. Narra il cardinal Gaetano Slefane- 
scili, neirOrdine Romano da lui amplia- 
to e rifuso, che nell'esequie solenni che il 
Papa nel suo i.^ anno del pontificato ce- 
lebrava al predecessore e a'cardinali de- 
funti, cantava la messa co'paramenti ne- 
ri a'5 settembre, secondo il disposto da 
Alessandro IV, coH'assislenza de'cardina- 
li in abiti sagri neri. 11 Giorgi, con detto 
cardinale, vuol correggere tanto il Patri- 
zi, che lasciò scritto, il Papa assistere al- 
Fesequie, anche de're, colla cappa di scar- 
latto rosso , e la mitra semplice bianca; 
quanto Pietro Amelio, che pel i .^ notò nel 
secolo XIV, intervenire il Papa al vespe- 
ro de'defuDti colla cappa e berretto (forse 
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il camauro) rossi, e la mitra semplice di 
panno bianca; e che a beneplacito del Pa- 
pa, nel vespero e mattutino dell'anni ver- 
sarlo de'fedeli defunti, il Papa induitur 
nmictUf alba^ cìngalo , stola violacea^ et 
cappa de rosato sine mitra j vel si pia» 
eet^ loco cappa accipit manto de rosalo 
et capiitiiini magnum^ quod inversatur 
ita, quod pelles in capite ad extra sint^ 
elsuprafacieni habeatq itasi duocornua 
(in fatti ne vedo la figura quasi così espres- 
sa nel Bonanni a p. 3o5); così nelle mes- 
se, e se col pluviale rubeuni, usava la mi- 
tra semplice, che prendeva per fare l'as- 
soluzione, qualora avesse indossatola cap- 
pa. Tale novità, il Giorgi 1' attribuisce a 
que' maestri delle ceremonie pontificie, 
poco istruiti nella scienza rituale, 1 quali 
col frequente e fatale si placet del Patri- 
zi, per non impegnar nell'errore sé stes- 
si debolmente rimisero all'arbitrio de'Pa- 
pi il servirsi di questo odi quel!' altro ri- 
to sagro, specialmente nell'uHìziatura pe' 
morti, quasiché si trattasse di Cose alte- 
rabili e indifferenti, e che simiH discipli- 
ne liturgiche della Chiesa, de' nostri mag- 
giori, non fossero tutte fondate nella ra» 
gione, dimenticando che il Papa è il cu- 
stode de'sagri riti e peli.° deve dare bel- 
l'esempio d'osservanza scrupolosa; ignari 
infine della sentenza del dotto p. Mabil- 
lon, nel Commentario sopra l'Ordine Ro- 
mano: Tria sunt, quae in sacris ritibus 
possunt spectari: antiquitasj uniformi' 
Las; et conslantia. Eadeni ferme est sa* 
crorum riluum,atque religionis antiqui-^ 
tati» Nondimeno vuole il Giorgi alquan- 
to scusare i maestri delle ceremonie anti- 
chi , che in tempi non molto accurati^ e 
di passaggi della corte pontificia da un 
luogo all'altro , essendo sforniti de' libri 
necessari, che in oggi abbiamo in copia , 
facilmente inciamparono in queste disci- 
pline rituali. Rimprovera il Giorgi al- 
l'Amelio l'altro nuovo rito da lui intro- 
dotto, quando scrive che i Papi dopo mor- 
ti dovessero vestirsi da'penitenzieri tota^ 
liler sacris vesiibus n^bri coloris: primQ 
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sandaliis, albis, cìnctorio^fano^ stolOt 
tunicella^ manipuh, dalmatica^ chirO' 
thecis, plancia f pallio de corpore b* Pe- 
tri suniplo. Fonda precipuauieute la cri- 
tica sulla mÌDuta descnzione degli abili 
neri, ÌDclusivamente alle calze, fiafumisti 
pel tessuto alPoro, alla sela, all' argento 
e al colore paonazzo, trovali all'incorrot- 
to corpo di Bonifacio Vili neli6o5,ben- 
che morto nel i3o3| descrizione che io 
già indicai ove Tiio riportata. Alcuni, se- 
guaci dell'Amelio e del Patrizi (i quali pe- 
lò col Guetaiii furono interpolati), confu- 
selo il Piifiah: col Manto o Cappa, che il 
Giorgi beo distingue, e sostiene il piviale 
per paramento sagro, come lo considerò 
8. Carlo Borromeo. La cappa era antica 
veste de'Papi, prima che in Avignonciìn-- 
troducesse nel secolo XI Via inozzetta col 
cappuccio, il quale successivamente tan- 
to si restrinse, ch'é quasi appena visibile. 
11 piviale dunque si dichiara dal Giorgi 
abito sagro, ed è enumerato tra li sacra 
Indwnenla dal Ccrcmoniale Episcopo- 
rKi7i> e tale lo quali ficai anch'io nel suo ar- 
ticolo. Il Giorgi inoltre confuta quelli che 
co' halelli Magri dicono il rosso usato dal 
Papa nella cappa o piviale, ne'tempi del- 
l'Avvento e di Quaresima, perchè presso 
i greci e segno di mestizia (il milanese 
Piazza asserisce che la Chiesa Ambro- 
siana usa il ros:»o iu tutti i f euerdi esen- 
ti dall'uffizio de'Sauti; il Novaes dichiara 
vestire il Papa sempre il manto o piviale 
losso ancora ne' giorni di lutto, ne' quali 
la Chiesa prescrive 1' uso de' paramenti 
paonazzi; e che sebbene questo rito non 
sia introdotto nell'antichità, non e tut- 
tavia disdicevole, conformandosi iu ciò la 
Chiesa romana, come in altri molli riti, 
alla greca, nella quale, al dire di Deme- 
trio Comateno, il colore rosso è segno pu- 
re di tristezza. Osserva il Cancellieri, che 
traime il giovedì santo manina, in cui il 
Papa assume il piviale bianco, adopera 
sempre il rosso in tutta la Quaresima e 
nell'Avvento, eccettuate le domeniche 
CaudcU e Laetare^ ed io aggiungerò le 
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feste della fs. Annunziata e deirimmaco- 
lata Concezione, per gli anniversari de' 
Diorti, ne'funerali e ne'giorni di lutto, io 
cui prese» ivesi il color violaceo, e antica- 
mente usavasi il nero o il violaceo; tutta- 
via non essere disdicevole cooforuiando- 
si la Ctiiesa romana alla Greca e all'Am- 
brosiana, nelle quali il colore rosso è se- 
gnale di tristezza , come lo fu in varie 
chiese di Francia, il che alTermauo Bal- 
samone e Piazza. Sì può vedere il Bor- 
gia, De Cruce Vaticana : Color rubeus 
a graecis usitatus in qfficiis niaestiliae^ 
ut olini et in aUquibus Gallìarum Ec^ 
clesiis, p. 1 38; ab Orientali Ecclesia la- 
ctus, et quadragesimae tempore adlìibi-: 
tus^ p. XLii); mentre questa la Chiesa ro- 
mana sempre dimostrò col colore nero 
o paonazzo, e non già col rosso. La cap- 
pa papale bensì fu sempre rossa, come 
distinta e differente dal piviale. Conclu- 
de, dover pre teiere all'esempio erroneo, 
la ragione. Tuttavolta nella sua aggiun- 
ta de'ricordati capi %x e seg., il Giorgi, 
comprovando in prima l'antico uso de' 
Papi, degli abiti paonazzi e neri, e del pir 
viale paonazzo, riconosce che motti sono 
in favore della nuova costumanza, benché 
iufondata,per la conservazione del piviale 
rosso,a oche ne'giorni di mestizia e di peni- 
tenza, con ingegnosee mistiche ragioni,ed 
a uco per rispetto di que'Papi che usarono 
il piviale rosso, e pel riguardo dovuto al 
Ceremoniale del Patrizi, cb*egli però di- 
ce meglio preferirsi i Uiluali auticbi de' 
Papi e de'ca«*dinali, i quali hanno 1' au^ 
torilà d'una concorde disciplina di 1 4^0 
anni (cioè a suo tempo, al quale convie- 
ne ora aggiungere 1 36 anni). U* altron- 
de, non sembra la prima volta che i Pa- 
pi tornassero a usare nelle sagre fun- 
zioni alcuni de' principali colori pre- 
scritti dalla Chiesa romana, dopo aver* 
li per più anni tralasciati, come avvenne 
del verde, escluso per qualche tempo sinq 
nelle messe private celebrale alla preseo* 
sa de'Papi da'Ioro cappellani ; conosciu- 
tasi però da' Papi Y idoneità del colore 
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verde, lo iipristUiarono. Il dotto ngrista 
Rocca provò esser conveniente al Papa 
l'uso degli abili sagri di color verde, uoa 
ricordali affatto dal Patrizi, e per non es- 
sere credulo pel Pupa piii decoroso e 
piti proprio del bianco, che veramente è 
il più nobile e degno de'coiori ecclesiasti- 
ci. Provò pure il Rocca, il Papa averlo u- 
fiato, non ostante che allora non era in 
vigore ne in pubblico né in privalo pres- 
to i Papi e i cardinali, nelle domeniche 
in cursi prescrive. Produsse antichi esein* 
pi de'Papi, averlo usato anco nella coro* 
nazione, e sotto Sisto IV il vescovo di 
Chioggia cantò messa co' paramenti di 
color verde nella 2.* domenica dell' Epi* 
fania, in cui a que' tempi tene vasi cap- 
pella, il che afferma pure il Ceremouia* 
le del Gaetani. Laonde Gregorio XIII ne 
ordinò la ripristinazione. Il Rocca del- 
Tintralasciato uso rinvenne l'origine dal- 
la negligenza de' ministri della cappel* 
la pontifìcia, i qtiali non ritrovanJo su- 
bito nella sagrestia i paramenti verdi, una 
volta prepararono i bianchi^ ed il caso, 
come non di rado succede, prevalse alla 
ragione. Altrettanto egli dice avvenne de' 
paramenti neri, che altresì alla sua epoca 
mancavano nella sagrestia pontificia, a 
motivo cbei Papi aveano intermesso di 
celebrar la cappella pubblica de'defunti, 
né più facevano funzione nel venerdì sao- 
to. Essendo il Papa il fonte e 1' origine 
di tutte le sagre leggi, pel primo dee dar 
l'esempio d'usare tutti i colori prescritti 
dalla Chiesa, inclusivamente al verde, al* 
trimenli se ne sarebbero astenuti molti; 
ed il Papa sarebbe stato diminuito d'un 
ornamento sagro. Biasimò il Rocca an- 
co coloro che favorirono l'introdotto co- 
stume che il Papa usasse il paonazzo in 
vece dei nero ne' para menti ; e porta opi- 
nione che ciò derivò più da trascuraggine, 
che da buona ragione, mentre il nero 
nella persona del Papa non è escluso nel- 
r uffizio del venerdì santo, e tutti i cere- 
moniali lo prescrivono nelle messe de' 
morti ; però viene usato dagli altri cele* 
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branti nella cappella pontificia, alla pre- 
senza del Papa. Dopo la pubblicazione 
del libro del Giorgi, trovo ne'miei estrat- 
ti della collezione de' Diari di Rotna^ 
che notai a' suoi luoghi, aver praticato 
Benedetto XII 1 quanto ora accennerò. 
Nella domenica Lattare del 1725, as- 
sunse il piviale rosaceo, ed erano i cardi- 
nali con vesti rosacee. A.'mattutini delle 
tenebre del mercoledì santo, il Papa visi 
recò con cappate cappuccio in testa: nel- 
la mattina del seguente giovedì con pi- 
viale (probabilmente paonazzo) e mitra, 
si recò nella sala ducale, e dopo il canto 
dell'ora di nona,pre8e gli abiti pontificali 
bianchi, passando in gestatoria sotto bal- 
dacchino nella Sistina a cantarvi la mes- 
sa, benedirvi gli Olii santi, e portare il 
ss.Sagramento nel sepolcro della Paolina; 
indi recatosi nella gran loggia Vaticana, 
fatta leggera la bolla in Coena Dotmni^ 
fulminata la scomunica, e gettata la can- 
dela cheavea tenutain mano, compartì la 
solenne benedizione, il Castel s. Apgelo 
sparando i soliti 20 colpi di cannoae e 
1 20 di mortaretti. Cogli stessi abiti sagri 
(dunque bianchii) eseguì la funzione 
della Lavanda dt piedi. Nella mattina 
del venerdì santo. Benedetto XllI, nella 
sala ducale, dopo il canto di nona, assun- 
se i paramenti pontificali neri, ed il simit 
le fecero 3 1 cardinali, parimenti con vesti 
nere i vescovi e gli altri prelati; quindi 
passò nella Sistina a celebrar la funzione, 
assistito pure dal cardinal prete assisten- 
te in piviale nero: i' Epistola e il Van- 
gelo si cantò anche in greco. Deposti il 
Papa e i cardinali i paramenti neri a' 
propri luoghi, questi assunsero le cappe, 
ed il Papa il camice, la croce pettorale, 
la stola, la cappa e la mitra d' argento, 
per assistere al canto pei vespero. Nella 
mattina dei sabato santo il Papa volle 
celebrare tutte le funzioni nella liasiiica 
Lateranense, cominciando dalla benedir 
zione del fuoco : dopo nona prese gli abi* 
ti pontificali, ed i cardinali e la prelalisr 
ra gli abiti sagri paonazzi. La i/profe- 
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li vesti V enumerai e ne parlai ne' ram- 
roeniati articoli e altrove, come ne' voi. 
Vili, p. 187, LXX, p. 78 C79, conche 
descrivendo la Traslazione o Trasporr 
tazione de corpi de* Sommi Pontefici j 
e sono tutte di colore rosso, tranne quel- 
le che in natura sono bianche, o perchè 
molli Papi sostennero glorioso martirio 
(es. EutichiauoPapa del a75oi'dinb che 
i Martiri si seppellissero col Colobìo o 
dalmatica di colore rosso), o perchè tal co- 
lore viene usato dallaChiesa greca a dimo- 
strazione di lutto, secondo le varie opiuio- 
Ili. Talvolta i Papi furonosepolti non solo 
con ricche vesti, ma anche con ornamen- 
ti e Indegne preziose. Ora gli abili sono 
di seta con guarnizioni e ricami d*oro buo- 
ni o falsi, e con ornamenti d'argento do* 
rato, come dovrebbero essere, o d' otto- 
ne dorato, cioè la Croce pettorale, l'anel- 
lo, gli spilloni del pallio, il Crocefisso.Ciò 
Spelta al prelato maggiordomo, ed in 
questo dà saggio del suo animo: propo* 
sizione, che per ora non credo commen* 
tare. Consistono dunque gli abiti ponti- 
ficali del cadavere del Papa, già di sotto 
vestito di collare e sottana bianchi, fa- 
scia di tal colore co' fiocchi d* oro, e roc» 
chetto pur bianco, ne' seguenti. Scarpe 
crucigere e Sandali, Amitto, Camice^ 
Cingolo, Succintorio (per questo talora 
non si pone il cingolo), Croce pettorale^ 
Stola, Fanone, Tunicella, Dalmatica, 
Pianeta, Manipolo^ Pallio fermato da 3 
«pilloni. Guanti, Anello, Mitra di lama 
d' argento, Crocefisso fra le mani. Il cita- 
to p. Povyard parla delle preziose vesti 
colle quali furono sepolti diversi Papi. 
GiovanniXXI I deposto nel 1 334Qella cat- 
tedrale d'Avignone, nel 1759 trasporta- 
tosi in altro luogo, ne fu trovato intero 
il corpo con guatili di seta bianca e al 
dito un grosso anello d'oro, con una pie- 
tra turchina. Era vestito con tonaca di 
seta paonazza, e coperto da un gran pi- 
viale arricchito da un' infinità di piccole 
perle, e sul piviale il pallio. La sua testa 
era coperta da una piccola mitra di seta 
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bianca, i di cui lemnisci pendenti (o codi^), 
pure di seta bianca, aveauò l'estremità di 
seta rossH. La mitra fu mandata poi in 
dono a Pio VI, il quale la eoUocò nel mu- 
seo sagro della biblioteca Vaticana, ed è 
piena di disegni di figurine, e di gigli si» 
mili a quelli dell'antico stemma di Fran- 
cia, e d' altri ornati fatti nel tessuto, a 
guisa de'fìorami delle stoffe di damasco. 
Il lusso delle perle si estese alle Scarpe^ 
e con esse erano ornate quelle di Grego- 
rio IV con varie fila, e d'Innocenzo lì con 
ricamo d'oro e un:i fila sulla tomara. An- 
dò sempre pib cresce ndo dopo le crocia- 
te, massime dopo il 1100 dacché i vene- 
ziani, i genovesi, i pisani, i fiorentini in 
copia le portarono dal Levante; onde non 
solo i principi e i gran signori ne orna- 
rono gli abiti, mi i Papi, gli arcivescovi 
e altri prelati ne fecero grande uso nelle 
vesti sagre, ed i primi singolarmente nel- 
la Stola. Per formarsi un'idea della rie- 
che/.za del Fesliarìo (F,) pontificio, ol- 
tre gli ornamenti preziosi custoditi dal 
Tesoriere (F,) e degli apparati sagri del 
secolo XIV, basta leggere il Galletti, Del 
Festarario di s. Romana Chiesa 2l p. 58, 
la descrizione cioè degl'inveotari del pa- 
lazzo apostolico del iSo^ di Booifacio 
Vili edi Bene detto XI. Il Garampi, //- 
lustrazione d un antico sigillo della 
Garfagnana a p. 84 e seg. ri pò rta parte 
degli inventari del palazzo apostolico, ri- 
guardanti precipuamente le Mitre (il Pa • 
pa usandola allora di 3 sorla secondo i 
tempi e le azioni) preziose tempestale di 
Gemme d'ogni colore e qualità, cioè del 
itag?, del i3i4^i 21 mitre, e dei i364* 
Ma della copia e preziosità de' sagri or- 
nameuti e vesti pontificie, esistiti sino al- 
l'infausto declinar del secolo XVllI Della 
Sagrestia pontificia, massime d'ogni stu- 
penda gemma, gioia e perle che decora* 
vano i Trir egni,\e Mitre ^ gli Anelli^ìe 
Croci pettor ali, i Forma li, le Stole, le 
Scarpe, i Manti, le Pianete, oltre la mol- 
titudine de' f^asi sagri e Arredi sagri 
d'oro e d'argento, di molti la singoUrilà 
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e inesthnabile pregio del lavoro superan- 
do inflnitameDte la materia, ed il lutto 
distrutto e assorbito dalla deplorabile e 
sedicente pace di To/e/i/fAio, in tutti quan- 
ti i nominati articoli ne ragionai. Delle 
vesti e ornamenti sagri scrissero gì' il- 
lustratori della Liturgia (f^*)^ e (jue'che 
rammentai quasi ad ogni articolo d' o- 
gnuno, tanto degli ecclesiastici, quanto 
degli abbati, de' vescovi, de' cardinali e 
de' Papi, ed i seguenti, i due primi de' 
quali già citati. Fdippo Bonanni gesuita, 
La Gerarchia ecclesiastica considerata 
nelle vesti sagre ^ Roma 1 720. Girlo Bar- 
tolomeo Piazza, L* Iride sagra spiegata 
ne* colori degli abiti ecclesia "itici^ Roma 
1683. Antonio IVJoraeH gesuita. De Or- 
nata Summi Ponti flcis. Angelo Rocca sa- 
grista, Opera omnia^ Romae 1 7 1 9 ; Tra- 
ctaius^ jin Summo Pontifici sacrwnfa- 
denti conveniat uti sacris vestibus colo- 
re viridi qffectisP Giovanni Gattico ca- 
nonico regolare Lateraqense^ Ada sele- 
età Caeremonialia s. Romanae Eccle- 
siaeex variis Mss, Codicibus et Dìariis 
saeculi XF, XVI, XVII aucta etillu^ 
strata, plnribus aliis monumentis non» 
duni editis, Claudio Villette, Ragioni 
dell* Ufficio e delle Ceremonie della 
Chiesa romana, Vavi^i 1 6 1 f.Carlo Guyet 
gesuita, Heortologia, sive defestis pro' 
priis locorum^ Urbi ni 1728; Ordo gè- 
neralis et perpetuus divini Officii reci- 
tandiy Parisiisi632. Pietro le Brun del- 
l'Oratorio, Spiegazione letterale^ storica 
e dogmatica delle preghiere e delle ce» 
remonie della Messa, secondo gli autori 
antichi e i monumenti de Ila maggior par» 
te delle Chiese, Parigi 17 16; Spiggazio* 
ne della Messa^ sopra le liturgie di tutte 
le chiese del mondo cristiano, in tutti i 
patriarcati, e loro uniformità nelf essen- 
ziale del Sagrifizio. Gio. Battista Le 
Brun, Viaggi liturgici della Francia di 
Moleon, Parigi 1718. Francesco CanceU 
lierij Descrizione de* tre Pontificali che 
si celebrano per le feste di Natale^ di 
jPas^ua e dis. Pi^trQ^edelfa sagra si^p- 
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peliettih in essi adoperata^ Roma 1 8 1 4« 
Jn questa 2.* edizione dedicata a Pio VII, 
siccome adatta alla sua suprema dignità, 
così parlò al Pontefice: »> Poiché in qunl 
altra funzione risplende più la sua dignità 
augustissima, che, quando rivestita de'sa- 
gri abiti del Sommo Sacerdozio, con la 
Tiara di tre Corone in capo tra due mi- 
steriosi Flabelli, portata prima in alto 
nel seggio maestosissimo della Sedia Gè-' 
sta tori a, sotto un ampio Baldacchino^ 
e poi assisa sopra d'un Trono eminente, 
donde non discende, che per incensar L'ai* 
tare, e per profeiiirvi le tremende parole. 
Vostra Santità celebra pontificalmente 
r incruento Sagrifizio ? Qual conseno 
più venerabile può immaginarsi di quel- 
lo, che la circonda in questa soleonissi* 
Dia Ceremonia ? Ivi osservasi raccolta 
tutta la maestà della Chiesa j ivi tutti 
gli ordini dell'ecclesiastica Gerarchia 
veggonsi uniti sotto il loro Capo; ivi am- 
miransi riti insoliti e venerandi ( sagre 
vesti d' ogni colore, forma e rito, tutte 
splendide e magnifiche, il cui complesso 
non è dato alla penna descrivere, col ma- 
gico, imponente e religioso effetto che 
produce in tutti ; inoltrCi ripeterò, un 
sontuofo complesso di sacerdotale e di 
principesco, esprimente decorosamente la 
sovranità spirituale e temporale), che 
rendono in certo modo visibile la s. Re- 
ligione di Cristo. I Cardinali, che sono 
i principi della Chiesa, e perciò usi a ve* 
stir dì Porpora e di armellini, o con 
preziosi paramenti, ivi non fanno, che 
la comparsa de' canonici. I più rispetta- 
bili Prelati della Corte (e Curia Roma- 
na), che nella maggior parte sono il fio- 
re delle più illustri famiglie d'Italia e di 
Europa, occupati a guisa di semplici chie- 
rici in diversi ministeri, altrt portano t 
candellieri, altri i turiboli. 1 Vescovi, ^i 
Arcivescovi,\ Patriarchi (^W Abbati mi- 
trati), che altrove siedono in trono, ivi 
recansi a grande onore di assidersi so- 
pra i gradini del Soglio pontificio (ed in 
questo, sempre in piedi, assiste il Prin* 
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cipe assistente al Soglio, il quale alter- 
uà coi Senatore e Conservatori di Ro' 
ma^ sia il sominìaistraral Papa l'acqua 
per In Lavanda delle mani^ sia nel so- 
stener lo strascico della Falda o del Man- 
to pontificio, e sia la Candela o la Pai' 
ma dei Papa ; aientre il principe Mae- 
stro del s. Ospizio sta egualmente sem- 
pre in piedi alla custodia dell'ingresso 
del Presbiterio^ circondato dalla Guar- 
dia nobile e dalla Guardia Svizzera, 
eolle loro superbe e variate divise). Que- 
sto grandioso spettacolo all' occhio di 
chiunque ha in pregio la Religione, com- 
parisce assai più magnifico, e piti stu- 
(lendo di quello, eh' era una volta il 
Trionfo de'Cesari. lo l'ho fatto rappre- 
flenlare in tre rami, colla più distinta e 
accurata spiegazione, a cui ho aggiunta 
la descrizione di tutta la sagra suppellet- 
tile, che soleva adoperar visi, e de' tri re* 
gni e delle mitre, con le quali ornavasi 
l'altare papale. Se queste sono mancate 
nelle scorse vicende (per la imposta pace 
di Tolentino), la Santità Vostra piena di 
disinteresse, di coraggio, di fede, si è uni- 
la al suo magnanimo predecessore Sisto 
IV, con dire di esso : Ilespiciet nos de 
excelso sancto suo Deus omnipotens Pa- 
ter et Vicarium suum non sinet inhono* 
ratumin terris, quem tam fideliter com- 
muni Christianorum causae subvenisse 
conspexit; et ut potestate supremum es« 
se voluit, ita ornamentisetiam super cun- 
ctos eccellere faciet.Circumdabitcollo no- 
stro Torquem pretiosissimum honoris et 
gloriae; et capiti nostro iinponet Diade- 
ma, quod non conflabitur ab igne, et Più- 
ìriali vesliemur, quod non comedetur a ti- 
nca. Tutto si è prodigiosamente avverato, 
ed una gloria sempre più luminosa e sfa vii- 
laute circonderà il suo trono, ed immorta- 
lerai! suo nome". Arrogequaotodissicol- 
l'eloquente Pio H, nel voi. Vili, p. i25. 

VESTI DE' CARDINALI. K Vesti 
$ IH e V. 

VESTI DEGLI ECCLESIASTICL 
F. Vesti. § le V. 
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VESTI DELLA CORTE E FAMI- 
GLIA PONTIFICIA. ;^. Vesti § IV. 

VESTI DEL PAPA. F. Vesti § IV 
e V. 

VESTI DE'PRELATI. ^. Vesti § IL 

VESTI DE' RELIGIOSI E DELLE 
RELIGIOSE, r. Vesti § 1. 

VESTI SAGRE. F. Vesti § V. 

VESTI DE' VESCOVI, r. Vesti 
§ 11 e V. 

VESTIARIO E VESTIARIO PON- 
TIFICIO. F. Vestarario di s. Romaita 
Chiesa. 

VESTIBOLO o VESTIBOLO, Fe^ 
stibulum. Luogo posto al primo ingresso 
de' sagri Templi (f.), o Chiese {F,), o 
di altri edifizi, che serve di passaggio ad 
altri spazi, i quali hanno altri usi parti* 
cotari. Presso gli antichi romani era uno 
spazio davanti alla Porta di una casa, 
cinto di muro, e cosi detto perchè era ge- 
neralmente consagrato alla dea Vesta, 
quasi Festae Slahuluni, e vi si conserva- 
va il fuoco sagro, certamente non eoa 
quella rigorosa osservanza del Tempio 
di Festa {F.), affidato alle Festali{F.). 
In fatti Ovidio dedusse il vocabolo da 
Festa, cioè da focolare domestico, che 
ne' tempi antichi soleva tenersi acoeso a- 
vauti la casa. Dal vestibolo si passava aU 
l' Jtrio (F,). Adito e vestibolo, presso il 
Borghini^ sono sinonimi. Il Nibby, Ro» 
ma nel l* anno i838, par. a.' Antica, p. 
374) dice che te parti principali delle 
case romane erano due, la comune, ossia 
quella dove entrava chi voleva, e la pri- 
vata dove non si poteva penetrare senza 
il permesso del padrone. Erano parti 
principali della casa comune o pubblica 
il vestibolo, l'atrio, ed i portici esterni 
appellati peristylia. Davano il nome di 
vestibolo ad un'area intermedia fra la via 
pubblica e la porta della casa^ ma spet* 
tante alla casa medesima, dove i clienti 
porta vansi ad aspettare il patrono,per rac- 
comandargli i propri affari, e che per co- 
modo avea intorno delle camere, ovvero 
un tetto e sedili; e perciò insegna Vitru* 
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tio^ Don necessari né vestiboli magni (ici| 
uè grandi atrii, né tablini sontuosi(o ar* 
chi vi, situali subito dopo Tatrio, e luoghi 
ove si collocavano le statue degli antena- 
ti e le loro immagini), a quelli che non 
aveanogran parte nel maneggio degli af- 
fari, soltanto essendo propri de' nobili e 
magnati che trattavano! pubblici affari, 
non che deMenarosi usurai^ degli appal- 
tatori de' dazi^ e simili ; gli oratori e i fo- 
rensi doveano averli piti eleganti e spa- 
ziosi. Sontuoso e magnifico è il vestibolo 
del Palazzo Farnese in Roma : ne oQVe 
bella veduta interna V Àlbum di Roma, t. 
24» p. I o I . La differenza fra il vestibolo e 
TatriOjfu confusa insieme da alcuni, oltra 
Vitruvio. Spiegò Sulpicio Apollinare la 
Toce Vestibiihim^ derivante da ve par- 
ticella accrescitiva e stabulum, spazio, 
mansione o vasta mansione. 11 Ratti, 
Trattato per l'erezione de' sagri Tetn- 
pli, dichiara il Vestibolo, » Egli è il 
primo luogo dopo l'ingresso. Trae la sua 
origine dagli antichi che lo dedicava- 
no alla dea Vesta, e di là s' incomin- 
eia va a lasciar giù lo strascico delle loro 
vesti; sono suscettibili di varie forme e 
di varie decorazioni, ma sempre conve- 
nienti al carattere dell' edifizio. Questi 
potranno essere di figura quadrata qua- 
drilunga, abbenchè non siano da ripren- 
dersi anche la figura circolare, e la elit- 
tica, e la poligona. L'essenziale poi è, che 
sieno di buone pietre come richieggono i 
luoghi aperti e frequentati. Tanto del 
cortile, che del Portico (V»)i pronao o 
vestibolo (il pronao è propriamente quel- 
lo spazio compreso tra le colonne este- 
riori del tempio, luogo innanzi alla sua 
porta, l'anti-tempio che rimaneva tra le 
due ante, dette anche propileo e prodo- 
noo), la larghezza e altezza delle colon- 
ne dev' essere in relazione del disegno 
del sagro tempio cai devono servire d'or- 
namento e d'utile". Il Nibby, Della for- 
ma e dellp parti degli antichi Templi 
cristiani, presso le Disserta dell* Acca- 
demia romana d* Archeologia, parlando 
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a p. 4i? delle chiese antiche di Roma, 
come della Chiesa di s. Clemente ed al- 
tre, ed o(h*endo la pianta di tal basilica^ 
osserva che, cominciando ad esaminarne 
e dividerne le parti costitutive, in ester- 
ne ed interne, alle prime appartengono il 
vestibolo e l' atrio; alle seconde la nave, 
il coro, ed il santuario o bema. Neil' e- 
sterne è da notarsi che come nelle caso 
private degli antichi vestihulum, vesti- 
bolo, dicevasi un'area intermèdia fra la 
casa e la via pubblica cinta di muro e 
sovente circondata da essedre (sedili) e 
camere, come dissi, così aveaoo vestiboli 
le chiese, parimente con sedili o portici 
con camere per ricovero e ospizio de' fé* 
deli che in. sagro pellegrinaggio si porta- 
vano a visitare i santuari più insigni; o* 
spizio che altre volte era sui portici delr 
l'atrio. 11 ISibby riconosce un antico ve- 
stibolo nell' area che precede la suddet- 
ta chiesa di s. Clemente, nella pianta in- 
dicata colla lettera zj avvertendo però 
che il portichelto di 4 colonne, oggi esi- 
stente dinanzi la porta, che alcun moder- 
no prese pel vestibolo stesso^ è opera del 
secolo IX, e perciò di molto posteriore 
alla fondazione della chiesa, della cui e- 
sistenza nel secolo V vi sono documenti 
certi. Questo portico e analogo a qOelli 
di s. Prassede, di s. Maria in Cosmedin^ 
di s. Cosimato ec. pure di Roma; e tutti 
sì per lo stile che pe' materiali impiega- 
tivi, possono ascriversi al secolo IX, quan- 
do già la forma primitiva delle chiese co- 
minciava a variarsi : essi furono sostitui- 
ti al vestibolo per I' uso che vado a in- 
dicare. Quattro classi di Penitenti tro- 
vansi mentovati ne' sagri canoni e ne' 
Padri, per la Penitenza pubblica, cioè 
Ingenti, ascoltanti, prostrati, stanti. Si ha 
dall' epistola di s. Basilio. » Colui che 
commise adulterio rimarrà escluso dal 
partecipare a' santi misteri per i5 anni, 
e così si distribuiranno i i5 anni sopra 
di lui: per 4 8>^ni starà piangendo; 5 
ascoltando; 4 prostrato; e 2 stante senza 
comunione". Ora dinanzi la porta che dal 



270 V fi S 

festibolo ìntroducem nell'atrio^ dofe al 
preseiiie é in s. Clemente Tinclicato por^ 
Itchetto, stata il i.** ordine de' penitenti 
Ingenti, fuori della chiesa, implorando 
da' fedeli che entravano, di pregare il Si- 
gnore per loro. Questo luogo, come quel- 
li occupati dagli altri ordini de'penitenti, 
dicevasi Narthex^ nartece, che si può di- 
stinguere col titolo di t.^, 2.^ ec, comio- 
ciandodal pih lontano dalla Chiesa^ ossia 
da quello de'Iugenti; dotendosi notare 
però, che più propriamente per nartece 
intendevasi il 2.^ Tal nome derivò non 
dalla sua forma, ma dall' uso, signi Gcan* 
do in latino ferula^ flagello. Lo stesso 
Nibby, Roma nelC anno i838, parte i.* 
ilfo^^erna, descrivendo la presente basi- 
lica e Chiesa di s, Lorenzo in Daniaso^ 
dice il suo interno preceduto da un ve- 
stibolo di forma quadra : alla diritta del 
vestìbolo vedesi la cappella ornata con 
quadro espriiueute la Madonna, ed i ss. 
IViculò di Bari e Filippo Neri ; e di con- 
tro quella magnifica del ss. SagramentO| 
originata per meglio onorare il ss. Fia^ 
ileo (V.Ìj e che in un pilastro del vesti- 
bolo di faccia all' altare maggiore vi è 
il deposito d'Aiinìbul Card ec. Nel voi. 
LXXIII, p. 344> parlando del vestibolo 
delle chiese, dissi formare le parti ester- 
ne di esse il vestibolo e l'atrio. In s. Lo- 
renzo, in discorso, non vi é atrio, e il 
vestibolo è parte interna. Molti fra' mo- 
derni confusero 1' atrio delle chiese col 
vestibolo, ma oltre che questi due nomi 
sono di significato molto diverso, la di- 
stinzione bene si riconosce in s. Clemen- 
te e in altre chiese di antica data, come 
afferma il Nibby, e chiaramente si dimo- 
stra da Eusebio, IsL EccL, lìb. 1 o,cap. 4ió 
da s. Paolino si definisce : Istic porticibus 
late circumdata longis - Fèstihula ini' 
pluvio tectis reserantur aperto - El simul 
astra oculis ingressibus atria pandunt. 
Le Fedove a Diaconesse (F,) furono 
chiamate custodi de' sagri vestiboli. Il 
Gì m pana ri, Dissert, dell' antiche chiese 
di Toscanella, parlando della disposizio- 
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neecompartìcnento de'piò antichi templi 
cristiani, di varie forme, dice che si en- 
trava in un vestibolo, ossia portico, chìa- 
mato altresì ili. ^nartece, il quale era luo- 
go quanto la larghezza della chiesa, né 
diverso da' vestiboli delle romane basili- 
che. Se non che piacque aggiungervi e 
addossarvi talora un nartece esteriore) uà 
portico cioè sostenuto d» due piti co- 
lonne sull'ingresso delfadito, dove poste 
giti le bare de' cadaveri sole vansi lasciare 
co'doppieri accesi all'intorno, finche reci- 
tatele preghiere non fossero finiti gli uffìzi 
di espiazione. Ma poi nei concilio di Nantes 
del 658 fua'morti permesso di aver sepoU 
tura in città, quivi i defunti s^nterrava- 
no terminati i riti funeralié Dal vestibo- 
lo passa vasi all'atrio per le sue 3 porte, 
ch'era una vasta area quadrata chiusa aU 
l'iulornoda poiticì,apertaal cielonel mez- 
zo, perchè tutti potessero contemplarne 
il bello e benedire il creatore di esso. £ qui 
sorgeva una fonte, dove la va vansi la fac- 
cia e le mani i cristiani, prima di pene- 
trare nel tempio; talvolta circondata da 
cancelli e coperta dal tetto, che perciò 
appellavasi fiala. L' acqua era lustrale e 
bénedicevasi nella vigilia dell' Epifania, 
leggendosi sulla conca o urna delle sante 
acque: Lava i peccati e non pure la fac- 
cia. Là sotto i portici dell' atrio pigliava- 
no posto i penitenti deli.^ ordine; che se 
fra costoro eravi reo di capitale delitto, si 
cacciava allo scoperto nell' atrio, gente 
siffatta non meritando luogo che gli co^ 
prisse la testa. 11 Nicolai, Della basili- 
ca di s. Paolo, dice che un portico aper- 
to che piti si accostasse alla forma del- 
l'antiche basiliche, l'adottarono i cristia* 
ni per coprire e adornare il vestibolo del* 
le loro chiese. Lateralmente e annessi al 
portico della Chiesa di s, Pietro in Fa* 
ticano di Roma sono due sontuosi vesti- 
boli,come li qualifica ViocenzoBriccolani^ 
nella Descrizione della s. Basilica Fati» 
cana^ i quali servono di comunicazione 
a' bracci o gallerie che conducono a' co- 
lonnatiiuel sito ove doveano sorgere i due 
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grandi campanili, luoghi pB]roi66e mei- 
20 e larghi 43, alti 90 quanto W Portico: 
ì detti bracci sono denominati anche |)oi*« 
tici e ambulacri coperti, e nel loro prin- 
cipio, pres&o i vestiboli sono decorati dal* 
le statue colossali di Carlo Magno e di 
Costantino 1 Magno. \je statue pur colos- 
sali di travertino poste nelle 4 nicchie 
di ciascun vestibolo Fatìcnno^ e colloca- 
te d'ordine di Clemente XI, sono alfe 
palmi 18 , non prive di inerito e molto 
ben immaginate : quelle dal lato del p«i- 
lazzo apostolico rappresentano le Virth 
teologali e la Chiesa. Le scolpirono : De 
Rossi la Fetìe^ Lironi la Speranza^ Lu- 
dovisi la Carità^ Frascari la Chiesa, Quel- 
le del vestibolo opposto figurano le Vir* 
tu cardinali. Le scolpirono: Lironi la 
Prudenza ^I^q1^o%%\ la GiWf izza, Raffaela 
li la Temperanza^ Ottoni la Forlez* 
za. Le volte de' due vestiboli sono deU 
la stessa magnifica forma di quelle del 
portico, aventi ciascuna due lunette e 
4 statue di stucco ne' lati, esprimenti 
ss. Pontefici Romani confessori. Sono vi 
parimenti de' basso-rilievi allusivi, co- 
me que*del portico, agli Atti Apostolici, 
Negli angoli degli stessi vestiboli, conti- 
gui al portico, esistono d' ambe le parti 
due piccole Fontane^ per supplire a quel- 
le già costruite nell'antico quadripoiti- 
co, di cui anco nel voi. LXXXVIlf, p. 
229, per comodo de' pellegrini, come si 
vedeva anticamente nella detta basilica 
di s. Clemente ^ e in s. Gregorio; impe- 
rocché prima dell' Vili e IX secolo, in 
mezzo a questi atrii, come gli appella il 
Rriccolani, vi esistevano alcune vasche a 
comodo de'fedeli per lavarsi le mani pri- 
ma d'entrare in chiesa, che diedero ori- 
gine a' Pili ('^.^ dell'acqua santa, della 
quale riparlai nel voi. XC , p. 202. 11 
quadriportico forma vasi di ^6 colonne, 
e serviva di àtrio alla basilica, ed avea 3 
porte, ascendendo visi per la iSc^/a com- 
posta di 35 gradini. In più luoghi notai, 
che la Sepoltura (A''l) ne' primi secoli 
non poteva esistere nella Chiesa, ma ne' 
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Cimiteri e Catnconibej che gl'imperato- 
ri, i re e altri personaggi per distinzione 
si tumulavano ne' portici e sottoportici, e 
negli atrii delle chiese, e fors'anche in aU 
cun vestibolo, almeno fino all'XI secolo. 
Che nel seguente ad alcono fu permesso 
seppelhrsi anche nelle chiese, per cui pre- 
sto divennero piene di tombe e monu- 
menti di nobili e facoltosi; cosi nelle sa* 
grestie, ne'corridoi e persino sulle faccia* 
le delle chiese, oltre un immenso numero 
di sigilli sepolcrali sul pavimento. Per una 
naturale propensione poi di pietà verso i 
frati minori francescani, domenicani, a* 
gostiniani, carmelitani e altri mendicane 
li, che per le loro benemerenze colla 9, 
Sede nel secolo XIII furono arricchiti di 
privilegi, fra'quali di poter seppellire nel- 
le loro chiese i fedeli , innumerabile fu 
quindi il numero degli avelli in esse e 
ne'ioro chiostri e vestiboli innalzati. Ma 
riparlare ancora una volta della basilica 
di s. Clemente, senza far cenno de' suoi 
recenti e importanti scavi del sotterra- 
neo della precedente, non sarebbe certo 
perdonabile. Mi limiterò pero a du*e quel 
tanto che ne compendii nelle piìi bievi 
parole possibih il più interessante, pel 
resto potendo supplire i luoghi donde li 
trassi e che in pari tempo ricorderò. Il 
Giornale di Roma del 1 858 col n. i83, 
e quello del 1859 co'n. 5 e 88 riferiro- 
no, che fiu dal novembre 1857 il p. Giu- 
seppe Mullooly domenicano irlandese, 
priore del contiguo convento, cercando 
nelle parti sotterranee che cosa indicasse 
una certa colonna ivi mezzo sepolta, a« 
prì la via a scuoprire e rintracciare l'an- 
tica basilica, l'odierna avendo molto pa- 
tito nel 1 084 per Roberto Guiscardo, on- 
de poi neli 108 fu interamente risarcita. 
Mg.*^ Tizzani arcivescovo di Nisibi ed al- 
tri raembrf della commissione di archeo- 
logia sagra, di cui nel voi. LXIVi p. i65 
e altrove, fatte esplorazioni, riconobbero 
esser ivi sepolta l'antica chiesa preceden- 
te, intraprendendo quindi gli opportuni 
scavi, non senza erigere sostegni e piloni 
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per sorreggere la basìlica superiore, a oiez* 
so del proprio architetto Francesco Fon- 
tana . Ne furono i risultati, lo scoprimea- 
to di porzione d'una navata con 7 co-» 
lonue, fra le quali una di verde antico 
di rara bellezza, ed altra assai pregevo'- 
le di breccia delta di seltebasi; parte del 
pavimento della primitiva basilica, eret- 
ta dopo Costantino 1; e degli avanzi di 
pitture a fresco antiche, rappresentanti il 
Salvatore, la B. Vergine coldivin Figlio, 
8. Paolo, s. Caterina martire d'Alessan- 
dria, ed altre figure; più un'iscrizione se- 
polcrale, che riporta^trovata nell'antipor- 
tico, dell'epoca di Orso e Polemio^ con 
soli net 33g. li Papa Pio IX a' 18 apri- 
le iSSg discese neir antica basìlica a go- 
dere le scoperte fatte. La Civiltà Catto- 
lica, serie 4**> (• 2, p. 319, ci die' l'arti- 
colo: Basilica sotterranea di s. Clemeti' 
te. Si dichiara in esso, che la basìlica di 
tal nome, benché tra le più antiche di 
lionia, non è tuttavìa oggidì quella me- 
desima de'prìmi secoli, poiché perle vi- 
cende de'lempì e de'susseguenti ristauri, 
rimasero cancellate e occultate le vestìgie 
della primitiva, anzi poco meno che per- 
duta la memoria dell'antico suo sito. Ma 
nel novembre 1857 il sullodato p. priore 
de'domenicani irlandesi, i quali 1* hanno 
in cura fin dal tesnpo d'Urbano VI 11, per 
le detle ricerche ne'sotlerrauei, e succes- 
sive esplorazioni e scavi, di mg.*^ Tizza- 
ni e della memorata commissione, si per- 
venne a trovare*! narrali monumenti; e 
che l'indicata iscrizione consiste in ìscrit- 
ture graflite nella parete, con 4 nomi, e 
ricordano il costume dì que'tempi, quan- 
do i sacerdoti ed i pii fedeli usavano graf- 
flre il proprio nome nel luogo ov'era sta- 
to offerto il sagrifìzio incruento. Già nel 
gennaio 1859, Gaetano Cottafi di Corag- 
gio, ci avea dato x\t\V Album di Roma^ 
t. 25, p. 873 e 389, l'erudita descrizio- 
ne architettonica-liturgìca-rituale-cristia- 
na,con veduta esterna e pianta, dell'an- 
tica basìlica e diaconia cardinalizia di s. 
Clemente presso il Laterano, senza però 
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parlare dello scoperto sotterraneo, come» 
che conserva tutte le parti e disposizioni 
rituali a cui erano destinate l'antiche chie« 
se, meno qualche leggiera variazione; e* 
zìandio olfrendo l'efUgie di s. Clemente I 
Papa e martire a cui é intitolata. Tra le 
notizie che produce, mi limito aH'mdica- 
zione che si rannoda col ileltocoa Nib- 
by. i)enza nominare il vestibolo , dice 
l'antiche chiese latine divìse in 3 parti: 
l'atrio o quadriportico, l'aula divisa in 3 
navi eguali, e il santuario. Sopra l'atrio 
eravi non solo l'abitazione del cardinal 
diacono, e degli ostiari custodi e c<irato- 
rì della nettezza del tempio, ma il più del- 
le volte eravi un piccolo spedale pe'ma- 
lati della diaconia , mantenuto colle li- 
roosine de'fedeli. Nell'atrio stavano i pub- 
blici penitenti dì due specie, una di que' 
fedeli chedovendo fare una lunga peniten- 
za era loro interdetto d'entrare, e sì rac- 
comandavano all'orazioni dì que' fedeli 
cui era permesso l'ingresso; l'altra spe* 
eie era dì penitenti di penitenze più mi- 
ti, a cui era permesso 1' entrata quando 
i sacerdoti leggevano l'Epistola e l'Evan- 
gelo, e poi erano avvisati dagli ostiari a 
ritirarsi nell'atrio, alla metà del sagrifì- 
zio, uniti a'catecumenì, dopo essere stati 
nella nave di mezzo co'penìtenti stessi. 

VEvSTITI. Eretici del secolo Xilldel- 
la Linguadoca« Duranti le guerre con- 
tro gì i Albìgesi, protetti dal conte di To- 
losa (^.), dicevansi eretici vestili o per» 
fotti , coloro i quali facevano pubblica 
professione di eresìa, per distìnguerli da- 
gli eretici dubbi, i quali appellavansi ere- 
tici o pretesi eretici» Il 16.** articolo del- 
l'istruzione data a'domenicani inquisito- 
ri dal concilio dì Bezìers, del 1266, ordi- 
na che debbansi esaminare gli ere^/ci^er- 
fetti o vestiti, segretamente e in partico- 
lare, in presenza di alcune persone discre- 

VESTIZIONE RELIGIOSA. 11 ve- 
stire l'abito religioso in un Chiostro (^.), 
la monacazione. Dell'abito o Festi de' Re- 
ligiosi e delle Religiose (^.)i chcassu- 
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mono li Religiosi ( ^.) , e le Religiose 
(F,) o Sorelle (F.)^ neirefièttuare la vo- 
cazione regolare, ragionai ancora in ogni 
articolo riguardante gli Ordini religiosi 
d*ambo i sessi; così degli Ordini milita' 
rie cavallereschi neiramoiissione òe'Ca» 
i>alieri, massime nel cìnger loro la Spa* 
da [F,) e gli Speroni d*oro(F.); come 
altreiiì nella vestizione de'cavaiieri Gero- 
solimi tanto di Malta^ de* ss. Maurizio 
e Lazzaro, di s. Stefano /, ed altri or- 
dini che sono insieme cavallereschi, mili- 
tari e regolari, ne'quali articoli riportai il 
ceremoniale dì ciascuno. Del ceremonia* 
le per la vestizione solenne delle sngre 
Fergini (F,) fatta da'Papi, da' cardinali 
(ancorché non insigniti dell'ordine epi- 
scopale), da' vescovi, dagli abbati e altri 
prelati inferiori oe'monasteri esenti sog- 
getti alla loro giurisdizione, a da quelle 
persone ecclesiastiche, eziandio regolari, 
deputate da' vescovi , ne tenni proposito 
ne'vol. XLYf , p. 48; LVIf, p. 88 e 9O; 
LXIV, p.197 e 198; LXIX,p.i28ei29, 
1 34 (dicendo delle composizioni poeti- 
che, parlate anche altrove, tanto per la 
vestizione, quanto per la professione re- 
ligiosa), 189 e 142 (ove riparlai del pa* 
raninfo usato pure da'gentili e dagli an* 
tichi cristiani ne'loro Sposalizi); XC, p. 
1 1 3, 1 1 4 e 1 1 5. Inoltre il sagro Felo ( F.) 
anticamente fu dafo anche alle Fedone 
(F.), Nelle vestizioni delle religiose , sia- 
no Monache [F,) coriste, ohe Converse 
(F,\ consistono le principali ceremonie, 
che si celebrano neirinterno del mona- 
stero se questo è di Clausura papale, al- 
trimenti nelle proprie chiese^n elle seguen- 
ti. Sono le religiose accompagnate eia» 
scuna da signore, e vestono con abiti pom- 
posi e ornamenti di gioie , come spose. 
Il celebrante intuona V inno Feni crea" 
tor SpiriluSf indi taglia alia monacanda 
una freccia àxCa pelli, che presa da quella 
subitamente la getta con disprezzo,rinun* 
ziando al mondo, edalte sue fallaci pom* 
pe e vanità. Quindi essa con l'aiuto del- 
le altre religiose depone tutti gli orno* 
VOI. xcvi. 
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mentì di gioie e gli abiti secolari, e com* 
parisce allora colle sotto-vesti reUgiose, ed 
a quel punto il celebrante, opiù comune- 
menie le religiose compagne, eseguisce 
la Tonsura (F.) di tutti i capelli (anti* 
ca mente alle donne consagrate a Dio non 
si tagliavano ì capelli da per tutto; poi-^ 
che nell'Africa, tranne l' Egitto, si scio- 
glievano soltanto e indi si rannodavano; 
vario essendo il costume delle chiese in 
questo punto di disciplina). Le altre ve<* 
sti poi, benedette dal medesimo celebran- 
te, sono da luì imposte alla candidata, 
oltre la Corona divozionale alla cinta, 
in uno al velo, sempre assistito dall' al- 
tre monache; le impone poscia il nuovo 
Nome, indi le posa sul capo la Corona^ 
la qualeper 8 giorni ritiene la candidata. 
Il celebrante fatto un discorso esortatorio 
(che talvolta viene pronunziato da altri), 
intuona l'inno Te Deum laudamus, ed 
ha termine la funzione. Tale discorso or- 
dinariamente precede la funzione. Pas- 
sato il tempo voluto dalla Regola del- 
l'istituto religioso, compito lo stato di 
Novizia, segue la solenne Professione re- 
golare{F.) e l'emissione de'^o/i(i^.) re- 
ligiosi, nelle mani del Papa, del cardina- 
le o del vescovo, il quale nuovamente 
impone alla religiosa il sagro velo, e la 
corona che da essa viene portata in ca« 
pò per 8 giorni. Inoltre il celebrante con- 
segna alla religiosa il Breviario o Uffl» 
zio divino se corista, e secondo la regola 
anche V Anello d'oro, simbolo dello spo- 
salizio spirituale contratto con Gesti Cri- 
sto, ed anche la Regola dell'istituto per 
l'osservanza. La funzione cominciata col 
Feni creator Spiritus^ durante il qua- 
le la professanda rimane sotto una col* 
tre, si compie col Te Deum lauda" 
mus, ambo intuonatì dal celebrante. Ri» 
peto, agli articoli degli ordini religiosi, 
riportai le speciali notizie di ciascuno, 
quanto agli abiti religiosi e proprie par- 
ticolarità, meritando speciale menzione 
le Certosine (F,), per la tradizione che 
loro si fa di alcune Fesli sagre^ colle 

18 
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quali sono sepolte. Scrisse il p. Meno- 
chio Delle Stuore^ centuria 6/, cap. 8a : 
Deltuso antico e moderno del tagUar» 
si i capelli delle donne, che piglia" 
no il sagro alilo religioso. Carlo Bevi «^ 
lacqua sacerdote. Rito per l'ammissione 
delle vergini all'ingresso del monastero 
per la vestizione dell' abito regolare, e 
per la professione de' voti religiosi, ad 
uso della provincia ecclesiastica di Mi- 
lanoj traduzione dal latino in italiano, 
con alcune note e rijlessionij aggiunta* 
vi la benedizione dell'anello ad uso del- 
le benedettine^ ec. Milano 1859. 

VESTMINSTER. F. Westminsteh. 
VETERANI Benedetto, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Urbino da illustre 
famiglia de'conti del suo nome, a' 1 8 ot- 
tobre 1 7o3, e dotato dalla natura di sve* 
gliato ingegno,coa trasporto applicò agli 
studi, segnatamente di gius civile escano- 
nico; quindi si dedicò al servigio della s. 
Sede, trovando in Benedetto XIV un mu- 
nifico protettore.! mperocchè leggo nelle 
Notizie di Romaiche dopo averlo dichia* 
rato suo cameriere segreto partecipante, 
e lo conservò in tutto il suo lungo e glorio- 
so pontificato, successivamente lo nominò 
canonico della basilica di s. Pietro, lo die' 
a coadiutore dell' avvocato concistoriale 
Giuseppe Ascevolini diBertinoro,e gli eoo* 
ferì la carica di promotore della fede da 
lui stesso con profonda dottrina già eser- 
citata, perciò lo annoverò tra' consultori 
de's. Kiti. Non meno benefico e magna- 
nimo fu Clemente XI 11, perchè assunto 
alla cattedra apostolica nel I758,indi nel 
declinar di settembre del seguente anno 
lo elevò alla distinta carica di assessore 
del s. Officio, nella quale ancora dipor- 
tandosi egregiamente con partirolare lo- 
de di attività, diligenza e saviezza , nel 
concistoro de'26 settembre 1 766 Io creò 
cardinale dell'ordine de'diaconi, e poscia 
per diaconia gli conferì la chiesa de' ss. 
Cosma e Damiano. Inoltre lo ascrisse al- 
le congregazioni cardinalizie del concilio, 
de's.ftiti, dell'indice de'libri proibiU, d'A« 
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vìgnone e di Loreto, nel 1 767 Io dichiai'ò 
prefetto di quella dell'indice, e l'assegnò 
in protettore a Mondolfo, il che riporta- 
no le stesse Notizie di Roma. Interven- 
ne a'conclavi per le elezioni di Clemen- 
te XIV, e di Pio VI, nel cui pontificato 
terminò la carriera mortale nel 1776 
(Novaes erroneamente per isbaglio tipo- 
grafico dice nel 1 779» e nei mio voi. XV f, 
p. 216, nella serie de'prefetli dell'indi- 
ce, con altro simile abbaglio fu impresso 
l'anno 1766). Pertanto ne leggo i parti* 
colari e il seguente testamento, nel n. 1 70 
del Diario di Roma del 1 7 76, che già lo- 
dai nel voi. XXIII, p. i32. Il cardinale 
assalito da pericolosa infermità, aggra- 
vatosi sempre più il male, munito nuo- 
vamente de'ss.Sagramenti della Chiesa, 
verso le ore 21 de' 12 agosto 1776 rese 
l'anima al suo creatore di 78 anni me- 
no 65 giorni. 11 suo cadavere aperto e 
imbalsamato, cogli abiti cardinalizi pao- 
nazzi fu esposto in un'antica camera dei 
palazzo da lui abitato, dove furono eret- 
ti 3 altari per la celebrazione de'suffragi. 
Quindi in carrozza e accompagnato dal 
curato di s. Biagio della Pagnptta , sua 
parrocchia, fu portato nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella de'filippini, a tal ef- 
fetto nobilmente apparata a lutto con Tor- 
nato di moltissime trine d*oro, e vestito 
de'sagri abiti diaconali col cappello car- 
dinalizio a'piedi, fu collocato sopra alto 
letto circondato da 1 00 ceri e da 4 ^^f* 
eie di cera gialla. Alla cappella papale, 
oltre il sagro collegio, la numerosa pre- 
latura, i capi degli ordini regolari e gli 
altri che vi hanno luogo, vi si recò ad assi- 
stere alla solenne messa cantata dal cardi- 
nal Antonelliiper distinzione lo stesso Pio 
VI in forma pubblica, avendo in carroz-- 
za i cardinali Archi nto e Albani , ed ia 
fine fece le solenni assoluzioni. Termina- 
to il funerale, il di lui corpo alla presen- 
to della sua corte fu collocato nelle 3 con- 
suete casse, e sepolto nell'istessa chiesa, 
a tenore della disposizione testamenta- 
ria del defuulo,ed alla quale lasciò una do< 
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bile tuDiceiiu, altra alla detta parrocchia; 
me Dire alla diaconia legò uoa ricca piane- 
ta, ed il resto della suppellettile sagra aU 
la chiesa della Madonna delle Grazie a 
porla Angelica. Per la sua anima dispose 
la celebrazione di looo messe; a' due 
fratelli lasciò 2000 scudi per cadauno , 
oltre il palazzo con tutti i mobìli esisten- 
te in Urbino; alla sorella monaca scudi 
3oo, al cugino mg/ Ottavio Boni cano* 
Dico Vaticano e cameriere segreto so- 
prannumerario del Papa scudi (ooo. 
Del rimanente dì sua eredità pregò gli 
esecutori testamentari cardinal Torrigia* 
ni e cav. Collicola foriere maggiore , a 
farne 3 eguali porzioni a favore di sua 
famiglia domestica, cioè 2 porzioni per 
la sua corte nobile, cappe nere e aiutan- 
ti di camera, e compreso il medico Mo- 
ra, e là 3/ parte pe'famìgli di sala e scu- 
deria; di più al maestro di casa anche 
scudi 1000, con quanto esisteva nelle ca- 
mere abitate da questo ministro, distin- 
guendo pure con altri legati alcuni fami- 
gliari. Essendomi recato in detta chiesa 
a fare ricerche sulla sepoltura del cardi- 
nale, trovai la seguènte semplice lapide 
nel mezzo della medesima, scolpita in 
marmo e collo stemma cardinalizio : Os» 
sa Bentdìcti S. R» E, Diaconi Cardi-- 
nalis Veterani. Orate prò eo. Brevi pa- 
role, equivalenti a magnifico epitaffio. 
VETRALLA. V. Viterbo. 
VETRI CIMITERIALI. V. Vetro. 
VETRO, Fitrum. Materia dura, fra- 
gilè, trasparente, liscia, o lucida e traspa- 
rente, come scrive il Baldinucci, compo- 
sta di rena splendida (o sabbia quarzo- 
sa), e dalle ceneri d' alcune sorte d'erbe 
(come la cafi), o piuttosto di sali , tratti 
alcuna volta dall'erbe (come la soda dal- 
la salsola) , per forza di fuoco. ì)ice un 
moderno : » La base del vetro è la silice, 
la quale forma una porzione considere- 
vole di molte pietre, e può chiamarsi il 
solo ingredienfe in cristallo, selce ed are- 
na. La sostanza è insolubile nell'acqua e 
non alta a liquefarsi nel più graa calore 
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delle fornaci comuni. Se potesse liquefar- 
si, sì potrebbe forse avere in un subito il 
vetro; ma siccome ciò non può avvenire, 
è quindi necessario di ritrovare qualche 
sostanza, che faccia liquefare il cristallo 
senza distruggere la sua trasparenza.Que- 
sta sostanza è ralkalì,sìa soda o potassa". 
Altra definizione la riferirò nel principio 
dell'ultimo perìodo. Vetro macinato, di- 
cesi il vetro ridotto in sottilissima polve- 
re, che talvolta si mescola con que' colo- 
ri, che per lor natura difiBcilmente si sec- 
cano, e li fa seccare prestamente. Vetri 
colorati, sono vetri mescolati con colori 
cotti al fuoco , cioè con calci metalliche 
o prodotti dalla petrificazione de'metal- 
li medesimi e di alcune pietre. Si adopra 
altresì il vetro bianco macinato e ridotto 
in polvere impalpabile per facilitar la 
fusione di alcuni smalti per la pittura, 
de'quali riparlerò verso il fine di quest'ar- 
ticolo. Lo smalto, benché sia una prepara- 
zione particolare di vetro, è diverso dal- 
la pittura che si eseguisce sul vetro stesso, 
di cui più innanzi, formandosi colle paste 
di smalto anche il Musaico (F.), genere 
di pittura affine a quella de' vetri. 11 Wiu- 
ckelmanu crede che gli antichi facessero 
in generale uso del vetro più frequente che 
non i moderni; che lo tornissero, che a 
quello dessero diversi colori , che ne or- 
nassero le camere ed i pavimenti, e che 
colla unione di diversi vetri colorati giun- 
gessero a rappresentare in un sol pezzo 
varie figure. Gli antichi possedevano al- 
tresì l'arte di rappresentare sui loro vasi 
di vetro bassorilievi di figure, d'un colo- 
re diverso da quello del fondo. Il vetro 
serve assai utilmente per formare le im- 
pronte delle pietre intagliate o incise, 
imitando le Gemme, Imperocché gli an- 
tichi non si contentarono di lavorare le 
pietre preziose, ma cercarono ancora d'i- 
mitarle; ed i moderni formarono, in gran- 
dissima copia le paste di vetro ad imita- 
zione delle gemme; ed in questo si é tro- 
vato il modo di traspiortare tutte le rap- 
presentazioni ed i lavori diversi delle pie- 
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tre incise^ sia incìdendo in questa mate- 
ria assai più tenera i soggetti medesimi, 
sia facendo ricevere al vetro già in par* 
te raffreddato, ma non ancora indurato, 
Tiraprontodi una pietra incisa, il che tal- 
volta praticarono pure gli antichi. Anche 
questi lavori tipparteogooo alla glittica, 
e ad alcune di simili paste si riuscì pure 
a dare i colori delle pietre e persino gli 
strati. L'incisione si propagò anche al ve- 
tro pih chiaro detto cristallo per la sua 
apparenza, non dissimile dal cristallo di 
rocca o di monte; e quindi all'arte me- 
desima appartengono tutti que'lavori^che 
si fanno giornalmente, secondo l'ingegno 
degli artisti, sui hicchieri e sugli altri u- 
tensili di cristallo, chetrovansi comune* 
mente in commercio. Si racconta nel t. 
3, P'4ii òeìVjélbum di Roma (certa- 
mente tratto dal p. Menochio, senza es- 
sere citato, il quale meglio ne parla nelle 
Stuore, centuria a.', cap. 4^» >Si spiega 
un luogo del libro di Giob^ e della sti- 
ma e valore del vetro appresso gli ari" 
iichi: Nonadaequabitur ei aurum^vel 
vitrum. Tra le spiegazioni riferisce pure 
quella, che intese paragonare il cristallo 
all'oro, che può entrare nelle cose pre* 
ziose, ed ha col vetro gran similitudine, 
sebbene lo superi di gran lunga nel va- 
lore, poiché l'avanza in chiarezza e du- 
rezza'; massime quello di rocca pe' vasi 
bellissimi che si fecero con ricchi orna- 
menti d'incisione, ed anche colla rappre- 
sentazione d'alcune figure, arte che in 
Milano salì ad altissimo pregio, in uno 
al lavoro delle pietre dure), che nell'epo- 
ca di Tiberio un artista romano inventò 
una specie di vetro flessibile e malleabi- 
le come il metallo. Quest'artista fece una 
bellissima fabbrica, e l'imperatore lo ri- 
compensò gene4*osa mente, ma nello stes- 
so tempo per gelosia lo bandì. Nel suo 
esilio l'artista iuventò una composizione, 
colla quale fece un vetro d'una solidità 
tale, che al puri dell'oro e dell'argento 
non si spezza va, e eh 'era insieme estrema- 
mente sottile e pieghevole a segno che 
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poteva esser lavorato come il metallo. Col 
più puro d'uQ simile vetro egli fece un 
nappo, che si propose di donare a Tiberio, 
nella speranza che per questa sua scoper- 
ta ei lo scioglierebbe dal bando. Termi- 
nata quindi la sua opera, si recò in Ro- 
ma, e presentò il suo dono a Tiberio, che 
lo ammise e lo accettò. Ma per {spingere 
al colmo lo stupore degli astanti e per as- 
sicurarsi sempre più la grazia dell'i mpe* 
ratore, l'artista prese il vaso di vetro e 
lo gettò con tutta la forza a terra. Il vaso 
non si ruppe, ma solamente si piegò; e 
l'artista battendolo col martello, lo ridus- 
se alla sua forma primiera. Tiberio rima- 
se attonito, e domandò, se quell'arte era 
conosciuta. No ; rispose l'artista. Allo- 
ra il tiranno gh fece immediatamente ta- 
gliare la testa, e distruggere la sua offici- 
na, acciò quell'arte non si conoscesse e 
non togliesse a'metalli nobili il loro va- 
lore. Narra il citato p. Menochio, che a 
tempo di Nerone, il quale dopo circa 1 7 
anni successe a Tiberio, due bicchieri di 
vetro si venderono in Eloma sextertijs sex . 
millibus, affermandolo Plinio,lib. 36, e. 
26. Dicesi Pietrina, la vernice o coperta 
che si dà sopra i p^asi ( F.) o le figure di 
terra, che cotte in fornace ricevono da 
essa il lustro per la vetrificazione delle ma- 
terie adoperate. Nel secolo XV si fecero 
bassorilievi ed altri lavori bellissimi d^ 
terra, detti per questo motivo invetriate» 
Non si deve confondere coli' invetriata, 
chiusura di vetri o cristalli fatta all'aper- 
tura delle finestre o delle botteghe, f7* 
ireumclathrum. Luca della Robbia, ddle 
cui opere parlai in più luoghi, avendo 
lavorato eccellenti sculture in marmo e 
in bronzo, vedendo che grandissima era 
la fatica e poco il guadagno, immaginò 
peli.° un* nuovo modo quasi incognito a' 
greci ed a'romani, di far cioè le sculture 
di creta o terra invetriata , con figure e 
bassorilievi. Egli dunque fu il restituto- 
re della plastica, e di sì lucente e perma- 
nente materia la vestì , che resse salda- 
mente a tutte l'ingiurie del tempo, quasi 
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al pari del marmo e del bronzo. Leggo 
nel Cancellieri, Le Campane, p. 79, de- 
scrivendo il fangoso orologio pubblico di 
Bruges, che pe'suoi suoni melodiosi, in 
alcuni punti produceva un effetto con* 
cimile all' armonica , introdotta da M. 
Franklin, che formò una filza di campa- 
nelli di vetro, di forma emisferica. Deu- 
don migliorò il suo istrumento, e lo pro- 
pose all'accademia di Parigi (egli é que« 
8to il Felri'Cordo, specie di piano-fortCì 
che in luogo di corde metalliche è forma- 
to di lamine di vetro, sostenute da pon* 
ticelli lìberi airestremità , e che percuo- 
tono martelli sollevati col mezzo di tasti. 
]Neli785 il tedesco Bayer inventò a Pa- 
rigi il Cristallo- Cordo^ cembalo con cor" 
de di cristallo. Ma antica era in Italia 
Tidea di formare corde armoniche di cri- 
stallo, e prima di detta epoca già il rino- 
mato meccanico £lli avea in Milano for- 
mato un cembalo con tali corde , eneo* 
miato da' professori e dilettanti, princi- 
palmente per evitare il frequente bisogno 
di accordarlo. Nel voi. XCl, p. 556, ce- 
lebrai un veneto di Murano eccellente 
suonatore d'una trombagli vetro, ed al- 
tri insigni nell'arte vetraria di quell'iso- 
la). L'irlandese Pukeridge insegnò a ca- 
var da'bicchieri di vetro, pieni d'acqua, 
de'suoni dolci e puri. Il Rambelli, £e^ 
tere intorno invenzioni e scoperte italia* 
nc^ lett. 72 : Tessuti di vetro , dichiara 
parere difficile il credere che possano far- 
si tessuti morbidi , pieghevoli e lucenti, 
formati unicamente di vetro, materia fra- 
gilissima, e mostrantesi inetta alte piega- 
ture, cui è pur d'uopo assoggettarla. Noa- 
dimeno, quando si é considerato il ve- 
tro in fusione , e si è veduto quanto a- 
gevolmente riducesi allora in fila sotti- 
lissime, elastiche e flessibili, s'intende to- 
sto la possibilità di lavorarlo in simil 
guisa. L' ingegnoso Olivo esponeva nel 
1837 alquante mostre di tessuti di ve- 
tro, ne'quali la tessitura fina e morbida 
pn reggia va la splendidezza e varietà de' 
colori. Allora il suo trovato fu encomia- 
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(0 e premiato, e forse tale novella indu- 
stria, nata a Venezia, non vi potè aver 
incremento e perfezione per mancanza 
all'inventore di mezzi e di aiuti. Intanto 
Dubos Bonnel di Lilla, forse tentando car- 
pir all'Italia la gloria dell'invenzione, la 
condusse a grande perfezionamento, e per 
suo trovato la spacciò, bensì presentando 
alla società degli Enfants du Nord, tessu- 
ti di vetro che perla vaghezza degli sva- 
riati e vivi colori, e pe'riflessi de'lumi fa- 
cevano bellissime mostre di tuttociò che 
la lana e la seta congiunte all'oro e all'ar- 
gento ponno offrire di più splendido e 
meraviglioso. Scrìsse Violet , su questi 
tessuti. M Figurisi un appartamento tut- 
to decorato con tappezzerie di stoffe di 
vetro e risplendente di luce, esso egua- 
glierà tuttociò che Timmaginazione può 
concepire di piti brillante; esso mostrerà 
in etfetto le meraviglie de' palazzi incan- 
tati delle Mille e una notte; giacché i 
lumi , scherzando e riflettendosi io ogni 
senso a traverso i tessuti trasparenti, a' 
quali si può dare ogni graduazione di co- 
lore, gli faranno assumere 1' apparenza 
d'un appartamento tutto fornito di per- 
le o brillanti^ o composto di granate, di 
zaffiri, di rabini, di smeraldi , ed anche 
di tutte queste pietre preziose insieme riu- 
nite o combinate in mille differenti gui- 
se, confondentisi e scherzanti quali stelle, 
rosoni o mazzoli ni di fiori , o festoni e 
ghirlande graziose, variate all' infinito". 
Non solo dell'invenzione dell'Olivo feci 
menzione nel voi. LI, p. 161, ma narrai 
che il Dubos Bonnel ebbe patrocinatori 
anco nell'uso ecclesiastico, che si forma- 
rono Paramenti e Presti sagre per alcu- 
ne chiese di Francia, e che fu donata una 
pianeta a Gregorio XVI di siffatti tessuti^ 
Ma fattosi poi il dubbio alla s. congrega- 
zione de'Riti sull'uso sagro de'medesimi, 
vennero proibiti, per gl'inconvenienti che 
potevano produrre e altre ragioni. Tro- 
vo abnun ciato nel n. 34 del Diario di 
Roma del 1 843, che nella Marca di Bran- 
deburgo a Steinbusch si fabbricano tego- 
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le di Tetro, della stessa forma e propor- 
zioni delle tegole comuni del paese. La 
massa è di vetro verde grossa un 4*° cir- 
ca di pollice, avente ciascuna un buco, 
pel quale la tegola viene appesa sulla 
piattaforma del tetto ad un chiodo sen- 
za' testa. Lo scopo di tali tegole è di ri- 
schiarare le soffitte, senza aver bisogno 
delle costose e assai dannose aperture de' 
tetti, poiché esse vengono ovunque coU 
locate ove si desidera aver luce dall' al- 
to, con comodo e bello effetto. Negli ar- 
ticoh geografici non manco di rilevare, 
ove si trovano le principali fabbriche e 
produzioni dell'arte vetraria, Ars vitra» 
ria, e nel voi. XCl, p. 4^8, celebrai un 
vetraio primo inventore delle Vieferra^ 
te {V,), Nello stesso a p. 4^ ^> ^^^ ^ ^'* 
trove, ragionai alquanto delle famose 
fabbriche di vetro e conterie di Venezia 
e dell'isola di Murano, producenti i piti 
delicati e artificiali lavori^ come i merlet- 
ti vetrificati e ogni genere di margarite, 
oltre la Venturina unica, e gli smalti bel- 
lissimi, ed oltre i lavori di cristallo di cui 
quegli opificii, massime pe' rinomati spec- 
chi, furono.già tanto famigerati; ingegno- 
se manifatture tutte di grande importan- 
za, per l'onore e le ricchezze rilevantissime 
che procacciarona a Venezia ed «'vene-' 
ziani, essendo già in progresso nell'Xl se- 
colo. La legislazione della saggia e nobi- 
lissima repubblica regolò I' utilissima e 
ornamentale arte vetraria, precipuamen- 
te dal XI il al XVI secolo; assai giovò al- 
l'importante arte, al suo incremento , e 
alla floridezza dell'industria, per aver e- 
stese rapidamente le sue ramificazioni 
commerciali sino negli ultimi confini del 
mondo. Di ci^ fanno fede l'antica crona- 
ca da Canal, il Marin, ed altri storici pa- 
trii; per cui non è a meravigliare, se anche 
le straniere nazioni posero ogni ingegno e 
ogni studio a scoprirne i segreti e a tra- 
piantarne con successo l'istituzione. In- 
fatti il governo di Francia negli inizi 
del secolo XIV, incoraggiò potentemen- 
te le fabbriche nazionali di vetri , ordi- 
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Dando che la sola nobiltà potesse eserci- 
tare questo commercio. Ma qualunque 
ne fosse la causa, sia fortuna, sia privile* 
gi di circostanze locali a fiivore di Vene- 
zia, l'esito non corrispose a quegli sforzi. 
Convenne a' francesi attendere migliori 
eventi , né il suo governo dimenticò di 
profittarne. Senza dubbio sperava, che 
ciò ch'era stato impossibile finche la scuo- 
la o corporazione allontanava con gelosa 
attenzione la curiosità forastiera, e la re- 
pubblica alle sue cure associavasi, sareb- 
be stato agevole quando in lui fosse mo- 
do di comandare anziché chiedere : ma 
fortunatamente per Venezia il fatto non 
rispondeva alle sue speranze. Nel 1797 
scrisse Berthier al direttorio di Parigi, 
mentre era comandante in capo dell'ar- 
mata d'Italia che occupò Venezia; Jeìiai 
pas pu réussir^ comme vous rnen aviez 
chargé par vótre lettre^ a enleverà Fé» 
nise la fabrique des Marguerites. Del 
pari ne fa avvertiti il Parkes, che volen- 
do nel sècolo precedente il duca di Bu-* 
ckingam attivare una grandiosa manifat- 
tura di cristalli, ricorse nel 1670 a Ve<« 
nezia per averne alcuni operai. Che se 
anco gli stranieri s'accorsero dell'immen- 
sa utilità di una simile industria, certo 
non la sconobbe il governo veneto, e non 
fu parco di provvedimenti a darle stabi- 
lità ed accrescimento sempre maggiore, 
E perciò mentre le altre corporazioni, 
scuole o università artistiche assog^eiia^ 
v^ al governo di magistrati inferiori, que- 
sta sola sottopose all'ispezione ed alla vi- 
gilanza del consiglio de'Dieci nel i4go; il 
quale ad essa dichiarò continuamente di 
voler prestare tutti i favori, esonerando- 
la da imposizioni, e di privilegi arricchen- 
dola. Merita ricordarne uno, il che pro^ 
va l'importanza somma che la repubbli- 
ca riconosceva in quest'arte; cioè che le 
figlie de' fabbricatori di vetro sposate a 
un nobile veneto, conservassero a'propri 
figli la nobiltà; prerogativa segnalata^ 
come conceduta da una aristocrazia tan- 
to gelosa per la purezza della sua casta, 
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da oon ammetlere al consiglio patrizio 
neppure que' figli di nobili, che unsusse-» 
giienle matriaioniaavea legittioiati, e ciò 
per decreto del 1 876. Ne'patrii documen- 
ti Tiene T arte appellata nobile , genti- 
le, mirabile. L'arte f etraria, come fu e- 
sercitata , e tuttora fiorisce in Venezidi 
comprende in sé varie classi da non con- 
fondersi fra loro; poiché altra cosa sono 
le fabbriche di recipienti ed utensili, ed 
altra cosa le fabbriche degli specchi^ di 
lastre, di conterie: l'industria poi delle 
con terie, che sembra trovata neli48ocir* 
ca, occasionando molteplici manipolazio- 
ni, die' luogo a nuove distinzioni, onde 
Tarte de'margheritari e de' perlari alla 
lucerna. Lo statuto o^i^r/ego/a dePhio-- 
Ieri, esistente nel civico museo Correr, 
non si riferisce principalmente che alla 
I.' specie di fabbriche, quella de' vasi e 
recipienti vitrei, e la chiama ripetutamene 
te l*arle de*phioleri o virieri di Muraiu 
Le arti degli specchiari, de'margheritari 
e de'perlari alla lucerna sono posteriori 
d'origine all'arte vetraria in istretto sen- 
so, ed esistenti da principio in Venezia e« 
rano regolate da altre matricole distinte 
affatto da quella de' vetrai dell' isola di 
Murano, de'quali riparlai nel descriverla 
in detto voi. XCI, p. 553. L'arte de'fio- 
Ieri dalla repubblica veneta fu regolata 
con leggi speciali dopo la metà del XIII 
8ecolo;quindi nel 1 29 1 furono escluse dal- 
la città e vescovato di Rialto o Castello, 
tutte le fabbriche di vetro, e concentrate 
in Murano. Già fin dal 1 285 il consiglio 
della giustizia vecchia avea vietato l' e- 
sportàzione del vetro, deirallume^ della 
sabbia, e d'ogni altra cosa necessaria al- 
la fabbricazione del vetro. Neli468rim<^ 
paratore Federico HI fece spezzare da un 
buffone tutti i vasi di cristallo regalati- 
gli da' Venezia ni, con un pretesto d'appa- 
renza fortuita; dicendo, che se fossero sta- 
ti d'oro o d'argento, non si sarebbero io 
tal modo ridotti. Sull'arte della fabbrica- 
zione del vetro presso i moderni, sembra 
iacoQtrastabilej dice il Dizionario deUc 
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origini, che essa t'introdusse successiva* 
roentedall'Italia in Francia, e dalla Fran* 
eia in Inghilterra, cioè verso il 674, in 
occasione dell'edificazione della badia di 
Wiremouth, nella contea di Durham, la 
cui chiesa e monastero furono fabbricati 
da architetti e operai francesi,i quali d'or* 
dine dell'abbate Benedetto Biscopo ador- 
narono di vetri le finestre (avvertendosi» 
che il Dizionario universale di geogra- 
fia trafficante, propriamente ritarda al 
1180 l'introduzione stabile in Inghilter- 
ra di adattare vetri alle finestre, benché 
l'uso era già praticato altrove verso I9 
fine del lYsecolo, precipuamente ne' pae- 
si freddi; mentre gli orientali invece de' 
vetri si servirono di gelosie o tende, co- 
stume ancora praticatolo Asia da'turchi, 
e da'cinesi, le finestre de'quali sono chiu- 
se con istoffe assai leggere, coperte da uno 
strato di vernice lucentissima); e siccome 
l'arte vetraria era ancora ignorata dagl'in- 
glesi , questi l'appresero da'francesi, e riu- 
scì loro utilissima, non solo per illuminar 
le chiese colle Lampade, ma per procu- 
rarsi pure vasi destinati a differenti usi. 
Quindi il Dizionario descrive la compo- 
sizione di diversi vetri, di cui si fa più co- 
munemente uso da'francesi nelle loro fab- 
briche e nel traffico, cioè : specchi di s. 
Gobain in Frància ; vetro per formare 
bicchieri e altri vasi; vetro comune pro- 
prio a far lastre , per vetture di colore 
semi bianche; vetro per bottiglie , nella 
cui composizione entrano terre lascivate, 
sia di soda, sia di cenere comune, sia 
d'argilla comune, o terra propria a fab- 
bricar mattoni (di questi, de' facitori di 
vasi, e delle fornaci,comuni a' vetrari, par- 
lai nel voi. LXXXiy, p. 228 e seg., ri- 
cordando eziandio i luoghi ove ragionai 
de' Fasi antichi, e de' vasi e piatti di ma- 
iolica dipinti da valenti pittori); cristallo 
flint-glass, proprio a fare bicchieri , lu- 
miere, vasi, lastre ec.; e finalmente ripor- 
ta la composizione per fare un bellissimo 
vetro bianco, e descrive le divèrse specie 
di altri vetri. Ripeto, che a'Ioro luoghi 
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parlai de' principali opificii deirartè ve- 
traria, e circa allo Slato pontificio, oltre 
il ricordare quanto scrissi de' fornaciari 
fabbricatori in Roma de' bicchieri e altri 
vasi e lavori di vetro e cristallo ordina- 
Bario, nel voi. LXKXIV, p. 126^ in uno 
alla loro università artistica; riprodurrò 
il riferito da Ange lo Galli, ne' Cenni eco* 
noniicO'Statistici sullo stato pontificio^ a 
p, 276. » Le fabbriche di vetro che si ri* 
conoscono migliori sono in Pioma, Bolo- 
gna, Ferrara, Rimino e Pesaro (della cui 
terra che facilmente si riduce a vetro, 
scrisse il Passeri , Istoria de^ fossili del 
Pesarese e di altri luoghi vicini, pres- 
so il Calogerà, Raccolta d* Opuscoli^ t. 
49i P'i^Q) cioè a p. 219). Da quelle di 
Rimino e di Pesaro si hanno bottiglie e 
bicchieri di vetro (dice il diarista M. A. 
y alena, che nel 1 635 Urbano Vili intro* 
dusse il modo di fare i bicchieri di cri- 
stallo ; che perciò la sua casa Barberini 
De abbondava più dell'altre. Intenderà 
parlare di Roma , poiché l'invenzione è 
molto assai più antica. Nel voi. LV, p. Sg, 
notai, che gli antichi danesi si servirono 
del corno per bicchiere^ e dn* Brindisi che 
si fanno con esso. Che altri popoli ebbero 
in uso il corno, per più amico bicchiere, 
lo sostiene eruditamente il Doo^ii^De* Dit- 
tici degli antichi, p. 1 63) cosi puro da sta- 
re a confronto con quelli di Boemia (le 
cui famose velriere sono in gran riputa- 
zione per tutta l'Europa, e celebri le sue 
manifatture di finissimo cristallo e di 
specchi). Nello stato si fabbricano anche 
le damigiane e le bottiglie nere, ma que- 
ste seconde non sono ancora accreditate 
pel colore e per la solidità, in Roma si 
fabbrica lo smalto pe* Musaici (V.) di 
' perfetta qualità (ne feci parola nel voi. 
LXXVll, p. 293); e se qualche parte se 
ne tira da Venezia , accade soltanto per 
veduta di risparmio (e fors' anco per al- 
cuna mezza tinta). Nelle fabbriche di Fer- 
rara, di Pesaro e di Rimino si lavorano 
Je così dette mezze lastre da finestra (lo 
Sprengero , Roma nova , stampata nel 
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1 660, dice che già da lungo tempo era 
stato dismesso di tener le finestre di- 
fese colla carta ), che sono escluse dal- 
la privativa di cui si fa menzione qui 
appresso. Le lastre da finestra si fabbri- 
cano in Poggio Mirteto in Sabina con 
diritto privativo (magnifico è V opificio, 
e vi si fabbricano pure ogni sorta di cam- 
pane di vetro e cristallo: progredisce mi- 
rabilmente, e con buon succesiio dell'in- 
dustria nazionale^ per le cure di France- 
sco Fajella. Anche in Ravenna è una si- 
mile fabbrica di lastre e campane). La 
medesima fabbrica assunse talvolta di la- 
vorare in cristallo la buffetteria, cioè le 
i>ottiglie e i bicchieri, ma presto la sospe- 
se essendo vinta dalla concorrenza de' 
prezzi de*lavori esteri". Trovo nel Bull, 
Rom, conLf t. 1 1> p. 278, il chirografo 
di Pio VII, Avendo conosciuto^ àe^Wii 
gennaio i8o2,la concessione privativa per 
un decennio, accordata ad Agostino Be- 
nignetti ascolano , di poter erigere nella 
città e territorio d'Ascoli, una o più fab- 
briche di vetreria. Si ricava dal Giorna" 
le di Roma del 1 858 a p. 4^9, che nella 
via dello Stradone di 8. Giovanni in La- 
terano, è lo studio di Antonio M oroni di 
Ravenna pittore a smalto sul vetro (di 
cui e delle sue fornaci e laboratorio po- 
sto prima alla Madonna de' Monti , già 
parlai nel voi. LXXIII, p. 352 e altrove), 
il quale dopo un intervallo di secoli riat- 
tivò in Roma e nello stato pontificio tale 
importante ramo di belle arti, facendo- 
ne per ultimo mostra col quadro rap- 
presentante Gesù in Croce, colla B. Ver- 
gine e s. Giovanni lateralmente. Ma della 
pittura sul vetroj come fiorisce in Mila- 
no pe' Bertini e in Pisa pel Botti, sugli 
antichi vasi di vetro, con altre analoghe 
erudizioni, ragionerò più avanti^ facen- 
do Ola d' uopo accennare 1' origine, l'in- 
venzione e il progresso del vetro, ed alla 
mia brevità potranno supplire le seguen- 
ti opere. Blancouri de Uaudiquier, L*Art 
de la Ferrerie^ Paris 1718. Neri, Mer- 
ret, Kunkel, VArt de la P^errcrie, Pa* 
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TìsijSi. Brumoy, De re Fitraria, Oeu» 
vres diverses en prose^ et en vers^ Paris 
1741. Bre\^e esposizione della teoria di 
Kaiiy sulla struttura de'cHstallidelcan, 
Giuseppe Settele^ RomaiSoS. O, A. Ni- 
xonii angli, De laminis quibusdani can- 
didi vitri a ruderibus Herculaneis effoS' 
sìs^ LondÌDÌ 1 759. Explication de ce qui 
est representé dans le magnifique vi- 
trnge de la grande et belle eglise de s. 
Jean de Gouda ; on y a aussi ajoùté 
des vers sur le contenu de chaque vi tre, 
Gouda 1773. Sopra alcuni punii di zoo • 
logia mistica negli antichi vetri dipinti. 
Frammento d*una monografia della cat- 
tedrale di BourgeSf de* sacerdoti A» Mar* 
tin e Cahier, Parigi 1842. Presso gli An» 
naU delle scienze religiose^ t. 1 8, p. 68. 
Antooio Neri, VArte vetraria^ Pireaze 
Giunti 161 2; Venezia 1 663: Z>e Arte vitra- 
riafium notis et observationibus Chr. l^er" 
retti, Amstelodami 1668. Hagioglypta 
sive picturae et sculpturae sacrae anti- 
quiores praesertini quae Roma e repe^ 
riuntur a Joanne V Hereux (Macai-io)i 
Lutetiae Parisiorum,!. A.Toulouse 1 856. 
Ne dà ragguaglio la Civiltà Cattolica^ 
serie 3/ , t. 5 , p. 354* P* Sacbez, La 
Campania sotterranea ^ e brevi notizie 
degli edifica scavati entro la roccia nel» 
le due Sicilie ed in-altre regioni,ole Ca* 
incombe in tempo del paganesimo e del 
cristianesimo, Napoli i833« 

Mosè oel Deuteronomio^ e 33, ^.191 
sembra a ter voluto indicare il vetro; i te* 
sori nascosti nella sabbia, di cui parla in 
quel luogo, non essendo altro, giusta To- 
pinione di onolti interpreti, che la sabbia 
con cui facevasi il vetro. Giacobbe (for« 
se meglio Giobbe) altresì parla del vetro 
nel e. i3, V.17. Questi due passi, osserva 
la Biblioteca sacra, provano l'antichità 
dell'invenzione del vetro. Oltre il p. Me* 
Dochio, anche il Sarnelli ci diede nelle 
Lettere ecclesiastiche, 1. 1 o, leti. 25: Spie- 
gazione de* due luoghi di Giob, e delVEc- 
clesiaUico intorno al cristallo j ma quan- 
to ali.^ é il e. 38 1 V. 3o: In similitudi' 
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nem lapidis aquae duratur. L'altro è il 
e. 43» V. 22 : Frigidus ventus Aquila 
Jlavit,etcristallus gelavitad aqua,\ta- 
perocché, dice il Sarnelli, I moderni di- 
cono il cristallo essere minerale (quarzo 
vitreo, specie di pietra silicea, Crystal» 
lus, Crystallum : altri vocabolari lo di- 
cono, materia trasparente e chiara, che 
si fa di terra silicea fondata con alcali ; 
v'è anche il cristallo naturale, che gli an- 
tichi credevano erroneamente formato 
per agghiacciamento dell'acque); né mai 
è vero, che il cristallo sia specie di ghiac* 
liio. Ragiona quindi del cristallo di moo* 
te, del cristallo minerale, e del cristallo 
artificiale. V Album di Roma nel t. 2, p, 
319, ci diede un. articolo sul Vetro, che 
compendierò, con alcune giunte d'erudi* 
sione e di schiarimento. L'epoca dell'in* 
venzione del vetro é del tutto sconosciu- 
ta. La comune storia di sua origine si ap- 
prende da Plinio (Aristotile chiede, per- 
ché noi veggiamo attraverso il vetro , e 
perchè il vetro non possa piegarsi : nac- 
que 384 anni avanti l'era cristiana e ne 
visse 63. Lucrezio , uno de' più grandi 
poeti, è ili.° latino, che parla del vetro 
e della sua trasparenza: nacque 95 anni 
innanzi la detta era. Plinio il Fe^chio o 
il naturalista nacque 1' anno 23 prima 
della nascita di Gesù Cristo), il quale 
racconta che alcuni negozianti (di nitro) 
da una tempesta gittati sulla costa di 
Fenicia, presso il fiume Belo, fecero sul- 
l'arena un gran fuoco col legno d' alcu- 
ne piante vicine per preparare il loro ci- 
bo (é misero in mancanza di pietre de' 
pezzi di nitro per sorreggere i vasi che 
dovevano cuocerlo); e si formò un vetro 
imperfetto col fondersi insieme l'arena e 
le ceneri (cioè il nitro mescolato colla 
sabbia, essendo stato bruciato dal fuoco, 
si liquefece, coagulò, e formò una mate- 
ria di colore chiaro e diafuno^ che die* 
loro la prima idea del vetro). Il prodot- 
to fu a caso raccolto da un ti rio mercan- 
te, il quale per la sua bellezza e proba-, 
bile utilità, fu indotto a investigarne l'o- 
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rigine, e dopo ynrì sforzi riuscì nella sua 
manìfaltura. Quelita favola (come la qua* 
liHca l'autore cleirarticolo, o almeno di- 
ceria^ al dir di Plinio), più probabilmen* 
te è tratta dall'uso del vetro molto anti* 
co nella città di Tiro (altri dicono Sido- 
ne, famosa anche per la sua i .* officina ve- 
traria, metropoli della Fenicia, finché Ti- 
ro venne a disputarle tal grado; ambe- 
due facevano il commercio più importane 
te dell'antico mondo. Plinio celebra Si- 
done per ìt sue officine di vetro: siqui' 
dem specula excogitaverat, Salmasio in 
Exercit. Plin, in Solìnutn^crede generi' 
ca la voce specularù^ t alia ad esprime- 
re le finestre trasparenti per la pietra 
fengite, o pel vetro, o per altra materia 
diafana); e dalla qualità dell'arena sulla 
spiaggia del mare nelle vicinanze di Bel0| 
che molto bianca e cristallina è ben adat- 
tata per la fabbricazione del vetro. Nulla 
di più facile che un'accidentale vetri fica- 
xione abbia dato origine a questa scoperta; 
ma ciò con maggior verosimiglianza potè 
aver luogo in qualche operazione che ri- 
chiedeva un fuoco vivo, e non già con 
quello atto a cuocer le vivande sull'aper* 
la arena. Benché le più antiche mani- 
fatture di vetro, per quanto si conoscei 
erano in Tiro, é poi cosa sicura che l'ar- 
te di fabbricarlo era nota agli egizi (an* 
2i si celebrano i migliori lavoratori di ve- 
tro; e vuoisi pure che l' officina vetraria 
della grande Diospolì, capitale della Te* 
haide, sia lai.^ fabbrica regolare di que- 
sta materia, secondo T ordine de' tempi. 
Inoltre gli egizi col vetro fecero difficili 
opere, e senza parlar delle coppe, da lo- 
ro portate sino alla purezza del cristallo, 
né delie denominate alassontes^ la cui 
superficie unita rappresentava figure; ce- 
sellavano il vetro, lo lavoravano al tor- 
nio, e pare ancora che l'indorassero), e 
negli ultimi anni si trovarono nelle tom- 
be dì Tebe piccoli pezzi di vetro turchi- 
no (non manca chi la crede invenzione 
de'greci). Me' tempi più vicini il vetro si 
faceva in AlessandriaiC n'erano i roma- 
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ni forniti da quella città, almeno tetto il 
regno d'Adriano (fiorito nel ii^ di no- 
stra era, e viaggiò nell'Egitto). La mani- 
fattura fu poscia introdotta in Roma (co- 
me notai, pare a tempo di Net*one s'in- 
ventò in Roma l'arte di formare de' vasi e 
delle coppe di vetro bianco e trasparente; 
ed i parlati due bicchieri o vasi traevau- 
si da Alessandria col pagamento d' im- 
menso prezzo), ove i fabbricanti di vetri 
aveano una strada particolare ad essi 
destinata (pare che l'arte vetraria nel II 
o almeno nel III secolo di nostra era, a- 
vesse fatto progressi in Roma, per quan- 
to dovrò dire de' vasi cimiteriali di vetro» 
anche dipinti e scritti, non che a sgraffio 
sopra sottile foglia d' oro). Può sorgere 
qualche piccolo dubbio, che l'arte abbia 
fatto progresso in questa città, quantun- 
que si può a ragione dubitare della storia 
del vetro martellato, per la quale inven- 
zione Tiberio premiò l'artista colla mor« 
te, come narrai in principio, per conser- 
vare il pregio e valore alle opere di me* 
tallo e di orificeria. Noterò, che altret- 
tanto racconta Petronio, ma non come 
Plinio, che discorse d'un vetro flessibile, 
ma d'un vetro che non era frangibile, e 
solo proprio a ricevere contusioni e delle 
bozze, al pari de'metalli, e ohe poteva es- 
sere ridotto e restaurato coll'aiione del 
martello: Petronio non dice della distru- 
zioue dell'officina , e la sua narrativa è 
sostenuta dall'autorità di Dione Cassio, 
che riferì lo stesso avvenimento. Il Baro-' 
nio narra airanno 94t regnando Domi- 
ziano, le nuove angaria gravissime a cu i 
queir imperatore sottopose gli ebrei in 
Roma, riducendoli alla mendicità, ed a 
vendere solfanelli, che permutavano col 
vetro rotto, il che ne prova l'uso; anzi 
prima di quest'epoca, all'anno 4^» o ^^' 
glio4i> regnando Caligola, in Roma e- 
rano in uso le finestre di vetro. Le fine- 
stre si chiudevano da principio con sem- 
plici imposte dì legno, che servono pure 
a chiudere l'uscio, propriamente la por-^ 
taj e non sì cominciò se non che assai tar« 



VET 

di ad accomodarvi delle materie traspa* 
retiti, le quali, secondo Plinio, come f^ik 
rilevai, erano di pietra specolare, forse 
di gesso specolare o di selenite, e di que- 
sta si fece uso sovente anche ne' secoli 
bassi. Nel 1772 a Pompei si scuopri una 
finestra, con vetrata di 3 palmi; ed in 
£icolano trovaronsi frammenti di lami- 
ne di vetro, che indussero alcuni a ere* 
dere, che anco il vetro fosse anticamen- 
te adoperato in guarnire le finestre. Tut* 
tavolta, anco dopo che l'arte vetraria era 
giunta ad alto grado di perfezione, non 
era generale l'uso d' impiegare il vetro 
in munirne le finestre delle case. Non 
voglio ommetteredi ricordare, che il su* 
perbo teatro di Marco Scauro, nel a.° pia* 
no era tutto ornato di vitree colonne, e 
incrostato di vetro.ll Manni, De//V/ti^e/i- 
zìonedegli occhiali da naso, sostiene non 
potersi negare , che gli antichi avessero 
l'uso de' vetri e de' cristalli , anzi quelli 
d'una remota antichità, giusta la testi* 
monianza de'marmi, non meno che della 
storia. Imperocché lo Specularli fu sim- 
bolo proprio di Venere, Specularius pas- 
sò insino per titolo e per carica d'alcun 
servo d'Augusto, a speculariis. Aggiun- 
ge, vi dovea esser pure l'uso delle vetria-" 
te^ e ne abbiamo gli esempi in Celio Au- 
reliano, adoprate principalmente, come 
afferma Seneca il Morale^ alle finestre 
ile' Bagni nelle Terme^non tanto per dar 
lume , quanto ancora per tener caldo, 
non isvaporando da' vetri il calore. Vi fu 
lo specchio ustorio, secondo Zeze e Ari- 
stofane; mentre Galeno pretende che Ar- 
chimede collo specchio incendiario bi*u- 
ciò le navi nemiche. Era n vi cristalli per 
mirar da lungi e per lontanissime distan- 
ze; e parimenti in remota antichità vetri 
verdi, chea somiglianza dello smeraldo, si 
disse: Smaragdi viror oculis gratus, ed 
erano di gran sollievo alla vista. Oltre il 
Manni, anche il Muratori , Dissertazio* 
ni sopra le antichità italiane , racconta 
che negli antichi tempi fu lodato I' uso 
degli Speculari^ col mezzo de'quali^ co- 
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me oggidì si (k eoo lastre quadre o ro- 
tonde di vetro, era tramandata la luce e 
difesi i Templi dall'aria esterna e dal 
freddo. Lapis specularis appellò Plinio 
tale pietra, con dire; Faci liore multo na» 
turafinditur in quamlihet tenuem cru" 
stam. Da' modenesi é chiamata scaiola e 
to/co, ed è lo stesso che il gesso; perciò 
quelle finestre, che presso gli antichi scrit- 
tori de'secoli rozzi sono appellate Gypsae^ 
consistevano ne'suddetti Speculari^ de' 
quali ha parlato a lungo il Salmasio so-» 
pra Solino. Osservò Leone Ostiense nel 
lib. 3,cap. l'òiFenestras vitro tani ^pso^ 
quam plumbo insigni ter laboratas. E nel 
08 p. 3^: Fenestras^ quae in porticibus 
sunty gypseas quidem, pari vero decere 
construxit. Presso i cappuccini professo- 
ri della povertà se ne trovano esempi. Si 
ritorni all' Album, 11 primo uso del ve- 
tro in quel tempo , fu di farne bottiglie 
e vasi di ornamenti, e l'autore anonimo 
dice mancarsi di testimonianze che si a- 
doperasse per invetriare le finestre avan- 
ti l'epoca di Lattanzio al principio del IV 
secolo, il quale paragonò una mente pe- 
netra nte,ad uno sguardo a traverso d'una 
invetriata. L'arte dicesi che si conosces* 
se dagli antichi bretoni prima della ve* 
nutade'romani; i supposti anelli de'drui^ 
di casualmente raccolti, e creduti essere 
una sorgente o un presagio di buona ven* 
tura per l'inventore, si sono spesso men-* 
zionati; e se è vero, essi provano che l'ar- 
te abbia fatto un gran progresso fra gli 
antichi abitanti della Bretagna (l'auto-^ 
re sembra che parli della Bretagna Ar- 
morica o minore, ducea della Francia, 
non della maggiore o Inghilterra, poiché 
in questa, dissi superiormente, più tardi 
vi fu introdotto il vetro;e ricavo dal Can- 
cellieri, Possessi, p. 3 1 1, che io Inghil- 
terra sino al secolo XII era considerata 
qual prova di smodato lusso, che un pri- 
valo armasse di vetro le finestre della 
casa).I romani poterono aggiungerlequal* 
che miglioramento nella loro lunga di- 
mora io quel paese^ ma l'an'ivo de'sasso- 
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ni (verso la metà del V secolo) lo distrus- 
se. Circa due secoli dopo questo avfeni< 
mento , il fetro fu di nuovo adoperato 
come un ornamento di chiesa (alluderà a' 
Vftri dipinti nelle finestre) e di altri sta- 
bilimenti religiosi (ì monasteri), quantun- 
que la manifattura non s'introducesse se 
non dopo loco anni circa. L'introduzio* 
ne fra 'sassoni si computa da Beda all'an- 
no 674 (e dal Muratori al 680), ed il suo 
uso fu lai.* volta confinato nelle chiese 
e negli edifizi religioni; né s'impiegava 
per le finestre di private abitazioni, fin 
dopo la conquista de'norman ni (circa nel 
912). Saggi di vetro sassone ponno ve- 
dersi nella badia di Westmin&ter, saldati 
nella tomba di s. Edoardo III il Confes* 
sore: essi sono piccoli pezzi quadrati di 
diamante, non pib d'un dito in lunghez* 
za^ e foderati con foglie d'oro. Simili or- 
namenti furono veduti, non sono molti 
anni, in una tomba scoperta nel fare al- 
cuni risarcimenti alla cattedrale dìRoche- 
sler; però essi sono d'un' epoca posterio- 
re. Durante questi tempi, la manifattura 
sembra essere stata confinala in Italia e 
in Germauia. Nella i.*, Venezia divenne 
soprattutto celebre; al secolo XIII le sue 
rinomate fabbriche supplirono alla mag- 
gior parte del vetro che si usava in Eu- 
ropa (spacciandolo pure nell' Oriente). 
L'arte fu primieramente praticata in lo* 
ghilterra nel 1 557, allorquando si aprirò* 
no magnifiche fabbriche ne'quartieri di 
Crutched Friars e Strand nella città di 
Londra (alle quali i re Giacomo I e Car« 
lo I accordarono larga protezioiie,«pecial- 
mente ordinando che da'paesi stranieri 
solo potessero entrare nel regno i vetri 
d'inferiore qualità). Questi stabilimenti 
sì attennero sulle prime a' vetri ordinari 
per le finestre o bottiglie^ venendo da Ve* 
nezia gli altri lavori. Circa un secolo do- 
po il celebre duca dì Cuckiogham portò 
alcuna gente dall'Italia, e stabilì a Lem- 
beth una fabbrica di lamine di vetro pe- 
gli specchi, e di finestre per carrozze nel 
1673. Da quell'epoca io poi l'arte fece 
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un costante progresso in Inghilterra, ed 
è arrivata a tal grado di perfezione, che 
di là si ottengono le lamine della più 
grande dimensione. Gli specchi di Lon- 
dra eccedono 1 3 piedi per 7,menti*e che 
la piti gran misura di Parigi è di i 1 pie- 
di per 7 (l'autore scriveva nel 1 835), e in 
nessun altro luogo si arriva a quella gran- 
dezza, tranne la real fabbrica di s. Ilde- 
fooso nella Spagna, ov'è stabilito che gli 
specchi si facciano della misura di piedi 
1 3 e mezzo per 7 e 3 quarti. Inoltre I ///- 
bum di Roma nel i85i pubblicò nel t. 
18, p.t27, un altro articolo: Storia del 
vetro, [Siccome si ripetono diverse no- 
zioni riferite nel già discorso, ne darò un 
sunto con lievi commenti. Si comincia dal 
dichiarare, gli antichi che scrissero intor- 
no al vetro, mostrano averne del tutto 
ignorata la natura. Dappoiché Agricola 
lo chiama sevo assodato ; Vincenzo Bel* 
laucense lo crede una pietra; e Fallopio 
l'annovera tra'uiinerali della classe me- 
dia. Quanto al tempo di sua mirabile in- 
venzione, le notizie sono oscure e discor- 
danti. Se Plinio disse che i primi vasi di 
vetro si fabbricarono in Sidone!, pensa 
l'erudito Loysel, che l'arte vetraria si co- 
noscesse in Fenicia già -da 3o secoli, e Ti- 
ro e Sidone altro non furono che fonda- 
chi ove i fenicii mettevano le mercanzie. 
Raccontano Erodoto e Diodoro Siculo, 
che gli etiopi sino da'piik rimoti tempi, 
avessero il costume di porre i morti ia 
casse di vetro, e che i primi egiziani, i 
quali vantavansi di aver appreso 1' arte 
vetraria dal grand'Er mete (forse inten- 
derà Mercurio, cosi chiamato in greco), 
sapessero fabbricare una specie di vetro 
colorato , simile a quello degli etiopi. 
Narrano inoltre questi storici, che l'im- 
peratore Adriano, quando fu in Alessaa* 
dria,. mandò in dono al console Servio 
bellissime tazze di vetro, consigliandolo 
ad usarne soltanto ne'grandi conviti, da 
che può argomentarsi quanto già gli egi • 
zi fossero molto avanti nel trattamento 
dell'arte. Certo è, che a Londra nel rau- 
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seo BrìUnnico è una iDiimmia adorna 
di coilaua di vetro screziato. Secondo Se- 
neca, l'arte di colorare il vetro fu intro- 
dotta in Europa ao secoli addietro da De- 
mocrito, il quale se ne valse a contrastare 
le pietre preziose. Flavio Vopisco, fiori- 
to sotto Diocleziano, parlando d*Alessan« 
dria, nota che in quella città , fiorentis* 
sima e ricca di derrate» aaetà de' poveri 
esercitavasi nell'arte vetraria. L'anonimo 
autore dell'articolo, dopo avere ricorda- 
to quanto Plinio scrisse, sull'accidentale 
invenzione del vetro, formatosi dall' al- 
cali delle alghe bruciate delle^sponde del 
Belo, e incorporate colla sabbia; riporta 
il narrato da Giose£fo, Guerra de' Giù- 
dciy che poco lungi dal monte Carmelo, 
giace una valle rotonda piena di arena 
acconcissima alla composizione del velro^ 
e che i venti ad ogni tratto ne rimetto- 
no una misura eguale a quella che gli 
abitatori di que'luoghi ne consumano al- 
l'uopo. Ma sembra ch'egli non conosces- 
se la natura del vetro, per dire che git- 
tandosi su quella sabbia alcun metallo, 
tosto si trasforma in vetro, e che questo 
cadendo vi torna la sabbia. Con maggior 
senno di Gioseffo ragiona Tacilo del ve« 
Irò fabbricato presso il fiume Belo, col- 
la sabbia che contiene molto nitro, la qua- 
le il calore della fornace trasmuta in ve- 
tro. Quanto a quello che fece il vaso per 
Tiberio, lo dice rinomato architetto per 
r artificio col quale fortificò un portico 
cadente; ma cacciato poi in esilio, com- 
pose il vetro in modo che reggesse al mar- 
tello, il quale temendosi dall'imperatore 
che degradasse l'oro, lo fece decapitare 
prima che ne potesse ad altri comunica- 
re il segreto. Nerone, facendo gran con- 
to degli arnesi di vetro trasparente, spe- 
se 6000 Sesterzi (pari a lire italiane 
i,25o)OOo) per due piccole tazze, con 
manichi formati di tal materia. Opina 
l'autore, potersi dire, che generalmente 
il vetro degli antichi non fosse gran fat- 
to diafano, come dimostrano i cocci ros* 
sastrì rinvenuti fra le rovine di Ercola- 
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no e di Pompei, denominati ^em^f/'/Ttofi, 
dalla voce greca cima, sangue. In luogo 
di Specchi^ anche i ricchi usavano lastre 
brunite d'acciaio o altro metallo, fabbri- 
cate dagli orefici; laonde non pare che 
lo specchio di vetro, il quale negli ulti- 
mi tempi si vedeva nel museo di s. Dio- 
nigi, non possa essere appartenuto a Vir- 
gilio, come ne correa tieima. E! difficile il 
determinare con esattezza in qual secolo 
il vetro cominciò ad usarsi ne'servigi ot- 
tici (si può vedere l'articolo Occhiali^ ed 
i looghi in cui parlai dell' astronomia e 
degli istrumenti ottici, e perle invenzio- 
ni di Galileo, il voi. XCIl, p. 43o e seg.); 
e quando ridotto in lastre, si adoperò a 
illuminare le case. Qoesto sembra avve- 
nuto dopo r era cristiana , poiché nelle 
case più rirche di Ercolano si videro le 
finestre, anziché di vetro (come altri so- 
stengono, e notai più sopra), d' un talco 
trasparente, detto lapis specularis, somi- 
gliante a quello ch'é usato in Russia da' 
poveri, e nel Brasile dagli abitanti della 
capitale di Rio Janeiro (é il talco una 
pietra lamellare diafana , o trasparente, 
una sorte di materia pellucida artificia- 
ta, formata di sottilissime foglie e taglia- 
bile). In Inghilterra , nel VII secolo era 
ignota l'arte di tirare lastre , sebbene vi 
avessero fabbriche di vetro, anche prima 
dell'invasione romana ; per cui sino al 
1575 il vetro inglese era una sostanza 
grossolana, poco liscia e poco trasparen- 
te, di cui tiravansi lastre e formavansi o- 
gni sorla d'utensili; ma pochi anni dopo 
i vetri salirono in grande onore, come 
già dissi. La Francia in quest'arte fece 
più rapidi passi dell'Inghilterra, e mot- 
to prima di essa conobbe il modo di pin- 
gere sul vetro; poiché Monlfaucon, ne' 
AJonumenli dtlla Monarchia^ narra che 
verso la metà del Xll secolo sulle inve- 
triate della cattedrale di s. Dionigi ve- 
deasi minutamente dipinta la storia del- 
la i.* crociata. Del resto le lastre di ve- 
tro erano usate ben molti anni addietro 
in Italia. Pare che fin al cader deli 3oo, 
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la corte francese non si prendesse alcuna 
cura di questo genere d'industria; ma ve* 
duto poi l'onore e il luero che gli artisti 
italiani da per tutto se ne aveano pro- 
cacciatOy cominciò a favorire i fabbrican- 
ti, e promise premi a chi facesse miglior 
lavoro e più utile inventiva. Verso ili2ao 
in Murano 9 isola e città poco lungi da 
Venezia, ì veneziani posero una fabbrica 
di vetro, digerente da q-uante prima e- 
rano state, dalla quale uscendo fuori 
specchi di smisurata grandezza, in breve 
spazio se de diffuse la celebrità per tut* 
ta TEuropa e T Oriente. Ed Enrico III 
re di Francia, quando fu a Venezia, re* 
catosi a Murano, rimase così meraviglia- 
to della bellezza di queMavori, che a si- 
gnificazione di sua stima, dichiarò nobi- 
li i capi della fabbrica e i loro discenden- 
ti. Nel secolo precedente e neh 453 An- 
tonio Broissard, signore di s. Martino e 
principe della casa reale, ebbe da Carlo 
VII il privilegio di potere egli solo tener 
fabbriche di vetro ne' suoi feudi. E poi- 
ché, per le grandi immunità concesse da' 
regolamenti a tali fabbriche,nonera mac- 
chia alcuna il possederle, tutti i primo- 
geniti della famiglia Broissard seguitaro- 
no ad esercitare l'arte vetraria fino al ca- 
der del secolo XV I^ nel qual tempo l'ul- 
timo possessore morì all'assedio di Char- 
tres. Anche un'altra famiglia ottenne e- 
gual privilegio, in ricompensa di servigi 
prestati allo stato. Durante il suo ministe- 
ro, una forte congiuntura die' occasione 
al gran Colbert di poter erigere una fab* 
brica quale da mollo tempo sì desidera- 
va. Aveano alcuni francesi, stando a Ve- 
nezia, trovato modo discuoprire il segre- 
to onde i vetri di Murano riuscivano so- 
pra tutti gli altri lucidi e diafani. Col- 
bert, saputa la cosa, accoltili onorevol- 
mente, die' loro la facoltà di erigere fab* 
brìche in qual luogo meglio loro piaces- 
se, ond'essi sì stabilirono nel 1 655 a Tour- 
leville presso Cherburgo; inoltre fu loro 
accordato il diritto di escludere ogni al- 
tro dalla fabbricazione del platefage^ ed 
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ebbero per 4 ^^^^ una provvisione di 
i2,ooo lire. Nel i688 Abramo Tevard 
promise a'capì del governo, sol che essi 
volessero incoraggiarlo con giusto premio, 
di tirare specchi maggiori di quanti si 
fossero veduti sino al suo tempo. E pose 
infatti stanza a Parigi; ma invece di ri- 
manervi 3o anni, siccome avea stipolato, 
dopo 3 si trasferì a s. Gobio nel diparti- 
mento dell'Aisne. L'arte di smerigliare il 
vetro e d'intagliarlo, fu ritrovata sul prin- 
cipio del secolo XVII dal tedesco Gaspare 
Lehman , al quale perciò V imperatore 
Rodolfo II concesse il titolo d'incisore dì 
corte. Enrico Suanhard, nato nel 1648 a 
Norimberga, fu il i.** che usasse l'acido 
fluorico ad incidere il vetro. Già fin dal 
precedente secolo sapevasi tagliarlo e in- 
ciderlo col diamante, e narra Beckmaa 
che il re Francesco I, scrivendo colla pie- 
tra del suo anello alcuni vei*si sopra una 
invetriata, senza accorgersene, fu il ritro- 
vatore di quell'arte (altri seri vono che Bu- 
cher recatosi dalla Boemia in Francia, si 
stabili alla fabbrica di vetro di s. Quinti- 
no, le cui produzioni erano allora piì!i ri- 
cercate e più in uso del cristallo, e v'inse* 
gnò l'arte dì tagliar questo). Da molti an- 
ni in qua le fabbriche francesi ed inglesi 
sono costrutte ad una stessa forma. Le in- 
glesi son divise in 5 parti, ciascuna delle 
quali é destinata a particolar servizio; 
ed il medesimo si fii presso a poco in 
Francia, coooie dimostrano Thenarde Or- 
fila, in ciò d'accordo con Loysel, il cui 
Trattalo della fortificazione del velro^ 
divenne la guida degli artisti inglesi. Ma 
ora si passi a dire de' vetri antichi , ar- 
cheologici, e per uso sagro. 

Il barone V. Mortillaro pubblicò nel 
t 5, p. 1 43 At\Y Album di Roma^ l'arti- 
colo: De' vetri Cufici. Comincia dai da- 
mandare a che servirono le paste vitree 
con iscrizioni cufiche. Risponde essere ar- 
gomento poco bene esaminato, ignorarsi 
l'epoca dell'introduzione, benché trovìn- 
si tali paste quasi contemporanee alle più 
antiche monetCì come s'ignora donde gii 
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arabi ne derivarono T uio. Esclude^ che 
servissero di segai superstitiosi o amule- 
ti, niuD carattere aveado che per tali li 
dimostri, come dichiarò l'Adleri Museuni 
Ciificum Borgianum Felilris, Non pia- 
ce all'autore l'opinione deirAssemani,che 
giudica essere sta ti (orse questi vetri, mar* 
che o lettere o segni che servirono a molti 
usi, giusta la loro molteplice varietà, co- 
me lo erano presso i romani; e molto 
meno la nuova ipotesi del dotto Gastiglio- 
ni, che intende fossero stati pesi destina- 
ti a verificare il peso delia moneta, ag- 
giungendo che a tal fine se ne fabbrica* 
rono di pubblica autorità da' prefetti del 
tributo, i quali aveaoo la soprintendea- 
u delle zecche, ma non già il diritto di 
coniar aioneta di rame, ch'era riservato 
a'governatori di provincia. m £ comespie* 
gherebbesi l'immensa quantità che di es- 
si vetri trovasi da per tutto? Come la di- 
versità de'colori in cui sono tinti, bian- 
co, verde, rosso, giallo, cilestro, paonaz- 
zo? Come la loro svariatissima grandez* 
za, e quel ch'è pih, come se ne sarebbe 
potuto limitare esattissimamente il peso 
nello stato di pasta fredda e sciolta, dal 
quale dovean passare a quello di solida? 
Come valutare anticipatamente la dimi- 
nuzione di massa che dovea soffrire la pa* 
sta nella fusione necessaria per imprimer- 
vi la leggenda ? '* Il barone non è lungi 
dall'opinare, che questi vetri cufici ser- 
virono un tempo di moneta bassa; ipo- 
lesi non nuova e sostenuta eziandio dal 
Castiglioni, che poi volle contraddire, e 
prima di lui dall' Assemani, che de Sacy 
chiamò tesoro diPadova^ nella ChresiO' 
malie Àrabe , la quale ipotesi credeala 
inverosimile non solo, ma contraria al ve- 
ro, ha il suo fondamento dal sapersi che 
gli arabi fecero uso di paste per moneta 
bassa (che gli antichi si servirono di va* 
rie cose in rappresentanza di Moneta^ lo 
notai in tale e in altri articoli, nel quale ar- 
ticolo riportai due scrittori di monete cu* 
fiche, inclusi va mente alle monete di suola 
e di cuoio> e d altre materie, non che alle 
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monete cufiche : delle monete di cuoio 
riparlai nel voi. XCII , p. 72, e XLVI» 
p. 95, dicendo di quelle del doge di Ve- 
nezia Domenico Michiel neh 124 circa, 
e dell'imperatore Federico 11 neliaSi). 
Non ignora il barone, opporsi al suo opi- 
namento, il trovarsi monete di rame con- 
temporanee a' vetri piìi antichi e appar- 
tenenti allo stesso Egitto; dice sapere che 
gran cosa sembrò al celebre Sacy , Ma* 
gasin encyclopediqite, 1' opposizione ia 
ciò nel silenzio dello storico Makrisi , il 
qualea vendo scritto in Egitto sulle vicen- 
de della moneta presso gli arabi, non an- 
novera il vetro fra le materie, che ia 
"vari tempi e in vari paesi supplirono al- 
la ordinaria moneta di rame; ma poter 
nondimeno egli aggiungere, che in Sicilia 
della dominazione arabica, per quante 
accuratissime ricerche abbia fatto ^ noa 
ne trovò neppure una sola di rame, ed 
invece abbondanza di paste vitree. Ter- 
mina con questa proposizione. » E non 
potrebbe darsi che la Sicilia, la quale usò 
monete di stagno regnando Dionisio di 
Siracusa, monete di cuoio sotto il domi- 
nio di Guglielmo 1 e dell'imperatore Fe- 
derico, avesse anche usato monete nell'e- 
poca saracenica? Noi proponghiamo una 
tale questione, poiché venga ponderata- 
mente discussa da'dotti orientalisti". Tro- 
vo a p. 292 e seg. del Giornale di Ro^ 
ma del 1 853 notizie sulle Antichità Cu" 
mane di recente scoperte^ narrate dal eh, 
Giulio Minervini, che in una tomba ro- 
mana, alquanto distante dal tempio de' 
Giganti ossia di Giove Statore, si rinven- 
nero 6 vasetti di vetro colorato, un va- 
setto cilindrico, cou atramento conserva- 
to nel fondo e altri oggetti. Più 4 sche- 
letri senza il cranio, ma due colle intere 
teste di cera in uno al collo, e cogli oc- 
chi di vetro (simili occhi si sogliono por- 
re alle Maschere delle figure, e di rado 
l'usa in un occhio alcun vivente che n'é 
mancante), che probabilmente si credo- 
no appartenere ad una famiglia forse cri- 
stiana^ proscritta da Massimiano ErculeO| 
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o altro posteriore tiranno, secondo l' e- 
rudite congetture del eh. C. Cavedoni ; 
ma non fa trovato il solito ? aso di sangue 
o altri segni di cristianità. Ricuperatisi i 
soli corpi de' decollati, senza la testa, a 
due vi fu supplita con quelle di cera, forse 
de' più degni. Dalla notabile particolarità 
degli occhi di vetro, volle ragionevolmen- 
te supporre, che gli antichi fabri ocula- 
riari solevano fare non solo occhi di ve- 
tri e di altre materie per riportarli nelle 
statue, ma fors'anche pe' ritratti di cera 
degli antenati che si custodivano in arma- 
di fatti a guisa di tempietti e situati ne- 
gli atrii delle famiglie illustri, alle qunli 
ponevano occhi di vetro, che perciò piil 
di sovente si lavoravano da tali artefici. — 
Il vetro fu impiegato ut* Fasi sagri (V,) 
fin dal principio della Chiesa : tuttora 
Y Ampolle (F.) per 1* acqua e pel s^ino 
del s. Sagrifizio, devono essere di vetro 
o cristallo ; ed il recipiente per contene- 
re l'olio e la cera pe*lunn delle chiese e 
delle ss. Immagini, è di vetro o cristallo» 
sorretto ^ dalle lampade o altri arnesi. 
Narra il Piazza ntW Emero logio di Ro» 
ma^ nella festa di Papa s. Zeferino, che 
patì il martirio nel 121, avere ordinato 
che si usassero i Calici (F.j di vetro, non 
piti di legno, il che fu poi cambiato per 
decreto del concilio di Reims (neir8 1 3, e 
pel perìcolo di rompersi per la sua fragi- 
lità^ come dissi nel voi. LI, p. 285^ e nel 
voi. LXXXVill, p.i68, riferendo egaal 
divieto del concilio di Tribur nell' 896, 
nel riparlare dell' argomento), cioè che 
non potessero essere se non d' oro, d'ar> 
gento o di stagno (avendolo però già co* 
minciato a prescrivere Papa s. Urbano I, 
che patì nel 233, ed eseguitolo col pro- 
prio esempio). M Stimasi però, che i cali- 
ci di vetro ordinati da s. Zefirino, non 
dovessero servire pel sagrifizio, ma per 
portare le particole dal Lalerano all'altre 
chiese". Invece il Novaes nella Storia de' 
Pontefici^ riferisce che da alcuni si vuo- 
le, avere s. Zeferino ordinato, che le Pa* 
iene (F,) ed i Calici non fossero più di 
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legno, ma di vetro, ciò che 1 moderni si 
accordano intorno alle patene, non pe- 
rò quanto a* calici, con pretendere che 
gl'introduKsse d'oro e d'argento. Su que- 
sto punto più sotto riferirò i dotti pare- 
ri del p. Secchi e del p. Garrucci, non che 
del Buonarruoti. Intanto ricordo di aver 
notato nel voi. LI, p. 253, chedall'usar- 
si nel principio del Ili secolo le Patene/in 
cui dissi che pone vasi il Pane con sagrato 
per distribuirlo al popolo, uopo è crede- 
re che le Oblate (F,) già dovevano es- 
sere tenuissime e sottili, indi chiamate O- 
stie sagre e Particole j e nel voi . LX X V I f , 
p. 5o, rilevai, come s. Esuperio vescovo 
di Tolosa nel ^o5 circa, avendo per la 
carestia venduto i vasi sagri d' argento e 
oro, fu costretto conservare il divìn Cor^ 
pò del Signore in un paniere di vimini, 
e il suo prezioso Sangue in un calice di 
vetro. Vasi di questa materia o di cri- 
stallo anticamente eziandio servirono di 
custodia e Tabernacolo della ss, Eucari* 
stia (F.)^ per conservar questa. L'odier- 
no Ostensorio (F.), arredo sagro per l'e- 
sposizione del ss. Sagra mento, che si vuor 
le introdotto da s. Gaetano fondatore de' 
Teatini (F,)y talvolta é di cristallo di 
monte e di ambra (anche i calici, ma eoa 
coppa d'oro o d'argento dorato), ha una 
specie di teca rotonda difesa da due cri- 
stalli nel davanti e nel di dietro, dalla cui 
parte si apre per collocare tra essi, sopra 
la lunetta, la s. Ostia consagrata. Ma de' 
vasi di vetro serviti all'altare, ripeto, do- 
vrò riparlarne; intanto qui aggiungo.il p. 
Chardon, Storia de' Sagramenti, t.3,tib. 
3, cap. 3: Deir antichità d'alcune cere^ 
monie della celebrazione del matrimo" 
niOf narra che fra'greci fu costume di dar« 
si la comunione a coloro, che ricevevano 
la nuziale benedizione, e si comunicava- 
no colle Presantificate (F.) j t vigeva an- 
che a'tempi di Simeone arcivescovo di 
Tessalonica (vivea al principio del secolo 
XV, di cui la principale opera è un trat- 
tato di Liturgia pubblicato dal p. Goar), 
riportandolo egli come una delle parti di 
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tal ceremooia. Le presaotiGcate erano io 
un calice, e se ne metteva, come nell' uf- 
fìzio ordinario de'presantifìcati, una par- 
ticola in un altro calice, ove era? i del vi- 
no ordinario, da alcuni creduto santifica- 
to, o anche tramutalo per tal mistura. 
Sì dava a'comunicaudi una particola con- 
sagrata, ed il sacerdote versava appresso 
del vino ordinario in un vaso di vetro^ e 
benedicevalo con un' orazione particola* 
re, dopo di che lo sposo e la sposa uè as* 
saggiavano un poco, e senza indugio rom* 
pevasi il vaso. A questo proposito aggiun- 
gerò, col Cancellieri, Campane^ p. 6, che 
la vanità, brevità e fralezza delle cose u- 
mane viene rappresentata dagli ebrei con 
gittare in terra e fare in pezzi i bicchieri 
di vetro, col quale hanno bevuto il W/to 
nelle loro nozze. Leggo nel Medici, Riti 
e costumi degli Ebrei confutati, cap. 27: 
Dello Sposalizio, Per questo si stabilisce 
il mercoledì per le fdnciulle, e il venerdì 
per le vedove. Dalla sinagoga, ove fanno 
orazione, tornati gli sposi a casa, un rab* 
bino prende in mano una tazza di vino e 
benedice gli sposi; indi beve parte del vi- 
no, e il simile poi fanno gli sposi. Dopo 
di che lo sposo presenta al rabbino 1' a« 
nello nuziale, il quale mostratolo a' cir- 
costanti, lo rende allo sposo, e questi lo 
pone nel dito indice della sposa. Il rab- 
bino rompe quindi la tazza che tiene in 
mano, gridando tutti ad alta voce : Con 
buon augurio. Allora il rabbino piglia al* 
tra tazza piena di vino, recita altra bene- 
dizione nuziale, beve parte del vino, ne 
fa bere agli sposi, e poscia con gran impeto 
getta la tazza in terra, tutti gli astanti uuo* 
vamente gridando: Con buon augurio, — 
Narrai negli articoli che indicherò in cor- 
sivo, che gli antichi cristiani, seguito il 
Martirio de' Confessori della fede, nella 
costanza del quale si distinsero anche ìe 
ss. rergini, con edificante, divota e fer- 
vorosa gara, ingegnosamente colla 5^o/z- 
ga, ed in altri modi, raccoglievano il San- 
gue ancor fresco dt* Martiri e lo spreme- 
vano in un Vaso o Ampolla di vetro> e 
VOI. xcvi. 
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talvolta di creta, e questa, ancora colla 
sponga e co'pannilini insanguinati, collo- 
cavano nella Sepoltura, nicchia o loculo 
di ciascuno , ne' Cimiteri o Catacombe, 
per cui il vaso di sangue ne' sepolcri fa 
testimonianza che il sepolto die'il sangue 
per la fede di Gesti Cristo, spesso essen- 
do unito al simbolo della /7a//;7^i,come cer- 
ti e sicuri segni e indizi di cristianesimo, 
e di patito martirio: altri essendo, le iir- 
ne, le iscrizioni, e gl'istrumenti de' tor- 
menti usati nel martirio. Laonde i vasi 
cimiteriali sono preziosi e pregiatissimi, 
alla venerazione de'fedeli callo studio del- 
l'archeologia sagra; quelli dipinti e scrit- 
ti debbonsi porre tra le dipinture piti an- 
tiche delia Chiesa romana, perciò di gran- 
de autorità, e tenere per contemporanei 
alle più nobili opere di quest'arte, della 
quale sono doviziosamente ricche le ro- 
mane catacombe. Le contraffazioni facii^ 
mente si riconoscono dagl'intendenti. Va 
anco qui rammentata l'eruditissima Dis» 
seriazione di F. Cancellieri^ sopra due 
iscrizioni delle Martiri ss, Simplicia ed 
Or sa, e di un altra Orsa, trovate con le 
loro sagre spoglie e co'vaii del sangue 
ne'cimiteri di s. Ciriaco e di s, Agnese, 
con varie notizie de' segni che distinguo- 
no le tombe de' Martiri da quelle de* 
semplici fedeliJd\Gecht\\^o\àe\\\ nell'Oc* 
seriazioni sopra i Cimiteri, ragiona nel 
cap. 9, p. 3 12: Si tratta della diligen- 
za de' primi cristiani nel conservare gli 
strumenti che servirono a^ Martiri di tor* 
mento ^ alcuni de^ quali con altre cose, 
che si credono aver servito per tale ef- 
fetto, si trovano ne' sepolcri de' Cimiteri. 
Fra le tante notizie bibliografiche che of- 
fre, solo ri pi*odurrò le seguenti<Gio. Paolo 
Schwabio, De insigni veneratione,quae 
obtinuit erga Martyres in primitiva Ec^ 
desia, Altorfii 1748. Gio. Cristoforo A- 
maduzzi, A nnoiazioni alla canzone per 
il solenne trasporto delle s. Ceneri, e del 
vase del sangue del glorioso s. Piaci' 
do, in s. Lucia di Savignano, Roma 1 7 69. 
Luca Fanciulli ^ Notizie riguardanti il 

'9 
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culto di s. Irene martire, le di cui relv 
ijuie si venerano nella chiesa annessa al 
casino di Filla, fuori della terra di Mon- 
dolfo, OSÌIUO1783. ChateaubriaDd, Les 
Martyrs, ou le Triomphe de la Religion 
ChrelìennCy Pe/isiSog. Stefano Antonio 
ìi/ìorce\\\,Lcrizìone sepolcrale della mar- 
tire s, uégape, il di cui corpo si possiede 
dalla collegiata di Chiari^ Brescia 1 795. 
Oltre i ricoidati e altri sctittori, che dif- 
fusamente ragionarono de' vasi di sangue 
e delFantica Simbolica e Simboli (f^*), 
detesi far menzione, che il dotto p. Lu* 
pi nelle Dissertazioni adottò la spiega- 
2ÌonedeirAleandro sopra un vasettoscol- 
pito nella lapide del fanciullo Galpurnio, 
avendo scritto: Pucrum ipsum Calpur- 
nium indicare videatur, cioè il corpo ivi 
rinchiuso dello stesso, secondo la frase 
scritturale, ut sciai unusquisque vestrum 
f^as possidere in sane tifica tio ne. Onde 
con questo simbolo volevasi significare, 
che il defunto ivi deposto avea custodito 
il suo corpo mondo e immune da ogni 
sozzura, come al tempio di Dio si conve- 
niva. Siccome però questi vasi si vedono 
il più delle volte uniti alle colombe, scol- 
pite ue'marmi cristiani , così alcuni han 
creduto, che vi sieoo stati incisi per uso 
di bicchiere alle medesime. Nella lapide 
estratta dal cimiteriodi s. Elena, prodot- 
ta dal Fabretti e illustrata dal Mabillon, 
si vede Eutropo che colla sinistra eleva- 
ta presenta un vase ad una colomba svo- 
lazzante con un pampino in bocca, men- 
tre uno scultore sta trapanando un'urna, 
eretta su due zoccoli, sedendo sopra uno 
sgabello, con 3 gradini, a piède'quali un 
giovane muove la cordicella del trapano. 
Talvolta i cristiani, per gratitudine ver- 
so i cavatori , gli effigiarono in qualche 
conetta de'cunicoli o corridoi delle cata< 
combe, con lucerna in mano e due co« 
lombea'lati. Scrisse Gio. Andrea Schmid, 
Dissertatio de Columbis in Ecclesia grae» 
ca et latina usitatis, Helmstadii 1 7 1 1 . Ma 
le ampolle del sangue , che si trovarono 
murate al di fuori de' loculi , di 6. Sim* 
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plicia madre di s. Orsa, e dell'altra s. Or- 
sa, non fanno dubitare del loro martirio. 
L'eroismo de'ss. Martiri d'ambo i sessi, 
i quali con animo invitto e col loro san- 
gue trionfale confessarono la fede e reli- 
gione cristiana , fece dire a Tertulliano 
al fine del suo Apologetico ^ e. 48: PlU' 
resefficimur, quoties metimur a vohis se- 
menest sangui s chrisiianorum, E il suo di- 
scepolo s. Cipriano martire gli fece eco col- 
le parole : Sanguis Mariyrum semen est 
67^m^/V2nora//2.Confermandolopois.Giro- 
lamo con iscrivere: Fundendo sanguinem, 
et patiendo ntagis, quamfaciendo contU" 
meliaSyChristiJfundata eslEcclesia. Per» 
secutionibuscrcvil, etmartyriìs coronala 
e; /.Delle ricoidateZ^mer/^ziro/i/del gesui- 
ta Antonio M." Lupi, l'S.** è intitolata: So» 
pra un antico vetro cristiano , appar- 
tenente al III secolo, poiché egli avver- 
te, i vetri cristiani antichi spettare al II 
III secolo della Chiesa^ ed è mirabile 
per esprimere la Madre di Dio sedente 
col figlio Gesh nel grembo , ed assistita 
da un Angelo , due secoli prima che il 
concilio generale d'Efeso decretasse, do- 
lersi chiamare Madre di Dio (delle pit- 
ture delle Catacombe e di Cimiteri^ io 
questi articoli e ne' relativi ne feci me- 
moria, come ragionando delle ss. Imma* 
gini, nel quale articolo pure discorsi de' 
simboli usati dagli antichi cristiani nel- 
le pitture e scultura, e specialmente ri- 
levai quella del cimiterio de' ss. Marcelli* 
no e Pietro, e quella più singolare del cimi- 
terio di s. Ciriaco, ambo esprimenti la B. 
Vergine che prega, orante per la Chiesa e 
pel popolo cristiaao in mezzo a'ss. Pietro 
e Paolo in atto di assisterla). Il vaso mac- 
chiato di sangue fu trovato affisso al lo- 
culo o sepolcro d' un martire nel gran 
cimitero di s. Calisto; ed intomo sem- 
bra esservi scritta l'acclamazione: Qui- 
race Vivas cum tuis j forse perchè esso 
prima d' esser adoperato a contenere il 
sangue del martire, era stato destinato 
per dono a taluno chiamato Quiraco^ a 
cui ed a'parenti di lui si pregava vita. 11 



VET 

p. Lupi ritiene Timmagine la più antica 
di tutte, o almeno fra le più antiche, rap- 
presentante la B. Vergine contradilistin* 
ta con segni d'impero e dì divinità, co- 
mechè sedente in cattedra piena di mae* 
sta, col Nimbo sul capo, con abiti e or- 
namenti preziosi, in unoaldivin Figlio, 
sovrastando loro grande e luminosa co- 
rona ; da tal complesso dovendosi rico- 
noscere le glorie di Maria, esaltata col- 
le distinzioni più sublimi, anche ne' se- 
coli più rimoti della Chiesa. L' erudito 
annotatore del Butler ancora, nella /^i- 
ta di s, Calisto I Papa e martire^ par- 
lando del cimiterio omonimo, perché da 
lui ingrandito e vi fu sepolto, riporta cri- 
tiche osservazioni fatte sull'ampolle e va- 
si di vetro cimiteriali , contenenti gli a- 
vanzi del fecondo sangue de' martiri ; 
le quali accurate chimiche indagini, non 
permettono affatto di dubitare , che la 
feccia rossa e crosta di sangue congelato 
de' vasi , non sia avanzo del sangue ivi 
racchiuso,! cristiani della primitiva Chie- 
sa essendo eziandio premurosi di racco- 
gliere tutte le goccìe del sangue loro, af- 
finchè le loro spoglie potessero essere in- 
tiere. A neh 'egli ricoì*da il decreto ema- 
nato nel 1668 dalla congregazione del- 
l'Indulgenze e ss. Reliquie, col quale di- 
chiarò, che le ampolle tinte di sangue , 
accompagnate da un ramo di palmizio 
(scolpito), doveano essere riguai*daté co- 
me segno non equivoco delle reliquied'un 
martire. Anche il Mabillon ritiene che 
l'ampolle di sangue sole bastino per pro- 
vare l'autenticità delle reliquie, presso le 
quali si trovino. Notifica il n. 58 del Dia» 
rio di Roma del 1 84 1 » avere il eh. e dot- 
to mg.' Domenico Bartolini letto nella 
pontifìcia accademia romana d'Archeo- 
logia la dissertazione sul Fasi cimite^ 
fiali contenenti il sangue de* Martiri. 
Egli provò contro le opinioni che a'no- 
slri dì si vanno spargendo, che que' va- 
si, i quali ritrovansi incalciati a'ioculi de' 
martiri nelle catacombe , hanno conte- 
nuto unicamente il sangue di essi mar* 
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tiri. E per porre tale verità io luce pie- 
nissima, dimostrò cogli atti sinceri e ge- 
nuini de'Martiri e colle testimonianze de' 
Padri della Chiesa^ la cura ch'ebbero in 
ogni tempo e in ogni luogo i primi fe- 
deli nel raccogliere il sangue de' marti- 
ri, per riporlo vicino a'Ioro avelli come 
segnale del loro martirio. Poscia ripor- 
tò \e testmonianze de' dottissimi cristia- 
ni archeologiBosio, Fabretti, Boldetii ed 
altri, i quali con lunga esperienza hanno 
toccato con mani la verità ; onde conclu- 
se, coir argomento di s. Agostino, sulle 
Tradizioni apostoliche, che siccome ve- 
desi in ogni tempo e in ogni luogo pra- 
ticato questo costume da'primi fedeK ri- 
guardo a'martiri, e se ne ignora l'origi- 
ne ;^osì debbasi continuamente ascrive- 
re alla tradizione degli Apostoli, che \ó 
hanno ingiunto e praticato. Quindi dopò 
avere riferito l'esperienza chimica, da me 
parlata in uno de' sunnominati articoli, e- 
seguita dal celebreLeibnizio su vari di que- 
sti vasi cimiteriali,il cui risultatofu di rav- 
visare in essi il vero sangue de'aiartiri,po- 
se fine alla sua dissertazione. Nello stesso 
anno pubblicò in Roma il dotto gesuita 
p. Giampietro Secchi, da ultimo defun- 
to (come notai riparlando di lui e delle 
sue opere nel voi. XC, p. 288), Memo* 
ria di archeologia cristiana per Vinven» 
zione del corpo e pel culto di s, Sabinià* 
no martire^ che si venera nella congre-^ 
gazione delle scuole minori in Collegio 
romano, Eccone un generico estratto, ri* 
guardante V argomento che discorro. Id ' 
Roma e suo suburbio vi sono sepolti in- 
vitti eroi del cristianesimo d'ogni condi« 
zione, sesso ed età; e quantunque sin dal 
secolo VII almeno, cominciassero ad 
estrarsi da' cimiteri e catacombe i cor- 
pi de' martiri, e fossero trasferiti a peti-* 
zioné de'vescovi e de'principi in altre cita- 
ta e luoghi, tanto è il numero che ne re* 
sta ne'6o e più cimiteri che circondano 
Roma, da non temere che manchino per 
molti secoli avvenire a Roma chi ne chie- 
derà. Né già fi cr^da che quanti corpi ti 
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scoprano nelle catacombe, si riiano tnlti 
per martiri ; se non hanno i segni sicu- 
ri del loro martirio, da lunga esperien- 
za e tradizione riconosciuti per Cali , si 
lasciano al luogo, io cui aspettano la re- 
sun*ezione futura e il giudizio di Dio , 
nella 2/ Feniita del Messia (P^.). For- 
se molti restano esclusi, che gli atti gè* 
nuioidegli antichi iVb^^ri e Scriniari^f^,) 
della Chiesa avrebbero appalesati; ma 
questi furono rapiti e consunti nell' ul- 
tima e maggiore di tutte le Persecuzio- 
ni, qual fu quella di Diocleziano, chia- 
mata Era di Diocleziano e de' Martiri 
(/^). Se questa perdita fosse riparata da 
qualche felice scoperta ne' cimiteri me- 
desimi, allora il mondo saprebbe quan- 
to sia vero ciò che scrisse PrudenzÌQ»nel 
principio del V secolo, invidiando a Ro« 
ma la sua fortuna : È fama nota appe- 
na - Quanto Roma di Martiri sia piena. 
Inoltre Prudenzio esprime i segni del 
martirio a'sepolcri de'martiri nelle cata- 
combe romane colle parole : Sangtiinis 
vestigia videre coram possumnsj ed è 
iatto che si verifica tuttóra dopo tanti se- 
coli. In mancanza di Martirologi scritti 
nel IV secolo, che avrebbero scemata la 
lacuna vastissima della storia ecclesiasti- 
ca, all'invenzione del corpo d'un Marti- 
re, per s. Sabiniano la lapide sepolcrale 
di 3 parole e le ampolle del sangue, tut- 
tavia bastarono per illustrare il martirio 
del giovane martire , tratto dalle cata- 
combe di s. Ciriaca in campo Verauo , 
* forse le più vaste che Roma possegga in 
larghezza e profondità, presso il cimite- 
rio pubblico della basilica patriarcale di 
8. Lorenzo, di cui anche net voi. LXXV, 
p. 2i3 eseg. e 225 eseg. Tali catacom* 
be circondano a molte miglia la basilica, 
e ne facevano parte anche quelle di s. Ip- 
polito martire, tutte abbondanti di corpi 
uccisi per la fede e d'antichi monumenti 
cristiani. Scendono esse sotterra a 3 piani 
cof 3 cunicoli,ed in ciascuno due ordini di 
loculi. Essendo pericoloso il percorrerle, 
i cavatori vi entrano per gli antichi tu- 
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cernai detti pozzi, ed a'ii aprile i8{o, 
anniversario della foiidiizione di Roma , 
a confortar nella fede i giovani romani, 
vi estrassero il corpo di s. Sabiniano con 
due ampolle del suo sangue, di mirabii 
bellezza, riconosciuto dal dottissimo prof. 
Andrea cav. Belli chirurgo della s. con- 
gregazione de'Riti, di circa 19 anni, fi- 
gli avea per indizio del suo martirio, fuo- 
ri del loculo io cui giaceva, da capo e da 
pie murate nella calcina un'ampolla di 
vetro ; e tanto l'una quanto l'altra egua- 
li di forma e capacità erano i ocrostate 
ancora di sangue raggrumalo, a tal che 
l'una meglio conservata offre una densa 
pellicola di cruore, che di leggieri si stac- 
ca dalla parete del vetro, e veduta incon- 
tro alla luce porporeggia. E giova osser- 
vare che questo non è il colore opalino e 
cangiante del solfuro di silicio, che quasi 
tutti acquistano gli antichi vetri (ex co/i- 
tagione terrae, dice Marangoni) , egli è 
colore d'un rosso cupo presentato da quel- 
la pellicola stessa, che staccata per metà 
pendea dal vetro. Questo sangue è (orse 
raccolto in maggior purezza che non quel* 
lo degli altri martiri, perchè di molti non 
si potè raccogliere die dalla terra.» Ora 
in uomini cattolici, dopo la severità con 
cui la Chiesa romana ha discusso piti vol- 
te la prova di questo segno, non cade piti 
dubbio, che quando la sua pubblica au- 
torità ne attesta l' invenzione (oltre il 
luogo stesso del suo sepolcro ), il corpo 
col vaso del sangue non sia corpo d' un 
martire. Potranno accrescere la forza di 
questo segno altri segni, come i ferri che 
diedero morte al martire ancor filli nel* 
le ossa, o le ferite che lasciarono trac- 
cia di sé nelle ossa maggiori, e simili ; ma 
il segno di cui favelliamo e per sua natu- 
ra, e per convenzione nel posto che suo- 
le occupare, è prova certa da sé, senza 
il concorso degli altri segni, che piti d'u- 
na volta congiunti lo confermarono "- 
Tuttavia contro i cattolici è vecchia l'er- 
ronea opinione de'protestanti , che cioè 
questi vasi non siano vasi di sangue, ma 
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(la profumi j tale stranezza non ha gua- 
ri era ktata riprodotta da un uomo eru- 
dito (Desiderato Raoul- Rovhette, ma piìi 
sottO)Come vero dotto e saggio,e non or- 
goglioso presuntuoso, Dobiitnentesi dis- 
disse , riportando trionfo imperituro di 
sé, a confusione di quelli, che accecati 
dalle passioni si ostinano ne'loro errori, 
nel sostenere assurdità slrafagauti e ver* 
gognose;ed insieme a edificazione di tut« 
ti : gloria dunque e corone all' illustre 
defuuto letterato e profondo archeologo 
francese , cavaliere di piti ordini e pro- 
fessore d'archeologia nell' università di 
Parigi. Di sua opera feci parola nel voi. 
LXVI, p. 14B e altrove. A tali elogi, 
per analogia di virtuosa rettitudine, de- 
ve associarsi il celebrato nel voi. XCII, 
p. 424)» c^^ protestandosi cattolico iiou 
dovea ripeterla. Pertanto l'eruditissimo 
p. Secchi stimò suo uffìzio, proprio di 
qualunque archeologo romano, estir- 
par dalle radici un tal pregiudizio in- 
degno d' uomini che cercano la verità; 
e riferniare con nuovi argomenti (|iie- 
sta inconcussa certezza della storia ec- 
clesiastica. A me non è dato seguirlo, 
senza oltrepassare i confini che devo os* 
servare, ed anche pel riferito coerente- 
mente di sopra e ne' diversi articoli 
accennati. Du-ò solo, eh* egli restrinse le 
prove a tre sole, e sono: le testimo- 
nianze de' ss. Padri, gli atti genuini de' 
Martiri nella Chiesa , l'istoria degli scavi 
nelle romane catacombe; *• e chi verrà 
dopo che r avrò confutata , vi potrebbe 
aggiungere l'assurdità dell'opinione con- 
traria ". Prodotte le testimonianze nu- 
merose de'Padri de' primi secoli, quelle 
degli atti sinceri de'Martiri, e quelle del- 
ia storia ecclesiastica, tutte ((uanle oppor- 
tune all'uopo e couipruvanli le sue giu- 
ste e vere asserzioni, neppure ummetten- 
do le iscrizioni fatte sulla calcina dagli 
antichi crisliaui, cou cui furono murati i 
vasetti del sangue, colla voce abbrevia- 
ta o intera Saji^;uis^ e talvolta aggiun- 
gendovi il uome del martire. Queste irre- 
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ft'agabill testimonianze, riferite con fran- 
CI energia a lume degli opponenti, viep* 
più rese splendida la nostra ragionevole 
credenza, ben distinguendo da' vasi del 
sangue, l'uso d'ungere i martiri con aro- 
mi prima di seppellirli,sfìdando virilmen* 
te i dissenzienti a provare il contrario,eche 
i vasi trovati col sangue ne'sepolcri de' 
martiri, sieuo que'medesimi che i pag«« 
ni solcano seppellir colle ceneri de' bru- 
ciati cadaveri, non mai fuori dell'urne; 
raramente le ampolle de'martiri furono 
trovate dentro t loculi, e talvolta fuori e 
dentro. D'altronde, perchè mettersi un* 
guenti fuor del sepolcro? Anzi dubita , 
che i vasetti trovati ne'sepolcri de' paga* 
ni sieno unguentari, come sostennero al- 
cuni moderni, o non piuttosto lagrima* 
toi come vogliona altri. Alla Chiesiai poi 
che non prega ne piange pe' martiri, a- 
vrebbe ripugnato l' imitare i gentili co' 
vasi unguentari o di liquori. Illustra- 
ta la paleografia della lapide sepolcrale, 
il nome e 1' acclamazione in pace , dice 
frequentissimo ne' vetri cimiteriali un ge- 
nere di acclamazioni o Laudi (ne parlai 
anche in altri articoli, massime i riferi- 
bili a' sepolcri) e d'inviti fervorosi a be- 
re; leggonsi questi infondi sia di bicchie- 
ri e sia di Lazze a noi pervenuti da' se- 
polcri de'martiri, che spesso rappresen- 
tano i ss. Pietro e Paolo apostoli, o soli 
o in compagnia d'altri Santi, e neppur vi 
manca l'immagine di Maria Vergine; o 
per lo meno alludono a qualche fatto del 
vecchio o del nuovo Testamento, e singo- 
larmente alla parabola del buon Pasto^ 
re. Dall'esame delle loro iscrizioni deri- 
vò al p. Secchi il sospetto, che questi in 
gran parte altro non fossero, che avanzi 
di que'vasi che servivano all'altare, o ne' 
quali sotto specie di vino i diaconi ammi- 
nistravano, o i cristiani antichi riceveano 
['Eucaristia, imperocché la Comunio- 
ne (F.) necessaria sotto una specie sa- 
gramentale, e libera sotto ambedue con- 
tinuò lungamente in questo modo, nella 
Chiesa romaDa, e vi fu apzi talvolta co* 
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mandata ia ambedue le specie sagramen- 
tali da' Papi, per distinguere i Manichei, 
che si astenevano dal vino per la loto ere- 
sia. M Ora per sante che siano le rappre- 
sentanze di questi vetri, quanti gli hanno 
finora illustrati, tranne il Boldetti che in 
parte ne sospettò, non mai li credettero 
neppure in parte destinati ad uso sagro, 
ma tutti ad uso domestico e profano, o 
o al più ne' Banchetti solenni in memo- 
ria de' Martiri, e nelle y^g^zy^e (riparlate 
in più articoli) fraterne de' primi cristiani. 
Confesso che se la Religione cristiana si 
potesse confondere anche solo per fan- 
tasia con la religione di Bacco, e la vi- 
ta di quegli uomini innocenti con una 
vita sibaritica e da stravizzi, non sa- 
rei, come lo sono, intimamente persuaso 
dì questa sentenza; ma in quanti di que- 
sti vetri leggerò acclamazioni contrarie 
aHa sobrietà de'cristiani e alla temperan- 
za de'martiri, io ripeterò (così nelle diver- 
se edizioni della Memoria) che tutti so- 
no vasi sagri ".Duo io; ma convien rite- 
nere col Marangoni, Delle cose gentile- 
schee profane trasportate ad uso eador- 
namento delle chiese, che furono puri- 
ficate e santificate colle benedizioni e dal- 
l'uso sagro a cui furono applicate, e che 
nell'adottare i primi cristiani alcuni riti 
o cereoDonie pagane, puramente onorarie 
e civili,ne separarono ilsupertizio80,e co- 
h\ non offesero in parte alcuna la sauti- 
là d'ella cattolica Ueligione; come nel par- 
larne sempre notai. Egli è per questo, 
alferma Marangoni,che negli atti de'Mar- 
tiridi frequente trovasi l'uso de'balsami, 
e di preziosi unguenti e odori, co'quali t 
loro corpi furono imbalsamati e seppelli- 
ti. Però affatto non fa menzione di vasetti 
di balsami o profumi ne'loro sepolcri. In- 
oltre leggo in quel sommo archeologo sa- 
gro, nel cap. 75, che anco cose profane e 
gentilesche furono affisse da'cristiani an- 
tichi per ornamento de' sepolcri ne'sa< 
gri cimiteri, come cose indifferenti e che 
nulla seco recavano di superstizione e di 
culto; e nel cap. 76, chei medesimi cri- 
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stiani talvolta adoperarono alcuni marmi 
gentileschi, anche scolpiti colle loro iscri- 
zioni, per seppellirvi insiei^ie co'marliri 
gli altri Cristiani ne' sagri cimiteri ; ciò 
facendo per necessità e nel tempo delle 
persecuzioni, dovendosi servire di quanto 
di più acconcio veniva loro alle maut dal- 
le fabbriche profane. Noterò ancora col 
cap. 70 del Marangoni, de' vetri o fon- 
di di tazze o bicchieri con figure prof d ne 
trovati ne' sagri cimiteri, aspersi col san* 
gue de'martiri. Questi vetri souo graffi- 
ti in una fronda d' oro sottilissima ste$a 
sul vetro, e poscia ricoperta con altro 
vetro, unitovi con trasparente tenacissi- 
ma colla, di modo che appariscono l'im- 
magini d'ambe le parti. Alcuni sono deli- 
neati con figure del Signore,deglì Aposto- 
li e di vari Santi del vecchio e del nuovq 
Testamento; ed altri con immagini to- 
talmente gentilesche e profane. Il Ma- 
rangoni dopo avere con etto il dotto Buo* 
narruoti,8u quanto avea detto nell' illu- 
strare i frammenti di vetro trovati ne'ci- 
miteri (allora esistenti nel museo del car- , 
dinalCarpegna e poi passarono in potere 
del di lui segretario Fabretti custode per 
qualche tempo de' cimiteri medesimi) , 
non avendo la pratica della ricognizione 
ed estrazione de' corpi de' martiri in es- 
si sepolti, disse che i frammenti s' inca- 
strarono accanto a'ioculi per riconoscer- 
ne il luogo onde negli anniversari farvi 
gli uffizi di pietà; quindi avverte, che noo 
sempre gli angustiati fedeli aveuoo pron- 
ti ampolle, vasetti e bicchieri per ri porvi 
il sangue de'martiri, perciò adoperavano 
anche pezzi e fi'ammeuti di vetro in cui 
spremevano il venerato sangue, benché 
fossero totalmente piani, e ciò per far co- 
noscere a'posteri questo certissimo segno 
del loro martirio (si servivano de' fondi 
delle tazze rotte, come più grossi e solidi, 
non solamente per conservare poche stil- 
le di sangue de'martiri, ma altresì ador- 
nare i loculi, entroi quali si seppellivano 
i martiri ed i non martiri), ne'laberinti 
di quegi'innumerabili scaffali^ tutti però 
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tra loro somiglianti. Quindi è, che tenen- 
do loro alle mani questi fondi di tazze colle 
profane figure, senz*alcun riflesso alle me- 
desime^ convien dire che se ne servissero, 
come d'ogni altro vetro,8enz'alcun riguar* 
doal delineato. Per lo stesso bisogno si ser* 
vironodi vasetti di terra cotta, di metallo 
e di smalto, di varie figure e forme, non 
che di conchiglie e chiocciole, globettl 
a forma di bottoni di vetro e di smalto, 
ponendovi il prezioso sangue e muran- 
doli al di fuori de'sepolcri. Me mancaro- 
no doviziosi cristiani , che per contrap- 
porsi al profano costume de' gentili, na- 
scostamente fecero delineare sagre figu- 
re ne' fondi delle tazze e bicchieri, di so- 
vente applicandoli al sagro uso del san- 
gue de'martiri ne'cimiteri, come può ve- 
dersi nelle molte tavole offerte dal Boi- 
detti. Importante é il cap. 71: Di alcu- 
ne ampolle di vetro ^ che talvolta rétro - 
vansi ne' sagrì cimiteri a* sepolcri de* 
Martiri^ co Ila forma di lagrimatorii de' 
gentili. Lodato 1' uso naturale del pian- 
gere i defunti, costumato fino dalla re- 
mota antichità, ammonito doversi il do- 
lore moderare colla virth, narra che i 
gentili non contenti di alquanto pian- 
gere i loro morti, diedero anche in ec- 
cessi con violenza strappando le lagri- 
me dagli occhi mediante le prezzolate 
prefiche, le quali assistevano d^* Funera- 
li del morto e lo accompagnavano al- 
la Sepoltura (P^*), ululavano è provoca- 
vano ne' circostanti il pianto. Indi queste 
lagrime si raccoglievano in vasetti di più 
sorti, di vetro o di terra cotta,piil meno 
lunghi, detti' lagrimatoi^ e questi collo- 
cavano entro il sepolcro o urna col cada- 
vere, ossa ceneri del trapassato: per- 
ciò fu costume in diverse iscrizioni sepol- 
crali, usar la frase, cum lacryniis posuit, 
ovvero lacrymas posuit^ sebbene non in 
tutti i sepolcri che le contenevano furo- 
no trovati i lagrimatoi. Talvolta que- 
sti vasetti si collocarono in modo, che 
r orificio o bocca rimanesse nella su- 
perficie esteriore, mediante il toro col- 
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lo lungo, perchè fosse agevole ad alcu- 
no lo spremervi anche dopo la tumula- 
zione le proprie lagrime. Siffatti lagrima- 
toi, o ampolle di vetro di tal forma, fu* 
ronotrovati ne'sagri cimiteri ancora, av- 
vertendo il Marangoni che a'men prati- 
ci eretici può far supporre , averli ado- 
perati i cristiani ad imitazione de'genli- 
li. Riporta Tautorevole testimonianza in 
contrario del Boldetti, il quale dimostra 
che non ad uso di lagrime, ma bensì per 
riporvi il sangue de' loro martiri e per 
contrassegno de' corpi di essi i primi fede- 
li talvolta se ne servirono, senza badare 
che della stessa forma l'usavano ì genti* 
li per le lagrime , e ciò in mancanza di 
vasi di vetro o di terra cotta di bocca lar* 
ga, entro cui agevolmente spremere po- 
tessero il sngro umano liquore. Nota pu- 
re col fioldetti, che se i cristiani antichi 
avessero voluto, ad imitazione de'genti- 
li, collocare ne'sepolcri de'defunti le pro- 
prie lagrime, avrebbero potuto ftiirlo, sen- 
za alcuna nota di paganesimo.poichèque* 
sto non fu presso i gentili rito sagro, né 
.prescritto dalla Superstizione^ anzi|non 
praticato da tutti, avendo Valerio Mas- 
simo recato alcuni esempi de* romani, i 
quali nella morte de' loro più cari non 
vollero piangere. Che in Roma non fu 
costume universale, si ravvisa dall' im- 
mensa copia de' sepolcri, ossif irii ecine- 
rarii d'ogni sorta, trovati senza vasetti la- 
grimatorii di vetro o di terra, né posti 
coll'ossa e ceneri , ne affissi al di fuori ; 
che se fosse stato rito superstizioso, tut- 
ti i gentili l'avrebbero osservato, m Quin- 
di è da inferirsi , che sebbene talora ne' 
nostri cimiteri trovansi vasi e vetri a so- 
miglianza de'lagrimitorii gentileschi,noa 
può rifondersi quest'uso nel costume da 
quelli praticato per collocarvi le lagri- 
me, ma bensì che ì nostri fedeli gli ado- 
perarono unicamente, come ogni altra 
sorte di vetri indifferenti, per uso del san- 
gue a' sepolcri de'nostri martiri ". Que- 
ste dichiarazioni del Marangoni, corro- 
borano quelle del p. Secchi a cui faccio 
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ritorno. Egli riproduce alquante a»!cla- 
mazioni ed epigrafì che si leggono ne' ve- 
tri cimiteriali. Questa é la prima Bevi: 
deh ! che tu possa vivere di questi beni ! 
Altra frequentissima ne' vetri, scritta in 
caratteri latini, probabilmente per la 
disciplina deW Arcano (di cui meglio nel 
¥ol. LXIV, p. 281), o per l'uso invele- 
terato della Chiesa, è: Deh che tu viva : 
Bevi , yivrai : Talvolta vi si aggitmse : 
Cum tuisy Cum caris tuis , Cani tuis 
omnibus bibe, et propina, il che dimo- 
stra taluna di queste tazze essere state 
proprie d'un*intera famiglia. Il p. Secchi 
dubita, che in questi vetri le parole ì^i 
vas (V,) e Vivatis non siano sempre da 
F'ivo, ma siano talora lo stesso il Bihas 
e il Bibatìs di altri vetri in migliore or- 
tografìa. Quindi ne deduce due conclu- 
sioni. La i.° è che questi vasi di vetro 
destinati o al sagrifizio dell'altare o alla 
eom unione de' cristiani sotto specie di 
l'ino, devono essere anteriori a Papa Ur- 
bano! del 226; imperocchèda'primi tem- 
pi della Chiesa romana fino a Papa s. 
Zeferìno del 2o3 pare che si usassero ca- 
lici o bicchieri non solo di vetro, ma di 
stagno e di legno ancora, che certo non 
convenivanoal più augusto de'Sagramen- 
ti. Si sa però con sicurezza che s. Zefe- 
rino escluse le materie inferiori, e vol- 
le almeno il vetro per maggior decenza 
conciliata colla povertà. E così si conti- 
nuò perqualchetempo,'finchè la fragilità 
del vetro costrinse Urbano I ad abolirne 
l'uso. Per le testimonianze analoghe che 
riporta, e pel fatto dell'eresiarca Marco, 
che col Buonarruoti accennerò a suo luo- 
go, sembra al p. Secchi, che i primi cri* 
stianì avessero ciascuno per la comunione 
sotto specie di vino il suo calice. Ma o fos- 
sero de'privati o della Chiesa, tutti erano 
eseguiti sotto il suo magistero: di più 
crede, potersi riscontrare anche al pre- 
sente i calici di 8. Zeferìno iu molti vetri 
cimiteriali rappresentanti l'immagine del 
buon Pastore colla pecora sulle spalle , 
secondo il riferito daTertuiliano divenuto 
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mnntanista e nemico di quel Papa, par- 
liirido della comunione, contro i caduti e 
poi penitenti. La 2.* conclusione è per 
qiie'vasi di vetro, che contengono il san- 
gue de'martiri; poiché se ne furono tro- 
vati non pochi intrisi ancora di sangue,! 
quali in virtù delie loro iscrizioni devo- 
no aver prima servito per l'Eucaristia ; 
posto ciò sarebbe stravaganza intollerabi* 
le il credere che fossero vasi di profumi. 
Nel parlare poi il p. Secchi dell' epoca 
del martirio e patria di s. Sribiniano, cre- 
de aver egli dato il sangue e la vita per la 
fede, o nella penultima o nell'ultima per- 
secuzione; e quantunque non si possa fis* 
sarne il principio al 111 secolo, perchè in 
alcuni di que' vetri che servirono all'Eu- 
caristia dee salire al li per lo meno; Tu* 
so più comune però fu nel III secolo, e 
verso la fine singolarmente, onde si rese 
poi nel IV comunissimo. Conclude, che 
s.Sabiniano sembra morto prima che Co- 
stantino I circa nel 3i I concedesse la pa* 
ce alla Chiesa, e fu probabilmente di pa- 
tria romano. Pubblicata la Memoria nel 
1. 1 3 degli Annali delle scienze religiose ^ 
ed a parte, e letta dall' illustre archeolo- 
go francese Raoul -Rochette segretario 
perpetuo dell'accademia reale di belle ar- 
ti, membro dell'accademia d'iscrizioni e 
belle lettere ec, a'6 agosto 1841 scrisse 
ai p. Secchi la lettera che fu riprodotta 
nel ^itìt della ristampa >> ad onore di chi 
la scrisse, ad edificazione comune de'cat- 
tolici, e ciò ch'é più, a gloria di Dio e de' 
suoi Martiri nella Chiesa romana ". L'in- 
signe francese, lodato il lavoro archeo- 
logico, confessa a riparo del fallo da lui 
commesso e giustamente rilevato dal p. 
Secchi, sul vaso di vetro in forma di la« 
grimatorio murata all' esterno della nic- 
chia sepolcrale, e riguardato nelle cata* 
combe cristiane come un segno iudu^ 
bitabile di martirio, che nel mettere in 
contrasto questo punto di archeologia 
cristiana, non av^a sudicientemente pe- 
sato te circostanze che accompagnano 
ordinariamente l' inserzione del vaso^ 
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e che non potrebbero punto né poco ri- 
ferirsi ad una tuU'altra intenzione, quale 
quella de* vasi da profumo óeposii nel 
seno delle tombe, e conseguentemente 
neir interno della nicchia, loculus. Que- 
sta distinzione sola, apprezzata com'era 
di dovere che lo fosse, sarebbe bastata 
per prevenire lo sbaglio, io cui dice es- 
ser caduto. M Ora mio reverendo pa- 
dre, dopo che vi ho letto, non sussiste 
più alcuno di questi dubbii nel mio spi- 
nto ; l'assenso che io dò alle vostre idee, 
è completo e senza riserva ; ed è soprat- 
tutto per indirizzarvi questa confessione 
e questa riparazione del mio fallo che ho 
presa la penna, ancor più che per procu- 
rarvi la vana soddisfazione di lodare il 
Sdpere e la sagaci tà che regnano io tutta 
la vostra dissertazione. In seguito di que- 
sta dichiarazione, che sicuramente è bene 
spontanea da parte mia, benché, in forza 
d' alcune parole, dove ho creduto rico- 
noscermi, p. 1 2, ella fosse in qualche mo- 
do divenuta necessaria, voi ini permet- 
terete, mio reverendo padre, di dirvi, che 
io avea già ritirata una opinione, la qua- 
le mi avea sempre lasciati grandi scru- 
poli ". Quindi porta il testo del suo Ta- 
bleau des Cataconihes^ Paris iBSy (pos- 
seggo la I .'versione italiana del Toccagni, 
Le Catacombe di Roma descritle^ con 
aggiunte inedite dell* autore, Torino 
1841 9 ove anche a p. 182 leggo il ri- 
prodotto nella lettera), m I vasi di vetro 
dipinti sono di i.° ordine fra gli oggetti 
di antichità cristiana che si sono raccolti 
nelle catacombe. Senza parlare di quelli 
della forma volgarmente detta lagrima- 
toria, che servirono secondo 1* opinione 
degli antiquari romani a raccogliere il 
sangue de' martiri, e che hanno acqui- 
stato per questo titolo sotto nome di ani* 
polla del sangue una si grande impor- 
tanza religiosa, ve ne ha degli altri ec. " 
Enunciando così, senza contrastar l'u- 
so a cui d' accordo si voleaiio riferire i 
vasi, si astenne di parlar degli aliti og- 
getti d' antichità cristiana, derivati più 
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o meno ìndirettamenle Ha un costume 
profano, co'qualt l'ampolla del sangue, 
come oggetto essenzialmente sagrò, nou 
poteva avere il minimo rapporto. Tale 
essendo divenuta la sua opinione, con- 
fessa averla più solidamente stabilita la 
Memoria di cui si ragiona. Questa è l'o- 
norevole protesta d' un vero sapiente, 
per l'amore alla verità de'fatti, a cui ge- 
nerosamente 8agi:ificò l'umano orgoglio, 
con riparazione sì bella, così coraggiosa 
e sincera, tratto non raro nella Francia, 
ma raro altrove. Voglia Iddio che sia 
più spesso imitato, a trionfo del vero, e 
da chi ne ha maggior debito 1 Nello stes- 
so 1841 riferì il n. ^i del Diario di Ro- 
ma, avere il p. Giuseppe Marchi gesui- 
ta conservatore de' sagri Cimiteri (nel 
qual articolo ne feci fugace cenno), letto 
nella pontificia accademia romaua d'Ar- 
cheologia, la dissertazione sui Monu- 
menti delle arti cristiane primitive nel' 
la metropoli del cristianesimo (col qual 
titolo cominciò a pubblicare la preziosa 
sua opera nel 1 844> principiandolacol di- 
chiarare Antonio Bosio, i7 Colombo del- 
la Roma sotterranea, ed io nel dirne al- 
quante parole, anche sull'operato di Fer- 
rei, ne' voi. LUI, p. 3oo, LXIV, p.i66, 
feci eco a quelli cbe chiamano il p. Mar* 
chi, il Bosio de' nostri giorni, per le 
sue grandi benemerenze colle catacom- 
be e loro pitture. Imparo dal p. Gar- 
rucci, neir opera di cui ragionerò più a- 
vanti, che il p. Marchi avendo mirato di 
paterno occhio' la vasta impresa di quel 
degnissimo e sapiente confratello, propo- 
stasi col p. Marlin, quando per la doloro- 
sa morte del collega si trovò sciolto dal- 
la società con esso, il medesimo p. Mar- 
chi deliberò di cedergli la preziosa rac- 
colta di eccellenti disegni cavati dagli ori- 
gioaÌi,e ch'egli era venuto preparando per 
i due volumi sulla Scultura e sulla Pit- 
tura, che doveano far seguito ali' accen- 
nato volume de' Monumenti di Archi" 
lettura de' cristiani primitivi ne' cimite- 
ri di Iloma. Aggiunge il p. Garrucci, cbe 
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da quel momeoto il p. Marchi volle 
che l'opera sua debba servir di coa- 
ti uuazioue alla detta de* Monumenti, 
siccome quella che tulli coui prende i 
crisliaoi mouuoieQli de' secoli primitivi* 
wDalqualgeoeroso concorso qual oovella 
importanza derivi al mio lavoro, dice il 
p. Garruccl, nou è chi noi veda. Gerla- 
mente io poi mancherei ad ogni debito 
di giustizia, se non riconoscessi e confes- 
sassi pubblicamente i numerosi e vera- 
mente singolari benefizi da lui ricevu- 
ti ". £ quindi gli enumera). In parti- 
colare discorse de' vetri dipinti a sgraf- 
fio su foglia d'ot'o, che si traggono dul- 
ie sole catacombe. Ne dichiarò T artifi* 
zio, ne dimostrò T antichità attestata da' 
luoghi del ritrovamento, dalla paleogra- 
fia, dallo stile dell' arte; ne commeudò 
l'autorità ripetendola dagl'insegnamenti 
e dagli ordini de' primi Papi e dottori 
della Chiesa, i quali somministrarono a 
que'pittori il tipo dell'arte cristiana, che 
avea ancora da crearsi (coli' inlendimea- 
to d' istruire all'esercizio della fede e del 
culto que' cristiani, che ne' pericoli del- 
le persecuzioni erano costretti ricoverar- 
si nelle catacombe per giorni e talor an- 
co le settimane e i mesi interi). Contro 
la sentenza del senator Buonarruoti, prese 
quindi con valide ragioni a sostenere, es* 
sere nou già ebraici, ma cristiani que' ve- 
tri tutti delle catacombe, su cui è effigia* 
to r aron (ossia 1' arca o armadio in cui 
dagli ebrei si custodivano i codici e vo- 
lumi della Legge; chiamandosi arca del 
Testamento quella in cui essi tenevano 
le due tavole della legge date da Dio a 
Mosè), il candelabro a 7 fiaccole, la ver- 
ga d' Aronne, il vaso della manna e que- 
gli altri arnesi, che nel Tabernacolo de- 
gli ebi'ei simboleggiavano i misteri e sa- 
gramenti del nuovo Testamento. Ragio- 
nò quindi di 3 vetri scritti, ne' quali è 
rappresentata Maria, Madre di Cristo 
Dio e Madre di nostra Chiesa, in atto di 
orare,soIa nel I .^,tra due colombe nel 2.^, 
tra'due apostoli Pietro e Paolo nel 3.^ col- 
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la leggenda de'loro nomi Petrus Maria 
Paulus. Cou questo triplice argomento 
di confronto alla mano, si studiò di far 
conoscere le altre molte immagini della 
divina Madre, non mai finora per tali 
ravvisate, e che pur sono si fi'equeati ne' 
cubicoli e sugli altari delle catacoaibe, 
non che ne' bassi rilievi de' piti antichi 
sarcofaghi (monumenti ttitti certi, che 
comprovano la divozione verso l' Imma- 
colata Vergine cominciata colla Chiesa, 
ed introdotta in Roma da' ss. Pietro e 
Paolo. L' Angelus Domini ec, a' è il te- 
sto più splendido). Per ultimo parlò del 
vetro già edito, in cui s. Pietro, nel suo 
vero ritratto e coli' iscrizione Pelrui^ è 
effigiato in atto di trarre colla verga ac- 
qua da una rupe. Avvisò adunque, che 1 
cristiani riconoscevano nel condottiero e 
legislatore dell' antico popolo eletto la 
più propria e vera figura del condottie- 
ro e legislatore del popolo cristiano ; e 
insieme avvisò che il ritratto medesimo 
di s. Pietro si riscontra la alquanti di 
que'di Mosè che sono scolpiti ne'bassi ri- 
lievi cristiani : ciò che gli studiosi presen- 
ti in Roma ponoo cogli occhi propri ve: 
rificare,ed i lontani ne' disegni che colla 
massima fedeltà il p. Marchi ha fatto 
trarre dagli originali, per illustrazione 
della laudata sua opera. Questa dotta 
dissertazione io posseggo in originale au- 
tografo, ed anche per questo la rigucirdo 
come un gioiello archeologico, eziandio 
perchè con essa si propose il sapiente au- 
tore di dare a' suoi rispettabili colleghi 
dell'encomiata accademia il 1/ saggio 
della grandiosa opera sua,equale oppor- 
tuno programma altres\ della medesima, 
ordinata colla naturale di visione delle ar« 
ti, e consistente ne'monumenti primitivi 
d'architettura, pittura e scultura (fatal- 
mente, per le vicende de'lempi, tanto te- 
soro sarebbe restato interrotto nelle pub- 
blicazioni colla 12.' distribuzione, edi 48 
tavole della i.* parte, ossia dell'architet- 
tura, se non avesse 1' esimio autore ce- 
duto opportunamente al degno coofra- 
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tèi lo la cootinuazìooe, come rilevai più 
supra) della Uoma sottetTauea ciistiaua. 
B siccoioe si restriose nella dissertazione 
a dimostrare in particolare cbe il magi- 
stero de' vetri figurati che trovansi nelle 
romane catacombe presta un aiuto lu- 
minoso e DOQ iogaonevole, per T intelli- 
genza delle altre pitture e delle sculture 
che nellecatacombe medesime si sono rin- 
venute e si rinvengono da 80 anni in poi, 
per brevità io preferii di profittare del 
kuuto datoci dal Diario romano, audO 
perchè diverse cose già discorsi col p. 
i>ecchi, soltanto inserendo fra parentesi 
alcun ischiarimento tratto dal sullodato 
mss. £ qui, ricavandolo da esso, trovo u- 
iile d'aggiungere la descrizione dell'ac- 
Gennaio artifìcio de' vetri dipinti su fo- 
glia d' oro. M Le pitture de' vetri sono a 
sgraffio su d'una sottile foglia d' oro, ac- 
compagnate pressoché sempre da brevi 
iscrizioni graffite anch' esse in oro; ed é 
questa iscrizione che spesso ne dà ragio- 
ne s^ì dell' uso de' vasi, si delle persone e 
delle cose che sopra vi sono effigiate, ciò 
che forse mai non accade negli altri 
monumenti cimiteriali dipinti o scolpiti. 
11 loro artificio è presso a poco quel me- 
desimo degli smalti a foglia d'oro che 
anco al presente qui in Roma si adopra* 
no, massime nelle restaurazioni degli an- 
tichi musaici cristiani. Preparaqo i no- 
stri vetrai alcune come pizze di pasta o 
smalto rossastro, ed altrettante lastre sot- 
tili di cristallo bianco della misqra me- 
desima delle pizze. Con succo d' aglio o 
con altra sostanza gommosa attaccano 
su queste la foglia d'oro che tutta ne ri- 
cuopra la superficie^ sovrapponendovi 
la corrispondente lastrina di cristallo. 
Poste le parti così apparecchiate sa d'u- 
na loro paletta di ferro, l' introducono 
nella fornace. Alla gagliarda virtù di quel 
fuoco s'arroventano in guisa lo smalto 
ed il cristallo che questi si fondono in 
una medesima pizza, la quale raffieddata 
non pur lascia alla foglia d'oro, che ri- 
|i)ao chiuda tra il ciùstallo e lo sa^altO| la 
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sua lucentezza, ma e la rende impene- 
trabile e all'intemperie dell'aria, e all'in- 
giurie degli uccelli e degl' insetti. Con 
quest' arte sono lavorati i vetri ciinite- 
iiali. Una lastrina di vetro o cristallo del- 
la medesima dimensione del fondo della 
tazza acni volevasi sottoporre, si copri- 
va di foglie d'oro, si dipingeva e scrive- 
va a sgraffio, quasi a quel modo che gli 
specchi italici ed etruschi primitivi in ra- 
me o in altro metallo. Bolliti i' un sul- 
l'altro al fuoco, i due fondi divenivano 
un fondo solo, che come trasparente la- 
sciava all' occhio dell' osservatore como- 
damente leggere le figure e le scritture 
dipintevi "• ^eli84i enumerò il p. Mar- 
chi esistere in Roma, come ricavo dal suo 
mss.,non ostante che potrebbe essere ricca 
de' suoi vetri cimiteriali e dipinti, circa 
un centinaio, divisi tra' musei. Cristiano 
della Biblioteca del Praticano {f^,X ^ir- 
cheriano (di cui egli è prefetto) del Col- 
legio Romano (f^.), Borgianodel Colle* 
gio Urbano (f^.)y la Biblioteca Falli" 
celliotia fF,)t e la scelta collezione de' 
monumenti cristiani del benemerito (sic) 
dott ore e cav. Belli sullodato (del qua- 
le anche nel voi. L, p. 292 ragionai o- 
norat amente), a cui debbesi che i due 
vasi pregievolissimi che furono già di 
Clemente Xf, posti a mercato, non ve- 
nissero da Roma distratti. Pe' cimiteri 
e chiese scoperte posteriormente, di cui 
parlai in più luoghi, i vetri cimiteriali 
di Roma probabilmente si saranno au- 
mentati. La Civiltà Cattolica ragionan- 
do della sunnominata opera degli Agio- 
glipti del belga Macario, osserva ch'è no- 
lo a Roma, e ve n' ha più d'un esempio, 
che le pitture delle catacombe e le scul- 
ture de' sarcofaghi cristiani riconducono 
bene spesso ali' ovile di Cristo molte pe- 
corelle smarrite. Imperocché, la Chiesa 
uell'ornare di pi tture i suoi templi non 
intende già di pascere con vano diletto 
gli occhi de'riguardanti,ma vuole istruir- 
ne la mente, infiammarne il cuore, coni- 
pofue il corno e lo spirito alla rivereuza 
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coQveniente a chi sta oella casa ohe Id- 
dio uoQ isdegnò abitare fra gli uomini. 
Perciò, come notai altrove, all' entrare 
delle più vetuste basiliche, il primo ogget- 
to che ci si presenta allo sguardo è Tim- 
magine veneranda del Redentore dipinta 
ne'luoghi più cospicui, cioè nella parete 
dell' arco pel quale la plebe cristiana è 
divisa da' sacerdoti, e nell' apsideo Tri' 
bwia. Belli poi e profondi sono i sensi, 
diesi nascondono sotto il velo delle rap- 
presentazioni storiche e de' simboli; ed 
il Macario fu il primo, anzi il solo^ che 
prendesse ex professo ad investigare il 
senso deir antiche pitture e sculture cri- 
sliane, e a disporre i suoi studi in ben 
inteso trattato, pubblicato dal p. Garruc- 
ci arricchito di note e di monumenti che 
gli accrescono il pregio. 

Jl fiorentino senatore Filippo Buonar- 
ruoti, discendente dalla famiglia del gran 
Michelangelo, è dotto autore delle Os' 
servazioni sopra alcuni frammenti di 
s^asi antichi di vetro ornali di figure tro- 
vati ne Cimiteri di Roma^ Firenze 1716. 
il sapiente Benedetto XIV nel celebre 
breve al senatore Corner, quale eccellen- 
te scrittore ecclesiastico laico di sagra e- 
l'udizione (del quale e di altri benemeri- 
ti secolari, che perciò meritaronsi alti en- 
comii, parlai nel vol.XC^p. 21 3, ricor- 
dando gli articoli ove ragionai di loro e 
delle ludi di cui furono segno), fra gli 
altri simili scrittori che espressamente 
celebrò, vi comprese il Buonarruoti, qua- 
lificando r opera in discorso, bella e ve- 
ramente ecclesiastica, il già commendato 
liaoul-Rochette, la dichiarò capolavoro 
«di erudizione e di critica, e per ogni ri* 
spetto una delle migliori opere della scieu- 
sa moderna. Siccome in questa mia, iu- 
terauiente da me compilata, liberaineo* 
ie me ne giovai, come feci dell'altra sua 
eruditissima opera. Osservazioni istori' 
clic sopra alcuni medaglioni antichi^co' 
61 mi limiterò a darne un'idea, ricavan- 
«lola dalla sua prefjzione. ^'et^ illustra- 
le questa sagri frummeuLi, fu compreso 



VET 

da commozione e ammirazione religiosa, 
perle virtù che ricordano, grandi e so- 
vr' umane, de' primitivi cristiani, cosi il- 
lustri per la carità perfetta, pel di<itacco 
dall' umane cose, per la mirabile fortez- 
za d'animo, e per mille altre Tirtii elfi- 
cacemente istillate loro da' recenti divi* 
ni esempi del divin Maestro, da II 'ancor 
viva e recente dolce memoria di sue san- 
tissime parole; non meno dalla celeste 
dottrina, fervore ed esemplari azioni de' 
s/. A postoli. Questi frammenti furono duu- 
quedi si santi e sì segnalati uomini,perciò 
meritevoli della venerazione di tutti I 
fedeli, quali monumenti di tanto buoni 
fratelli, i cui patimenti e sangue sparso 
la divina Provvidenza rannodò alla no* 
stra vocazione e salute eterna. Se i fram- 
menti di vetro sono in apparenza vili per 
la materia, rozzi d' artificio pei* l' antica 
semplicità, tanto più devono aversi in 
pregio comechè ornati e ricchi di divoti 
e santi ammaestramenti di vita cristiana, 
imperocché erano sì diligenti que'fervo* 
rosi fedeli, e tanto gelosi di conservare e 
tener presenti i divini insegnamenti e le 
gloriose azioni del Redentore e de'Santi, 
che ponevano grandissima cura, onde i 
loro poveri e piccoli arredi ispirassero, 
co' sagri simboli e colle sagre immagini, 
pietà e divozione ; e nelle operazioni spe- 
cialmente necessarie pel sostentamento 
della vita, mantenessero loro sempre vi- 
va la memoria delle più importanti mas- 
sime del Vangelo,, per contrapporle con 
prudenza cristiana alle arti insidiose del 
nemico dell' uman genere, che piglia oc- 
casione d' assalirci quando lo crede op- 
portuno e se siamo disarmati. Queste sa- 
gre antichità servono non poco ad illu- 
strare i ss. Padri, a spiegare e provare 
molti riti e molte consuetudini degli an- 
tichi cristiani ; ed insieme a farci come 
presenti alle operazioni di essi nella pri- 
mitiva Chiesa, conoscer le loro vesti e 
postumi, cou utilità e diletto. I vetri ci- 
miteriali o fondi di bicchieri u forma di 
ciotole, rumpeudusi fduiimenle ueirallre 
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pfirlì, come piti frai^ili, vanno rirlornì di 
due sorte di lavoro. L'uno era ordinario 
e si faceva col mettere una foglia d' oro 
sul vetro, che dovea servire per piede del 
bicchiere, ed in quella, dopo che vi avea- 
no fatto a sgraffio la pittura, o il disegno 
di ciò che vi volevano fare, serravano al 
fuoco il piede, ed insieme il fondo del 
vaso, avvertendo che il diritto delle fi- 
gure e delle lettere, se vi erano, tor- 
nasse dalla parte interiore del bicchie- 
re; onde chi se ne serviva potesse go- 
derle e leggere le epigrafi, e per conse- 
guenza a rovescio se guardandosi dalla 
parte del piede o per di fuori. £gli è 
per questo, che alcuni di tali vetri nella 
Roma sotterranea dell' Arringhi, sono 
disegnati a rovescio. Altri li colorivano, 
particolarmente col rosso, per distingue- 
re gli ornamenti delle vesti, come le stri* 
eie di Porpora detti davi, o altra cosa, 
ma grossolanamente e alla peggio. L'al- 
tro lavoro eseguito ne' vetri, che per di- 
stinzione chiama di maniera migliore, è 
più gentile, siccome fatto con maggior ar- 
te e più maestrevolmente disegnato, e di 
ciò se ne ha riscontro nella tavola 25 (del- 
le 3 1 che contiene l'opera), che già avea 
offerto neir Osservazioni de* medaglia' 
ni. Io questi, gli artefici pigliando per lo 
più una lastra di vetro, ordinariamente 
non trasparente, la incavavano secondo 
il disegno ch'eransi proposti, indi la riem- 
pivano e dipingevano con maestria di co- 
lore di smalto, il più delle volle d' oro e 
d'argento, e ben ombrati: talora si ser- 
vivano anche delle foglie d' oro un poco 
sgraffile gentilmente, e con disegno per 
ricavarvi le sue ombre; coprivano poi 
tutta la lamina sulla pittura, di smalto 
trasparente, e questa lastra di vetro cosi 
aggiustata e dipinta, serravano parimen- 
te a fuoco fra il fondo del vaso e il piede, 
colla medesima cura e avvertenza, onde 
la pittura corrispondesse all' interno del 
vaso; anzi se le lastre ()i vetro erano opa- 
che, solo dal di dentro potevansi vedere e 
godere. Di questa maniera migliore sono 
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per lo più le cose de' gentili, e dell'ordi- 
nariaquellede'cristiani, benché traquel- 
le de'gentili pure vi sono di maniera or« 
dinaria o inferiore, cioè di sola foglia d o- 
ro sgraffita, esibendo esempi colle tavole 
che indica, oltre altra de'cristiani di ma- 
niera migliore, ma fatta in lamina tra- 
sparente. Affermano gli antichi scrittori, 
ne' primi tempi essersi usati per vasi e 
per bicchieri delle corna degli animali; in 
seguito a similitudine di quelli altre s'in- 
ventarono con nuove figure, in principio 
di legno, terra cotta e altre materie con- 
formi alle prime età, non ancor guaste 
dal lusso, il quale introdusse poi i vasi di 
bronzo, d' argento e d'oro, di pietre du- 
re e di altre materie preziose. Si ha an- 
cora, che gii antichi specialmente si ser- 
virono di bicchieri di vetro, scoperto che 
fu per accidente e a caso l'artificio nella 
Fenicia, e in Sidone lungamente se ne 
conservò il magistero, per cui gli anti- 
quari romani trovarono frammenti di 
bicchieri di vetro, ne' manichi de' quali 
sono impressi i marchi dell'officine vetra- 
rie di quella città, la quale per molti se- 
coli ne provvide tutti i paesi, per non es- 
serne ancora uscito il segreto, che in pro- 
gresso di tempo si propalò altrove e se 
ne sparse l'arte, laonde sotto Tolomeo Fi- 
ladelfogià erano officine di vetro in Le- 
sbo ; se ne lavoravano ancora nell'Egitto, 
e finalmente propagandosi sempre più 
r arte, se ne fecero in Roma, nelle Spa- 
gne e nelle Gallie, anzi si cominciarono 
a multare i vetrai, che portavano molto 
utile al fisco imperiale, che perciò Costan- 
tino I (regnò dal 3o6 al 337) gli aggre- 
gò tra gli artefici privilegiati ed esenti da 
molti pesi. Tutto sostiene il Buonarruo- 
ti, con copiose citazioni di gravi auto- 
ri. La memoria più antica sull' origine 
del vetro, elicgli riuscì trovare, è quella 
di Democrito (filosofo d' Abdera che ri- 
deva di tuttociò che accadeva nel mondo, 
morto 36 1 anni circa avanti la nostra e- 
ra), il quale fra te tante cose che ritrovò 
coli'assidua applicazione esperienze, una 
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fu quella dell'artifìcio del Tetro, di cui si 
servi per imitare e contraffare le gioie, 
mediante la cottura de' sassi. Per la sua 
rarità, si trae dal contemporaneo Aristo- 
fòne (poeta comico ateniese, famoso pegli 
acuii motteggi), che sul principio fu il ve- 
tro di qualche prezzo, dicendo nella com- 
media degli Acarniesì^ che gli ambascia- 
tori tornati di Persia, magnificando il 
lusso di quella corte, dichiararono aver 
bevuto vini eccellenti co'bicchieri di ve« 
Irò e d* oro. Però ne* tempi successivi, 
quando Tarte vetraria fu maggiormente 
dilatata, divenuti comuni i bicchieri di ve* 
tro,e molli di essi vendendosi a vilissimo 
prezzo, tuttavia se ne facevano di graa 
prezzo^ alcuni perla qualità speciale del- 
la materia del vetro da cui erano com- 
posti, e pel faticoso lavoro, tra'quali cer- 
to si potrebbero annoverare alcuni de* 
nostri; non già quelli di cui si servivano 
i cristiani, che quasi sempre sono ordina* 
ri e semplici, non ammettendo la nostra 
s. Legge lavori straordinari e di gran va* 
lore ne' vasi di vetro, ma bensì quelli a* 
doperati da'geiltiti, particolarmente i due 
esibiti dall'autore e riprodotti dal p. Gai** 
rucci con più estesa illustrazione. La ra* 
rità dunque del lavoro di molto accresce- 
va la stima a'bicchieri di vetro, come i 
lavorati nell'Egitto, e quelli nominati nel* 
Ja lettera di Adriano a Serviano, detti aZ- 
lassonti^ perchè torse, secondo la diver- 
sa veduto, mostravano vari e diversi co- 
lori, ed erano come cangianti^- talmente 
riputati e tenuti in pregio, che un sacer- 
dote egizio lì stimò degni d'offrirli a quel- 
l'imperatore. Per avvicinarsi poi il Buo-- 
narnioti alcun poco di piti agli ornamen- 
ti de'bicchieri cimiteriali, dichiara eh' e- 
rano stimatissimi i vasi di vetrose ador- 
ni di figure di bassorilievo, i quali furo- 
no chiamati sigillati e Toreumata, per 
la similitudine de'vasi di bronzo, di ar- 
gento e d'oro, i quali con tal vocabolo si 
appellavano, quando erano cosi abbelliti. 
Alcuni li dissero di cristallo, forse di cri- 
stallo di monte, o di limpidissimo e biaa- 
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co vetro sovente nominato distailo, per 
la similitudine col ghiaccio, cioè que'va- 
st che intornointorno erano quasi punti e 
lavorati col ferro di figure ad iocavo.In ciò 
distingue due specie di lavori, a bassori- 
lievo e ad incavo, co'quali si usò adorna- 
re i vasi di vetro o di cristallo. Di lavo- 
ro d'incavo nel vetro offre due rozzi e- 
sempi. Si legge in Apuleio, secondo le 
diverse lezioni e edizioni , parlando de' 
vasi con bassirilievi crystallum impun* 
cfum e crystallnmimpictnm: se quest'ul- 
tima lezione si potesse seguire, avremmo 
forse trovata una speciale menzione del- 
le pitture de' bicch ieri cimiteriali di ve- 
tro, interpretando la parola ihtpictum 
nel significato che que' vasi o bicchieri 
dentro o fuori del corpo avessero qual- 
che pittura. Plinio fe menzione de'lavo- 
ri di scarpello , che si solevano fare io 
questi vasi di vetro ^ e può credersi che 
vi abbia voluto comprendere anche t la- 
vori che sono ne'bicchieri cimiteriali, spe- 
cialmente in quelli della maniera mìglio* 
re e leggermente incavati, secondo i con- 
torni delle figure, o con ferreo altro stru- 
mento, per inserirvi poi le dette pitture. 
Nella pompa di Tolomeo Filadelfo, fì-a' 
preziosissimi vasi che la nobilitavano, vi 
si annoverano ancora due vasi di vetro 
dorati intorno, forse d*un lavoro simile 
a quelli che abbellisce! nostri. I frammen- 
ti di questi trovansi ne'sagri cimiteri di 
Roma accanto a'sepolcri o loculi, ferma- 
ti e incastrati nella calcina, ma non pe 
motivi creduti dal Buonarruoti e di sopra 
corretti col Marangoni, insieme a pezzi di 
piatti di vetro adorni di pesci di smalto^ 
pezzi di vetro composti di vari colori ad 
uso di marmi, filze di palline di vetro co- 
me vezzi , cerchi o armille di vetro o di 
bronzo o d'avorio, e mille altre cose an- 
co vili e rotte, come per caso veniva al- 
le mani de'primitivi cristiani per orna- 
mento, inclusivamente a giuocatoli pres- 
so ì sepolcri de'bambini (del qual costu- 
me riparlai nel voi. LXlll, p. i86eseg., 
onde mi risparmia dirne di più, vantag- 
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gio che deriva dal non trascurar le cose 
in apparenza di ninna importanza, come 
ivi rilevai), tutti nominati dntrautore,clie 
parla pure de'marmi e dell' iscrizioni a< 
dome di figure e segni scolpiti, ed alcu- 
ni di buon gusto e de'tempi anteriori a' 
Tetri, i quali ol più li crede del One del 
n secolo. Differente da tali segni é il va- 
so del sangue che ponevano a testimonio 
del martirio sofferto dal deposto nel lo- 
culo, per lo più collocato a basso vicino 
all'angolo. Dessi e i frammenti de* bic-» 
chieri cimiteriali , trovatisi ne' cimiteri 
presso i loculi, sono sicuro indizio di loro 
antichità, e quelli del museo del cardinal 
Carpegna (i Medaglioni dei quale illu* 
strò coll'altra ricordata opera) e quelli 
pervenuti con essi in potere di mg.' Fa- 
))retti , oltre altri , reputa anteriori alla 
persecuzione di D iocleziano;probabilmen- 
te de'tempi in cui la Chiesa godè lunga 
pace, il che fu nell' impero de' tre Gor- 
diani e de' due Filippi (cioè nel periodo 
dal i38 al 249: che i due ultimi siano sta- 
ti i primi imperatori romani a professare 
il cristianesimo, ma occultamente, altre 
nozioni riportai nel voi. XCIV, p. 268), 
e nell' impero di Valeriano (dal 253 al 
260); infatti molto si confanno a que' 
tempi le acconciature di testa di a leu* 
ni ritratti di donne, e in quella pace e 
sicurezza in cui vivevano, non aveano 
que' cristiani riguardo di manifestarsi 
per tali, nelle immagini sagre de' loro 
ecclesiastici o domestici vasi. Sebbene 
diversi antiquari sostengono il Mono* 
gramma di Cristo invenzione di Costan- 
tino I, che Io fece porre nel F'essillo del 
Labaro f'^.^, e perciò i vetri cimiteriali 
e le iscrizioni che l'hanno verrebbero ad 
essere meno antichi, nondimeno si deve 
ritenere che non tutti i vetri e le iscrizioni 
sono dell'epoca Costantiniana, essendosi 
riconosciute iscrizioni de'tempi di Adria- 
no, Antonino e Diocleziano (i quali furo- 
no esaltati all'impero nel 1 1 7, 1 38 e 284) 
e altre col monogramma. Questo fu tro- 
vato in infiniti sepolcri coi vaso dei san- 
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gue, segno del martirio, e sovente su' va- 
si stessi del sangue, o sulla calcina con cui 
erano fermatile non tutti si devono crede- 
re appartenenti a'martirizzati dopo Co* 
starnino I, nella persecuzione di Giulia- 
no V Apostata^ la quale fu l'unica dopo 
Costantino I (in Roma) che si facesse sen* 
li re,anzi copertamente perseguitò laChie- 
sa ed i cristiani, e pochi furono i marti- 
rizzali colla morte. Pertanto, pensa Buo« 
narruoti, che il monogramma di Cristo 
fu adottato da'cristiani molto prima di 
Costantino I, e ch'è molto probabile che 
lo cominciassero ad usare sino dalla pri- 
mitiva Chiesa, circa il tempo in cui i fe- 
deli cominciarono a chiamarsi CrUtiani^ 
e quando forse non ancora ella era usci- 
ta dalla sua culla d* Oriente, particolar- 
mente adoprandolo come per una cifra 
delle Lettere ecclesiastiche, \\ monogranfi- 
ma composto con lettere iniziali greche, 
COSI r adoprò la Chiesa latina. Eusebio 
non disse che Costantino I inventò il mo- 
nogramma di Cristo, ma che lo fece por- 
re in cima all'asta del suo hbaro, come* 
che somigliante alla Croce da lui veduta 
in cielo dopo mezzodì, e quindi gli fu in- 
giunto in sogno che ne facesse un'insegna 
militare , non propriamente nel mono- 
gramma, ma nell'asta e nella traversa a 
cui era attaccato il velo. E' poi verosimile, 
cheDio gli comandò di farlo mettere ezian- 
dio negli scudi militari, come segno gin 
praticato da'cristiani.Di più Eusebio chia- 
mando il monogramma, segno della sa* 
lutare denominazione^ dà a dividere che 
ne parla come di cosa già nota fra' cri- 
stiani. Indi passa il Buonarruoti a ragio- 
nare sulla forma di certe lettere partico- 
lari che si osservano ne' frammenti de' 
vetri cimiteriali^ differente non poco dal- 
la figura ordinaria dell'alfabeto latino 
comune del buon secolo; dimostrando con 
esempi, che tali lettere colla medesima 
forma o simile, si trovano adoperate an- 
co neir antico. Questa varietà potè na- 
scere da due ragioni: lai.* dalla rozzez- 
za d'alcuni scultori d' iscrizioni, t quali 



3oi V E T 

comiociarono a corrompere il buon ca- 
rattere romano, con isculpire alcuna voi* 
ta delle lettere guaste, non però sempre 
per imperizia, o errore, o capriccio, ma 
per adattarsi alla guisa già introdotta dal- 
l'uso d' una certa specie di corsi fo, che 
sin d'allora si praltcava dagli scrittori per 
comodità e irelocità maggiore nello scri- 
vere comune; il quale corsivo, quasi in fi- 
gura del nostro, si venne poi piti trasfor- 
mando, e ne riporta gli esempi, in 2.^ 
luogo questa corruzione e alterazione del* 
la forma delle lettere potè talvolta pru* 
cedere ancora dall' esser stati gli arteHci 
di Provincie e paesi della Grecia, o della 
iSiria, o d'altri luoghi, e che non fossero 
ben pratici delle lettere romane, o che le 
imitassero, acconciandole alia guisa delle 
lettere greche ne' loro paesi costumate. 
Indi viene specialmente a discorrere del- 
la forma straordinaria di alcune lettere 
de' vetri cimiteriali, le cui figure e fogge 
probabilmente derivarono dallo scrivere 
più velocemente; corruttela che precipua* 
mente si rimarcano nelle lettere A^ V^ 
T, S, C, Uy D, M, R, ir, F. Non pre- 
giudicano però punto all'antichità de've- 
tri cimiteriali le forme e le figure parti- 
colari di alcune lettere, ma solo danno 
a divedere, che gli artefici fossero poco 
pratici della buona scritturale non tan- 
to diligenti a seguitar le regole del buon 
antico; e fors'anco che que' vetri fossero 
lavorati fuori di Roma. Circa gl'idiotismi 
e modi dì scrivere non volle occuparsene, 
come cose molto comuni e frequenti; e de- 
gli altri dell'iscrizioni de' vetri, stimò me- 
glio di parlarne a'suoi luoghi, cogli argo- 
menti e le prove dimostranti l'antichità 
de' frammenti, massime esaminando al- 
cuni riti e costumanze, molte delle quali 
non vedendosi nelle figure de' vetri, fan- 
no altresì conoscere l'antichità di esse, 
dappoiché molti sagri riti s'introdussero 
ne'tempi posteriori, così le yiesti sagre 
(V.) di varie forme; il che dal Buonar- 
ruoti sì loda , con quelle parole ^da me 
riferite nel citato articolo, § V. Qui ha 
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termine la prefazione del Buona rruoti. 
Del resto é impossibile il dichiarare con 
poche parole la varia e molteplice erudi- 
zione feconda, colla quale egli illustrò le 
3 r tavole di sì vasto argomento, i costu- 
mi civili, i sagri riti, le belle e pregevoli 
spiegazioni simboliche, alcune delle quali 
tuttavolta da altri furono interpretate 
diversamente , come fece il p. Marchi, 
col di sopra narrato , e di recente il p. 
Garrucci. Quanto alle pitture sagre rile- 
vò, che l'uniformità fra quelle deVetrì ci- 
miteriali,delle sculture de'sarcofaghì, del- 
le pitture eseguite nelle pareti de' cimite- 
ri, e de' musaici, fa credere che i sagri 
pastori osservarono una regota tradizio- 
nale, in che sempre gli antichi cristiani 
posero singoiar cura, massime ne' sagri 
simboli. Naturalmente con maggiori par- 
ticolarità ragionò de' vasi, anche di altre 
materie, dell'uso d' ornarli eoa figure e 
cose coerenti all'uso medesimo che se ne 
dovea fare; ornati di ritratti specialmen- 
te delle persone illustri e de'maggìori, per 
istruzione nelle mense de'figli; con ritrat- 
ti di moglie e marito, e figli, alludenti ai* 
la concordia domestica e maritale; da lat- 
te dì varie forme, che accanto al buon 
Pastore denotano l'Eucaristia , de' quali 
vasi forse gli antichi cristiani si serviro- 
no per conservarla, e ponendo nella fi- 
gura del buon Pastore quella d'un agnel- 
lo; de'vasi cristiani antichi ripieni di fi- 
gure pie e divote, massime coli'immagi- 
ni de'ss. Pietro e Paolo e di altri santi; 
de*bicchieri serviti pure per l' agape de' 
martiri, per l'agape de' morti, pe' conviti 
di nozze e del battesimo; alcuni di essi 
fatti pe'convìti funebri delle persone no- 
minate in essi, e posti poi oltre all' esser 
segni del sepolcro, per memoria de' me- 
desimi conviti. L'acclamazioni in essi 
scritte fatte servire per acclamazioni fu- 
nerali, invece di scrìverle nella lapide, co- 
noscendosi dal nóme del defunto posto 
in vocativo; scritte anche nella calcina 
che mura le lapidi, e negli anelli, e pu- 
re ne' vasi dì vetro che muravano per sa- 
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gho accanto i sepolcri. Ecco le accia ma-* 
zioni convivali scrìtte ne' vasi di vetro, tut-- 
te dal OuonariMJoti spiegate e illustrate, 
e chiamati bicchieri letterati, i cui carat- 
teri sono talvolta d'oro. Ànima duicÌ9, 
Anima dulcis fruaniur hos sinebileze- 
ses (quest'ultima parola greca , equi va* 
lente a te'i, vrVrt, èaggiunta per vezzo, col 
quale si solevano mescolare altre parole 
greche con carattere romano). Ante saé- 
cala Rex henedicte. Bihas cani EidO" 
eia. Bihaa in pace Dei, Bibe et propina, 
Dignitas amicoruni pie zesev cum tuis 
omnibus bibe et propina, Dulcis anima 
v«V<t*. Hilaris vivas cum tuis fé liei ter 
refrigeris in pace Dei, Pie, Pie zeses. 
Pie zeses cum Donata, Piete zesete, Pro» 
pina. Propinate, Refrigeris in pace Dei, 
Spes hilaris zeses cum tuis, Tici habeas 
herculea. F'ivas, Fivas cum caris tui. 
Maxima vivas cum dextro. Mar tur a 
Expectete vivatis, Fivatis, Due greche 
significano : Evodio dolcissimo : Fivat^ 
Fiva, Dirò per ultimo de'calici. ministe- 
riali sagri di vetro in uso presso gli an- 
tichi cristiani.^Il Buonarruoti nelT illu- 
strare un calice o vaso di vetro espres* 
so in un frammento di tal materìa, ere-» 
de che poteva esser destinato non solo 
per uso dell'agape, e per ogni altro con- 
vito de' cristiani ; ma ancora può esser 
frammento d'uno de'sagri calici, detti mi- 
nisteriali per uso delle Messe^ o Sinassi 
e Liturgie^ nelle quali anticamente ado- 
peravano calici di vetro, conforme si ha 
da Tertulliano; e tralasciando come dub- 
bio, egli opina, il decreto di s. Zeferino, 
da alcuni creduto introduttore delle sole 
patene di vetro, fondati suU' autorità di 
ValfridoStrabone,si comprova dal fatto di 
Marco eresiarca intorno a' tempi degli À- 
postoli, riferito da'ss. Ireneo ed Epifanio; 
poiché se il medesimo andava Ì4igannando 
il popolo, facendo per arte magica trasmu- 
tare in rosso il vin bianco, quando era 
nel calice , pare che quel calice dovesse 
esser di vetru e trasparente, come pure 
di vetro sembra che fosse quello rotto 

VOI. XCVI. 
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da^ gentili) che colte orazioni rassettò e 
riunì s. Donato vescovo d'Arezzo, di cui 
s. Gregorio I fivella. L'uso di questi ca- 
lici di vetro durò in molti luoghi; onde 
s. Girolamo parlando di s. Esuperio ve* 
scovo di Tolosa: Nihililloditius^qui Cor* 
pus Domini canistro vimineo. Sangui" 
netn portai in vitro, E nella vita di s. Ce- 
sario vescovo d'Arles, fiorito pure nel V 
secolo e nel principio del VI: /in non in* 
quii in vitro habetur Sanguis Christi? 
Questo avvenne, o perla povertà di mol* 
te chiese, o perchè i ss. Vescovi pec so- 
stentamento de' poveri vendessero i sagri 
vasi più preziosi, de' quali molte chiese 
furono ricche anche ne'tempi degl'impe- 
ratori gentili. Le sporte che si vedono e* 
spresse ne' vetri cimiteriali, e nelle quali 
furono riposti i pani, senza dubbio erano 
fatte di vimini o vinchi, come più chia* 
ramenlè si scorge neller pitture delle pa« 
reti de'cimiteri. Non è poi a dire quali e 
quante nozioni offre il Buonarruoti sui 
costumi, religione, mitologia e arti de' 
gentili. — Ora si è cominciata in Boma 
la pubblicazione d'un'^opera classica sui 
monumenti de'cristiani antichi, una ma- 
gnifica parte della quale mi sta davanti, 
l'ammiro e avrei dovuto tentarne uh cen- 
no, se magistralmente non mi avesse pre- 
venuto la Civiltà Cattolica, nella Rivi» 
sta della stampa italiana de' 1 8 dicembre 
i858, serie 3.*, t.12, p. 7 16, di cui da- 
rò un estratto, non senza alcuna lieve ag- 
giunta, che ricavo dall'opera originale, 
avendo già superiormente notato che al 
suo complesso dovrà far parte i due vo- 
lumi che sulla scultura e sulla pittura 
doveano pubblicarsi dal eh. p. Marchi 
nella sua opera Aa* Monumenti dell'arti 
cristiane primitive nella metropoli del 
cristianesimo. Egregiamente principia la 
Rivista dal rilevare , che fra mod», co' 
quali la tradizione del di vino insegnamen- 
to del Redentore è pervenuta a noi, oc- 
cupano specialissimo luogo i monumenti 
d'ogni genere superstiti de'primitivi cri- 
stiaoi. Costumando essi mirabilmente di 
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1 69 1 Sacra hìstorica (lisquisìlio de duo-' 
busemblematibus,de\ Ciampioi;tìel 1 699- 
Jnscriptìonum anliqnarum^ del Fabrel- 
li; oel 1716 l'opera discorsa del Buonar- 
ruoli; nel 1 720 Osservazioni de Cimiteri 
de ss. Martiri vd antichi cristiani^ di Boi- 
delti; nel 1 7 1 8-35 Anastasii B. De Fi' 
tis R, Ponti ficunif di Bianchini; nel 1 734- 
54 Sculture e pitture sagre estratte da' 
Cimiteri di Romandi Bottari; nel 1739 
Disserta tio Glyptographìca ^ si ve Geni' 
maeduae ve tu stissiniae; nel 1 74 1 De Sa* 
cris Septem Dorniientibus; nel 1 747 De 
Vetus tate et forma Monogrammalis ss, 
NominisJesujneì 1 75 1 Dìssertatio philO' 
logica quo nonnulla moninienta sacrae 
vetustatis, opere luUe di Pietro Vettori; 
nel 1732 La bolla d'oro de' fanciulli ^ di 
Ficoroni;neli745aTrevÌ8o,fl^o/2orz7iV'a* 
misniata^ di Àrigoni; neli754a Veneria» 
Excursus late rarius per Italiam^ di Zac- 
caria; nel 1 744 ^^^^ gentilesche^ di Ma- 
rangoni; nel 1 7-58 Gemmae antiquae Ut- 
terataeF* Ficoroni, di Galeotti; 1739-51 
a Pesaro, Lucer naejictiles ^ di Passeri, it 
quale costipi di Firenze stampò neh 730 
Thesaurus gemmarum Astriferarum, e 
nel 1759 Thesaurus veterum Dipty co- 
rum j nel 1 78 1 a Pesaro, Di alcune anti- 
chità cristiane ^d\ Olivieri; neh 809 Num^ 
miseleclì musei Sanclementianiyó'x San- 
clementi; neh 823 Storia dell'arte dimo^ 
strata co* monumentila* h^mcouvi). Sicco- 
me il p. Garrucci avendo col confronto de- 
gli originali dovuto correggere i dibegoi 
editi fino ad ora pressoché di tutti i ve* 
tri, e non di rado in cose iroportantissi* 
me; piuttosto che una ristampa, potino 
dirsi una nuova edizione fatta dall'origi- 
nale. Gli altri 1 1 7 poi sono tutti nuovi, e 
mostrano la mirabile solerzia posta nelle 
ricerche in luoghi svariatissimi d'ogni pae- 
se d'Europa, e l'esito fortunato di tale 
ricerca. A piena intelligenza d'ogni con- 
cetto di questi monumenti, tanto nella 
prefazione che nell' intero libro , dotta- 
mente si ragiona della qualità, del nome, 
deirepoca, dell'uso, e delle rappresenton- 
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ze, anche simboliche, di questi vetri; co* 
me pure dello scopo propostosi oel ripro- 
durli colle stampe, e del metodo che ten- 
ne, non meno degli eruditi archeologi che 
lo precedettero nel lavoro. Data contezza 
del complesso dell'opera, l'autore illa^tra 
ciascuno de'singoli ve(ri,cla8»ificati secon* 
do i soggetti che esprimono,im piegando un 
capitolo ud illustrare una tavola, per utile 
della scienza che si giova de'confronti.Tut- 
tala raccolta è distinta in 4 parti, secondo 
le rappresentanze figurate ne'vetri, e so- 
no: soggetti religiosi,vita ci vilede' cristiani, 
soggètti meramente civili e mitologici, ve- 
tri moderni contraffacenti gli antichi. Le 
prime 25 tavole comprendono gli argo- 
menti propriamente religiosi : precedo- 
no i fatti dell'antico Testamento agli E- 
vangelici, le immagini del Redentore a 
quelle della B. Vergine, eleimaiagini de- 
gli Apostoli a quelle degli uomini aposto- 
lici e de'Santi della Chiesa primitiva. La' 
vita civile de 'cristiani distendeti nelle 7 
tavole seguenti, nelle quali i semplici ri- 
tratti, il matrimonio cristiano, la famiglia 
cristiana e l'educazione de'figli 6i succedo- 
no con ordine razionale l'uà dopo l'aU 
tro nelle tavole a ciò destinate. Le arti e 
\ mestieri, gli spettacoli, i numi del geo*' 
tilesimo,le figure d'animali sono i soggetti 
dell'altre 7 tavole appartenenti alla 3.^ 
parte. Seguono le ultime 3 per dar luo*' 
go a'deplorabili vetri contraffatti, io no- 
tabile numero, a qualche vetro che non' 
poteva entrare nelle tavole precedenti, e 
ad alcuni altri monumenti citati nel cor* 
so dell'opera e posti poi a parte nell'ul- 
tima tavola d'aggiunta. In fine poi del- 
l' illustrazione delle tavole, é la jVunùs^ 
matica Costantiniana portante segni 
di cristianesimo, qualificata dalla Civil" 
tà Cattolica, la più copiosa edizione di 
nummi costantiniani che ora s'abbia, es- 
seiidoveue descritti 73, e ciò afllne di ben 
dichiarare le origini e le forme del mo- 
nogramma cristiano, il quale spesso s'in- 
contra ne' vetri, come ripetei di sopra. 
Avvertendo, che i nummi colle pagana 
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e di Ercok, di Marte e di Giove so- 
ateriori al 3i i, anuo in cui Costan- 
I fece in Roma la r / professione pub* 
di oristiauesimo, ne mai ad essa ven* 
eno; mentre quelli de'suoi figli, col* 
pronta di Giove conservatore, so- 
ittuti in Oriente da Licinio. Quan* 
l'idee propugnate nell'opera, prin- 
la Civiltà Cattolica dall'os^ervare, 
cosasingolarissima, che nessuna me- 
I scritta e rimasta di quest'arte d*or- 
i vetri con Bgure sgradiate in oro, 
l'ignora il nome onde li chiamasse- 
atini ; essendo ben altra cosa il vi- 
sigillaturn e l' impunctum d'Apu* 
0, colBuonarruoti partati più sopra; 
tèddosi in buona critica ammetter la 
le Unpicturn (intus pictum) voluta 
cuno. Che se a'tempi di Plinio, e- 
descrittore dell'arte antica di sof- 
di tornire e di scarpellare il ve- 
|uella del saldarvi una foglia d'oro 
ta non si conosceva; tuttavia non 
Jubitarsi che a tempo di Garacal- 
n fosse in uso. Sembra quindi ai- 
ore, esser ormai certo che il cry- 
ini impunctum debba interpretarsi 
Ilo isenza neo di macchia, per l'auto* 
li Cornelio Frontone, studiosissimo 
proprietà de' vocaboli. Egli vuole 
ne dire, calix sine puncto, ov ?ero */- 
latoria nota, alludendo al co<%tume 
;uar col punto ne'giudizi, in vece di 
acentetus, voce greca, Vampa ca- 
del Buonarruoti. Loda l'autore la 
»osa e vasta erudizione del senato- 
rentino, ma alcuni di lui argomenti 
sottoporli a nuovo esame, giovan- 
Ielle scoperte de' noitri tempi, che 
in questo ramo del sapere ci hanno 
jotabiloìente progredire; e così in 
>unti si discosta dall' opinione del 
irruoti. Sebbene manchino le testi- 
mze sull'epoca de' vetri,' vi suppli- 
i singolari caratteri di ciascuno,, 
\ fogge di vestire e l'acconciatura del- 
irerà paleografia dell'epigrafi, l'or- 
la dell'iscrizioni ; laonde se Buonar* 
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ruoti e Bianchini as<egnaroK)o tali vetri 
al III secolo della Chiesa, non pochi sono 
del IV, come si trae dalla data delle 
intenzioni de' loculi. Si dicono cimiteria- 
li questi vetri, a distinguerli dagli altri, 
perchè ne'solicimiteri romani furono tro- 
vali. Essi appartengono a' fondi de' vasi 
vitrei usati da'romani, detti lepistaeepo- 
cula, ossìa tazze e bicchieri, che dal fon- 
do alle labbra non hanno nodo o restrin- 
gimento alcuno. Quindi non potevano es- 
ser piedi di que'chiamali calices^ e per- 
ciò esclude l'opinione di coloro, cheli ere* 
dono adoperali nella ss. Eucaristia. Foi-> 
che se per la consagraziooe e per la di- 
stribuzione del vino sagrament^le (al pò* 
polo da'diaconi,colCaa:À/a/o d'argento o 
con la Fistola, in tempi in cui a'Iaici era 
permessa la Comunione, sub utraque spe- 
cie, con minor pericolo di versarlo e per 
maggior decenza nel porgerlo. Dopo esse* 
restato consugrato il vino, si versava in 
calici delti Ministeriales e Mnjores, noa 
mai nelle tazze de' vetri di cui si parla. Co- 
s'i l'autore, il quale diceche de'calici pri- 
mitivi e del medio evo trattò peculiar- 
mente Giovanni Oought, De; o^Z/clZ'af£/^ 
caristicis veterum Chris tianorum, Bre- 
mae i694> E pel medio evo, l'ab. Bar* 
raud, JVoticc sur les Calices et Us Pa* 
tènes, Caeui842' Quanto a'calici e pate- 
ne di vetro adoperati nel sagrifiziodal sa* 
cerdote, che diconsi inlrodotli da Papa s. 
Zeferino, l'autore osserva leggersi nella 
sua vita, che solo ordinasse di portare 
la patena di vetro avanti a'sacerdoli e ai 
ve<icovo, quando dal segrelario> s'incam- 
minavano all' altare per la celebrazione 
dei sagrifizio. Non tace^ che Bonizone seri* 
ve in generale de' vasi del sagrifizio, e che 
Onorio Augustodunese ciò afferma de' 
soVx calici. L'anonimo presso il Muratori, 
disse aver ingiunto s. Zeferino, Ut calices 
e s se nt vitrei vel stanneisaltem. Conclude, 
non esser ben certo se anco le patene di ve- 
tro si vollero per la I.* volta da quel Papa, 
occorrendo miglior conferma. l\on dico 
altro^ per essere concorde al già riferito) 
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▼ariò secondo la diversa disciplina della 
Chiesa la materia de'vasi, non cambiò so- 
stanzialmente la forma; giacché furono 
per apostolica tradizione adoperati sem- 
pre vati a forma di calice, indizio che ta« 
le dovea essere quello che per la i .* volta 
usò nella cena e neiristiluzione del sagra* 
mento il Redentore. Ma se questi vetri non 
furono calici sagri, neppure poterono es« 
sere patene, come pretesero altri dotti; e 
ciò princìpalmentedalleparoleche vi si leg- 
gono costar, temente scritte, che sono in viti 
a bere: Bibani,Bibe,Bibeetpropina,Pie^ 
ì quali mal si confurebbero all' uso delle 
patene, che avrebbero voluto in vece la 
parola Manduca. Non erano poi queste 
tazze e bicchieri d'uso de'gentili, ma de' 
cristiani, e costruiti appositamente per a- 
doperarli ne' cimiteri, non per uso comu- 
ne di loro vita civile; é probabile quindi 
che tali vetri servissero unicamente per 
le sobrie refezioni in comune o piccole ce- 
ne dette r^inVà^ e grecamente agape, fat- 
te da'cristiani presso le tombe de'marti- 
ri avanti o dopo la celebrazione de'sagri 
misterica quale refezionein un medesimo 
luogo e in principio modesta, cominciò 
assai presto a farsi presso quelle venerate 
e gloriose tombe. In provarsi sa che alle a- 
^ape i fedeli portavano pi///e5, et panem, 
etmerum, e quindi ancora i vasi per con- 
tenerli, e per servirsene. Or siccome sì la 
celebrazìonede'sagri misteri, e sì le agape 
che l'accompagnavano, costuma vasi non 
solo nelle grandi festività religiose, ma 
anche , atteso l' intimo collegamento in 
que'ferventi cristiani della fede colla pra- 
tica,ne'più solenni avvenimenti della vita, 
com'erano il nome o la toga data al fan- 
ciullo, le nozze e i funerali; così non fa 
meraviglia che in que' vetri non si figu- 
rino soltanto soggetti religiosi, ma ezian- 
dio domestici e civili. Anzi neppur deve 
far meraviglia che vi si trovino i mitologici 
e i profani. Quantunque i cristiani del 111 
secolo e più quelli del IV, usassero di figu- 
rar sagre immagini in un gran numero di 
oggetti di giornaliero uso^come nelle tazze. 
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negli anelli,e fino nelle velli e nelle pareti; 
lotta volta gli artisti abuuirono alcuna voi • 
la dell'arte loro per esprimere ad orna* 
mentodegli utensili argomenti tratti dalh 
mitologia, come in buon numero d'altri 
monumenti si vede, specialmente ne'sar* 
cofdgi; anzi i poeti cristiani di que'iempi 
non si fecero scrupolo di usare ne* loro 
vei^i la mitologia. E| poi cristiani per me* 
tà ce ne furon sempre e ci saranno, ed usi 
niente cristiani trovarono a riprendere gli 
stessi Apostoli ne'primi fedeli. I vetri dun- 
que cimiteriali pon no chiamarti vetri cri- 
stiani foggiati appositamente per le agape, 
Il magistero ohe guidava il pittore cri- 
stiano nelle rappresentanze, fu di figu- 
rare qualche dogma della fede de' primi 
credenti, valendosi d'un fatto dell'antico 
Testamento o del nuovo, nel quale quel 
dogma è figurato o simboleggiato. Le ap- 
plicazioni non erano invenzioni del pitto- 
re^ ma cose note a tutti i feileli ammessi 
alla disciplina dell' arcano. Non sempre 
però la figura o il simbolo si dipinse da sé 
solo, alcuna volta gli fu posto accanto il 
figurato^ e per tal modo non lascia del.- 
l'applicazione da farsene. Questo meto- 
do, il quale dovea esser il preferito dal 
popolo cristiano, per la luce che recava 
alle rappresentazioni, (Vi presto compen- 
diato dagli artisti con un ripiego quanto 
semplice, altrettanto ingegnoso, Esso fu 
di conipenetrare il figurato colla figura, 
edelle due lappresentaoze farne una sola; 
eda'cristiaui recava religiosodiletto veder 
trasferite alla realtà dell'avveramento, e 
con essa incorporalo^ col conft*outo tra la 
figura dell'antico Testamento, al verifi- 
cato figurato nel nuovo ; concetto e con- 
fronto che regna nelle pitture della Sisti- 
na del Vaticano, come, nel descriverle in 
breve, rilevai nel voi. Vllf,p. t29.Se non 
che non fu questo il solo cambiamento, 
che l'incisore amasse di fare alla schietta 
verità del fatto biblico. Anzi siccome essi 
non si proponevano di riprodurre collo 
sgraffio i nudi fatti, ma piuttosto i signi- 
ficati arcani io essi contenuti, secoudo 
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r insegnamento della Chiesa ; così quasi 
mai non si attengono ne' particolari pili 
importanti alle biblichedescrizioni. I cam- 
liiamenti però che v' introdussero false- 
rò a dare risalto a' significati. Tolti que« 
sti metodi tutti speciali dell'arte cristia* 
na di rappresentare sotto bibliche figu* 
re i dogmi o ì precetti della religione, i 
pittori cristiani non differivano da 'paga- 
ni quanto al personificar la natura, sim- 
boleggiandola con artificii e tipi nuovi, 
né rifiutarono gli adoperati da' gentili. 
Né in ciò fare i pittori rimasero soli; tot- 
la r arte cristiana antica è concorde nel 
ritener la parte umana e naturale del- 
l'arte pagana, cosigli scultori, gli archi- 
tetti^ i poeti. Poiché essi intesero che la 
forma estrinseca del bello non doveasi 
attribuire al paganesimo, come germo- 
glio proprio del suo tronco, ma all'intrin- 
seca essenta delle facoltà umane, e alle 
leggi proprie della materia. Gristaneggia- 
ta l' idea , quella forma poteva e dovea 
ritenersi dal cristianesimo, se esso non 
voleva condannarsi alla rozzezza o alla de- 
formità. Con queste norme e colla piena 
conoscenza de'monumenti e dell'arte pa- 
gana, non che della simbolica usata oe* 
primi secoli della Chièsa, é facile ad uà 
archeologo lo spiegare la rappresentan- 
za d'un vetro,quand'ella è singolare. Per 
le rappresentanze molteplici raggruppa* 
te in un vetro solo, il p. Garrucci propo- 
ne che si stabilisca p^r canone d' inter- 
pretazione, il dover esse indicare un con- 
cetto unico e generale, composto di al* 
frettante parti, quante sono quelle rap- 
presentanze. Data notizia dalla Civiltà 
Catiolica del sistema tenuto nell'opera 
in discorso,si astiene dall'indicare le prin- 
cipali trattazioni esposte intorno a' sog- 
getti rappresentati ne'34o vetri, per non 
pregiudicarbe l'importanza,a motivodel* 
la brevità, gli argomenti appunto essen- 
do cavati dalle più profonde discipline 
sagre e profane, onde l'opinioni dell'au- 
tore ricevono valido sostegno. Bensì vol- 
le indicare l'utile che poono trarne alcu- 
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ne classi speciali di studiosi, come i teo- 
l<^g(> gli archeologi e altri studiosi di sa- 
gra antichità, sui dogmi, sui simboli e sui 
costumi, la storia ecclesiastica, ed alcune 
delle principali questioni disputate ora 
nelle accademie. Ne'quali studi de' pri- 
mitivi monumenti cristiani, gli artisti vi 
ponno apprendere i più reconditi magi- 
steri dell' arte cristiana , e come i primi 
fedeli conducevano l'invenzione e la com- 
posizione de' soggetti sagri , convenienti 
al culto; come vestivano i vari personag- 
gi dell'antichità cristiana, e quali erano 
i simboli che la primitiva tradizione cri- 
stiana accettava e tramandava in tanti 
scritti e monumenti, per figurare sensi- 
bilmente allo sguardo del popolo i subli- 
mi misteri della fede. Termina la Civil- 
tà Cattolica rimarcando i vantaggi più 
ampli diesi potranno trarre dalla raccol- 
ta intera de' monumenti cristiani del be- 
nemerito e dotto autore, cui invita a pra* 
seguire con alacrità la ben incominciata 
intrapresa. Il p. Garrucci si propone fa- 
re altre ricerche sui vetri antichi sparsi 
in varie regioni , e dopo raccolti quindi 
pubblicarli in un'Appendice. 

Ne' tempi primitivi del cristianesimo, 
ed in seguito del medio evo , le pareti 
delle nuove chiese, e le fiuestre, veniva- 
no dipinte con rappresentazioni sagre di 
fatti evangelici, dell'antico Testamento, 
o del Martirologio* o del Leggendario de* 
santi. Si voleva che i fedeli avessero con- 
tinuamente sott'occhio cose sagre da me* 
ditare, e tali che chi veniva in chiesa fos« 
se chiamato a sentimenti di divozione e 
raccoglimento; in allora non vi era la 
stampa, e non molti sapevano leggere la 
pergamena scritta. Importava dunque di 
supplire allo scritto col rappresentare in 
dipinto i fatti più importanti da medita- 
re della religione. I dipinti a quell'epo- 
che valevano il libro, perchè non sapen- 
do leggere, equivalevano ad una leggen* 
da istruttiva, che richiamava o faceva co- 
noscere un fatto da imitare. I pittori di 
que'tempi rispettavano la legge principa* 
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k di coDvenieoza al luogo, e quindi ren- 
devano omaggio alla Divinila, esprimen- 
do ne'loro dipinti pensieri di calma , di 
quiete, senza convulsioni, esagerazioni, o 
con pompa dì colori. S. Paolino vescovo 
di Nola e s. Gregorio l Papa, scrivevano 
su questo proposito: Jmagines in Eccle- 
5Ìis adlribulio ^ ut qui litteras nesciunt 
saltcìn in paritùbus ridendo leganl quod 
lecere in códicihus non valtnL Lo stile 
di questi dipinti, fosse sulle muraglie in* 
terne, o sui vetri delle (ìiieNtre, era adun 
que in perfetto accordo coITediGcio sa- 
gro, ed è cosa veramente rimarchevole, 
siccome nelle rappresentazioni religiose 
di que'tempi si trovi costanlenienle ini- 
pre!»sa quella quiete e quella beatitudi- 
ne di cui godono i santi in cielo, nel men- 
tre cbe nelle moderne rappresentazioni 
religiose non si scorge ordi nariameute,clie 
uomini agitati dalle preoccupazioni mon- 
dane, e dalle pene che comunemente af- 
fliggono questa misera vita. Perchè Tef- 
fello ne*monumenti antichi religiosi non 
manchi, bisogna che tutte le parti sieno 
in relazione fra di loro, e non vi siano di- 
scordanze: bisogna che l'opera conispou- 
da all'epoca nella quale fu fatta, ed alia 
quale si rifeiisce; ed e perciò che chi rap- 
presentasse un dipintosul muro, o sul ve- 
tro, io tempio antico, ovvero un'opera di 
statuaria colle massime dell'arte moder- 
na, commetterebbe un vero anacronismo, 
e tanto più se trattasi d'opere di le^tau- 
razione, e di com detto perfeziona meulo> 
come pur troppo nel duomo di Milano e 
altrove è accaduto. Le vetriate dipinte 
con istorie religiose , negli edifìcii gotici 
precipuamente n'è mirabile l'eiTetto, per- 
chè diminuendo la troppa luce che en- 
trerebbe per le ampie finestre, oltre che 
da' colori rifratli si ottiene una vaghez- 
za misteriosa, si consegue pure che lo 
spazio compreso fra le fìnestre non è 
perduto allo scopo di parlare il linguag- 
gio della Religione a' divoti che inter- 
vengono in chiesa. Intorno all'arte del 
dipingere iu vetro, appellata anche pit- 
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iurn d* appresto, come dice il Lacom* 
be, Dictionnaire des beaux arts, »e 
scrissero la storia Meusel, De Paroi, Le- 
noir ed altri ; e r Arte vetraria del Ne- 
ri, commentata da diversi oltramonta- 
ui, insegna a formare i vetri colorati. Il 
vetro, concrezione artificiale formata di 
sali, di sabbie o pietre, ch'entrano io fu* 
sione per mezzo d' un fuoco violento 
senza esser consumati^ vanta pure la sua 
antichità negli usi umani. Benché sia 
fì'agii composto, che non resiste agli ur- 
ti e alle vicende del tempo; benché sia 
p*ù flessibile di qualunque altra mute- 
ria, è però tenace allorché è fuso, suscet- 
tibile d'ogni Sorta di forme, duttile in un 
giusto grado di calore, trasparente, che 
prende pulimento ad ogni sorta di coiuii 
metallici interiormente ed esteriormente, 
e proprissimo a ricevere la pittura. Per tan- 
te rimarchevoli qualità il vetro fu adope- 
rato dall'arte ad essere istrumento dell'u* 
mano pensiero, e siccome gh altri monu- 
menti, a comunicar le idee dell'età invo- 
late e spente. Di grande utilità all'uomo 
per difendersi dall'aria senza impedire la 
luce, simile all' oro sì perfeziona al fuo- 
co, e vi acquista la sua maggior lucentez- 
za; possiede anzi un vantaggio mirabile 
sopra i metalli piti preziosi^ giacché que- 
sti hanno le loro determinate miniere lon- 
tane e rare, laddove il vetro ovunque può 
dall' arte formarsi. In un articolo della 
C/Vi7/à <Ca/^o//ca dell'aprile i,856, serie 
3.', t. 2, p. 358, da una corrispondenza 
di Toscana si riferisce. Senza entrare nel- 
le scabrose questioni intorno agli orna- 
menti architettonici che meglio si addico^ 
DO nelle chiese cristiane, ben può aifer* 
marsi che 1' arte di colorire e storiare le 
finestre delle medesime fu in antico pre- 
giatissima e da qualche anno a questa par- 
te lodevolmente si tenta di ritornarla in 
onore. La vivacità nelle figure trasparen- 
ti eia modesta luce che queste diffondo- 
no per le aeree volte del tempio levano 
Iu mente a Dio egiovano al raccoglimen- 
to dello spirito odia contemplazione de' 
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divini misteri. Ma la perizia di tale arte 
se non era venuta meno non avea più 
tulle le bellezze del suo pristino splende- 
rete io mezzoa tanti progressi dellescien- 
ze naturali e sopraltutto della chimica, 
non l)en si conoscea come adoperassero 
gli antichi nel viviOcare di co^ì sfolgo* 
I noli colori il vetro, e quel eh' è più il 
dipingessero a innumerevoli tocchi e sfu- 
Dtal ore d'ogni tinta fino a delinearvi qiial' 
siasi efljgie e prospettiva qual si condur- 
rebbe sopra le tele dalla pieghevolezza 
di finissimo pennello.Nè si trattava sem- 
plicemente di dipingere sul vetro ; sibbe- 
ne d' incorporarvi il disegno per modo 
di più non se ne potesse estrarre a tutta 
la pasta vitrea, serbando la trasparenza 
propria de* diversi colori, ri trae^^se .chec- 
chessia secondo le minute squisitezze del- 
ia pittura. Più d' un ingegno eletto, co- 
me narrerò in appresso, tentò recente- 
mente varie vie, per giungere alla desi- 
derata scoperta. Ma per quanto lodevoli 
fossero i loro sforzi, si dovette pur confes- 
sare eh' eran lungi di avvicinare la [)er- 
fezione degli antichi. Forse non giuni>e 
mollo lungi dal vero clii pensò di rende- 
re più fusibile una materia vitrea, gì» 
colorata, e questa ridurre in polvere e 
colle diverse polveri eHìginre sopra una 
lamina di cristallo il suo disegno, e il tut- 
to riporre nella fornace finché rifonden- 
dosi la polvere s' unisse fortemente alla 
strato inferiore non colorato. In pratica 
però anco i non intelligenti comprende- 
ranno le moltedifficoltà che in questo me- 
todo si hanno a superare. Nell'opera del- 
V Introduzione allo studio delle arti del 
disegno^ Milano 1 822, lib. 3, e. 1 3: Della 
pittura sul i^etro^ si dice trovarsi pitture 
sul vetro del secolo X, e forse ve ne a vèano 
ancora di piti antiche, giacche ne' tempi 
più remoti fu conosciuta l' arte di dare 
al vetro vari colori. Pretesero alcuni di 
»llribuir l'invenzione di questo genere dì 
pittura dopo il risorgimento dell'arte ad 
un marsigliese (si allude al Marcillat che 
iu vece è dì s. Michele diocesi di Verdun, 
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come dirò alla sua volta), che lavorò iu 
Roma sotto Giulio linei iSogo prima» 
dal quale si vuole che gì' italiani abbia- 
no imparato un nuovo metodo, oppure 
all' olandese Arnoldo Hort. La pittura 
sul vetro praticala ne' bassi tempi sulle 
finestre delle chiese e de'palazzi, consiste- 
va nell'applicare sul vetro bianco un co- 
lore trasparente, e talvolta sul vetro si 
stendevano colori fusibili, ed il vetro espo- 
nevasi al fuoco dopoché la pittura era fi- 
nita, ed allora si otteneva una specie di 
smalto. Spesso però si avevano in pronto 
vetri di diversi colori,! quali si ritaglia- 
vano in diverse foggie per formare i con- 
torni ed i panneggiamenti, e quindi si 
lega vano e si mettevano in opera col pion>- 
bo. Le teste erano talvolta disegnate ed 
eseguite sopra una sola lamina di vetro 
alla manici a degli smalti; ed in questo 
modo sono fatte quasi tutte le pitture del- 
le grandi finestre del duomo di Milano» 
Mediante i vetri colorati delle finestre, 
sembra intromettersi pel sagro tempio 
una luce mistica e meravigliosa, che ac- 
cresce .venerazione alla Casa di Dio. L'o- 
pera più bella in questo genere vedesi nel- 
la finestra sulla porta della chiesuola di 
s. Caterina, posta a fianco della basilica 
di s. Nazario, e credesi lavoro di Luca 
d'Olanda. Si é anche dipinto sul vetro 
a olio con colori trasparenti, e con olii o 
vernici colorate, che servono di fondo; 
allorché queste vernici sono secche, vi si 
collocano delle ombre, ed i chiari si for- 
mano con diversi tratti prodotti d' ordi- 
nario con una penna o uno stilo. Nel se- 
colo XV, massime in Lombardia, si pra- 
ticò un altro genere di pittura sul vetro 
ch'é pochissimo conosciuto; si dipingeva- 
no le figure con colorì anche opachi, e 
quindi a tutto il dipinto si applicava una 
foglia d' oro assai grossa e consistente, 
nella quale a vicenda formavansi con una 
punta lettere e altri ornamenti; tutlo il 
lavoro veniva quindi ricoperto da una 
lamina di piombo che chiudeva i coq- 
^iorni del vetro e guarentiva la conserva- 
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xiooe dell'oro e de' colorì; ed attraverso 
bI vetro tnedesimo vedevansi le Ggare e 
il quadro, che a«ea al tempo stesso l'ap* 
parensa di una pittura e di un niello in 
*oro. L'editore dell' //i/ro^uzio/ie ec., dit- 
ta Pietro e Giuseppe Valiardi di Milano^ 
possiede una di queste opere a olio, esi- 
bita in tavola incisa , che guardo, fatta 
certamente sul principio del secolo XVI 
o nel precedente;ed essa vuoisi sicuramen* 
te eseguita in Lombardia, perché oltre la 
rappresentazione di s» Ambrogio e di al- 
tro arcivescovo, le cui teste sono benis- 
simo disegnate, vi si trova ancora indie- 
tro la figura di s. Vittore coll'epigrafe s 
Tutor FarisiL Altra opera di simil gè* 
nere dicesi posseduta dal Lavy, celebre 
incisore monetarioin Torino. Si aggiun- 
ge, che alla pittura sul vetro dee anche 
riferirsi l'invenzione recente di Boenioger 
e Dihil , di trasportar meccanicamente 
«otto uno specchio, ossia sulla superficie 
che resta al di sotto, qualunque opera dì 
pittura, ed anche i capi d'opera de'gran- 
di maestri: quest'invenzione é denomina* 
ta meccanografia. Leggo nel Muratori, 
Dissert, 24f*i essersi dilettati gli antichi 
romani, specialmente i cristiani, de' vetri 
dipinti. Per moltissimi secoli si continuò 
• dipingere i vetri delle finestre delle 
chiese , e tuttavia trovansene conservati 
in alcune di esse antiche. Oggidì, dice il 
Muratori (morì nel lySo), non si mira 
praticato un tale ornamento. Di questi 
parla Anastasio Bibliotecario, con riferi- 
re che s. Leone HI Papa circa TSos: Fé- 
nestras de absida hasiUcae Cons tanti niU' 
nae ex vitro diversis coloribus concia* 
sit atqite decoravit. Il Fleury afferma che 
t. Leone III ornò le finestre delle basi- 
liche con vetri di vari colori. Trovo nel- 
l'Artaud , Storia di Leone XII ^ che s. 
Leone III pel i.^ fece ornar Aoma con 
belle dipinture eseguite sul vetro. Cos\ i 
Sommi Pontefici si trovano sempre a ca- 
po delle più celebrate epoche delle scien* 
ze e delle arti. Incerto però i il tempo 
io cui si facessero invetriate a disegno; 
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poiché l'impiego del vetro nelle finestre 
delle chiese fece nascere la pittura aul ve • 
tro, almeno così cominciò ad esistere; 
formando compartimenti di tutte sortì 
di colori, prima che si passasse a'disegai 
storici. L'una e l'altra maniera si dTedus- 
se dalla pittura in rousai30,da cui ebbe 
origine l'arte detta da'latini ars quadra^ 
tarìa^ differente dalla niusivaria per la 
varietà del disegno. Nel secolo XIV si 
abbandonò l'uso de'quadricelli riempiti 
di pitture piccole ; e per discostarsi dal 
musaico , si sostituirono figure colorato 
di santi sostenute sopra piedistalli , ter^ 
minanti in certe piramidi, secondo il gu« 
sto dell'architettura detta gotica nel sa- 
gro Tempio ( J^.) , la quale è pur chia- 
mata, ogivale (che il eh. cav. Betti noa 
reputa né cattolica e né sagra , pel rife- 
rito nella sua Illustre Italia^ dialogo 7, 
e ripetè nel t. 28, p. 2t àeW Album di 
Roma^ dopo aver letto il libro del dot- 
tissimo conte Carlo Tvoya^ Leggide'mae' 
stri Comacini promulgate dal re Lìut- 
prandoj nel quale questi pure si dichia- 
rò della stessa sentenza, con dire che il 
fabbricare le chiese coll'ogiva era rodio 
degli ariani contro il Pontificato di Ro* 
ma: sicché grande sorgeafra essi la ne- 
cessità difabbricare le loro cinese in mO' 
do quanto più si pptea diverse da'roma* 
ni. Vero è, aggiunge, che Vagiva^ che pri* 
ma ed in mano degli ariani stava come 
segno inimico alla romana Chiesa, di' 
ventolle amica da poi quando i visigoti 
si convertirono di buon grado alla fede 
cattolica. Ma ognun vede, osserva il Bet- 
ti, qual fu la sua impura origine e prì* 
miti va significazione, e come la Chiesa 
cattolica non fece poi altro che tollerar- 
la, per non costringere i nuovi fedeli ad 
abbattere tanti loro tempii famosi, m Si 
giudichi dopo ciò se io a ragione, anziché 
mosso da un cieco disprezzo per quella 
forma irregolarissi ma e barbara di archi- 
tettura, l'ho altamente rifiutata, e nega- 
tole ogni pregio di simbolo al tutto cat- 
tolico*'. Tutti saanoche il dottissimo- cav. 
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Belli è presidente della romana accade- 
mia di archeologia, e di quella pur pon- 
tifìcia dì s. Luca segretario perpetuo e 
professore in essa di storia^ oailologia e 
costumi). Si seguitò a ùr uso del chia- 
ro8curo,deirombre, del riflesso orqamen* 
tale del panneggiamento. Si generalizsb 
in detto secolo il costume di fare a'piedi 
de'santi le armi, gli stemmi gentilizi, co- 
me si vede nella chiesa di s. Severino di 
Parigi, e nella cattedrale di Strasburgo. 
Nel seguente secolo XV si perfezionò Tar-f 
te, e si volle contraddistinguere i santi co' 
loro caratteristici segni. Nell'arlioolo Pit' 
tura, del Dizionario deU orìgini^ è dello 
quanto a quella sul vetro. Certamente fu 
conosciuta dagli antichi, i quali la porta- 
rono ad un alto grado di perfetione, seb- 
bene alcun monumento non provi ch'es- 
si adoperassero, come si fece in tempi po- 
steriori, i vetri colorili per formare inve- 
triate. Si nota, che parlandosi di antichi 
in questo luogo, non si comprendono sol* 
to questa denominazione né greci, né ro- 
mani, che colorivano bensì il velro,sen* 
za però pingere su di esso; ma soltanto 
alcuni artisti che fiorirono poco dopo la 
caduta del romano impero. Parlandosi 
de'tempi moderni, può dirsi che l'arte di 
pingere il vetro era stata portata io ad- 
dietro ad un più aito grado, che non al 
presente (cioè nel i83o in cui quel Vi- 
zionario fu stampalo In Milano); se ne 
trovano esempi conviocenli nelle inve- 
triate di alcune chiese antiche, nelle qua* 
li veggonsi pitture eseguite co'colori piti 
vivi senza che per questo riescano mea 
trasparenti, e il celebre Boerhaave di* 
ceva, che si durerebbe molta fatica nel- 
rimilarle a'giorni nostrì; aggiungeva e- 
gli, che credeva quell'arte un segreto per- 
duto, con poca speranza di ricuperarlo. 
Se non si può assegnare (poca precisa 
dell'uso de' v«tri dipinti perle finestre tra* 
moderai, Francesco I gran fautore delle 
arti io Francia, non trascurò alcuna co- 
sa per condurvi gli uomini più istruiti e 
specialmente gli artisti : tra questi chia* 
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mò anche pittori sul vetro , certamente 
italiani, i quali produssero opere che tut- 
tora s'ammirano, le quali formarono de* 
gli allievi, che seppero portare l'arte al 
più allo grado di perfezione. Tali opere 
sono quelle della chiesa di s. Gervasio ìq 
Parigi, lavorate sui cartoni di Cou$in,che 
rappresentano il martirio di s. Lorenzo, 
la Samaritana, ed il Paralitico; trovansi 
purea Vincennes nella cappella reale del- 
le pitture sul vetro copiate da'disegni di 
Luca Peoni ; in Parigi nella così detta 
Santa Cappella, le cui celebri pitture sul 
vetro sembrano piti antiche; a Rouen ed 
altrove (mi piace ricordare i celebri ve- 
tri di s. Stefano, per la loro celebrità, 
chiesa abbaziale dedicata nel 1 07 7 a Caea 
già capitale della bassa Normandia). [ 
pittori fiamminghi e olandesi si voglio- 
no i meglio riusciti in questo genere di 
pittura, rinomale essendo le opere esi-» 
stenti a Terghawi e a Gouda nell'Olan-» 
da. Nel 1809 annunziarono pomposa men« 
te i francesi, che DihI trovò un nuovo 
metodo di dipingere sul vetro; i quadri 
dipinti sopra quella materia sono d'un 
sol pezzo di 3 piedi sopra 4« "^ celebra- 
rono l'opacità della natura , e che 1' oc- 
chio non può scoprire, né il vetro, né il 
cristallo o lo specchio sul quale sono di- 
pinti. Si disse pure avere il fiammin- 
go Francia, trovato non solamente il se* 
greto degli antichi di pingere sul vetro, 
ma avere altresì portata Tarte a un gra- 
do di perfezione cui non era ancor ginn* 
ta, pel rinvenuto modo di usare, stende- 
re e fondere sul medesimo vetro tutti i 
colori e tutte le degradazioni,colqual me- 
todo eseguì un quadro della Circoncisio- 
ne sul disegno d'un allievo d'A.lberlo Du- 
ro, in cui gli effetti di luce hanno qual- 
che cosa di meraviglioso. Lo stesso Di* 
zionario dell* origini descrive i diversi 
seguenti modi co'quali si eseguisce la pit** 
tura sul vetro, ili.^ metodo é quello a- 
doperato più comunemente dagh anti« 
chi , che consisteva nel pigliare pezzetti 
di vetro di tutti i colori, i quali erano 
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-fabbrica (icoD moltissima diligenza e per- 
fezione; e tutti que' frammenti di diver- 
tì colorì riunivansi in uu telaio in'modo 
che ne risultasse una pittura, che a cosi 
dire poteva chiamarsi uo musaico di ve- 
tri. In questo modo sono formate le pit- 
ture che si vedono nelle finestre delle chic* 
se più antiche d'Italia. Il 2.° metodo^ a- 
doltalo in tempi posteriori e più comu» 
Demente praticato da'moderui, consiste 
Dell'applicare al vetro una sostanza gom- 
mosa^ che più sovente è il sugo d'aglio, 
e quindi l'eseguire sul vetro, come si fa* 
rebbe sur altra superfìcie, una pittura di 
rappresentazione qualunque, con colori 
però diafani , che posti nelle finestre o 
luoghi simili non impediscono il passag- 
gio alla luce. Il 3." metodo è ancora più 
recente, e cousiste nell'applicare al vetro 
una quantità di colori di smalto mesco- 
lati con qualche fondente che ne accele- 
ra la fusione, avanti che la lamina di ve* 
Irò possa fondersi. Si eseguisce qualun- 
que figura o altra rappresentazione con 
que'colorldi smalto sul vetro, come si fa- 
rebbe sopra qualunque lamina metalli- 
ca , e quindi procurandosi una leggera 
fusione superficiale a que' colori, la pit- 
turarimane solidamente applicala e qua- 
si immedesimata colla lamina di vetro. Di 
quest'arte,per qualche riguardo pregevo- 
le, si erano neli83o prodotti vari saggi 
iu Milano, e col metodo di essi si pensa- 
va a compiere le pitture delle finestre del 
duomo, sebbene le antiche sieno in tut- 
t'allra forma composte e lavorate, cioè 
col I .*" suddetto metodo. Ognun vede che 
il 3.° si confonde colla pittura antichis- 
sima in ismalto , materia di più colori 
che si mette sulle orerie e altri metalli e 
terre cotte per adornarli. E lo smalto un 
intonaco vitreo e di alcuna materia ve- 
trificabile: e una preparazione particola- 
re di vetro, al quale si comuuicano di- 
versi colori, conservandogli talvolta una 
parte della sua trasparenza e togliendo- 
gli dall'altra qualunque diafanità;per que- 
sto si nominano gli smalti trasparenti e 
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gli smalti opachi. Di smalto sono formati 
que'piccoli cubi che servirono e tuttora 
servono alla formazione de'musaict, altra 
specie di pittura, il di cui genere é del 
tutto afHue a quella de' vetri. Là pittura 
in ismalto si eseguisce con colori fusibili 
al fuoco, come il vetro , ossia con vetri 
colorati fusibilissimi, ben polverizzati e 
impastati. In Italia sembra che pel i .^ fio* 
risse maestro Bonino del 1219, ed esisto- 
no tuttora i suoi lavori nelle finestre di 
8. Francesco d' A si si; i disegni e i sogget- 
ti venivano somministrati dal frate mi- 
nore Turrita, da Cimabue,da Bufalmac- 
co, ed in seguito da Giotto, da Guido da 
Siena, e da Nicolò Pisano. Nel (oontinen- 
te pe'primi aveano recato l'arte i bizan- 
tini, e presto in Francia, in Germania, in 
Atalia e altrove fiorirono pittori sul ve- 
tro, massime pe* finestroni delle anti- 
che chiese e basiliche, eoo istorie co- 
lorate. Si ricava dalle Memorie de' più 
insigni pittori, scultori e architetti do- 
menicani del p. Marchese dello stes- 
so ordine, Firenze 1 845, che dell'arte di 
colorire i vetri per uso delle finestre si 
ti*ova ricordanza in Italia fino al decli- 
nar deirVlII secolo, sotto il pontificato 
di 8. Leone 111, delta quale fece pur cen- 
no l'opera di Teofilo monaco del IX se- 
colo. Nel XIV e nel XV quest'arte fu 
coltivata con amore e con gloria dall'or- 
dine de'Gesuati (f^.)^ segnatamente nel' 
la Toscana, avendo questi molto operato 
ne'duomi di Fu'enze, Arezzo e altrove. 
Essa, egualmente che la miniatura, formò 
le delizie de'claustrali pel giro di molti 
secoli; e quali servigi rendessero a que- 
st'arte apparirà manifesto quando alcu- 
no imprenderà a dare all'Italia, se non 
una storia, almeno un saggio assai copio- 
so de'suoi pittori di vetri, di che siamo 
privi tuttora. Sia che gl'italiani non mol- 
to curassero esercitarsi in questo genere 
di pittura (l'autore dice pure, che il mu- 
saico e la pittura de' vetri, essendo arti aU 
l'altre inferiori, egli le collocò nell'ultimo 
luogo), o i vetri de'quali dovettero sei*» 
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vìì'iì non beo facessera airuopo (com'era 
di que'di VeoesLa, perchè non bi» tra" 
sparenti, secondo Tautore), essendo cer* 
to che gli oltramontani faciloiente ci su* 
perarono nel fonderli e colorirli; ma per 
ciò che appartiene al disegno e alla com- 
posizione delle storie e degli ornamenti 
che vi si vollero effigiati, i nostri vinco- 
no quelli di lunga mano , ai^endone di 
non pochi dati i disegni arleGci chiaris- 
simi, come Pietro Perugino, LorenzoGhi* 
berti, il Donatello, ec. li periodo più lu< 
minoso della pittura di vetri é forse il 
XV secolo: col seguente tocrò l' ulticna 
sua perfezione • chiuse la sua carriera. 
Ne'bassi tempi seguitò il fare simbolico 
dell' arte cristiana; e come ritraeva da 
quello lo scopo nobiiissimo di ammaestra*' 
re e confortare il popolo, si vede a quan- 
do a quando associata alla parola evange- 
lica (è degna di ricordo la pia sollecitu- 
dine del curato di s. Nixierdi Troyes, il 
quale lasciò memoria d'aver fatto dipin- 
gere 3 vetri per servire dì catechismo é 
di istruzione al suo popolo). Me'secoli che 
seguitarono salì alla dignità della pittura 
storica; finche per l'ingiurie del tempo e 
degli uomini sparvero quelle raeravit 
gliose vetriate, le quali d'una vaga iride 
coloravano le vecchie basiliche, ed invi- 
lavano il popolo fedele a mesti e religio<< 
si pensieri. Scrisse Montaigne: Non é cuor 
Sì duro e ferrigno, che non si senta com^ 
prender da riverenza, considerando la fo- 
sca vastità delle nostre chiese, e la diver- 
sità degli ornamenti;udendo il di voto suo* 
no de'nostri organi, e l'armonia sì soave 
e religiosa de'nostri canti (egli intendeva 
quel suono e quel canto propri dell' Ufft' 
ziatura divina, non i riprovevoli e capric- 
ciosi, che partecipando della musica tea« 
trale, profanano il tempio di Dio e scan- 
dalizzano i veri cristiani, per cui non ces* 
sera mai di biasimarli). Il secolo presen-^ 
te tenta ravvivare un'arte, che 3 secoli 
didisprezzoaveanofattoobliare. In Fran- 
cia comincia ad ottenere i più felici ri« 
sultamcQti, ma i tentativi che si vanno 
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facendo in Italia lasciano ancora mollo 
a desiderare (più avanti mi lusingo dar 
saggio del progresso della bell'arte). £• 
midio Thibaud ha formato una manifat* 
tura di vetri colorati a Clermont Ferrand, 
e pubblicato alcune notizie storiche sullie 
vetriere antiche e moderne. Scrissero pu- 
re sull'argomento: Levici, Arie della pit- 
tura sul vetro y e della Fetraria; E. H. 
Langlois, Saggio storico e descrittivo del- 
la pittura sul vetro. Soggiunge il p. Mar- 
chese, i toscani, che si offnrono sempre i 
primi nelle sue A/e//ioiTe,nello sculpire,nel 
dipingere e nell'architettare, eziandio nel 
colorire i vetri conservano il primato di 
autorità. I loro necrologi ricordano alcu- 
ni cultori di quest'arte nel secolo XIV, ma 
con troppo incerte e troppo brevi notizie. 
La cronaca del convento di s. Caterina di 
Pisa novera anzi lutti fr. Domenico Pol- 
lini di Cagliari, del quale loda, oltre al- 
tre virtù, la perizia del miniare e del co* 
lorire i vtXvìyfenestras vitrcas opcraba* 
tur optime: par sacerdote e morì nel 1 34o. 
Alquanto più copioso è l' elogio intessu* 
to al sacerdote fr. Michele pisano, perfet* 
to-maestro nell'arte di tingere i ^eiv\,fuit 
perfectus magister in arte vitroruni ita 
utfenestramj parimente morto nel 1 34o: 
ricordasi come opera sua una grande in* 
vetriata nella chiesa di s. Domenico di 
Pistoia, al presente distrutta, ed una nel 
refettorio di s. Caterina di Pisa. Fr. Gia- 
como d'Andrea fiorentino di s. Maria No- 
vella, fu sufficientemente versato in que- 
st' arte. Nel secolo seguente il sacerdote 
fr. Bernardino , è detto Magister fene» 
strarum vitrearum optimus : morì nel 
i45o. Un artista però rarissimo di que* 
sto stesso secolo XV, e degno d'esser no- 
verato fra'primi dell'Italia, fu certamen- 
te il converso domenicano fr. Bartolomeo 
di Pietro perugino. Alle notizie che offre 
il p. Marchese, io mi debbo contentare e- 
strarne quelle opportune al mio scopo. 
Fu perito nell'arte di colorire i vetri, e 
rimane a perpetuità del suo nome e del- 
la sua gloria una bellissima invetriata y 
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nella chiesa dis. Domenico di Perugia, di 
cui parlai appena in queirarticolo, però 
notando d'averla illustrata con Disterta' 
zione (tanto erudita e dotta, eli' è pure 
una bella monografia sul tetro, la cui de- 
finizione mi piacque riprodurre in princi- 
pio del presente perìodo) pubblicata dal 
Giornale Arcadico di Roma^ il domeni- 
cano R.mo p. Giacinto de Ferrari ora 
commissario del s. Officio , nella quale 
leggo: esser vanto volgare de' perugini, con 
allusione ul gigantesco fi nestrone, sh aver 
maggiori le Finestre, che a Roma le Por» 
tej quindi l'esalta dicendo che con ragio- 
ne, per leleganza del disegno, per la te- 
condita dell'idea, viene giustamente ripu- 
tata una singolare meraviglia d'Italia io 
tal genere. Egli ritiene, secondo un pas- 
so di s. Girolamo, che l'uso dell'iovelria- 
te fosse introdotto nel 111 e IV secolo, in 
cui si vede Fortunato di Poitiers , con- 
temporaneo e amico di s. Gregorio ve- 
scovo di Tours, prodigare encomi a que' 
irescovi che ornavano le chiese con inve- 
triate, delle quali con poetiche immagini 
descrive la bellezza e gli efTetti: costume 
accennato pure da detto santo. llCiam* 
pini, descrivendo l'antiche basiliche cri- 
stiane , parta delle grandiose invetriate 
ond'erano illuminate. Ma niuna potè rin- 
irenirne di misure tanto colossali, quanto 
la perugina, che non ha l'eguale l'Italia, 
poiché si erge gigantesca sopra le sedie 
del coro , fino quasi a toccare coli' arco 
diagonale la volta, cioè metri ao, centi- 
metri 3g e mezzo, ein larghezza metri 
9 e centimetri ag e mezzo, riempiendo 
così quasi tutta la facciata. Tutta l'inve- 
triata è fortificata con catene di ferro, e 
difesa al di fuori con grata di ottone. Ve- 
ramente mirabile n'è l'effetto. - Non im- 
pedita da verun ostacolo la mattutina lu- 
ce si raccoglie direttamente oe'dipinti cri- 
stalli, in cui la nascente aurora spiega i 
suoi luminosi progressi; indi il sole sfai- 
goreggianle la riempie ed avviva, e dif- 
fonde per l'ampio tempio un lume mo- 
desto^ temperato, vano, di magica im- 
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pressione, recando all'ocdiio amaiirato- 
re quelle sagre immagini, sicché ti seni-, 
bra di celeste apparizione essere spetta- 
tore fortunato; e come a Giacobbe coni* 
preso dal misterioso sonno nelle Palesti- 
ne selve, ti ricorre alla mente spontaneo 
il religioso sentimento: che terribile, che 
santo è quel luogo, casa di Dio e porta 
del Cielo 1 Ne miglior pensamento con- 
cepir poteano i vetrai del medio evo, che 
di adornare in tal guisa le finestre delle 
chiese; perchè gli uomini che vivono tra* 
nebbiosi fantasmi del secolo , entrando 
nelle santificate soglie, allumati da' vivi 
raggi di tali eloquentissimi dipinti , più 
facilmente possano dalla visibile alla io^ 
risibile luce increata divotamente eriger- 
si, e nella mente imprimersi i segni sen- 
sibili delle spirituali verità". Siccome nel- 
l'invetriata perugina non si fece uso di 
quel simbolo, che nel secolo XIV scor- 
gesi in quelle delle chiese di Lione, di 
Tours, di Le Mans illustrale da'snlloda-. 
ti Martin eCahier a Parigi neli842> sot* 
to il titolo di Zoologia mistica negli an* 
tìchi vetri dipinti,: così il p. Ferrari con- 
futò gli errori teologici e le temerarie o- 
pinioni, sul simbolismo, da Oidron pub- 
blicati colla sua opera impropriamente 
intitolata, Histoirede Dieu,pw aver a- 
malgamato putidi errori e capricciose in- 
tenzioni indegne affatto della cristiana 
archeologia; di più sfocandosi d'unire il 
roitismo orientale al sagro simbolismo 
caratteristico, colle più strane e assurde 
ipotesi. Notando, il p. Ferrari, quanto aU 
l'ampolloso titolo dell'opera, tanto disso- 
nante dalla retta filologia teologica: » La 
storia non cou venire, che agli esseri sog- 
getti al tempo, e non all' Eterno , a cui 
tutto è presente ". Dimostra quindi, co- 
me i primi cristiani artefici, traendo la 
ispirazione dall'eterne verità rivelate,san- 
tificassero l'arte e la perfezionasserar di« 
modochè lo studio della sagra archeolo- 
gia va sempre congiunto colla sana teo- 
logica scienza; e che le cristiane antichi* 
tà| contrarie in tatto alle paganCi torue- 
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ranno sempre in argomento a gloria dei- 
la religione. Tornando al p. Marchese, 
dichiara l'in vetriata della chiesa di s. Do- 
menico di Perugia, esser tale da vincere 
nelle dimensioni sterminate, nella com* 
posizione, e nella vaghezza del colorito, 
quante altre ne novera l'Italia, solo ce- 
dendo a quelle di fr. Guglielmo di Mar- 
cili a t che sono in Arezzo. £' partila per 
mezzo da un albero di travertino, il qua- 
le nella sommità di videndonsi in più rami 
della stessa pietra, lascia ne' va ni travede- 
re una gloria. Nell'estremità superiore è 
l'Eterno Padre che sostiene il globo, ed è 
in atto di benedire: iiegrintrecci de'rami 
in forme di ovati, sono vari Serafini ed 
una figura che sembra cinta da lingue 
di fuoco. Questa sommità è sorretta da 
un architrave sotto del quale sono 4 or- 
dini di Santi; quindi la base, e dopo la 
base un' iscrizione che dice fatta l'opera 
da fr. Bartolomeo nel 1 4 1 1 > in onore del- 
la B. Vergine, di s. Giacomo apostolo e 
di s. Domenico fondatore dell'ordine de' 
Predicatori o domenicani. Le figure so- 
no intere, racchiuse da un tempietto go* 
fico, secondo lo stile di quel secolo, tran- 
ne quelle dell'ultimo ordine in cui in 12 
ovatini sonovi mezze figure; e la base ha 
piccole figurine, con a'Iati gli stemmi deU 
]a famiglia Graziani che avrà fatto le spe- 
se della stupenda finestra, contribuendo* 
"vi pure le oblazioni d'altri fedeli. Nel ri- 
levare il p. Marchese qualche difetto sul- 
la perfezione del disegno, che si ammira 
nelle oieravigliose velriale di Arezzo, lo 
attribuisce più al tempo che all'esimio 
artefice, non essendosi poi potute vince- 
re tutte le difficoltà di ben eseguire il nu- 
do nell'opere de' vetri, se non col mezzo 
dilunghi e ardui sperimenti. Arroge, che 
la più parte degli artefici di vetraria era- 
no deboli nel disegno, e valevansì di car- 
toni disegnati e colorili da'pittori; laddo- 
ve fr. Guglielmo di Marcillat, che colori 
le finestre aretine, era eziandio buon fre- 
scante, come ne sono prova ì dipinti nel- 
la volta di quella cattedrale. Ma anco a 
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fr. Bartolomeo si tentò togliere U gloria 
di tanto insigne lavoro, malgrado l'iscri- 
zione contemporanea dipinta sui mede- 
simi vetri, ed a Perugia quella d'aver a- 
vuto uno de' più rari coloritoti di vetri che 
ricordi l'Italia nel principio del XV se- 
colo, il Ma riotti nelle Lettere pittoriche 
perugine^ Perugia 1788, fu il i.^ che si 
argomentasse di porre in dubbio un tal 
vero, ed il Siepi nella Descrizione tropo- 
logica (storica della città di Perugia, 
i vi i822,ne seguì l'erronea opinione, con* 
trastandoa fr. Bartolomeo il possesso del* 
l'opera sua, anche per avere il Campano 
in P'ita Pii Ilf suo contemporaneo, at- 
tribuito a queLPapa del i4^^8 l'invetria- 
ta, o che Gasse traslocata ove si trova dal- 
la finestra laterale, confutati colla storia 
e colla critica dal p. Marchese. Il p. de 
Ferrari fece altrettanto, non senza sospet- 
tare qualche restauro o miglioramento 
posteriore per alcun guasto sofferto, sa- 
viamente sentenziando. *> In materie po- 
sitive le ipotesi non debbono fabbricarsi 
a capriccio: e in concorso di più autorità 
ripugnanti, la sana critica insegna a pre- 
ferire le più antiche e monumentali, per- 
chè meglio s'innaturano al fatto". Altri 
insigni domenicani nell'arte vetraria fu- 
rono il converso b. Giacomo da Ulma, 
che a' nostri giorni meritò nel 1825 da 
Leone Xll l'ouore degli altari: la Chiesa 
ne solennizza la memoria a' 12 ottobre, 
essendo morto nel dì precedente del 149 1 - 
Il p. de Ferrari aggiunge, che gli scritto- 
ri francesi lo chiamano il più grande e 
glorioso pittore; -«letto quindi a patrono 
dell'università o comunità de' vetrai ia 
Parigi.Celebrando la sua ubbidienza,nar- 
ra che chiamato mentre avea posto nel 
fuoco ardente i vetri, andò subito, e tor- 
nato molto dopo, li trovò miracolosamen- 
te perfetti. Al p. Marchese duole, che 
del molto operato dal servo di Dio nella 
pittura de' vetri poco rimanga, e non co- 
sì noto che se ne possa con certezza por* 
tare giudizio. » Condizione infelicissima 
di quest'arte^ alle cui produzioni non è 
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dato sperare lunga vita, onde l'opera di 
^ungo studio e diligenza infìnila, è soven* 
te in brevissimo tempo e da lieve causa 
distrutta ". Neil' arte di colorire i vetri, 
ebbe a discepolo per 33 anni l'altro laico 
domenicano fr. Ambrogino da Solicino, il 
quale di lui fu il più antico scrittore, 
mentre in tale arte sursero a gran cele- 
brità i tedeschi ed i fiamminghi. Dipinse 
i vetri della chiesa, convento, refettorio e 
libreria di s. Domenico in Bologna, ma 
sembrano non più esistere (nel i53o li 
ammirò l' imperatore Carlo V con Al- 
fonso I duca di Ferrara , e leggo nella 
Cronaca dell'andata dell'augusto a Bo- 
logna, che vedevansi per que* vetri colo- 
rili, in certe ore del giorno prodursi cer- 
ti effetti di luce soi'pteudenti^ a seconda 
de' raggi e riflessi che ne venivano dalla 
varietà de'colorì ond'erano dipinti). Ben- 
sì rimangono di lui in quella città ^ ove 
pur dipinse altrove, alcune finestre della 
basilica di s. Petronio, che gli meritarono 
lode grandissima e palesemente attestano 
la sua perizia nell'arte vetraria; ma non 
deve occultarsi che divèrsi valenti pitto- 
ri di vetri operarono in quella chiesa » e 
fì*u questi il suo allievo fr. Ambrogino, e 
nel 1 792 furono tolte alcune di sue inve- 
triate^ sostituite da vetri bianchi, o per 
aver luce maggiore o per esser troppo 
danneggiate dal tempo, fra le quali po- 
tevano esservene anche del beato (que- 
ste pitture esprimenti Santi, egualmente 
ammirarono Carlo V e la sua corte nel 
i53o; ed altrettanto fecero nella metro- 
politana di s, Pietro, colle finestre vetria- 
te egregiamente colorite da Gherardo Or- 
nerio Frisio, con figurazioni de' fatti del 
principe degli Apostoli). A Giovanni da 
Bruges, i.° ritrovatore della pittura a o- 
lio^ si attribuiscono ancora i metodi per 
tingere le foglie del vetro al fuoco del 
fornello, però il Thibaud giudicò dover- 
si al più quella scoperta al b. Giacomo 
da Ulma, che dev'esser stato il i .** a co- 
noscere la maniera di colorire il vetro a 
giallo diafano coli' ossido d'argento (anzi 
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chela Pittura a olio attribuita a Gio van- 
ni Van Eyck di Bruges è cosa tutta ita- 
liana, il provano il riferito io tale artic*»- 
lo, e le carte de'Teofili,degli Eracli, de* 
Genuini, e le tavole che Napoli , Mode- 
na, Firenze, Verona, Bologna mostraro- 
no e mostrano pennelleggiate a olio da 
predecessori del fiammingo, come Nico- 
lantonio o Nicola Tommaso del Fiore, 
Tommaso da Modena , Oddo , Maestro 
Giorgio e Lippe Dalmasio. Nostro è a- 
dunque quel trovato, com'è nostro V a- 
ver rinfrescata l'arte del musaico, e l'a- 
ver risuscitato la pittura sul vetro), il b. 
Giacomo trasfuse non pure il valore del- 
l'arte, ma la sua stessa virtù in fr. Am- 
brogino da Soncino. e in fr. Anastasio. 
Ih.** riuscì egregio maestro d'invetriale, 
e tale che ninno il pareggiò al suo tem- 
po, e le sue opere si ammiravano in'mol- 
te chiese di Bologna, come in s. Petro- 
nio, pi fr. Anastasio pur conver«»o do- 
menicano virtuoso, si ha ch'ei*a d'eccel- 
lente ingegno e peritissimo in far fine- 
stre di vetro. Ne' secoli XIV e XV la 
questo ramo d'arte fiorirono eccellenti 
artefici ne* veneti domini i, nella Lombar- 
dia, e segnatamente nella Francia e nel- 
la Germania. Nella Storia del Duomo di 
Orvieto, di Guglielmo Valle, si legge ne* 
documenti 68 e yr, come fi*. Marianodi 
Viterbo domenicano, nel 1444^^ ^^i'^ ^ 
far l'invetriate di quella magnifica cat- 
tedrale, e propose un esperimento, eoa 
eseguire una figura ornata a vetri di va- 
ri colori, per porsi nella cappella dei ss. 
Corporale, i direttori della fabbrica ri- 
masti poco soddisfatti, pel troppo debo- 
le disegno^ ne rifiutarono l'esibizione, in- 
vitarono il sacerdote Gaspare da Volter- 
ra^ né di lui paghi abbastanza, condus- 
sero dì Perugia il celebre monaco bene- 
dettino d. Francesco di Barone Brunac- 
ci, il quale esegui alcune invetriate eoo 
sua lode grandissima. Si congettura che 
possa esser stato allievo nell'arte vetra- 
ria del suliodato fr. Bartolomeo di Pie- 
tro. Ma io nella memorala Storia, trovo 
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ne' documenti 32 è 24 ^^ seguenti no* 
tizie anteriori del i325. m M. Giovanni 
Bonini pittore a'21 settembre ebbe 3 li- 
re per 6 giornate per dipingere i vetri 
alle finestre. A dipinger le finestre con- 
corsero anche altri, de'quali trovo i pa- 
gamenti nel settembre di detto anno , e 
iie'successivi mesi, cioè M. Andrea Van- 
ni da Siena, il quale avea 5 soldi e mez- 
zo al giorno, M. Angeluzzodi Guido 5, 
M. Andrea di Mino sanese 5, Pucciarel- 
lo 5, Pietro di Giacomo 6, ^licoiò di 
Nuzzio da Siena 9, Pietro suo fratello 
2. Capo di tutti dovea essere M. Giovan- 
ni di Bonini pittore d'Asìsi, che ne avea 
I o, et prò diebus Dominici soL 5 et dea, 
2j per dient prò adjulorio expensarum 
suarum. Era suo garzone Tino di M. 
Angelo d'Asisi con 3 soldi al giorno di 
paga, ed era compagno del Bouiui M. 
Puccio di Leonardello ad pìngendurn vi- 
tra colorata prò fenttris de vitro, il qua- 
le avea 7 soldi e mezzo al giorno , An- 
gioletto da Gubbio 6, Leone Viviàni da 
Perugia 5, M. Buzio ad tagliandum ve- 
irapro Mnysayco 5". Nel 1 5 1 5 mori nei 
convento di s. Domenrco di Siena, fr. Raf- 
faele Pellegrini sanese perito nelfarte ve- 
traria. 11 p. Marchese si diffonde nel ra- 
gionare del domenicano fr. Guglielmo di 
Marcìllat, celebre coloritore di vetri, ar- 
chitetto e pittore. Trasse i natali nel 
1745 in Marsiglia, che per corruzione 
si disse Marcillat, o meglio cognome di 
famigliaé Altri però lo dicono nato in 
s. Michele diocesi di Verdun; poi ebbe 
\tà prioria di s. Tibaldo in Toscana , di 
cui si sottoscriveva e venne chiamato 
priore. Assai presto die' opera al disegno 
e alla pittura de'vetri, la quale in Fran* 
eia coltiva vasi con amore e con lode gran- 
dissima. Già da tempi remotissimi > per 
le sollecitudini dell'abbate Sugero, sotto 
i regni di Carlo i il Caho e Luigi VI il 
Grosso (temo anacronismo quanto ali;^ 
nome^ dovendo dire Luigi VI il Grosso 
e Luigi VII il Giovane, pe'quali il cele- 
bre abbate di s. Dionigi governò la Fraa<^ 
VOI, cxvi. 
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eia nella i .** metà del secolo X1, mentre 
Carlo 1 regnò nel IX secolo), quest* arte 
era venuta prosperando in quel reame ; 
finché ognidì più avanzando e ingenti- 
lendosi, per l'opera di Pinaigrìer, di Gio- 
vanni Cousin, di Bernardo Palissy e di 
Angrand,era salita a molta perfezione 
(ilp. Marchese ciò asserisce, citando Bou- 
rassé , Archeologia Cristiana), Ma al 
Marcillat era concesso condurla a quella 
eccellenza della quale ninna età e niun 
luogo videro mai la maggiore ; la quat 
perfezione raggiunse nell'ordine, in cui 
continuando gli studi dell'arte, ebbe agio 
e comodità per coltivare la pittura de' 
vetri, e così potè vincere e superare i già 
celebrati correligiosi fr. Bartolomeo da 
Perugia e il b. Giacomo da Ulma. Per- 
fezionato nella diffictl arte, con trionfa- 
re degli ostacoli che gli opponevano la 
materia debolissima e poco arrendevole 
alla mano, non meno di quelli assai mag- 
giori che oppone il fuoco alla cottura de^ 
vetri. Intanto Giulio li ordinò a Braman- 
te da Urbino di fare nel palazzo Vatica- 
no molte finestre di vetro, il perché quel 
sommo architetto nel domandare de'piìl 
eccellenti pittori di vetri, gli fu data no- 
tizia d'alcuni che in Francia facevano co* 
se meravigliose, e ne vide il saggio presso 
l'ambasciatore francese presso la s. Sede; 
onde Bramante li fece invitare a recarsi io 
Roma , offrendo loro buona provvisione* 
Pertanto vi si condussero maestro Clau- 
dio artefice valentissimo, e fr. Guglielmo 
(il quale forse da quello era stato inizia- 
to nell'arte vetraria), e presero a colori- 
re insieme molte finestre del palazzo pon* 
tificio, che più non esistono (m'istruisce 
il p. de Ferrari, che il p. Guglielmo da 
Marsiglia domenicano fu chiauaato da 
Giulio II a comporre le invetriate della 
gran sala presso la cappella pontificia, 
cioè la Sistina, distrutte poi nei terribii 
saccheggio di Roma del 1527). Riman- 
gono però due sole finestre da loro ese- 
guite nella chiesa di s. Maria del Popolo, 
nella cappella dietro alla Madonna , ia 
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una delle l[|uali fecero 6 storie relative 
alla TÌta di Gesù Cristo; e neiraltra 6 di 
quella di Maria Vergioe^ le quali furooo 
e SODO lodatissime (leggo oel Landucd, 
Origine del (empio della Madte di Dìo 
presso alla porla Flaminia, detto del 
Popolo, Roma 1646, che Giulio li fece 
eoo grande arte e lavorio fieibbricare le 
bellissime e vaghissime invetriate, circa il 
1 5o7, io una essendo delineata la Nati- 
Kità della B. Vergine» e nell'altra quella 
del Verbo incarnato suo Figlio, che conco- 
lori e l'ombre illuminando il corO| se stes- 
se rendono ammirabili. Roma in questo 
genere, dice Landucci, non credo abbia 
cosa più ragguardevole , che perciò io 
quelle con gran caratteri si legge: Julius 
II Ponti fex Maximus, Afferma il Nib- 
ky, Roma nel 1 838, che dietro l' altare 
maggiore y le veiriate delle finestre del 
coro furono dipìnte assai bene ad en» 
causto, colle storie di Maria Vergine da 
Guglielmo di Marcilla o di Marsiglia e 
da Claudio fraucese, pittori fatti venire 
in Roma da Giulio 11. Non dice dell'al- 
tre, ed anco il Melchiorri che nel 1840 
pubblicò la Guida di Roma , solo di- 
chiarò: 1 Tetri delle finestre furono di* 
pinti a fuoco da Guglielmo e da Claudio 
ec. Della Pittura 'all' encausto dissi pa- 
role in quell'articolo , maniera di dipin- 
gere a cera, che si applicava a mezzo del 
fuoco , ma non pare a' vetri). Essendo 
morto in questo mentre maestro Clau- 
dio, rimasero a fr. Guglielmo tutti ì di* 
segni e le masserizie del compagno , on- 
de cominciò da solo a operare io Roma 
in servigio del pubblico e de'privati cit- 
tadini; e avendo per alcuni alemanni co- 
lorita una finestra nella loro chiesa, piac* 
que sifiattamente al cardinal Passerini, 
che lo condusse io Cortona sua patria 
perché vi eseguisse alcune cose dell'arte 
sua , e come valente disegnatore e buon 
frescante dipinse a chiaroscuro la feccia* 
ta della casa del cardinale. Le due fine- 
stre che colorì per la cappella maggiore 
della pieve, esprimenti la Natività di Ge- 
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su e l'Adorazione de' Magi, di finitissimo 
lavoro, divennero poi proprietà del no* 
bile Corazzi. 11 conte Passerioi oooserva 
i vetri colorati di due piccole finestre, 
colle Virtù nello stesso modo tenuto poi 
da Raffaele. Intanto morto in Arezzo 
Fabiano di Stagio Sassolt aretino, buo- 
nissimo maestro di fare finestre grandi, 
avendo gli operai del vesooTado alla* 
gato al figlio Stagio e ad un Domcni* 
co Pecorì 3 finestre della cappella prin^ 
cipale di 20 braccia l'una, gli aretini non 
De restarono soddisfatti, benché lodevoli, 
onde fu in vitatoGuglielmo,che allora a vea 
ricevuto il beneficio della prioria, a re- 
carsi da Cortona in A rezzo^ ricettandolo 
Stagio verso ili 519. Egli per lai.* ope* 
ra eseguì una finestra della cappella di 
s. Lucia degli Albergotti nella cattedra- 
le, colle figure della Santa e di s. Silve- 
stro meravigliose da non sembrare vetri 
colorati , esistenti alquanto guaste , per 
rottura d'alcuni vetri a cui se ne sosti- 
tuirono de'bianchi. Qui il p. Marchese 
soggi uttgCy peixhé oltre il magistero del- 
le carni, sono squagliati i vetri w cioè le- 
vata in alcun luogo lai.' pelle, e poi co- 
lorita d'altro colore, come sarebbe a di- 
re posto in sul vetro rosso -squagliato o^ 
pera gialla , e in su V azzurro bianca e 
verde lavorata, la qual cosa in questo me- 
stiere é difficile e miracolosa. 11 vero dun- 
que e primo colorato viene tutto da uno 
de'Iati» come dire il colore rosso, azzur- 
ro o verde, e l' altra parte, eh' é grossa 
quanto il taglio di un coltello o poco pi^ 
bianca. Molti per paura di non ispeizan» 
i vetri, per non avere gran pratica nel 
maneggiarli, non adoperano punta di fer- 
ro per isquagliarli, ma in quel cambio per 
più sicurtà vanno incavando i detti vetri 
con una ruota di rame con in cima un 
ferro, e così a poco a poco tanto filano 
collo smeriglio, che lasciano la pelle sola 
del vetro bianco , il quale viene molto 
netto. Quando poi il detto vetro rimana 
bianco, se si vuol fiir di colore giallo, allora 
si dà, quando si vuole metter a fuoco ap* 
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punto per cuocerlo, con un pennello d'ar- 
gento calcinato, che é un color simile al 
bolo, ma un poco grosso, e questo al fuo« 
co si fonde sopra il Tetro e fa che scor* 
rendo si attacca, penetrando a detto ve- 
tro, e fa un beltlssimo giallo; i quali mo- 
di di fare ninno meglio né con più arti- 
ficio adoperò del priore Guglielmo; ed in 
queste cose consiste la difficoltà , perchè 
il tingere di colori a olio o in altro mo- 
do è poco o niente, e che sia diafano a 
trasparente non è cosa di molto momen- 
to; ma il cuocerli a fuoco e fare che reg* 
gano alle percosse dell'acqua e si conser- 
vino sempre, è ben fatica degna di lode'\ 
Onde meritò lode il Marciliat di eccel- 
lente maestro per non essere chi in que- 
sta professione l'avanzasse, oltre nell'ar- 
tificio della confezione de' vetri, nel dise- 
gno e nel colore. Fece poi in Arezzo l'oc* 
chio grande di detta chiesa cattedrale col- 
la Venuta dello Spinto Santo, da ultimo 
restaurato con molta bravura dall'areti- 
no Raimondo Zaballi (il eh. cav. Giorda- 
ni di Bologna dice, che col milanese Ber* 
tini hanno rinnovato la maniera di co- 
lorire i vetri meravigliosamente); e così il 
Battesimo di Cristo nel Giordano per $, 
Giovanni^ peUbattisterio del duomo; nel 
quale lavorò ancora l'altra finestra della 
Risurrezione di Lazzaro, dov'è impossibi- 
le mettere in sì poco spazio tante figure, 
con sorprendenti effetti , io questa ope- 
ra infiniti essendogli squagliamenti di co- 
lore sopra colore nel vetro, per reggere 
all'acqua e conservarsi sempre. Mirabile 
è pure la finestra della cappella di s. Mat- 
teo ; le figure e le prospettive non paiono 
vetri, ma cosa piovuta dal cielo a consola- 
zione degli uomini. Nello stesso luogo fe- 
ce fare la finestra di s. Antonio e di s. Ni* 
colò, bellissime e non più esistenti; e due 
altre rappresentanti Cristo che caccia i 
Venditori nel tempio, e l'Adultera, vera- 
mente opere egregie e meravigliose. Gli 
meritarono tanta lode, distinzioni e pre* 
mi, che il priore Marciliat risolvè d'eleg- 
gere Arezzo per patria, e così da france* 
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se divenne aretino. In seguito consideran- 
do farte del vetro essere poco eterna per 
le rovine a cui sono di frequente soggette 
tali opere , gli venne desiderio di darsi 
alla pittura, e così dagli operai del ve- 
scovado prese a fare 3 grandissime volte 
a fresco, per lasciar di sé memoria dura- 
tura ; e gli aretini lo compensarono eoo 
un podere e case per godersi a vita. Co- 
sì incoraggiato si propose imitar l'opera* 
to da Michelangelo nella cappella Sistina 
del Vaticano, con figure grandissime, e 
tosto divenne eccellente in tale arte. Fi- 
gurò i principii del Testamento nuovo, 
come avea fatto del vecchio nelle 3 gran- 
di. Queste storie a fresco che adornano 
la volta del duomo d'Arezzo nella nave 
di mezzo, esistono ben conservate, debo- 
li nel colore, ma di buon disegno, ricca 
e felice composizione. Non ignorò la pit** 
tura a olio, e ne lasciò un saggio nell'Im- 
macolata Concezione di s. Francesco d'A- 
rezzo. Nel tempo di questi dipinti non 
intralasciò l'opera delle finestre di vetro; 
cioè in s. Francesco l'occhio grande di 
fondo, bellissimo e ottimamente conser- 
vato: per i domenicani l'invetriata gran- 
de della loro chiesa, nella quale espresse 
una vite, che partendosi da t. Domenico 
mostrava fra'rami e i viticci tutti i Santi 
dell'ordine, e nella sommità la B. Vergi- 
ne, e Gesù Cristo che sposava s. Caterina 
da Siena, della quale lodatissima inve-^ 
triata, non più esistente, per grato ani- 
mo non volle prezzo. Alcune finestre co- 
lorì per la chiesa della Madonna delle 
Lagrime, per quella dit. Girolamo e l'al- 
tra di s. Rocco. Ne inviò eziandio fuori 
d'Arezzo, come a Firenze in s. Felicita 
(ivi giunta, i gesuati eh' eran maestri in 
quest'arte, la decomposero tutta per ve- 
dere il modo tenuto dall'artefice); una a 
Castigliop del Lago, e due o tre in Pe- 
rugia, compreso l'occhio grande della cat« 
tedrale di s. Lorenzo, e pare pure l'inve- 
triata della cappella del Rosario de' do* 
menicani, non più però esistenti. Vago 
pure delle cose di architetturai fece per 
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Arezzo as^ai disegni di fabbriche e di or- 
namenti, ed anche per altrove. Morì nel 
i537 lasciando il suo corpo ed i suoi a- 
Teri agli eremiti di Camaldoli, ed al suo 
allievo Pastorino da Siena i vetri, le mas- 
serizie da lavorare e i disegni. Altri disce- 
poli nella vetraria furono Maso Porro 
cortonese, e Battista Borro aretino; nel 
disegnare e nel colorire Benedetto Spa- 
dari,e Giorgio Vasari, che altamente en* 
comiò questo rarissimo dipintore di ve- 
tri. Le principali e più rinomate inve- 
triate colorite che ci sono restate, io non 
mancai ricordarle dove esistono, ed an- 
che parlai delle contemporanee, di cui 
vado a dirne alcunché. In diversi luoghi 
feci onorata menzione degli stupendi la- 
Tori di Giovanni Bertini da Varese, di 
cui leggo nel Pantheon pittoresco, bio- 
grafìe di uomini e donne illustri di tut* 
te le nazioni da* più antichi a viventi ^coni' 
pilate dal cnv, Ignazio Cantìi^ Milano 
j844}CIì6 richiamò Tarte di dipingere sul 
iretro, migliorando assai i metodi già usati 
dagli antichi. I molti suoi lavori nella 
metropolitana di Milano, nel santuario 
d'Asisi e in molte case private e gotiche 
costruzioni, attestano con quanta perizia 
egli abbia saputo portare innanzi un'a- 
bilità già da tanto tempo rimasta non 
curata e quasi ignorata ; uno de' grandi 
vantaggi suoi è quello di saper colorire 
de' pezzi in grande, laddove gli antichi, 
non facendo risultare il loro disegno se 
non dalla combinazione de' piccoli pez- 
zetti variopinti, erano obbligati a ingom- 
brare le loro figure di piombi, che rom- 
pevano l'unità e la bellezza. » Chi crede 
ninna cosa possa esser bella se non anti- 
ca, darà sicuramente la preferenza ai sag^ 
gì pervenutici dall'antichità; chi vorrà 
giudicare il bello secondo le leggi dell'e- 
stetica^ non potrà non conoscere come 
quelli non meritino con que'del Bertini 
l'onor di un confronto. Giovane ancora, 
è oltremodo operoso, e gli resta ancor 
tempo di propagar sempre più i saggi di 
quest'arte, che così divotamente adorna 
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le antiche basiliche, e facendo, per così . 
dire, penetrar la luce attraverso a queste ' 
vetriere colorate de'fiisti degli eroi della 
Chiesa, simboleggia la grazia di Dio che 
perviene attraverso i meriti de'Santi ". 
Nella bellissima opera, Milano e il suo 
territorio f Milano 1 844} ragionandosi del 
commercio e industria a p. 1 16, si dice. 
L'arte de'vetri dipinti^ bellissimo orna- 
mento alle cattedrali del medio evo, ìd- 
terrotta in Milano da due secoli , fu ri- 
tornata in vita mediante lunghi studi e 
faticosi tentativi del valente pittore Gio- 
vanni Bertini, più volte premiato dall'i, r. 
istituto. Dali835 in poi, per consniissio* 
ne dell'amministrazione del duomo, egK 
eseguì meglio di i5oo braccia quadrate 
di vetri dipinti. Nelle 3 grandi vetriate 
del poscoro, in parte ristaurate, in parte 
nuove, non solo emulò gli antichi per lu* 
cenlezza, forza e inalterabilità di colorì, 
ma li superò per grandezza de' pezzi, va- 
riazione di tinte sopra un solo coloriroen* 
to delle carni, e artificio di mascherare i 
piombi e i legamenti di ferro. Questi per- 
fezionamenti appaiono ancor meglio nel 
fìnestrone sopra la porta maggiore, do- 
ve in un solo campo di più dì 70 braccia 
quadrate é rappresentatala B. Vergine 
Assunta in cielo, con un gruppo d'Angeli 
in proporzioni colossali; e così ne' recenti 
a' cappelloni della Croce. Commissionigli 
vennero anche da Varsavia, da Lisbona, 
da Londra e massime da Roma (ove fra 
gli altri lavori del lodato artista , suo è 
lo stemma di Gregorio XVI nel giardi- 
no del Quirinale , di cui feci cenno nel 
voi. L, p. 25 1); e il governo pontificio di 
Gregorio XVI l'incaricò di restaurare le 
antichissime vetriate della basilica di s. 
Francesco d'Asisi, di cui parlai in piùluo* 
ghi, e farvene delle nuove. L'autore di 
un'opera egregia sui dipinti sul vetro,pub- 
blicata in Milano, di cui con pena ho di- 
menticato il chiaro nome, nel 1 81 1 pen- 
sando come si potesse in Milano ricon- 
durre la bell'arte di dipingere sul vetro, 
e procurandosi alcuni vetri provenienti 
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da'finelU'ODÌ del duomo, fece alcuni stu- 
di chimici su di essi, e tentò alcuni speri- 
memi. Conobbe, poco dopo, il pittore Gio- 
vanni Certini che, io allora ancor giofa- 
ne, occupavasi nel dipingere sullo smal- 
to, servendo i bijutieri; con esso tenne al- 
cune conferenze, lo animò a intrapren* 
dere la dipintura sul vetro , giacché la 
dipintura a smalto ha molta relazione con 
quella. Giovanni Dertini, oltreché era for- 
nito di moltecognizioni chimiche, era poi 
anco pittore allievo dell'accademia mila- 
nese di merito non comune, ed accoppia* 
va moltissimo talento con una modestia 
ben rara. Cominciò adunque, il Bertini, 
a dipingere, e presto giunse a produrre 
qualche saggio da lusingare grandi pro- 
gressi. Scarso ne'mezzi, dovette dipende- 
re da chi pretese associarsi a lui , ed in 
allora esegui qualche lavoro che venne 
esposto 9 ed anche venduto. Il nome di 
Bertini era confuso con quelli che nulla 
facevano. Appena, nel 1829, lo scrittore 
sullodato, fu nominato airamministrazio- 
ne della fabbrica del duomo di Milano, 
non gli parve vero di approfittare de' 
talenti, da lui conosciuti nel Bertini, per 
poter introdurre in quel duomo la bel- 
l'aite, e riparare alle finestre che trova- 
vansi, o con vetri bianchi, o con vetri a 
colori, composti da un musaico in pezzi 
di vetro appartenenti alle tante finestre 
rovinate ne'tempi passali. Nessuno può 
credere le difllcoltà che Tamministrato- 
re incontrò, e l'ostilità, rincredulità che 
d'ogni pai'te dovè sostenere. Alfine gli 
riuscì di proporre il restauro de'3 fine- 
stroni d el retrocoro (poscoro), e 1' otten- 
ne, giacché ebbe l'arte d'ingannare, so- 
stenendo che trattavasi di cose di poco 
monieuto; ma il fatto si fu, che intrapre- 
so il lavoro, egli fece conoscere che non 
era il caso d'un restauro, ma bensì d'u- 
na quasi totale rinnovazione; ed essendo 
cominciato il lavoro, niuno potè impedir- 
lo, alla condizione però che le prime co- 
se fatte dal Bertini dovessero essere giù* 
dicale dall'accademia e dall'iUltuto di Mi- 
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ìano. Compiuti alcuni anlinì in nuovo, 
dichiarò l'accademia, che in linea d'arte 
erano assai superiori a'preesistenti; e l'i- 
stituto giudicò essere veramente il dipin- 
to eseguito a fuoco, resistente all' azione 
della luce e dell'aria, ed a' reagenti. Fu 
per l'autore dell'opera scritta vittoria, e 
preso coraggio, ottenne che il Bertini pro- 
seguisse, e perfezionasse l'arte sua coli'e- 
sercizio. £' mirabile come il Bertini, col 
solo suo ingegno, formasse una tavoloz- 
za cotanto abbondante di colori^ in modo 
che per lui dipingere sul vetro divenne 
lo stesso che dipingere con colori a ver* 
nice, immaginasse poi un forno di tutta 
sua invenzione, immaginasse un metodo 
nuovo di unire i diversi vetri, e l'intelaia* 
ture de'ferri co'pìombi, ed ardisse di cuo- 
cere pezzi smisurali di vetro, prima di 
lui mai tentato. Senza mai sortire da Mi- 
lano, né visitare le fabbriche reali di Mo- 
naco, di Londra, Parigi e Friburgo, colla 
scorta del solo sua ingegno portò que- 
st'arte a tal punto, da non invidiarle per 
ogni rapporto; e quando visitò quella pur 
reale di Sevres, trovò che colà non avea 
nulla da imparare, ma bensì insegnò ciò 
che nonconoscevano.Muii quest'onest'uo- 
mo, ancor giovane d' età , nel fiore de' 
suoi lavori, travagliato da lenta malat- 
tia. 11 figlio Giuseppe succedette all'arte 
appresa dal padre suo, ed i suoi lavori 
piacquero; ma questo é proprio il caso 
di anco qui ripetere, che facile est iw 
ventis addere, giacché , con vera ingra- 
titudine, ora quasi non si vorrebbe no- 
minare il padre (tanto e vero, che io nel 
raccogliere le nozioni che vado riferendo 
sul padre e sul figlio, le trovai confuse a 
segno, di dover domandare a Milano i 
nomi propri d'ambedue per distinguer- 
li, e mi fu favorita la pagina i33 dell'o- 
pera laudata, di cui credei opportuno ri- 
produrre il contenuto, col quale ho rag- 
giunto il mio scopo), il quale avea pur 
troppo il difetto d'essere pieno d'ingegno 
M ed autore in Italia di quest'arte, ma mo- 
destissimo ed alieno di dare importanza 
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alle cose che faceva". L'amministrazione 
della fabbrica del duomo di Milano, am- 
mirando tanto uomo, i di cui meriti an- 
davano del pari coli' onestà del suo ca- 
rattere, gli ha fatto l'onore; assai difficile, 
di mettere una piccola lapide nella parte 
del retrocoro del duomo stesso,che ricorda 
il nome tanto benemerito di Giovanni 
Bertini.Ed eccomi a parlare con sicurezza, 
del suo degno figlio Giuseppe. Nella Cro* 
naca di Milano de'3o gennaio 1 855, è il 
seguente articolo: Nuovi vetri del Ber ti- 
ni di Milano, Principia dal notificare, 
che privata esposizione chiamava poc'an- 
zi un intelligente concorso allo studio del 
pittore Giuseppe Berlini. Dopo lo sgra- 
ziato rinvio del suo memorabile lavoro 
dall'esposizione di Londra (il Giornale di 
Roma del 1^57 a p. 107 riferisce chea' 
27 gennaio l'imperatore d'Austria Fran- 
cesco Giuseppe J, trasse anche allo stu- 
dio del pittore Berlini, il quale all'aspo* 
sizione mondiale di Londra fu riputato 
il primo pittore in vetro di quanti se ne 
conoscano), questo giovane artista, rac* 
colse maggior simpatia, come avviene del 
genio non bastevolmente fortunato. Que- 
sta volta si trattava di 6 grandi vetrie- 
re che devono decorare la chiesa di s* 
Maria sopra Minerva a Roma (di che ra- 
gionai, in un a quelle del valente raven- 
nate Moroni lodate in principio, ne' voL 
LXXI I J, p. 35o e seg., e LXXV, p. 2x6, 
ove rìcoixlai le sue Memorie storiche del 
p.Masetli, che descrisse pure i vetri in di- 
scorso), la città delie chiese e de'templi^ 
la quale però non ha in fatto di reiigiò- 
ne, che quel solo edificio gotico, d'impo* 
Dente architettura. Jl Berlini anche que- 
sta volta dovette lottare con una forte 
concorrenza, h Voleva la Francia primeg- 
giare anche in questo gran lavoro, quel- 
la Francia sempre potente quando trat- 
tasi di rivaleggiar coU'ltalia. Ma il Ber* 
tini prevalse, e l'opera sarà un'altra del- 
le gloriose prove d'un pensiero ispirato 
dall'estetica e dalla fede. Fortunata rita« 
ka finché possiede artisti si altamente 
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pratici del magistero cui son chiamati; | 
tanto più fortunata perchè co'fatti rispon- . 
dono a coloro che dalle annuali esposi- 
zioni milanesi inferiscono che la grande 
pittura ha cessato di esistere, ch« l'arte 
si rinchiude nell'infimo steccato de'sog- 
gettini di genere ". E giustamente s<^- 
giunge , si diano commissioni e si vedrà 
se l'Italia sappia trovar ancora le ispira- 
zioni, illuminare le arti al raggio della di- 
vinità, e tributare ancora un omaggio al 
culto patrio e divino. Il rammentato p, 
Màsetti, a p. 28 dell'importanti Memo- 
rie istoriche di s. Maria sopra Minerva^ 
disse che tale monumentale chiesa fu 
magnificamente restaurata con più ricca 
maestà, ripristinandosi possìbilmente il 
primitivo concetto e stile architettonico 
che avea ricevuto nel 1280 nella rifab- 
brica e ampliazione,cioè nella sua gene- 
ralità spettando al gotico, da altri detto 
bizantino o semi-gotico. Le volte si tin- 
sero d'azzurro trapuntato di stelle d'oro 
all'uso de'giotleschi, e negli spicchi e com- 
partimenti colle figure a fresco de'Profe- 
ti maggiori , Evangelisti, Apostoli, Dot- 
tori, io fondo l'Annunziazione da cui il 
tempio s'intitola; all'intorno i Santi e San* 
te più illustri dell'ordine in mezze figa* 
re. 1 vetri figurati ne'finestroni di fondo 
colle corrispondenti formelle, non che i 
3 sopra le porte uscirono dalla riputata 
officina dell'egregio Bertini di Milano; tut- 
ti gli altri furono applaudito lavoro del 
Moroni ravennate. Così il tempio si pre* 
senta grave e maestoso, richiamando alla 
memoria la religione e il valore de'oostri 
maggiori del Xlll secolo; irradiandolo la 
belle vetriata di vaga iride, che invita a 
raccoglimento e produce incantevole ef* 
fetto , le quali fu d' uopo associare alla 
forte e sentita tinta delle volte. In tal 
modo la misteriosa luce vi penetra a tra- 
verso de' vetri colorati, co' quali sì nelle 
figure de'finestroni di fondo, sì ne'rabe« 
sebi delle finestre minori, si vede perfet-« 
tamente imitato il lavoro con cui ne'se<i 
coli XIV e XV si resero celebri i vetrai. 
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La Cronaca ài Milano de 28 febbraio 
1857 ci diede l'interessaote articolo: Del- 
la pittura sul vetro antica e modem j^ e 
eoa un sunto di esso quasi terminerò il 
mio, e servirà di conclusione e in parte di 
riepilogo, non senza giunta d'altre nozioni 
e opinioni, sul fin qui esposto^ precipua- 
mente i portenti nell'arte operali dal pi- 
pano Botti, clie saranno apprezzati da'po- 
steri, come sono ammirati da'contempo- 
ranei, non che del magico e religioso ef* 
fetlo che producono nella casa di Dio i 
vetri dipinti. Avendo l'encomiato Berti- 
oi eseguito un insigne] dipinto sul vetro 
radlguraute rAllighieri e la Divina Com- 
media, venne desti nato a decorarla gran- 
de aula della biblioteca Ambrosiana a 
Milano ; né poteasi scegliere santuario 
scientifico più degno a collocar quella 
rappresentanza del divino poema. La ve- 
nerabii imponenza di quel salone colla 
sua vastità, e co'tanti tesori d'intelligea- 
za che ne adornano le pareti> si conso« 
ciano mirabilmente a quel prodigio del* 
l'arte. Ciò premesso, la Cronaca^ sull'ao- 
oennato argomento , riproduce le parole 
dello Spettatore di Firenze, 11 ramo no* 
bilissimo della pittura sul vetro , formò 
in tutti i tempi la delizia de'più sommi 
artefici , sì italiani che esteri; e quanto 
essi abbiano fatto in quest' arte , ce ne 
offrono chiara testimonianza le supersti- 
ti loro opere , le quali tuttora con istu- 
pore ammiransi ne'templi piti magnifici 
della Toscana. Que'che piti si distinsero 
nel genere di pittura in discorso, non fu* 
rono che artisti rinomatissimi, fra'quali 
primeggiano Alberto Duro» che tanto fé* 
ce pel musaico e l'incisione in Germania, 
e Luca d'Olanda, ambo esteri. Fra' to- 
scani è da ammirarsi, nella metropoli fio* 
rentina, Domenico da Gambassi, Dona- 
tello, Ghiberti,sebben quest'ultimi fosse- 
ro architetti e scultori. I piti bei lavori 
di musaico e pittura in vetro, eseguiti dal 
Ghiberti,sono l'occhio maggiore della fac* 
ciata di detto duomo, ancorché le altre 
sieuo perfettissime, e l'occhio grandedeU 



VET 327 

la facciata di s. Croce della stessa Firen- 
ze, nel quale rappresentò la Deposizione 
dalla Croce. Inoltre la perfezione della 
pittura sul vetro é d' uopo vederla ne* 
bellissimi finestroni storiati della cattedra* 
le d'Arezzo del Marcillat. E parimenti in 
Siena l'occhio maggiore di quel magnifi- 
co duomo, fatto dal Pastorino scolare del 
precedente. I due ricordati artefici del se- 
colo XVI portarono quest'arte a tal per- 
fezione, che dopo loro ni un altro arrivò 
sino a quel grado; anzi dopo questi vi ri- 
masero i frati gesuati detti della calza (i 
quali cominciarono a sopprimersi nel 
1668), ma così di lungi e inferiori da non 
meritare confronto ; e pel corso di due 
secoli circa le storie non porgono ricor- 
di, che in Toscana vi fiorissero artisti di 
questo genere, il quale forse andò in di- 
suso per mancanza di commissioni. Nel 
i8a6 il Bertini di Milano, padre del vi- 
vente, fece alcuni studi su quest'arte, e 
mostrò de'saggi, e tanto fu il fanatismo 
che destarono, che Francesco I impera- 
tore d'Austria e re del regno Lombardo- 
Veneto l'onorò col conferirgli una meda« 
glia per incoraggiamento. Anche in A- 
rezzo» in questa stessa epoca» il pittore Za- 
bagli aretino , aiutato co' consigli della 
scienza del prof. Fabbroni, trovò anch'es* 
so la maniera di dipingere a fuoco e co- 
struire vetrate: e ciò consta dal restauro 
ch'egli fece dell'occhio grande della catte- 
drale di quella città, ma per la morte del 
Zabagli, quest'arte in Toscana eessò eoa 
lui. Nel maggio i853, appunto quando 
restaura vasi la chiesa di s. Paolo a ripa 
d'Arno di Pisa, e dopo essersi fatti nelle 
pareti i tentativi per rinvenirvi antiche 
pitture, il pisano Guglielmo Botti, giova-* 
ne pittore appena ventottenne, fu dal- 
l'architetto Pietro Bellini suo concittadi- 
no interpellato,se in qualche modo si po- 
tessero fare in Toscana, e senza ricorre- 
re all'estero, le finestre storiate a vetri 
colorati e dipinti» come appunto faceva- 
no gli atitichi. Questa sola domanda fu 
pel Botti il punto di partenza, non avea-^ 
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do altro precettore che TaDtico fineitro- 
ne del secolo XIV esistente Della tribu- 
na della suddetta chiesa dì s. Paolo , la 
propria ineditazioDe, ed una serie di ri- 
petute esperienze. Assicurato poi ch'egli 
fu, dalla commissione incaricata de' l*e- 
stauri della stessa chiesa, nello spazio d'un 
mese circa le mostrò alcuni saggi, i quali 
certamente per essere stati i primi fra'to- 
scani odierni, riuscirono a tutti di gradi- 
mento. Però molte furono le cose da por- 
re insieme e bisognevoli ad una tale ri- 
cercli, poiché l'aver trovato una materia 
colorante necessaria pe'chìaroscuri, e fu- 
sibile al tempo stesso, non fu certo per 
lui cosa di poco momento; ma può dirsi 
nulla in confronto colle altre cose pur 
necessarie al compimento di quest'ogget- 
to; poiché l'arte dello smalto é assai an« 
fica, né mài si è perduta. Ma l'essenzia- 
le consiste nel rinvenire artisticamente il 
modo con cui si potesse col mezzo di 
centinaia di pezzi di Tetro formare l'iu'- 
sieme d'un perfetto dipinto, o meglio co* 
sa Tera, come dice il Vasari. Principale 
scopo del Botti fu quello di ridonar in 
■Toscana vita ad un'arte, che da' profes- 
sori dell'aurea età venne con tanto amo- 
re esercitata, e di che in Italia, dopo il se- 
colo XVF, a nessun artefice é riuscito di 
rintracciare la maniera praticata da que' 
sommi maestri; non v'ha dubbio alcuno 
che il loro metodo di operare é ora sta- 
to felicemente indovinato o scoperto e 
messo in pratica dal Botti; metodo con cui 
que'sommi può dirsi che toccassero l' a- 
pice della perfezione, sia per la composi- 
zione de'soggetti, sia per la forza del co- 
lorito, per l'impasto nella pittura e perla 
forma della costruzione; comechè risul- 
tante da migliaia di pezzi insieme conge- 
gnati, senzaché le giunture sieno in luo- 
^0. alcuno visibili. Continua lo Spellato' 
re di Firenze a dire, che fra le maniere 
di dipingere in vetro ad ustione è da pi^e- 
^iarsi la maniera tenuta da Giuseppe Ber- 
lini, figlio del sopraccitato, in sé bellissima 
e lodevolìssima, ma però a&tto dilSferen* 
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teda quella de'memorati maestri; del cBe é 
ognuno può convincersene alla vista de' 
nuovi finestroni fatti di recente dal Ber- 
tini nella cattedrale di Lucca, col confroa- | 
to dì 3 bei finestroni esistenti anch'essi in 
quella tribuna, eccellenti opere di ser U- 
golino da Pisa, portanti il nome di lui 
stesso e Tanno 1 485. L'autore dell'artico* 
lo dichiara quindi , potersi francamente 
dire, che chi ha veduto con occhio im- 
parziale e artistico le une in paragone del- 
le altre, vi scorge troppo grande la diffe- 
renza; per cui esaminando le antiche, vi 
si trova quello che anco i coetanei prati- 
carono, cioè un' arte mirabile nella riu< 
ninne de'colori, nella bontà del disegno, 
nella costruzione perfetta, non vedendo- 
visi le commettiture de' vetri; in fine é ta- 
le la loro intonazione, da reputarsi degne 
di stare in paradiso, come enfaticamen* 
te disse Vasari, parlando dell'arte, m la 
quelle di Milano é assai diversa la ma- 
niera di operare, perché ciò che gli anti- 
chi praticavano colla moltiplicità de'pez- 
zi, i moderni fanno concolori vetrificabiU 
sopra grandi lastre bianche, per cui eoa 
pochi pezzi formano una vetrata; ciò prò* 
duce di certo un vantaggio, ma evvi al- 
l'incontro il danno, che operandosi a que- 
sto modo, non si ottiene quella tanto bel- 
la intonazione delle antiche, che si richie- 
de tanto piti in chiese dove abbisogna una 
luce tranquilla e raccolta, massimamen- 
te in quelle del medio evo. Quindi è che 
tali vetri non figurano che in templi e 
palazzi moderni". (La Cronaca però, pro- 
babilmente il cav. Ignazio Gantù, anno- 
ta. Non possiamo dividere quest'opinio- 
ne coli' autor di queste parole, giacché 
conosciamo qual effetto migliore fanno 
nella cattedrale di Milano i vetri eseguiti 
alla maniera moderna a fronte dì quelli e* 
seguitiaila maniera antica;é certo un gran 
merito del Berlinì(Giovanni) d'aver sapu- 
to sostituire il metodo di far le sue rappre» 
sentanze con poche lastre di vetro, e na« 
scondere accuratamente i piombi nelle 
pieghe, al metodo di comporle con tanti 
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pìccoli petzi che tagliuzzano il disegno e 
ne hfui'fuano russieine coirioterposizioue 
-d'innumerevoli piombi). Tornando a'ia- 
vori del Botti, ili.'' da luì eseguito fu uà 
grandioso fìnestrone in vetro per la me- 
morata chiesa di s. Paolo di Pisa , nel 
quale in 3 partiroenti espresse in 3 mez- 
«e figure la B. Vergine, s. Agata e s. Ana» 
stasia. Questo fìnestrone viene costruito 
da 600 pezzi di vetro colorato e dipinto 
a fuoco, e talmente com medisi da non ve- 
dersene le attaccature; ed uilinchè queste 
gli dessero Tellelto de!iiderato, compose 
una piccola macchina da fabbricarsi i 
piombi sottilissimi, ma solidi. La mostrò 
al granduca Leopoldo 11, il quale se ne di- 
chiarò soddisfattissimo, e tanto più ebbe 
a rallegrarsene per essere stato il 1.° la- 
voro disimil genere fatto in Toscana do- 
po tanti anni. Gli altri lavori da lui ese- 
guiti della stessa specie nella detta chie- 
da, sono una piccola feritoia fatta a sem« 
plici ornati, collocata sotto la indicata fi- 
nestra; altra finestra nella facciata , ove 
rappresentò sotto un gotico tempietto il 
Redentore in grandezza naturale nell'at* 
to di benedire, opera che agli intelligenti 
apparve più mirabde delle precedenti, e 
finalmente fece 3 occhi nella facciata me- 
desima, e due finte vetrate nel mezzo del 
lucido talco. Nel 1 854 mentre il Botti da- 
va fine a'discorsi lavori, compose una pie* 
cola vetrata con in meezo Mosè su ricca 
cattedra, mostrando al popolo ebreo la 
legge di Dio; e ciò unicamente fece per 
figurare all'esposizione de'lavori toscani 
a Firenze il novembre dello stesso anno. 
Nel qual anno ebbe dal cav. Vincenzo Car* 
uiignani operaio della primaziale pisana, 
Tonorevole incarico di fare pel magnifi- 
co battistero della città due grandi fine- 
stroni semi-storiati da collocarsi uno di 
faccia all'altro, nel 3.** ordiuesuperiure di 
quel tempio, e al tempo stesso gli fu data 
^ommisiiiune dal medesimo di eseguire 
per una di quelle belle feritoie deli.^'ur- 
dine la figura di s. Uauieri pisano invo- 
pauttì dai cielo soccorso alla patria, ve- 
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Irata che riuscì in bellezza superiore a' 
suoi precedenti lavori. Terminali questi, 
ricevè 1 incarico per due altre di quelle 
slesse feritoie di 6 braccia d'altezza, una 
dairuniversilà de' cappellani della men- 
zionata primaziale, e per questi esegui il 
loro patrono s. Stefano protomartire in 
abito da diaconoiTaltra dal R.mo capitolo 
de*canonici, pe'quali compose una s. Re- 
parata contitolare della metropolitana 
medesima. Tali figure sono in grandez- 
za del vero, io stile è conforme a quello 
del secofo XVI, poiché i loro fondi sono 
di architettura d'ordine detto gotico, lo 
stesso ne'musaici e fregiature. In questo 
vi è molta forza di colore e serietà d'in* 
tonazione. E da osservarsi pure, oltre l'ar- 
tificiosa costruzione, la ricchezza de' pan- 
ni delle figure per gli ornamenti onde so* 
no fregiate, nelle quali colla naturalezza 
delle carni e delle pieghe si distinguono 
parecchi lavori di ricamo ottenuto dallo 
slesso vetro, poiché in panno rosso, bleau, 
verde^ giallo, compariscono fiori e ricami 
di culore opposto al primo, cioè d' oro, 
d'argento o d'altro diverso; e questo è 
quello che .anco il Vasari chiama arte 
difllcile e miracolosa, come si è veramen- 
te. E in fatti basta portare attenta os- 
servazione alla tunicella di s. Stefano e 
al manto di s. Reparata, per convincersi 
che il lavoro vi é condotto alla massima 
perfezione. Ed ove queste vetrate del Bot- 
ti ponga nsi a confronto delle due fatte in 
Francia, da circa 10 anni, una per com- 
missione del granduca Leopoldo 11, l'al- 
tra per la granduchessa M/ Antonio; ed 
altre due eseguite dal Dertini padre di 
Milano, una pel defunto arcivescovo di 
Pisa Parrelti, l'altra per mg.*^ Della Fan- 
teria vicario generale; non vi sarà occhio 
il meno artistico che non vi scorga diife- 
renze tali, da dover aggiudicare la palma 
della superiorità a quelle del Botti. Nello 
stesso battistero egli operò pure per due 
di quelle simih feri toie,sulie quali, essendo 
murate e prive di luce, rappresentò coi 
sohlo m^zzo del talco, s. Torpé pisano in 
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uaa, e 8. Efeso Dell'altra, ambedue mili- 
tari e martiri» che avendo buooa luce di 
&ccia figurano ottimamente. Fece poi, di 
commissione del cardinal G)rsi attuai ar- 
civescovo di Pisa, per una di quelle soli- 
le feritoie, s. Bernardo abbate nell' atto 
di presentare una lettera a quel senato. 
Anche in s. Andrea di detta città eseguì 
a richiesta d'un pio benefattore due fine- 
stre, esprimenti l'Angelo Gabriele e la 
Vergine Annunziata. Per ultimo non è a 
tacersi, che se in tutte le mentovate ope- 
re, l'inventione è degna d' encomio per 
l'esattezza del disegno, il movimento del- 
le figure, il buon gusto e la varietà degli 
ornati, non è meno perfetta 1' esecuzione 
sia nella difficile combinazione de'di versi 
colori, sia nella forza, gradazione e vi- 
vacità de' medesimi. In tal modo l'egre- 
gio giovane artista Botti , a gloria della 
Toscana vi ha fatto rinascere un'arte, che 
giàaveala resa celebre nel i.^ risorgimen- 
to della civiltà. Nel precedente anno i856 
la Civiltà Cattolica f nel luogo ricorda- 
to in princìpio di questo periodo pubbli- 
cò l'articolo: Miraòil arie del Botti net 
dipìngere le invetriate. Avendo ivi ripe- 
tuto quanto riguarda l'arte e il suo ripri- 
stinamento, ora solo ne ricaverò quanto 
direttamente spetta al metodo del mede* 
Simo benemerito Botti, onde meglio chia- 
rirlo. 11 suo metodo è il seguente. >• Com- 
pone dapprima una materia durevolissi- 
ma più dell'antica da sovrapporre al ve- 
tro colorato e con essa disegnare i con- 
torni, i risalti e gli sbattimenti della figu- 
ra. Preparata questa materia, fatto il boz- 
zetto, dipinto e tracciato il cartone della 
grandezza delia finestra, taglia e distri- 
buisce i vetri colorati e quindi ne dipin* 
gè le figure, che espone a vivissimo fuo- 
co, finché la sostanza vitrea si ammolisca 
e si amalgami a così dire col dipiato. 
Gotti i vetri li unisce con certi suoi sot- 
tilissimi piombi in sì bel modo, che le con- 
nessure non si conoscono e così pigliano 
l'aspetto non di un musaico di molti pez- 
zi qualé| ma bensì d'una pittura quasi 
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fatta col pennello. Un altro segreto di 
somma importanza in quest'arte, ha pur 
ritrovato il nostro artista. Consiste qua* 
sto nel far apparire in un vetro naturai- 
mente colorato un qualsiasi colore, e vi 
(a scherzi e fregi; il che avendo egli ese- 
guito in vari lavori esposti al pubblico, 
ne riportò meraviglia e plauso univer- 
sale ". Spigolerò ancora l'articolo era - 
dito deìV Album di Roma dei iSS^/^ t. 4> 
p. 4(0: Delle vetriate dipinte. Verso il 
V secolo dell'era corrente nacque negli 
architetti la felice idea di far entrare la 
luce ne' sagri edifizi a traverso di vetri 
coloriti; ottenendo per tal modo di ripro- 
durre con magico effetto le rosee tinte 
dell'aurora, od il vario colore dell' arco 
baleno. L'incantevole effetto di que'vetri 
sembra che sparga nell'intimo delle chie- 
se il temperato splendore di una luce tut- 
ta celeste. I fedeli che ivi stanno in ado- 
razione credono scorgervi un raggio di- 
sceso da quel beato soggiorno cui aspira- 
no. Fino dal tempo di Nerone del 54» e« 
rasi tentato di fondere in vetro di sottili 
laminette, onde sostituirle a quelle di pie* 
tra speculare (trasparente, lo schisto de' 
greci, o Vargirodafna, o la selenite, o la 
^/t^£/ie, comunemente il già discorso tal^ 
co, non l'ordinario, ma il perfettamente 
bianco e diafano, il quale anche ora ab- 
bonda in Moscovia: Seneca ne parla co- 
me di cosa da lungo tempo usata per le 
finestre, anzi pure per le vetrine delle let* 
tighe, che alcuni dissero vetro ), di cui 
per ordinario si faceva uso nell'imposte 
delle finestre. Questo stesso vetro varia • 
mente colorato impiegossi per lai.* vol- 
ta sotto il regno di' Teodosio I il Gran* 
de del 879. Secondo l'autore, la pittura 
a vetro a svariati disegni non risale oltre 
il IK secolo (ricordiamoci dis. Leone III 
che l'introdusse in Roma, ove morì nel 
16.** anno di esso); probabilmente Carlo 
1 il Calvo deli'84o fu ili.'' (cioè forse in 
Francia), che facendo restaurare la vec- 
chia chiesa di s. Benigno di Di jon , l'ornò 
d'un fiuestrone esprimente il martino del 
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s. Titolare. I greci e ì romani anlicbi co- 
loriroQo lì vetro, senza però pingervi so- 
pra. » Le vetriere dipinte fanno special- 
mente uu magnifico effetto nelle catte* 
drali edificate nello stile gotico-arabo» 
Direbbesi anche che a questi maestosi e« 
difizi, sì conformi all' indole del nostro 
culto, sia necessaria si fatta maniera di 
decorazione, che spande una magica luce 
sulle immense navate , sui fasci di co- 
lonne e sui tanti ornamenti di questo ge- 
nere di arcb'itettura.I templi innalzati nel- 
lo stile greco-romano, amano forse me- 
glio gl'inondanti e non temperati raggi del 
sole. La decorazione de' vetri dipinti, del- 
la quale si credevano interamente perdu* 
ti i metodi, vien ripigliando favore a'dì 
nostri ". 11 confronto poi e il contrasto 
che presentano le chiese cattoliche e le 
chiese protestanti nel loro interno, di re- 
cente lo ha rilevato l' egregio periodico 
torinese i' /armonia , pubblicando il se- 
guente estratto dall'inglese Times^ che 
per l'ordinario lancia le piii goffe villa- 
nie contro la Chiesa cattolica, non senza 
tartassare alla sua volta la stessa sua chic- 
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sa anglicana, m Quando voi entrate, dice 
il Times , nelle nostre grandi cattedrali^ 
una specie di brivido, non fisico, ma mo- 
rale, vi corre per le ossa. Ogni cosa h 
d'una grandezza fredda e sepolcrale. Da 
tre secoli in qua non risuonarono sotto 
quelle volle altri passi che quelli de' fo- 
restieri , i quali da curiosi passeggiano 
guardando i monumenti ed i vetri dipin- 
ti. L'edifìzto non serve a nulla; gli man- 
cano quelle benefiche reminiscenze che 
il culto solo conferisce ad un luogo de- 
dicato al culto; alla sublimità di quelle 
vaste navi manca qualche cosa di umano 
e di cristiano. Fuvvi mai un'anima sola 
convertita nella chiesa di s. Paolo? Noi 
non diremo di no; sermoni eloquenti vi 
furono predicati in occasione delle grandi 
solennità; ma al certo l'aspetto generale 
del luogo parla di tutt^altro che della con- 
versione de' peccatori, gli manca l'unzio- 
ne. Qual anima risvegliata oserebbe so- 
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spirare in questo grande palazzo della re- 
ligione? Sarebbe della piii alta incouve-» 
nienza; ed il bidello, col suo bastone a po- 
mo dorato, lancierebbe al colpevole una 
occhiata che direbbe : Signore , pensate 
dove siete; qui non si può pentirsi I La so- 
la religione permessa all'ombra di que* 
ste mura di marmo è di quella specie che 
certi teologi chiamano pietà grave. Lo 
spiegare in che cosa essa consiste non è 
di nostra competenza; ma noi crediamo, 
che da tre secoli in qua essa fu possedu-^ 
ta ex ufficio da tutti i vescovi, decani, 
arcidiaconi, cancellieri e canonici, cioè es- 
sa non ha nulla di particolare". Ora ia 
Roma, al già Palazzo Albani (F.) si ag« 
giunge la decorazione de' vetri colorati. 
Si legge ntW Eptacordo di Roma àt*i% 
novembre i SSg^cheavendolo ultimamene 
te acquistato la regina Maria Cristina di 
Spagna, con reale munificenza vi ha or- 
dinati splendidi e grandi miglioramenti. 
Sono degne d'encomio le grandi lastre di 
cristallo opalizzato, trasparenti, eseguite 
a colori sotto la direzione del pittore pae- 
sista Edoardo Pastina napoletano , che 
die'già alte prove d'ingegno, eseguendo 
pregevoli dipinti per detia sovrana e al« 
tri monarchi. Questa notabile decorazio- 
ne» progettata e condotta dal Pastina , è 
destinata ad abbellire le finestre, che dan- 
no luce alla scala» al bagno e alla cap- 
pella domestica del palazzo. Di bello sti- 
le sono i meandri, le foglie, gli ornati» 
che lucidi ricorrono sulle lastre opali, nel 
cui centro risplendono vaghissimi fiori, 
che imitano la natura. Le lastre ritraggo- 
no lo stile pompeiano, e tutti sanno che 
questo genere di ornati si presta mirahii • 
mente alla decorazione degli edifizi. Belle 
sono pure le pitture di vetri che debbo- 
no suìroratorio versare quella luce tem- 
perata e modesta, che invita al raccogli- 
mento, bielle finestre domestiche, inve- 
ce di vetri dipinti, in diversi luoghi e par- 
ti si sogliono adoperare tele inoleate» 
fiori e animali dipinti con bellissimi co- 
lori, marmi diafani e trasparenti. 
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VETTONA, VETTO I A o BETTO- 

NA.r.ivol.ll,p.i98,LII,p.i34,LXIX, 
p.io6 e seg., LXXX, p. 49> ^à il bellis- 
simo articolo di Deruta del eh. Giusep- 
pe BiaDconi, pubblicato nelT Album di 
Roma, t. 20, p. 3 15, 225,1287. Del me- 
desimo: Relazione dell* incendio seguilo 
inBetlona nella sac ristia di s, Crispol* 
io de* pp, minori conventuali, nell* Al- 
bum^ t. 24» p* 343 e 353, t. 25, p. 34 
e 4o* 

VETTORI Carlo Roberto, Cardina- 
le. V. Vittori Carlo Roberto. 

VETZLAR. r. Wetzlar. 

VEXILLA REGIS PRODEUNT. In- 
no Dobilissimo, divoto, commoveule e glo- 
rioso, che sovente si canta dalla Chiesa 
universale io onore della ss. Croce (V,)^ 
massime nel Venerdì Santo (V,)y ed in- 
oltre quando i Papi solennemente bene* 
dit'ouo e consegnarono il Vessillo di s. 
Chiesa (F^.) , o altro sagro vessillo per 
combattere i nemici di essa. Piti solenne- 
mente il bell'inno si canta in dello vene- 
rando giorno, siccome più specialmente 
Gonsagrato tutto al cullo di sì santo, si 
augusto, sì salutare e sì portentoso s. Le- 
gno e segno; per rammenlarsi tuttora in 
esso, dopo X Vili secoli, che quel dì mede- 
simo, grondante di Sangue e coronato di 
Spine^yi'x pendea inalberato sul suo tron* 
co, spettacolo d'amore al cielo e alla ter- 
ra, il Sahatore e Redentore di tuttoquan- 
to il genere umano, sotto le sembianze 
di malfattore , sovrastato dal ss. Titolo 
(F.) di Gesìi Nazareno re de* giudei, a 
lui posto per derisione. Eppure dal la Cro- 
ce, in cui consumo il diviu sagriflzio, in* 
uoceutissimo, egli non solamente perdo- 
nò a' suoi crocefìssori , ma coli' eroismo 
d'un Dio, li raccomandò alia misericor- 
dia dell'Eterno suo P.fdre. Da quel pun- 
to, la Croce, da obbrobrioso istromeuto di 
supplizio, mirabilmente si trasformò e di- 
venne gloriosissimo e splendido simbolo 
d'onore, e il solo suo segno è potente o- 
peralore di slupetidi prodigi. Fu presa 
per insegua d'illimitata autorità dal Som* 
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mo Pontefìce,il quHÌeFesco^o dellaChie* 
sa universale^ invece del bacolo pasto- 
rale, insegna de' vesce vi, usa l'astata Cro* 
ce pontificia f senza l'immagine del Cro- 
cefisso ^ e tutto l'Episcopato perennemen- 
te sul petto porta ovunque la Croce pei' 
tarale. Fu posto l'avventuroso segno sul 
culmine e sommità del Triregno, della 
Corona imperiale, della Corona reale^ 
del sovi*ano Scettro, dello Stendardo o 
Vessillo j e fu assegnato per distintivo 
nobile di ordini equestri, qual decorazio- 
ne illustre, religiosa e cavalleresca. E' il 
seguo della Croce il compendio di tutte 
le nostre preghiere, la nostra pubblica 
professione di fecle. Divenne la Croce 
oggetto di tenera adorazione, la cui di- 
vozione è fondata nella sua virtù, e Delle 
sue proprietà ineffabili, lo non oso nep- 
pur genericamente celebrarla, in uno alle 
altre sue infinite proprietà, essendo ar« 
gomento immensurabile, che però con 
fervore religioso tentai supplire ia mot* 
tissimi o indicati o analoghi articoli. Nel- 
la solenne adorazione della Croce nel ve- 
nerdì santo, scalzi e denudati il capo, ia 
atteggiamento umile e riconcentrato scen- 
dono da'troni Papi e Sovrani, dalle cai* 
tedre i vescovi, e dagli stalli cardinali e di* 
gnità, dopoché fu loro annunziato dal ce- 
lebrante col triplice preconio: Ecce li- 
gnum Crucis, il quale tra il canto som- 
messo, tenero e commovente àe^VInipro* 
perii (F,) e del Trisagio (F,), previe Gè* 
nujlessioni recansi al cospetto di tutti, ad 
adorarlo. Cantato pure l'inno Pange Un* 
gua (F.)t terminata l'adorazione, la pro- 
cessione recasi a prendere la ss. Euoari* 
stia chiusa nel s.- Sepolcro, dopo di che 
i cantori cominciano il canto, sempre ac- 
compagnato da commozione di pii afièt* 
ti, dell'inno: Fexilla Regis prodeunt" 
Fulget Crucis mysteriuni. La regina de' 
franchi s. Ràdegonda, moglie del re do- 
tarlo I, col suo consenso avendo fondato 
in Poitiers un monastero di religiose, el- 
la stessa vi prese il sagro velo e fu mo- 
dello d'ogni più bella virili. Ardendo di 
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lìesiJerto di n^re una porzione JeUa ss. 
Croce vera,B sue preghiere ToUennedal- 
rftn paratore Giustino !l irerso il 566^ in- 
tessuta in oro e fregiata di pietre pretio- 
se, oltre molle altre reliquie de'Santi,ed 
un libro degli Evangeli del più elegante 
lavoro. Il vescovo di Touri s. Gregorio, 
fece a Poiliers la Traslazione delle ss. 
Relìquie^ con grande solennità, collocan- 
dole nel monastero della veneranda re- 
gina, la qua le giubilante per l'acquisto di 
tanto tesoro, lo intitolò alla ss. Croce. Fu 
in que$t'o«casione, che per comun con- 
senso, Venanzio OnorioClemeozianoFor- 
lunato, nato in Valdobiadene territorio 
di Treviso^ sacerdote della chiesa di Poi- 
tiers, compose l'inno J^exilla Regis pro- 
^fM/if,mentre n'era vescovoMeroveo,a cui 
essendo successo Platone, per rinunzia di 
questi lo stesso Venanzio Fortunato fu e- 
levato alla cattedra episcopale, ove san- 
tamente finì i suoi giorni nel SoQ» epoca 
che altri ritardano. In diversi marlirnlo* 
gi il suo nome è registrato come santo, e 
la chiesa di Poitiers tuttora ne celebra la 
festa a' i4 dicembre con ufficio proprio 
di rito doppio. Egli dotato d'ingegno po- 
co comune, avea fatto i suoi studi a Ra- 
venna, e secondo il suo secolo divenne 
eccellente nella grammatic8,neireloquen- 
za e nella poesia, assai armoniosa e piena 
di sentimento, per la sua epoca; mentre 
le sue lettere in prosa , sono più oscure 
de'suoi versi, nondimeno altri lo lodano 
per fa sua grande facilità nello scrivere; 
ed il cardinal Luchi (F,) pubblicò una 
bella edizione di sue opere. Tra queste 
vi sono diversi poemi di molti santi, ol- 
tre r inno Fexilla Regis prodeuntj gli 
si attribuisce, oltre altri inni, anche quel- 
lo del Pange lingua ^ ma come notai io 
quell'articolo, gli è contrastato da altri. 
h'ìnno Fexilla Regis prodeunt ebbe com- 
mentatori e volgarizzatori, fra questi ul- 
timi a'nostri giorni devesi comprendere 
Samuele Biava, nelle Melodie sagre, ov» 
vero inni^ cantici^ ec. Con tale inno la 
Chiesa saluta la Croce del Salvatore: Ar* 
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hor decora , et fulgida^ - Ornata regis 
purpnra,- Elecla digno stipite- Tarn san» 
da membra tangere. E la chiama nostra 
unica speranza: O Cntx, ave, spes uni' 
ca^ - Hocpassionis tempore^ - Piisadau- 
gè gratiam, - Reisque delecrimina, - Te 
jfbns salutis Trinitas^ - Collaudet ornnis 
spiritus: - Quibus Crucis vìe toriam^Lar^ 
giriSy adde praemium, Amen, Con que- 
ste e altre espressioni allegoriche di que- 
st'inno, la Chiesa indirizza le sue pietose 
esclamazioni di amore e di confidenza a 
Gesù Cristo affisso in Croce, Staterà fa» 
da Corporis^ e facente della Croce 1* i- 
stromento di nostra eterna salute. Con 
alcune di queste esclamazioni, che sono 
dirette al legno sagro della Croce , noi 
rendiamo un onore relativo allo stromen- 
to de'pa ti menti e della morte del Salva- 
tore del mondo, e con questo medesimo 
sentimento lo baciamo riverentemente. 
Tutti i nostri omaggi e tutti i nostri vo- 
ti sono adunque rivolti unicamente aGe- 
su Cristo , che soffie e muore per noi. 
Ini pietà sunt, quae concinit- David Ji- 
deli Carmine^ - Dicendo nationibus: - 
Regna vit a Ugno Deus. Così la Croce 
divenne franchigia de'miseri e stendardo 
de'Santi, secondo la versione del Biava. 
Si può vedere s. Francesco di Sales nel 
suo: Vexillum Crucis, 

VEZA Jacopo e Arnaldo, Cardina* 
li. V. Via o Voye. 

VEZELAY, rezc//Vjfc«/7i.Città diFran- 
cia del ducato di Borgogna neir A uxer- 
rois, nel dipartimento della Yoone, cir- 
condario e circa lungi 3 leghe da Avsl- 
loD e 9 da Auxerre, capoluogo di canto- 
ne, situata sopra una montagna presso la 
Cure. Antiche sono le case, e mediocre- 
mente fabbricate. Traffica di legname e 
vino, che spedisce a Parigi, e tiene i a an- 
nue fiere. Patria del famoso Teodoro di 
Beza, caposetta calvinista, dopo la morte 
dell'eresiarca Calvino, vide nascere nelle 
sue vicinanze Vauban, tanto celebre nel- 
l'architettura militare. Conta quasi 2,000 
abitanti, che ne'dintorni posseggono sor- 
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genti minerali e ò* acqua salsa. Quesfa 
città era una Tolta fortificata, ed i pro- 
testanti ugonotti se ne impadronirono sot- 
to Carlo IX, mantenendovisi perqualche 
tempo. Anticamente n'era signore Tab* 
bate benedettino dell'abbazia di Vezelay» 
situata nel territorio di Morvan nel Ni- 
vernese, presso il suddetto fiume, nella 
diocesi d'Àutun : rendeva giustizia ordi- 
naria nella città pe'suoi ministri. Fonda- 
rono la badia nell'SGy il conte di Pro* 
Tenza Gerardo e sua moglie Berta , per 
monache e poi divenne de' monaci. Pri- 
ma era sotto l'invocazioue della B. Ver- 
gine e di s. Pietro, indi di s. Maria Mad- 
dalena, onorativi con is[)eciale culto, per 
le reliquie che si pretende portate nel- 
rSSo. Già floridissima e numerosa, nel 
secolo XVI fu secolarizzata, e cambiata in 
collegiata conio canonici, perchè Paolo 
III non acconsentì d'erigerla in vescova- 
to, come bramava Francesco I. Il conci « 
lio Fezeliacense fu tenuto nella città a' 
Si marzo 1 146. Il re Luigi VII il G/o- 
vane vi prese la Croce, colla regina A- 
lionora , e gran numero di signori. Vi 
predicò la crociata contro i saraceni s. 
Bernardo abbate, nella qtial occasione per 
Viriti divina fece molti miracoli. Heg., t. 
27, Labbé, t. 9, Arduino, t. 6. 

VIA VOYE Jacopo, Cardinale.^a- 
to in Cahors, o come vuole Fantoni nel 
Quercy e da nobilissima famiglia, nipo- 
te di Giovanni XXII per parte di sorel- 
la^ fu da lui promosso nel 1 3 1 6 al pro- 
prio vescovato ò* Avignone^ dove in bre- 
ve tempo recò a quella diocesi immensi 
vantaggi, ed a' 16 017 dicembre lo creò 
cardinale prete del titolode'ss. Gio. e Pao- 
lo, con facoltà di ritenere per commen- 
da o in amministrazione la chiesa d'Avi- 
gnone, ove allora risiedevano t Papi, me- 
diante bolla de' 1 3 aprile 1 3 1 7: con essa 
fu pure autorizzato a visitarne la diocesi 
pe' suoi vicari o altri deputati , sebbene 
ancora non (osse consagrato vescovo. Ma 
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la morte ben presto lo rapì in quella cit- 
tà nel giugno i3 17, dopo 6 mesi di car* 
dinalato, ed ebbe sepoltura nella sua cat- 
tedrale. In una cronaca mss. che conser> 
vavasi nel monastero di Grandemont, do- 
ve si riferiscono alcuni delitti d'Ugo Gi- 
ra ud vescovo di Cahors, si legge che per 
arte diabolica tolse la vita al cardinale, 
come notai nel voi. XXXI, p. 61, e al- 
trove. 

VIA o VOYE Arnaldo, Cardinale, 
Vide la luce in Cahors, nipote a Giovan- 
ni XXII per linea materna, lo zio lo sur- 
rogò nel 1 3 1 7 all'altro nipote, eh' eragii 
fratello, nel vescovato d'Avignone, e tosto 
a' 10 giugno per le calde istanze e pre- 
ghiere di Filippo V redi Francia, in detta 
città lo creò cardinale colla diaconia di 
s. Eustachio , anche in sostituzione del 
proprio fratello Jacopo.Roberto re di Si- 
cilia lo nominò al priorato di s. Nicolò di 
Bari nella Puglia, vacato per morte del 
cardinal Guglielmo Longhi. Nel 1 333 fon- 
dò presso Avignone una chiesa collegia- 
ta in onore della B. Vergine di Villano- 
va, a cui assegnò larga dote, e vi fabbricò 
magnifico palazzo, che acquistato poi dal- 
la camera apostolica, fu assegnato per a- 
bitazione degli arcivescovi d'Avignone, in 
compenso del perduto episcopio divenu- 
to Palazzo apostolico d'Avignone (f^»)* 
Quivi dopo aver fondato la certosa di 
Buonpasso, passò all'altra vita nei i335 
o nel 1 3 36,dopo essere intervenuto al con- 
clave di Benedetto XII, e fu sepolto in det- 
ta collegiata dentro un sontuoso mauso- 
leo. Col p. Fantoni, Historia i Avigno- 
ne^ notai in quell'articolo nella serie de' 
vescovi, che Giovanni XXII neh 3 18 e* 
rasi ripreso perse il vescovato d'Avigno- 
ne e finché visse lo fece amministrare da 
un vicario generale, dunque il cardinale 
cessò d'essere vescovo di tal città, ovvero 
governò la diocesi come vicario generale 
dello zio. 

VIA. F, Strada e Via Fbrhata. 
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